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Una  Sacra  Rappresentazione  in  LogudoresB.^ 


Una  Sacra  Rappreeen fazione  nel  seoolo  XVIII"?  Questa  domanda 
piena  d'in  credili  ÈtA  e  dì  marnviglìn  nello  stesso  tempo  sarebbe  giusti- 
lìcabi,  se  il  rUaletto,  in  cui  il  presente  componimeuto  è  stato  scrìtto; 
ed  il  luogo,  ove  venne  alla  hice,  non  avvertissero  Io  stiidioao,  ch'egli  ha 
dionauzi  a  uh  uo  lavoro  letterario,  tlie  è  II  riflesso  de!  carattere,  degli 
usi  e  dei  costumi  d'una  popolazione  molto  singolare  e  diversa  dalle 
altre  di  tutto  il  resto  d'Italia. 


I)  Tragedia  |  in  m  Isdavawentu  de  su  |  Bucrosaatii  oorpus  de  |  Nostm  SeixnoK 
lesQ  I  ChrìatD  |  euii  udii  ìntAroiesa  de  sa  libberansinae  do  aos  saotOH  |  Padres  dae  su 
Umba,  SA  <jiU(Ee  tragedia  e^t  sa  [  i3.ltimq  aclu  et  conclusione  ile  sa  vida,  [jfla-|BÌDt]e,  et 
inoTte  aa<<!r'Osaiita  de  noBtm  Semiora  Ienu  Cbrìstu  libem  de  sa  |  starna  viJa,  ot  um- 
anità I  fìggiu  d«  su  eterni]  Padre  j  qucciim  {  vivìt  et  regoat  iu  udì  tate  Spirìtas  Ksocti  | 
Daos  per  omoia  aaeciila  BAecuIonim  |  Ainea.  —  ia  —  Index  libri  Vi|t&Q  ouÌ  tituluf 
eM  I  letm  NazEtreDoS  Rex  ludfLeoxum  \  ax  iDDUmerì^  alìqUA  preDÌ|>ua  atve  priadipaiisi 
ray- Isteria  vitae^  passìonis.,  mortis,  resiuTectÈo-nis,  et  aaceusionis  |  eiasdem  Dojnìni 
Noiitri  lesu  Cliriati:  Beatmsìina3  sempeiqae  Virgiois  Mariae  inatrìs  eìuS:  moanullo- 
nunqtie  virtates  |  Sanctonim,  in  iioitus  ijise  Dnus  iiiirabiJis  isst,  fiuani  brevi- 1  ter 
tangeiu  ii  mioìmo  servo  eius  inconcinne  dìgestua  ad  |  aliquorum  buniiliiun  devOtorum 
axi:ita,tioDem  et  aliq^ua-ilem  (sic)  aonun  commoditatem,  praut  spiritus  eii>  (eio)  sooctus 
inspì- { raveiit  bcaiiter  act:Ainod&tus  per  |  Eev^i'H&dmn  loacmeiii  de  Logu  Ifaba  Bect&i'eml 
TìUae  Novae  Uootis  LeouiB  Bosauen  l>ioce9Ìs.  Vicarium  i|  oIìeq  foraiieiini,  Bandi 
cfScit  quA]i£«&,tATe[ii  et  Synoda-llem  examiaatorem  i|UÌD'<|uagùitA  por  annos  6t  8uperio-| 
nun  pQrmittsa  Daperrìnie  typis  maudatua  oddo  Domini  j  173!!>  |  la  oppido  VillaB  Novas 
Uoutis  Leonia,  io  praelo  (sic)  R.  R.  |  P.  P.  Bervoruoi  B.  ìi.  T.  Sacor^Daìum  |  per 
laeephimi  Centolooi  |  Superiorum  Ucentia  |  1736.  É  diviso  io  setta  jiarti:  nella  bo- 
ptìma  patK  pp.  306 — 401  à  cootienuta  La  Sacra  Bafipr^Qatatioiie,  di  atti  sopra:  è  questa 
Tfrlitio  prÌEicepB,  non  pili  rioaovatai  ed  il  YDlame  è  diVisauto  raiìsaimo.  Io  mi  aer70 
d'un  aAemplaro,  cuatoditù  re Lìj^iosa mente  nella  biblioteca  ooiauoale  di  Alghero.  ^-  Il 
libro  è  dadicatu  dall'  A.  a  Dio  Padre. 
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nostri  se  è  pur  vero,  ohe  sarebbe  ud  po'  difficile,  pet  qutiDto  qoq  im- 
poaaibilej  epecialmpote  nelle  regioni  tiiontiioBe  del  Genniit^eotu,  trovare 
esecQpj  di  vere  e  proprie  S.  Riippreaentazioni,  eseguite  per  Lrattenimeiito 
ed  edificazione  dei  fedeli;  la  ricercii  farebbe  di  rarnUti  facilitata,  e  per- 
metterebbe di  raccogliere  abbondanti  rt?aiilt«li,  {jiiando  ci  &i  ìicconten- 
tasse  di  sorprendere  gli  tiltimi  resti  di  quegli  (intichi  spettacoli.  Ricorrerei 
&  citazioni*  io  proposito,  se  in  questo  caso  nou  fosse  piì\  comodo  ed 
o[^rtaDn  far  tesoro  d'un  ricordo  personale.^  Il  gnm  dramma  della 
redenzione,  noo  dà  più  argomento  a  scene  dialogate,  È  vero,  ma  è 
commemorato  con  ima  serie  di  processioni  e  dì  cerimonie,  che,  per  quanto 
mute,  tiod  cessane»  d'esser  meno  eloquenti  degli  spettacoli  d'im  tempo. 
Ecco  il  Cristo  portato  til  Calvario;  eccoiie  In  Crociiìssione;  ecco  l'Addo- 
lorata portata  processionalmente  alla  chiesa,  ove  si  finge  sfa  stato  croci- 
fisso il  Cristo:  ecco  infine  la  mesta  raftìgurazìone  del  8.  Sepolcro,  ed 
i  lamenti  delle  tre  Marie, 

Anche  oggi,  adnnque,  malgrado  gli  eaprespj  di\"ieti  il  popolo  vuol 
ricomporre  ogni  anno  durante  l'ultima  settimana  di  quaresima  almeno 
con  una  muta  rappresentìizìono  la  tragica  morte  del  Messia,  ma,  come 
giA  DotAtomo,  fino  alla  metà  del  secolo  scorso  e  piil  oltre,  l'avveni- 
meuto  era  celebrato  con  pompa  e  con  aolennità.  «Questa  tragedia, 
(scriveva  della  nostra  nel  iB'òB  nq  letterato  gardo,  erudito  ÌDdagatore 
di  cose  patrie)   ed  altre  di  simil   (atta  si   rapprcBentnvauo  anticamente 

Ist^QimeDta  Tipograficu  luseppe  Dessi  —  1896  —  pref.  p.  3.  «. . .  Poiché  in  OlsHÙ  —  mio 
pae»  Datilo  —  rApprese-Q lavasi  per  lungiii  anni  nello  Bcorcio  4tUa  prìms  metà  di 
questo  tsecolo,  e  cii  primi  della  seconda,  sotto  la  intelligente  e  alDÌlÌGBÌma  direzione 
di  ^ella  elettissima  oieate  dì  Diej^oUolo,  teologo  emineoto. .  .^  Lo  Bcrittore  lìcordu. 
d'iver  preso  parte  da  giovane,  com'è  Angelo,  alla  recita  di  questa  8,  K.  Tedi  anolie 
T9isà9  popolali  sarde  ma  pKlAzione  del  dott.  Salvatore  Mele  —  Caglim  —  tip. 
tHUOoala  1683  —  voi.  1  Taso.  1  p.  XilL  —  L'Editore  parlaodo  d'una  B.  E.  fiulla 
I^nìoDe  scrive;  «Qua  ad  OUai  la  vidi  rappreseatare  una  volta  sendo  gioviootto  (□«! 
18^...  Yentìe  rappresentato  anche  qiicE.t'  addo  (1883),  o,  mi  dicono,  beno». 

1)  Di?.  Iiiogr,  cit.  loo-  cit  *-..  Tuttavia  rimane  accora  ip,  uso  r»ziotifl  dellm 
DepùsUione  del  Cnato  dalla  croce,  seoza  vertiu  dialogo;  k  qaale  si  ebegoìsce  eoa 
molte  cerimoDie  ia  bIcqdì  villaggi  e  città  dell'  isola.  ..■ 

2)  Eo  aseiatito  nel  1904  alle  cerimoDie,  cun  oui  in  Nuoro  ai  commemora  la 
IVsiaD«  durvite  la  eettiitiana  santa:  in  ii04taQza  si  ridncooo  ad  UDa  serie  di  procos- 
EÌooi  da  noa  chiesa  od  un'  altra  co)  Crocifisso  e  coli'  immagine  della  Vergine  Addo- 
lorata —  cfr.  A.  D'Aogona  Qp.  cit-  VoL  11-  CRp,  IV  p,  198  —  Viventì  reUq.me  del 
diunma  sacro. 


neìV  interno  della  Sardegna,  e  nel  venerdì  santo  a,  sera  dopo  le  funzioni 
eoctesiostichc-  Sì  erìgeva  n>elle  cliies^  un  pntcti  con  scenarj  e  deco- 
rnaioDJ  analoghe:  ed  i  sacerdoti  erano  regolarmente  gli  attori  ..  .">.  <:£ra 
tm  vero  fjinatismo,  —  aggiunge  il  Meloni  Satta'  —  che  rasentava 
il  deliri(ii.  Tutti  fucevimo  a  gara  per  esser  compresi  i"ra  gli  attori  delle 
imniiiili  nip|irewentaEÌoni,  e  tutti  studiavano  con  sommo  impegno  la  parte, 
che  dovevano  rapprcst'ntnre,  e  rappresentavano;  investendosi  (junuto 
niegliit  poti'VBiiu  del  carattere  del  personaggio  scelto.  1  primi  due  atti 
—  la  I*iiMÌoue  e  la  Mortt^  di  Gesù  Cristo  —  rapprescntavansì  la  sera 
del  {(iovodi  Mnt*.^  Ìd  un»  delle  pii^  vaste  ctieser  trasformata  per  la 
(Urooitansa  iii  un  vero  teatro;  ed  il  terzo  —  il  Discendi m.ento  ossia  la 
DeptwUìono  dalla  oroc*^  —  la  sera  del  successivo  venei-dì.  Nel  giorno 
di  !'i4N(|tia  poi  iir»ii  «chìenL  dVngeli  prcudeva  parto  alla  proceijSÌoDe  de 
ti'ìtiennlrOi,  iiinej^giando  alla  resurrezione  di  Gesù.  In  quelle  aere  — 
inanoo  it  dirlo  ■  tutte  lo  case  rimanevano  totalmente  deserte.  Vecchi 
P  [[lovniii,  nomini  e  donne  eorrovano  ni  teatro  improvvisato,  e  si  conten- 
diivano  LI  puniti  dalle  prime  ore  delln  giornat'i,  E  non  solo  vi  accorre- 
vano tpKÙ  dt'l  pu^'tie  (OUai)  au\  anche  i]Uolli  dei  comuni  vicini 

In  luldobbi,  Bocnm"]  e  vestiarj  si  spendevano  somme  egregie.  Le 
pi-(ivi<  cmuo  hiii^hirtnimOi  pazienti,  scrupolose  [verchÈ  tutto  procedeeise 
oiilta  uinNnlnni  roiintiiritA,  eoi  numsimo  rispetto  alla  religione  e  al  carattere 
di'l  ]n'r""nHKH'f  ''*^'  ti'mpì  n  dello  ciré os Linz»;.  Pertiift  grande  piiidenza 
hi>lla  Menhii  de)(ii  littori:  nomuiii  providcnKa  nell*  ordinare,  nel  disporre 
Iti  pillili  «rmii^'ap  ti  ^nindo  diligenm  in  chi  ne  assumeva  la  direzione. 
liiHiuiiMiH  Ki'undo  (hI  lumu'ncd  ''uni  perchi>  nessuna  parte  fosse  rapprescn- 
(ithl  iin'M  l'I""  In^lit^i  moli  cli»>  i(lt'j;ii[imente;  e  perche  non  desse  motivo 
ili  Kclili^Nt  ll^  (l«t(i<n'<i'aHHo  nel  hulfo;  né  ofi'i^Ddesee  la  pietA.>' 

liti  cltiiMliiMr,  «ii<iixit  du1)biu,  ^  lungii^  ma  opportuna,  sia  perche  l'autore 
pHihi  pt'i'  «Hj)iii'l4U)iia,  avendo  egli  apesso  preso  parte  durante  la  propria 


I]  'IVIU   ll|>.  oli.  l'io,  flit, 

\li  liii)»tMt<lilMM|nna  iill;  pmfm.  [tp.  VI  n  sgg. 

II)  liN  H.  U. ,  (14  (7HI  Irfltllamo,  rN^proHCEita  proprio  su  disolsraaifiDtii  (il 
ttlit'1il»ilHii"^<i1iO    iiikIo    In    hKiiimJjsiitiio,    u  «luiucli    doveva  esser  recitata   la  sera  del 

rwiifnH  >"i«tiit, 

•Il  •t'iiiniii  viiiilvniiK  N|t<'iiHO  onioHmi  ilullu  Bcene  Q  delle  parti :ai^coQdarìo,  iiuando 
wmi,  iiiH  |iii>i*I14Ih  liiivHi'u  luti»  In  |iiii-Kiini!',  olia  anp^seto  investirsi.  Gli  angeli  poi  da 
m  VHUliiHiiii  'iimli'liio  volt»  ridotti  olla  rneU  e  ad  oo  t«tio.*  loc,  dt  d.  2. 
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gioventù  alla,  rappresentazione  di  tali  spettacoli,  sia  perchè  ci  ajuta  a 
foiiDarci  ud'  idea  approissìm&tivamente  adeguata  del  modn^  io  cut  comme- 
tnoravansi  nel  giovedì,  nel  venerdì  Hantr»  e  nella  pasqua,  la  crfioìfissione, 
la  deposizione  e  la  rGeuri-ezione  del  Cristo.  Il  luogo  prescelto  per  questi 
spettacoli,  ricordiamolo  bene,  era  la  cLìesa;  fatto  questo  notevole  percbÈ 
od  oontinentej  a  difiereoza  della  8ardegna,  appena  il  dramma  litiit^co 
comincift  ad  accogliere  Ìo  6&  gli  elementi  artistici  e  profani,  che  distin- 
guono la  Sacra  Rappresentazione,  le  navate  del  tempio  cessarono  di 
prestarsi  come  teatro  a  questi  ludi  popolari,  e  si  eressero  veri  e  propri 
palcbi  sotto  i  porticati  della  chiesa,  o  all'  aperto  sul  piazzale  contiguo. 
Da  questo  punto  di  vista  adimque  il  presente  componimento  sì  collega 
pili  al  Mieterò  che  alla  S.  RnppfesentaziOQe:  lui  altro  carattere,  cke 
conferma  tale  afflnitik  Ictteran'a  bì  ò  Ib  mescolanza,  che,  per  quanto 
limìtiits,  vi  si  fa  delle  cerimouie  e  delle  preghiere  rituali  cogli  elementi 
profani  della  paile  episodica,  la  quale,  pur  essendo  derivata  dalle 
8-  Scritture,  ne  risulta  in  effetto  un'  amplificazione  letteraria.^ 

In  ogni  modo  il  nostro  componimento  6  una.  vera,  e  propria 
S.  Rappresentazione.-  Le  fonti  van  cercate  in  quei  brani  degli  evangeli," 
che  sì  riferiscono  agli  avveniinentij  che  s^uii'ouo  la  crocifissione  del 
Cristo.  I  quali,  ben  coosideraodu  sì  riducoQO  ai  seguenti:  la  morte 
del  Cristo,  accompagnatii  dai  relatiW  miracoli;  la  conversione  del  Cen- 
tnrìone  e  dei  soldati,  che  stavano  di  guardia  ai  tre  croeitisBi^  la  depo- 
sirione  dalla  croce  dei  cadaveri  dei  due  ladroni,  preceduta  dalla  frattura 


IJ  L'ÌEitenuezEO  dei  saati  Padri  al  svolge:  'coa  uua  prima  proceeslone,  cui 
pnndoBO  p&rte  ì  pa,trÌaLr<!tu  sto^^i  ÈDiiegginati  ni  Ct'iiiU)  iilieratoit)  col  snlmo:  >Beae- 
dictn»  qui  vealt';  cou  uà'  alti-a  in  oiiure  della  crooo,  m  cui  doverasi  cantare  il  litur- 
gico *0  cmx,  &Td  gpes  iiinìi:a-;  a  termtiìa  coli'  antifona:  «Sìt  nomeD  Dùmini  bene- 
iliotam*,  iatoasta  dai  B.  S.  Padri;  ì  quali  tornaDO  aalla  fise  del  dramma  ad  adurar^ 
il  S.  Sepolcro,  ed  &  coDg^dam  coi  ciuììitxt:  «Nucic  ilLmittxe  à«rvoa  tuos>,  dopo  il  i^uale 
■  ritiiBCo  procetisioDohiiQiite. 

2]  Le  can.tteriaLiclie  della  5.  R.  sono:  gli  episodi  Lamcetati  sul  racconto  ovaagi^lico; 
■le  p&tlate  abbasianza  diffuse,  le  i]iiali  servooo  a  dar  rag'ione  degli  avveniiuBUti-,  a 
iTeUra  le  Begrete  cause  della  oiierazioai,  a  diì,foi;ar  la  piena  dagli  affetti*;  le  aoipU- 
ficAUom  delle  formule  sfu^r&m datali  d^i  dialAj^o  evuiigeliua;  i  kmenti  prolissi  delle 
Ibne,  «d  infine  ima  foima  dì  cDiii}!Dsiz.i.0Tie  |iiÌL  laiga,  che  dou  fosse  quella  dell'  antico 
dramma  liturgico  —  cfr.  A.  D'Ancona  op.  cit.  v.  1  «ap.  VI,  —  Sacra  RappresentaBÌone 
fld  nJterìore  tiYolgiineDto  del  dramma  liturgico  p.  63. 

3J  Uatteo  cap>  26  —  Marco  cap.  14  —  Luca  cap.  2'i  —  GioYanni  cap.  18. 
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delle  gMmbe;  fl  odpo  di  hncù  <fi  Lovgiao:  le  trattative  di  Giuseppe 
d'Arinuitea  eoo  filato  per  riarcre  Q  cadarere  del  Maestro;  la  depo- 
aùkoie  dalla  croee  di  qaTst*  oitìmo  e  (e  esequie  fnnebrì;  il  convegno 
d^Ànna,  di  Caii&t  e  (^  tatti  i  Fanseì  a  ciaB  di  IHlato  per  otteaere,  che 
foBseio  poste  le  guardie  al  sepolcro  <£  GesìL 

Orbiou  la  nostra  &  Bapftnaemlaiiaoe  raoooglte  e  svol^  tutti  questi 
uottvif  aecoiAMaSxm  al  raoccnto  ^on  evangelista  piuttosto  che  a  quello 
d^un  altra,  secondo  il  augg;iore  o  minor  colorito  drammatico  che  lun 
d^essi  presenla>-a.  SoMo  un  tale  ponto  di  vista  qualche  lieve  modificazione 
intrmliifìsti:  C4>sl  ad  esempio ,  soltanto  dopo  la  morte  del  Cristo  e  dopo 
in  liiTtgn  disou«$ione  dei  soldati  l'autore  fa  succedere  le  t^aeibre,  l'ecclissi 
Molare  «1  il  terremoto,  mentre  lo  spaventevole  oscurarsi  del  cielo  se- 
condo IMulteo,  Mnrco  e  Luca  (Gio^-annì  non  ne  parla)  era  incominciato 
fin  d»  tiuatido  il  Crit^to  «m  entrato  in  ^;o[iia,  cio^  all'ora  sesta.  Da 
Liii^A  il  Delogii  hu  ritratto  il  momento  della  morte;  perche  mentre  Matteo 
V  Mnroo*  si  esprìmono  molto  indeterminatamente  suUe  ultime  parok  del 
Miiefttni;  t>  Oìovtuinì  ^li  fm  osolaiuare  il  'conaummatum  est»;  Luca  lo 
ritrae  in  «ttn  dì  niccomandtire  al  Padre  lo  spirito  suo.*  Proprio  come 
)[ti  *pfftt«t«ri  delU  8.  Rappr«<$etitMÌODe  logudorese,  udivan  parlare  il 
tVliilo  «ul  punto  di  morirei 

lu  ouuius  tiu:>  Sefiofe 

Babbti  ^temu  et  poderoso 

cii&tu  isiurìtu  amorosa 

ìuconi[tit:>ndo  ctin  fervore.* 
IVllft  Winverriono  del  Centurione  e  delle  guardie  i]  Delogu-Ibba 
1)11  tnivnto  ncoonno  in  Liion  e  Matteo;  mentre  dal  solo  Giovanni,  quando 
noi)  ■'  vimliu  (oiirr  rtinU*  dell»  tradizione  orale,  può  aver  tratto  il  motivo 
iIpII'  t^pUtitllo  di  I»iiKÌito-  Por  l'iiltinia  fase  del  gran  dramma  evan- 
M'Ui'o  [lit  t'Kri[iiÌ+0  MiuTo  (»IÌ  forni  le  indicazioni,  ch'egli  d'altronde  segui 
h>ili'l»u'(ili",  piT  la  ««irna  del  rìacntto  de]  cadavere  del  Cristo;  Luca  e 
(lliiVHiiul  ^11  roriiiroiio  <|imK'iui  cunno  pur  delìneare  il  tipo  di  Giuseppe 
il'Al'IiniiUni  fì  di  Nirod'tiuin;  MattiHi  ìnKue  fu  la  sua  guida  per  ricostruire 

Il  Uh(I)i<  iJiiiMN  Mutom  itvi'Hm  tiInmnaA  voce  mogaa  expìr«vit->  —  Maro.  «leaus 
HUivnt  vmìom  viioo  iDAtfnn  rx|iirhvir,  • 

i>)  liMK  'Cìl  >'UMi(ihH  vuvii  ill'utjiia  Iddu»  «t:  F«ter,  ia  maaiis  t-afis  Dommeiidd 
•ItlllUiiti  ninnili. ' 

i|)  H*'\\*  MiflMl  <i)(<i  (1  hil)|niir(i,  —  iiiuJre  eterno  e  poderoso,  —  g^aesto  epifita 
Hill'))! l'Ili        liuiMiiiiinilu  uuu  («rvnrH. 
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la  scena  tra  Filato  ed  ì  Farisei,  soepettosi  cbe  tra  ì  discepoli  del 
KaEzareoo  si  spai^esse  la  fama  delhv  sua  rìBurrezioDe. 

I  Vangeli  furon  dunque  la  foote  principale:  poteva  esser  altri' 
mentì?  No  certo,  se  si  consideri  oltre  alla  natura  dell'  arguroento  prescelto, 
il  fatto  che  l'autore,  il  f]uale  era  prete,  fu  portato  u  tener  eott'  occhio 
qneUe  fonti  dalle  esigenze  del  suo  stesso  ministero.  Ci  sono  però  delle 
sggiunle,  che  coli'  evaogelo  poco  v  nulla  hanno  a  che  fare.  Cosi 
llntermeEzo  della  diBceea  del  Cristo  nel  Limbo,  della  quale  non  v% 
accenno  in  alcun  testo  evangelico,  deve  esser  stato  piuttosto  suggerito 
alt'  autore  dal  dogma  incluso  e  professato  net  simbolo  di  Nìcea;  la 
rappresentazione  di  XjOd^o  cieco,  sanato  dal  sangue  del  Crocifìsso,  è 
tutta  proprìa.  d'una  leggenda  popolare,  che  il  Delogu  ttoìi  sì  fece  scrupolo 
di  accogliere  nel  suo  dramma,  come  aveva  già  fatto  due  secoli  prima  di 
lui  in  Toscana  raeaser  Castellano  Castellani  in  un  componimento  di  simil 
genere',  sia  perche  il  racconto  fosse  a&eai  drammatico,  sia  perchè  fosse 
molto  caro  alle  plebi.  Riguardo  ai  lunghi  lamenti  delle  tre  Mai'ie,  essi 
pure  bì  rivelano  al  tutto  indipendenti  dalla  Vulgata:  che  Luca,  Marco 
e  Malteo  (i  soli  che  facciano  menzioue  delle  tre  Marie)  concordano  nell' 
affermare  ch'esse  stavan  eoltauto  «de  longe  aspicìentes.*  L'adorazione 
infine  dei  3.3.  Padri  al  sepolcro  del  Orlato  può  esser  etata  ispirata  allo 

autore  da  quel  passo  di  Matteo:   * et  ecce  multa  corpora  Siiuctorum, 

qm  dormierant,  surrexerunt» 

Tale  &  il  contenuto  di  questo  ludo  sacro,  che  per  tanto  tempo 
formai  k  delizia  delle  popolazioni  cittadine  e  rurali  del  Logudoro,  del 
Campidano  e  della  provincia  meridionale  dell'  isola.  Ixt  storico'  della 
letteratura  sarda,   che  scrìveva  verso   la  metà  del   secolo   XtX   ci   ha 

1)  •Longino,  ferito  el  costato  Ai  OiatO,  dite:  «Che  vorrì  mai  dir  questo?  Io 
«n  cieco  e  &r  son  de  luoo  fatto  degno; 

Ifìfiù,  se  uel  ferirti  tn  sei  meoo., 

Cile  farDJ  tu,  ae  a  tua  fede  vegao? 

Oh  Sigoor  mìo,  deh  fit,  ch'io  venga  teco 

A  possederti  Deli'  «terno  regno? 

Mero*,  Signor,  ch'io  fho  fallita  motto! 

FardoDB  a  me  come  a  bestiale  e  stolto]» 
I.  KippresentflEicne  dell»  Cena  p  PassiOBo  —  io  —  Sucre  Rappregentazioni  dei  secoli  XlV, 
XV,  e  XVI  raccolle  ed  illustrate  per  cura  dì  A.  D'Ancona  —  Fireoiw  —  Siicc(«(b'. 
Le  HobDier  1872  —  voi.  I*  p.  303. 

2}  Storia  l«tterans,  della  Sardegna  dei  cmt.  Biotto  —  Pintor  —  CaglÌMi  —  Bp. 
■Hmon  —  IftW  —  roLIT  p.  100  n.  4. 
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Sema  teoer  conto  delle  due  lasciate  manoscritte  dal  monaco 
spagnolo,  perehì*  di  cai-attere  troppo  eniditOj  ci  pince  porre  in  rilievo 
1«  differenza  che  corre  tra  la  nostra  e  quelle  del  Congiu  e  del  Carrus. 
Questi  due  per  rendere  più  attraenti  e  più  spettacolosi  ì  loro  dratami 
segnilo  i  modelli,  che  loro  offrivano  i  più  antichi  componìnienti 
'SA  genere;  <iuélli  ciof  nei  finali  prevale  il  criterio  artistico  molto  [irimi- 
tìvo  di  condensar  sulla  sceiui  un  gran  ciiraiilo  d'avvenimenli ,  scuzii 
)imitazioti$  di  tempo  e  dì  spazio.  H  Delogu  ai  rivéhi  in  questo  artista 
molto  più  fine:  per  mantenersi  nella  veripimiglianza  prende  a  svolgere 
soltanto  l'ultima  parte  del  racconto  evangelico,  senza  violare  le  leg^ 
dell'  dnitsl  dì  tempo,  e  aensta  eeotbitafe  da  rpielle,  che  TunìtÈl.  di  luogo 
gli  avrebbe  imposto.  Lo  spettacolo  si  svolgeva  io  no  periodo  di  tempo 
più  ristretto  delle  24  ore,  concesse  del  precett*'>  aristotelico;  e  la  scena 
avvicinava  materialmente  luoghi,  che  in  realtìl  non  Hiiraimo  poi  stati  a 
grandi  distanze:  il  Calvario,  il  pretorio,  ed  una  via  o  piazza  dì  Geni- 
aalcmme. 

Oltre  questo  però  non  dobbiamo  domandar  troppo  al  nostro 
autore.  Chi  per  esempio  cercasse  tm  i  veotiiinve  attori,  che  comparivano 
sulla  scena  ^  delle  vere  e  proprie  creazioni  di  tapi  umani  resterebbe 
deluso,  sìa  perchè  il  Delogu  non  avesse  vero  e  proprio  talento  drann- 
matico;  sia  perchè  forae  poteva  sembrar  sacrilego  Tamanizzare  di  troppo 
a  gran  dramma  della  Redenzione,  e  s^^poglianie  gU  attori  di  quell'  aureola 
d'intènsa  devozione  e  santità,  o  di  quel  particolare  atte^ianaento,  che 
la  fantasia  popolare  suole  attribuire  a  ciaàicun  d'osài.  Alla  rapidità 
dnunmatica  nuoce  il  profond<^i  eentimeato  religioso,  ond'  è  impregnato 
il  dramma  in  ogni  sua  parte.  Si  badi  però  che  quelle  lunghe  enume- 
raùoni  dei  mii-acoli,  operati  dal  Cristo,  dette  e  ripetute  a  sazietà; 
quegli  inni  prolissi  al  nome  dì  Gesù;  quei  himenti  non  meno  intermi- 
nabili  delle  tre  Marie;  coae  tutte,  che  per  noi  costituiscono  dei  gravi 
difetti,  erano  per  rumile  uditorio  di  contadini,  pastori  e  montanari  la 
viva  espressione  dei  sentimenti,  ond'erano  accesi  i  loro  cuori.  Perchè 
il  Delogu,  ricordiamolo  bene,  volle  scrivere  soltanto  per  il  popolo;  ed 
É  appunto  per  questo,  che  il  suo  riuscì  un  lavoro  di  carattere  schiet^ 
tamejitc  popolare. 


1)  N(m  teniamo   conto,   twn   inteso,  dell'  Arcangelo,  dei   quattro  Angeli  e  dei 
DOre  88.  ?ttdn. 


6k 


l'Arwilb,  ^ 
f  fvtàà  wmUnmii,  ìà  S  ed 

^fim^  fMmo  tkpma  td«  wfwrtin  Fi  «li  un  ad  Dck^.  ite  m  a 
Mite  ft^ffM  ridam  «i  votewf  la  tìngua  logodoreae,  die  è  b  vob  fiagga 
DMtoMb  dillft  Hldiyw/  aoù   npranno   incBcan   footì   minori   per 

f)  Bntotnlc  ai  Iì|HìHI:  —  dm  «t  tai  q«AÌ»  Mnt  >ic«era  cwtvL  (B«^ 
■■Ha  mi  apaVMla  —  *  il  cl|ao  qaatto  dw  ama  pM  wre—ttB  ni  pasto  di  iBBnn>. 

S)  A^Umbm  arato  «faiita  bnoBa  Mrt»  —  iSt  veder  qvivtQ  fiw  ga  ancato  ^ 
Haaaia  U  l'rlmftv«rt  ha  ooaiaaiatD.  —  Qotiido  oomiaoìaDO  tatti  i  fiorì  —  &  prender 
M(  410l|i4  uii'y««  *tl«;  —  «Mlaado  aotvflMtnJ  (tdofi  —  ogni  belU  campai*  fiorita  — 
Tangoti  MiMu  ft  ijBMrta  nna  I  moi  colori  —  ed  eaia  nata  al  tutto  soolorila-,  —  p«rd« 
•ao  oaodw»  «jUMlo  ^%\\<t  —  u  flf^io  amato  mio,  d  caro  figlio. 
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attingerle  che gli  Inni  Sacri  del  nostro  autore  ,  .  .1; 

e  concludeva  coli'  affermar^  • . . .  che  il  Delogii  deve  easer  collocato  fra 
ì  poeti  più  distluti  che  abbia  prodotU>  la  Sardegna.?' 

Ma  dell'  opera  letteraria,  della  sua  fortuna,  del  valor  suo  ora 
basti;  spendiarao  qualche  parola  per  dar  un  cenno,  invero  molto  som- 
mario sull'  autore. 

Le  fonti?  Gii  le  conoBciamo:  la  Storia  della  letteratura  sarda  di 
Siotto  —  Plntor;  la  Biografa  sardn  di  P. Martini;  il  Dizionario  biogratìeo 
degli  itonjLni  illiietri  di  Sardegna  di  Pastinale  Tola;  e,  se  ei  vuole, 
l'Abbecedario  storico  degli  uomini  illustri  sardi,  scoperti  ultimameate 
nelle  pei^tuneae,  codici  ed  altri  munumcnti  antichi  con  appendice 
(Cagliari,  Alagna  IS69)  —  opera  del  cnnonico  Giovanui  Spano,  la  quale 
ha  il  grave  difetto  di  portare  un  tìtolo  sproporzionato  alla  tenuìtH  del 
contenuto.  Tutti  del  Nostro  dìoùn  beo  poco:  il  Martini  un  po'  più 
diffuso  degli  altri:  ad  ogni  modo  ecco  quanto  da  tutti  si  può  ricavare. 

Delogu-Ibba  Giovanni  nacque  di  distinta  famiglia  f^arda  il  20  ottobre 
1664  da  Pietro  I>elngu  e  da  Caterina  Ibba  bi  Ittìri-Cauneddu,  villano 
posto  a  sedici  miglia  da  Sassari.  Spinto  al  sacerdozio  da  sinci>ra 
TOCBziune,  levC»  fania  di  sé  per  iotegrità  di  costumi  e  per  profondità 
di  dottrina,  «pecialmeute  teologica.  Kel  1686,  appena  ventldueane,  fu 
Ito  quale  vicariu  foraneo,  qualifìcatore  del  3.  UfBzio  ed  esaminatore 

le  della  diocesi  di  Boea;  fu  quindi  rettore  della  parrocchia  di 
^illanova  Monteleone,  ove  raccolse  i  frutti  della  sua  operosità  letteraria- 
Molto  avanzato  d'età  vi  fece  infatti  pubblicare  nel  1730  da  Giuseppe 
Centolonì,  che  aveva  trasferito  in  Vilknova  i  torchi  dei  P.  P.  Serviti 
di  Sassari,  il  volume  giti  mentovato^,  iu  cui  oltre  la  S.  Rappresentazione, 
raccolse  i  molti  inni  sacri  ed  epigrammi,  da  luì  in  vario  tempo  composti 
in  latino,   ìu  spagoolo  ed  in  logudoreae.     Due  anni  dopo  il  21  agosto 

1738,  dice  il  Mai-tini  «si  addormentava  nel  Signore, compianto 

dai  popolani,  dei  quali  s'era  egb  cattivato  Tamore,  la  gratitudine  e  la 
venerazione  e  per  l'ardenza  dello  zelo  evangelico,  e  per  l'esemplarLtà 
della  vita  e  per  lo  spirito  fervente  di  carità».  Elogio,  in  cui  con- 
corda pienamente  tìoclie  il  Tola,  il  quale  afferma  che  il  merito  pre- 
cipuo del  Delogu.    «...  fu  l'aver  accoppiato  ai  talenti  per  la  poesia,  alle 


1)  Dizion.  biogr.  cit  loo.  oit. 

2)  Index  libri  vìtae  ecr. 
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cognizioni  delle   dottrine   tedesche  ed   alla  sandtà  del  bug  minìetero 
coBtumi  illibatiasiini,  e  vita  operosa  a  benefìzio  dei  suoi  simili.    Di  queste 

sue  virtù  rimase  intera  la  fama  molti  anni  dopo  la  sua  morte » 

BicompeuBa  giusta  ed  adeguata  per  chi,  come  il  Nostro,  fece  nobile 
scopo  al  viver  suo  la  pratica  costante  delle  più  umili  virtù. 

Così  ^lì  si  spense  nell'  agosto,  durante  la  settimana  dell'  Annun- 
ciazione, quando  nelle  chiesette  sperse  per  le  lande  sterminate  della 
Sardegna  i  pastori  inginocchiati  dinnanzi  alle  immagini  sacre  ripetevan 
con  dolce  nenia  quegli  inni,  che  il  pio  i>oeta  d'Ittiri  Canneddu  aveva 
per  loro  composto  nel  patrio  idioma. 

Pisa  18  decembre  1905. 

Mario  Sterzi. 


ÀTTertenza. 


X  er  la  presente  ristampa  mi  valgo  del  testo,  quale  h  contenuto 
nell'  editio  prìnceps  del  1736,  &tta  per  cura  dello  stesso  autore:  per 
la  grafia  ho  seguito  esattamente  l'antica  stampa,  permettendomi  soltanto 
qualche  lievissima  correzione  in  quei  pochissimi  luoghi,  nei  quali  l'errore 
era  troppo  evidente.  Per  maggiore  comodità  a^ungo  la  lista  dei  per- 
sonaggi, ed  un  breve  riassunto  delle  cose  notevoli,  che  si  contengono 
nella  pre&udone,  mandata  innanzi  dal  Delogu  al  suo  volume,  divenuto 
ora  prezioso  per  la  rarità  d^li  esemplari  ed  accompagno  il  testo  colla 
traduzione  letterale.  — 


Personaggi. 


Gesù  CiÌBto. 

6.  Gìrraiinì.  dÌBC»)i(ilfl. 

lìiaiiFppp  d'Anmateo. 

Pilato  l'PB  wrro. 

Ceurtiinnf  om  dae  wttL 

Sìoduw 

Tu  wrptsnii'. 

Vii  i-»)utui0  ^md  aert-ii 

Ansa. 

1  >:>.  l>fcin     Aiu<i.-.  AiiriXD.t.  ls».\v.  tìii.vr.S:-,  X^iìiè. 
4  Auj^;^  tf  1   At'.-*5CW,-. 


Indes  Libri  Vitae  cui  titulus   eat  |  IiesuB  Nazarenus    Rex   lude- 

onim.  I  ex  immmerìs  atiqua  praeciptia  capita,  «ive  princìpalia  [uy-{titeria 

vilae,  paasionis,  mortis,  rcHiiri-ectioniB,  et  ascenaionis  j  eiusdem  Domini 

Mostri  lesu  Christi:  Beatiss^imae  Semperque  Virginis  Maiiae  raatris  eius 

ulorumque  \Txtutes  |  Sanctorum,  in  ijuibus  ipse  Deus  mirabili»  est, 

brevi  J  ter  taugeiiB^  a  minimo  servo  eiuti  iacoriCLune  dìgi^titus  ad  j 
alÌ4UDmt4i  bumilium  devoturiiui  excitatÌDiiem,  et  uliqiiu- |leni  (sic)'-  eoruin 
oommodidiitem,  proiit  npiritus  cts  (sic)  Banctus  iDspi  |  raverìt  faciliter 
accomodatus  per  |  Rcvercndum  Ioannem  de  Logu  Jbba  Rectorem  |  Vìllac! 
Novae  Moutieì  Leonia  Bosaceu  Diocciìiii,  Vicariiiiu  |  oUm  foraneum, 
sancti  ofticìj  qiialiticatorem  et  Synodu  {  lem  examiuatorem  quìnqua^nta 
per  annoB,  et  superìo  |  rum  permìasii  Diipemoie  typis  maudutuéi  anno 
DooiÌDÌ  I  1736. 

In  oppido  Villac  Novae  Moutis  Lconìi^,  tn  praelo  (gic)  IL  R.  | 
'.  P.  Servoriim  B.  M,  V.  Sacerensium  |  per  losephiim  Centotani  |  Supe- 
riorum  Licentia  |  173tì. 

Dedicatici  Libri  —  L'A.  dedica  il  bljro  a  Dio  Padre  ;  «Cui  ei^  Pater 
onmipoteDH,  uisi  tibt  ìpsi  librum  tuuui  o£ferre  putero  vel  dicare?   Tuua 

KBst,  tibi  dico.  Tu  -tnscipe  munua  oblatum,  tuiim  euiiu  ost-j.  Prega  che 
per  iiitercesàone  deUa  B.  Vei^ine  delle  Grazie  Dio  quu  sdegni  *indi- 
^tBsimaiu  oHercntìs  manuiD->;  termina  con  una  purorazione,  in  cui  si 
rivolge  a  Maria,  perchè  pre»eati  quelito  libro  al  Padre,  che  tita  nei  cieli- 
BenigQrt  lectori  —  Con  una  lettem,  tutta  infiorata  di  reminisceuze 
bìbliche  il  D.  offre  a!  lettore  il  buo  libro:  siccome  ic  eaao  si  tratta  iu 
»l)€ciai  Qiodo  dei  mister]  del  Cristo,  nei  quali  sta  tutta  la  più  alta 
&apìecLza,  ^eWdens  est  ^conclude  l'A,)  quod  ipse  divinuB  iiber,  quem  habes, 
et  ego  tibi  offtro,  omnia  in  se  ipso  continet,  nec  aliquid  ibi  deeet,  quod 
extrd  illtuu  quaerere  poesia-.  Perù  iigjjìuuge  cou  un  pò  di  modestia,  che 
in  questo  suo  libro  1  misteri  della  religioue  sono  Boltauto  accennati  per 
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I)  lutendi  forse  ud  at)qiuil»m  oiipuru  ad  niuiiwm. 
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l^ffMr  I'ImHÌmi,  munì  m  rHun^ìo,  qoaie  rispoilft  ai^  witai 
AiAAA,  ««fCMtl  fu  fr^m»  {frtArrr«f(BlÌTa  (pp.  24 — 32). 

iptétiM  pan  |!  liuJicm  Libri  |  vitae  ad  boooreni  sliqnorani  I  Ssd- 
^Uifitm  H  H«iftAt«rrjm  TJaj  |  Hub  corrt-ctìoni!  Sanctac  MMxis  Ecelesoe  — . 
Ncwj  ftH  t-pìjfr.  Meri  In  nnnrn  di  altrettanti  Santi:  «Hvisì  in  gmppì  se- 
srrMf^f  i  iiif<iil,  n«)  quali  cadofto  !#•  fMiie  dei  $.  o-  de-Ue  S.  (pp.  SS — 49^ 

iitllnU  jinn  |  Indici*  l^ilfrì  |  v'ìtsus  —  Ron  50  epigr,  coDcemeotì 
TM]  miatBrl  r«ll)(ÌoHÌ;  mu  \nb  i<p4!>ciaJ mente  la  pa&eìoQe.  L'oltii&o  epi- 
KlWlllt»  A  mI  iKUirc    -    (pp.  fìO  -  62). 

P'itm  lu^xUì  I  Iriilir-ÌN  Libri  |  vitjlo  |  continetiB  Idudes  Mnltomin  | 
N«iJ*iNrriiiii  l't  Mnm'lflriiiii  l)fli  |  I*urtim  iliHjmntco  et  p&rtìm  |  Idiomate 
Mni'ilM   Ali    PJvtT|Niir'iini    cointntKlìtuhìin  ('untiene    72    GoBoa   (Jnni) 

iill  var]  «unti  u  ■ai]t4>,  diHtrilmiti  in  (Jinjppi  MDCondo  ì  tneei,  in  cui  cadotio 

li<    n<ilni»itllA    ili    iImMI    ntiJltì. 


^^^ 

^^^^^^^H^^^^^^^B 

^^Hp^       Ptm   Betimà   (hic)   —   Tragedia      In   Su  le^clava mentii    De   Su              ^^| 

^    Sacrosjintii     Corpus    De  j  Nostru 

Seuncre    le&u  |  Cbriatn  |  Cun    unii             ^^H 

^1    intenn^ai]  de  b»  tìbberassìone  de  sas  santo»  |  Padres  dac  bu  limbn.     Sa             ^^| 

^H     quale  tragerlia  est  su  \  ultiimi  nctii,  et  conclusione  de  8a  viJn  pus-    sioae,              ^^M 
^H    et  morte  aacrosatita  de  oostni     Spniiore  Iiprh  Chrìt^tii  libeni  de  sa  |  eterna            ^^H 

^H    Vida,  et  iinigenitii  {  fìggili  de  su  eternii  Padre     (|iinciiin  {  Vivit  et  re^tiat             ^^^ 

^H     in  uiiitate  spirìtus  sancti  |  Deus  per 

onmia  tìaccula  ^neculorum  |  Amen.              ^^H 

^M                                                  Pur  scptinin.                                                          ^^M 

^^      HubricK.      Dea    beasìre    duos    vestidos 
■te    iTunsllaa    o   CKpas    loagas   cuti    paga 
lagoe,   p«rD  qai  si  putan   dìviftare  dae  sa 
pobalit,  et  den  recitare  su  prologu  alter- 

^^^                             Dativamente. 

Rubrica.     Uavoiiu   uscire  due   vestiti  dì               ^^^| 
^ramaglia  o  cappe  lunghe  con  poca  luce,               ^^^| 
in  moda  che  «ì  |H)BHan  vedere  •dai  popolo,               ^^^| 
Et  devuno   l'^citarc   il   prologo  alternativa-               ^^^| 

H                    PROLOGU. 

PROLOGO.                           ^M 

^H         1,    Repamde  Christianos, 
^H     Al9tide  hotuLDes  sa  mente, 

I.  Fat«  penitenza    Cristiani;  —             ^^M 
alitate  o  uomini  In  mente  —  vedete            ^^| 

F          Vìdide  su  oranipotente 

^H      Ligada  iQ  pees,  et  in  manos! 

^1    O  nùnistroB  soberanoe 

Tnii nipote nte  —  coi  piedi  e  eolle  mani              ^^H 
legate  —  o  ministri  eletti  —  dello            ^^| 
altisfi^ìmu  Signore   —   non   vi   prò-            ^^M 

^H     De  su  altìsaìmiiB  Seflure 

duce  orrore   —   il   vedere   l'eterno            ^^| 

^^     NoD  bfts  causat  horrore 

e    l'immenflo    —    disteso    su    due            ^^H 

Vider  su  etcrnu  et  immensu 

legni  —  fatU)  teatro  d'amore?                    ^^| 

In  duos  foBtes  exteasu 

^H 

^H     Fatu  theatnt  de  amore? 

^1 

^H         2.    Amore  totu  respirai. 

2.    f^li  M  manifesta  int^mmente            ^^| 

^H     £t  la  fagnet  pine  qae  certu 

amore   —   e  lo    atteiKta   con    tutta            ^^| 

^H     Su  costaggij  sou  abbertii 

certezza   —   il   suo  costato   aperto            ^^| 

^H    Combidende  il  quie  lu  mirat. 
^^      Alma  c)ui  à  su  ifuelu  aspirat 
^^      Intret  peri  cnssa  porta, 
^B    Qdì  cusaa  vida,  qui  est  morta, 
^H     Li  offerii  etema  vida; 

—  che  compatÌBCe  chiunque  In  ri-            ^^| 
guardi  ^   L'Anima  che   aspim  al             ^^B 
cielo  —  entri  per  t|iit'flta  porta  —             ^^M 
perchè  questa  vita,   che   $   morta           ^^M 

—  le    offre   eterna    vita    —    Anima             ^^| 

^H      Anima  qui  ses  eidida 

che   sei    aafietatA,    bevi,    gaziati    e            ^^H 

^H     Bìe,  eaciadi  et  confe>rtaI 

confortati.                                                       ^^M 

^H         3.  In  CUSSI]  abbertu  costadu 

3.    In  questo  aperto   costato  —            ^^| 

P          Alma,  au  coro  si  ofl'erit: 

0  anima  si  offre  H   cuore;                               1 

,     Pro  li  dare  calquì  abbmi.'^ii 

per  dare  mi  {jualclie  abbraccio  —                  ^^| 

^Buddos  qui  Uniii  hat  aaiadii. 

a  quelli]  che  egli  ha  tanto  amato,                  ^^H 

^H   7.    Videodelu  sos  Judeoe 

7.   I  Giudei  vedendolo  — -  croci-             ^^^^| 

^^nciftvadu  in  unu  IìDq 

fìs^  sopra  im  legno  —  tanto  man-                  ^^^H 

Tatitn  miisedu  et  beuìQu 

Hiisto    e    benigno    —    beuefìcant«    ì                    ^^H 

BeiteHciende  à  sos  reos, 

malv^  —  B^guarciaii  i  veli  —  di                  ^^H 

Istrngndos  sns  asseoa 

quel  sacro  tempio;  —  il  sole  cotn-                  ^^H 

De  cuddu  templu  sagrndii; 

pletamente   ecclÌBBato  —  con  por-                  ^^H 

Su  sole  In  totu  eclisadii 

tenti  Infiniti  —   molti  di  loro  con-                  ^^| 

CuQ  portentos  infioìtos 

trìti  —  per  Dio  lo   hanno  ricono-                  ^^| 

Meda  de  ì^hob  cootrìtog 

Bollito.                                                                                        ^^1 

^l'ro  Deu  ìu  hao  confesKadu. 

^H 

^V    ®-    Itiisfifi  Doa  bi  hat  fele 

6.    In  lui  non  v'  è  fiele  —  per                  ^^| 

.      Benes  quìnde  lì  apan  d;idu, 

quantoglionefibbiandatoldabere) —                  ^^| 

Quanta  piuB  aggraviadu 

quanto  più  tormentato  —  tiiutn  più                  ^^H 

^J?anto  più?;  duli^iie  est  que  tnele. 

dolce  ^  qual    miele   —   Accorri  o                  ^^H 

^Hlcudi  anima  tidele 

anima    fedele    ~    appniHtta    della                  ^^H 

^HPaledi  de  aa  ocasione 

occasione  -^  che  vi  è  compassione:                  ^^| 

^^Qiii  bi  hat  compassione: 

—  come  tenero  amante  —  ti  deve                  ^^M 

^^Comentc  tenneru  amante 

donare  generoso  —  il  possesso  del                  ^^| 

^■ffi  del  donare  galante 

^^M 

^Bì)e  quelu  sa  poaBesione. 

^M 

^^BbA.:  Si  que  intr&D  iasos,   et  hn^ìt  nna 

Rub. :    Mentre    qn«sti    entrano,    esce   un                      ^^^| 

^^^■HMii  p«r  UDa  porta  can  maiiaddo  (^tc. 

HO'Id'atg    per    una    porta    coi    inar(«l1ci  «to,                        ^^^| 

^^r                           Duat. 

e                                                     ^^1 

^H1.  aoldadn:     E^t    Liclavadn    que 

1°  soldato:  È  crocì^aso  qual  Udrò                  ^^| 

^H              ladru  ÌD  duoB  fustes. 

»u  due  tronohi.                                              ^^H 

ttlK:  B«s9it  sn  atem  Bo1i)adq  in  su  wa- 

Rtil,:  Egee  an  altro  soldato  per  la  ates3«                    ^^H 

tt^si    IKITta. 

parta:                                                ^^| 

2. 8ol,:  Qui  vengiat  comò  Eliafi, 

2°  sol.:  Che  venga  ora  Elia  —  ei  lo                 ^^M 

E(  (alendelu  sì  iase  est  HuM^SHÌas. 

faccia  scendere  se  egli  È  il  Mesaia.                  ^^H 

^H    Bab.:  latro  su  lesos  iti  TOgue  alta, 

Kub,;   Dall'  interno  Gasi,  ad  alta  voos:                    ^^H 

^n«8as:  In  mano»  ttiaa  SeQore 

GeeQ:  Nelle  tue  mani  o  Signore  —                  ^^H 

^H      Babbu  eternii,  et  poderosu 

Padre  etemo  e  potente  —  questo                    ^^H 

^H      Cu9t(i  ispiridu  amoroeu 

apiriht   pieno   d'amore   —   rac-                  ^^H 

^H      Ibcoineado  ctm  fervore. 

comando  con  fervore,                                  ^^| 

Rab.:  B— it  tcr^  loMHhi  Ì&  »  matMB 

Bab.:  ERena  tane  soldato  par  b  sussi     ^ 

pOTtlk 

porta; 

3.  sol:  Ealln  qui  est  ispinula 

3*  svL;    Evviva!  cbe  è  furato  — 

C<^mo  conio  in  oja  meti 

or  Ofm  davanti  a^  occhi  miei 

Caddn  <|>n  3g{^u  de  D«Q 

—  coita  che   figlio  di   Dio  — 

Macamente  .1Ì  est  chamadu! 

mattamente  si   è  chiamato  I  — 

Dì  soa  parentea  ^dos 

lA  lecco)  i  suoi  parenti  —  che 

Qui  si  iafa^en  ile  su  pianto. 

si  struggofto  in  pianto. 

1,  iol.:  Àcostadifide  iattr  tnntu 

1*  sul:  Aeeoetati  qui  frattanto  — 

Istadì  eoa  noia  duna- 

sta  Con  noi  due. 

finb.:  Uno  Maiu  Saotùmimi. 

Sob.:  DaU*  iatanu  ìfaria  SantÌBStraa; 

Ma.  SS.:  O  manBD  angioD«  meu  et 

Ma.  SS.:  O  mansueto  agnello  mio 

innocente 

ed  innocente  —  a  Dio  vi  offre     1 

^^^_^                  À  Deufi  bus  re^o  prò  presente. 

come  dono.  —  Ricevilo,  o  Padre     , 

^^^H                  Recilu,  0  Padre  Elenm 

Etemo   —   io    olocausto    per  i 

^^^^^1                  In  holocau-sti]  pms  àa>à  pecadorea! 

peccatori!  — Non  brucino  nello 

^^^H                    Non  bmxen  in  t^ii  infeniii 

inferno   —   con   j>ene  eteme  e 

^^^H                  Ciin  eternale»  penas,  et  dolores. 

dolori.  —  Questo  agnelletto  mio 

^^^H                  Cnstu  angioDeddu  ineu 

—  espti  per  tutti  loro,  o  eterno 

^^^H                  Pf^et  prò  L390fl  totu  ctemu  Deu. 

Dio!  —  E  queste  pene  —  che  in- 

^^^H                   Fa  eo  eiiBtaa  |)«]]as 

comparabili   io  soffro  con  gioia 

^^^H                  Qui  paio  ìncomparabilea  giiKtoea, 

—  per  le  colpe  altrui  —  vi  offro 

^^^H                  Pro  aas  culpaa  angenas 

con  nmiltÀ  e  con  zelo  —  Io  non 

^^^^                 Boiioffrp*uSuiDÌli-«9Ìmaetze!o«ft. 

0^0  che  abbinn  peccato  —  però 

^V                           Qui   him   |wcadii  nun  negoi 

io  vi  prego  per  tutta  loro. 

Pero  prò  issos  totu  à  bi>ia  pr^O- 

Rn  h.  :    B«Mtt    ([iiarla    iioldmJa    io   sa 

Bab.:  Ecce  uà  ijuarto  Boldato  nulla  prima 

1     \MTtA. 

porta: 

4-  Nfil.:  Morgende,  fr  pei'tinacia! 

4"  sol.:  Morendo,  o  ostinazione!  — 

Bubbti  l]»t  rimtnadii  à  Dati  cun 

ba  chiamato   Iddio  Padre  con 

niidfUt^iu. 

audacia. 

Rub.:  Beuit  f».  ioidadu  io  sa  prima 

Uub.r  £aca  un  qoiato  Eioldato  perlaprìnis 

^^^^_                                           jjorM. 

porta: 

^^^H           A.  «ol.:  Fin  fi  ijiii  «Ht  Ì8piradu 

5'  eoi.:   Fino  a  che  è  spirato   — 

^^^H                  Su  infume,  A  hii  altu  Deu  hàt 

l'infame    ha    bestemmiato    l'alto 

^^^H                           bttuiphemadii! 

Diol 

^V  Rub.:   Be8§it  6.  soldadu  in  sa  prima 

Hub.:  Bsoè  un  aeflto  Bolda.to  per  Is 

^M                            porta. 

prima  porta; 

^h.  soL:  A  sìat  an'ogaocia 

6°  sol.:    Quale   sia   TaiToganza  — 

^M      Bei  de  custu  blaspbemii   Naza- 

quella    di     queato    Nazzareno 

H               renu! 

bestemmiatore!   —  Senza  aver 

^È       Bensa  bì  iiaer  siislaacia 

iinima  —  nfe  sangue  nel    corpo 

^^       NcD  samben    in   fin  corpus  sou 

suo  terreno  —  nel  momento  di 

^H              terreau 

spirare  —  ad  alta  rooe  porsi 

^V       A  puDtu  de  ispirare 

a  gridare. 

H      Con    alias  Tggue$    ponoeni  à 

^H              clamare  1 

^P    Rati.:  Salndansi  totos  sab  soldados,  et  bì 

Bub.t  Si  salutano  tutti  e  sei  i  soldiLtt  e, 

idiuntiui  in  comHii  fleude;  il  Dios,  à  DioBi 

si  rjmiiscnpo  in  ffrupfw  dicoodo:  a  Dios, 

^^        tt  coinin; At  hu  sentu  soldadu  nende. 

A  Bios!;  e  combcia  il  sesto  soldato  dicendo: 

^^  6.  Bol.:  Àmigios  agie  vietu 

6°  BoL:  Anùci  avete  vieto  —  con 

^1       Cun    dit«   anlrau,    oi^illii,    et 

quale  protervia,  orgoglio  e  for- 

^H               Fnrtalesa 

tezza  —  questo  malvagio  croci- 

^M      Custu  ioclavadu  tristi) 

fisso  —  senz'  arrendersi  a  tanti 

^M       8eosa  si  render  d  tìmta  appresa 

tormenti  —  quello  cbe  eempre 

^1       8(1  qui  sempre  bài  defesu, 

ha   sostenuto   —    riguardo   all' 

^1       De  qui  est  tiggiu  de  Deu  bàt 

easer  figlio   di  Dio  ha   mante- 

^P               manteau! 

nuto! 

^H  ftab.:  AjuDtados  8os  aoldados  tés&idos  peri 

Rulu.:    Stando   riuniti  i   3ei   soldati  useiti 

^1  «prilli»  [lorta,  bes^sjt  su  7.  soldadu  p<iiJ 

ptir  la  iitima  purta,  esce  uu  sottimo  sol- 

^H            sa  ^giiiida  portA  ueDili>. 

dato  per  Es  &6condk  porta,  diù^ndb: 

^H  7.  Bol,:  O  iniqua  senteiicia 

7"  sol.:  O  iniqua  sentenza  —  eoa-                        i 

^^       Coademnare  it  sa  morte  sa  ìiuio- 

dannare  alla  morte  Piauoceoza! 

^M              ceocia! 

—  Se  avesse  fatto  qualche  male 

^B       Sì  algunu  maEe  hat  fatii 

— ■  lo  avrebbe  detto  lo  stesso  Pi- 

^1       Isse  iDateasL  neretlu  Fìlatu, 

liito.  —  Non  trova  in  lui  causa                          H 

^1      Causa  non  lì  agatat, 

di    uoDdanua    —   e   non    ha   il 

H      Et   de    lu    castigare    son    si 

coraggio  di  punirlo.  —  Dapprima 

^M              atatat. 

lo  ha  tormentato  — ^  e  da  ultimo 

^M       Primmu  hi  bat  at^otado, 

lo  ha  crocifisso. 

^B      Et  i  su  ultima   lu    hat  crucl- 

^m             ficadu. 

ItimMit   10,  Noldmiu  iu  mi  iiiutnani 
porta. 

IO,  «olt  JovaiiOH  ite  tmdL'g? 

Ito  de  oiwtn  iiHule  jiiilii^iidoi? 
(latitili  ilfliotii  isijutdee, 
Qtil  liiit  rMtii  tttiHtu  trÌHtu?  iiiiii 
vidìdes 


T  ««L:  Io  vi  dkt* 
i  pndìei 

ixetiB  baitDO  oooao  eoo  rl^oR. 

—  QaaJ  male  facev»  —  U  po- 
verino, che  si  stniggent  «f  aBOc«? 

—  EHcndodibui  inAs] — cfa*cg^ 
i   vero  Dio  sì  giacdi  bcnefiij- 

—  Se  aveva  fatto  del  male  — 
I^lsto  ]o  avrebbe  ^  paU>lì- 
camente  dichiarato:  -=  e^  che 
|>cr  tinnire  —  s'è  precipitato  in 
co*i\  grande  errore. 


PdK:  EflM  il  diMìmo  soldato  per  la 
m«>deBÌma  porta: 

IO"  «ol.;  Giovani  che  dite?—  Come 
giildicikto  di  «jueatii  niorteV  — 
HHpelo  I  {kiiklobc  delitto  —  che 
iibbiii  fiitU>  f|iie9to  ti'ieto?  non 
vedete 


^H          Qui  111  han  mortu  prò  ibvidia 

che   lo    hanno    ucm?ìso    per    in-                  1 

^H          So»  Poittifìces  totu  CUTI  )>erEidi» 

vtdia   —    i    PonteRci   tutti   cun                   ■ 

^H          Pn>  qui  ^n  ateru  die 

perHdia  —  percht)  l'altm  giorno              ^^È 

^H          De  SOR  pìcinaos  su  candtdu  nie 

—  il  candida  stuolo  dei  biimbìnì             ^^H 

^H           Li  cant^sit  Ho<ifl,DDu 

^    gli    CJmtò   Hosnuiia    —  con              ^^H 

^H          Ciin    clumorts    et  gtorì:i    nied» 

grida  e  con  molto  graode  gloria?             ^^H 

^H                  manna? 

—  Per  questo  iirrabbiati  —  si             ^^| 

^H          Pro  cussu  nrmbbìados, 

sono  rìuoiti  contro  il  giusto  —             ^^M 

^H          Si   sun   ctmtra    ^u   ju»tii   iigga- 

perche  non  putivano  «apportare             ^^H 

^H                    vinadus, 

—  con  pazienza  tanto  e   tanto              ^^H 

^H          Ca  noa  podìan  jugLu^r 

splendore.   —  Però  la  verità  —             ^^H 

^H           In    passiencia    tantu,    et    taotu 

deve    sempi-e    rìeplendere    per             ^^H 

^H                   laguer. 

l'eternità.                                                   ^^1 

^H          Fero  sa  verìtiade 

^^M 

^H^         Semper  det  luguer  una  «tcrni- 

^^^^U 

^^^K            dade. 

^^^H 

F           RoK:  Voltata!  à  bos  miinpaBoSj  et  pi-OBÌ- 

Rub.:  Si  volta  ni  suoi  compagni  e  i^onLi-            ^^^H 

^^     gttit  oendeLés,  et  inir^od*  ìt  sos  ateros  dp 

oua  a  parlar  loro,  ed  n  guard&rg  gli  nitri              ^^H 

^B                      sn  primu  corrillu. 

Agì  primo  gruppo:                                 ^^H 

^H          Yìilflmus  ite  nanm 

Guardiamo  cosa  dicano  —  quelli             ^^H 

^H          Ciiddoe'  qui  dae  noU  hi  '^epuiiin. 

in  che  da  noi  ^t^n&o  disgLimti.            ^H 

^^     Rab.:  Si  ad^elantat  cun  sos  Boos,   et  sa- 

RuK:    Sì  avanza  coi    suoi,  e  salutando              ^^^| 

^^     Indend^   tohi  Jt  sos   de    su  «teru  oorrillo 

tutti  q^uelli  dell'   altro   gruppo  prosegue:               ^^^| 

^H                              proaiguit. 

^1 

^H          A  Dìoi^  camarnda. 

A  Dius  compagni!  —  Che  vi-             ^^| 

^H         Ite  bof>  poret  de  sn  morte  dada 

sembra  della  morte  data  —   a             ^^| 

^H         Ài  cutjéu  lu-Qocenle, 

questo  Innocente  —  che  tnnto             ^^M 

^H         Qni    tantii    favoi'iat    »^n    nostra 

favoriva  il  nostro  popolo  —  con               ^H 

^H                   gente 

mille  benefìzi?  —  O  ^^egretì,  o             ^^H 

^^1          Cun  milli  beneficios? 

profondi  giudizj  —  della  t^cieoza             ^^H 

^H         Osecretos!  o  altksiEDoti  judictos 

divina!  —   Noti  lì  coDiprciide,             ^^H 

^H          De  ss  divina  scienda! 

oo,  Te^pt^rienzal                                       ^^H 

^H          No    !oE    couiprcbendet    no    sa 

^1 

^H                  ìsperiencia! 

^H 

^H  s.  sol-;  Noia  semos  ludeo^, 

5"  sol.:  Noi  siamo  giudei—  e  creder             ^^H 

^H         Et  creer  devìmiiB  a  bob  PhRiieeoa. 

dobbiamo  ai  Farieei!                              ^^| 

^^1                   ^^^^^^^^ 

mi^H 

^^^H         4.  sol.:  Sa  lege,  a  parrer  meu, 

4'  Bol.:   La  legge,  a  mio  giudizio 

^^^^^^H          Seoiper  d-'it  sa»  defeut>a3  »  8ti  reu 

—  sempre  accorda  le  difese  al 

^^^^^^H        Miia  in  cuHtii  mta(|iiìnii 

reo  —  ma  per  questo  mescbino 

^^^^^^H         Non    bi    hat   apidu    lege,    nea 

— -  non  v'  &  stata  né  l^^,  uè 

^^^^^^H                  Fadriuu 

difensore.   —    Nello    spazio    dì 

^^^^^^H        Intro  de  doigui  horae 

due   ore   —    appenderlo,    a  me 

^^^^^^1        Impicarelu    à  mie    paret   forns 

feembra  (uori  —  d'  ogni  equità 

^^^^^^^m         De  tota  na  equitode. 

—  ed  azione  che  &  d'iniqua  cru- 

^^^^^^H        Et  qui  est  actu  de  iniqua  cni- 

deltà.  —   Però   se  hj»    bestem- 

^^^^^^V                d«ltade. 

miato   —   come  dicono,   beo  a 

^^^^V              Però  si  hat  blaephemadu^ 

ragione  è  condannato. 

^^^^H                 Cnmente  naran,   bene    est  con^ 

^^^^1                        denaadu. 

^^^^1         fi.  sol,:  Unu  in  sa  compaflia 

6'  sol.:    Uno   della    turba    —   sua 

^^^^H                  Suit  matéStii  A  cjuie  impantiatr 

stessa,    al    quale  insegnava  — 

^^^H               Naran,  lu  hàt  acusadu, 

dicona,  lo  ha  accuBato  —  e  lo 

^^^H                Et  prò  trinta  diiQiiri»  iatregadu: 

ha  tradito  per  trenta  danari:  — 

^^^H               ludas  Isch&riot^s 

Giuda  Ifcarìote  —   ai  supremi 

^^^^H                 A  »oB  hummoe^  aagmdos  Hacer- 

sacri  sacerdoti.  —  I  quali  con 

^^^1 

impazienza    —  aspettavano   dì 

^^^^1               Qui  cun  inipacieaoia 

fatati    la   Keiitenzji   —   coadan- 

^^^^1               Ispetaian  à  li  fag^tier  sa  senteacìa 

tiandolo  a  morte  ^  per  l'odio. 

^^^^1               Condeiiiieudt-lu  à  morte, 

che  avevan  tAnto  forte,  —  ve- 

^^^^1               Protjundìuqiii]!  baiati  taiitufurte 

dendolo   seguito   —  dal  popolo 

^^^^1                 Videndehi  f^iguidu 

tutto  e  favorito.  —  Però  poiché 

^^^^                Dal  sa.  plebe  tota,  et  fiivoridm 

il  suo  amico  —  lo  ha  accusato. 

^B                      Perft  collaudo  su  iiuiigu 

è  giusto  il  castigo.                       ^ 

Lu  bat  Etcìisadu,  just»  est   bu 

caatigii. 

10.  sol.:  ÀQtis  il  su  contrarili 

10"  sol.*  Anzi  al  uontrario  —  per- 

Pro qui  8U  dìchu  sou  est  ivltm, 

chè  le  parole  sue  sono  false  ed 

et  variu; 

incerte.   —   Più   tardi   ha  coq- 

Pues  bat  oonfessadu 

fesi^ato  —  che  p'CCCft  avendolo 

Qui  peqiietjlt  havendelu   intre- 

tmdito   —  e  che  restatili  —  i 

gadu, 

danari  che  in  premio  ricevette; 

Et  qui  restituesit 

^^^^1                Sos  dinarìs  qui  in  preiniu  recesit 

J 

^V         Et  de  dislsperadLi 

—  e,  come  dieperaio  —  egli  sì              ^^| 

^H         Si  «et  isse,   et  totii    niofiii   et 

^  UCCÌ60  ed  impiccato.  —  Per-              ^^| 

^H                  impicadu. 

tanto  resta  ìunoceute  —  Gesù              ^Hf 

^H         Ergu  fìt  innocente 

meschino     e     ucciso    Ìny;ÌUEta-                       1 

^H          lesus    misquiuu,    et    murtu   io- 

mente  —   con  inlquu  sentenza                     1 

^H                  jusfAmeate 

—  anzi  con  manìfej^tiL  violenza —               ^^M 

^H         Cun  iniqua  s^ctitencia 

perchè  ai  rìtmttò  ^  Giuda  an-              ^^M 

^H         louno  cvm.  declarada  vìoieticia 

Cora  in   tempo   e  r^tituì   —  i              ^^H 

^H          Pro  qui  si  retmteHÌt 

d-'inui  ricevuti     -  confessando               ^^H 

^^^^   ludaa  per  teinpu&,  et  restitugBÌt 

che    furon    mule  guatlagnati  —                ^^H 

^^^^K  8o6  diiiarìs  rectdoe, 

e  che  di  morte  reo  —  fu  per              ^^| 

^         Coufeseende  qui  tìn  male  acqui- 

aver  tradito  un  Dio;  ^  tanto              ^^H 

^H                rìdoB 

più  che  i  suoi  testimoni  —  non               ^^H 

^H          Et  qui  de  morte  rou 

furono  degni   di  fede   n&  con-              ^^H 

^H         Fit    prò    baver    traitu    à    unu 

cordanti  —  E  cosi   &  scoperto              ^^H 

^M                 Deu, 

—   manifesto    e  chiaro  e  certo               ^^H 

^H          A  pìus  qui  so»  testesi 

^^H 

^H          Kon  fini  fide   dignos    neu  coii- 

^^^M 

^H                  teste». 

^^^H 

^H         Et  gasi  eet  iseobcrtu 

^^^H 

^^^^    ManifeBtu,  et  pateute  su  odiu, 

^H 

^^^^b                 certii. 

^H 

^^^^T  sol.:  Sì  si  puDgeret  in  mente 

3"  sol.:  Se  n  ponesse  mente  ^  a              ^^H 

^K          A  quiintu  JBfie  hiit  obcnidu 

quanto  eatio  ha  operato  —  do-                ^^H 

^H         Diat  eifiùr  raputadu 

VT^bbe   e$ser   reputato   —   per              ^^H 

^H         Pro  limi  ^aiitt]  Iiirtocente 

un  Hanto  innocente.  —  Perì!»  di-              ^^| 

^H         Però  naran  fic^iim^Dte 

cono   con   in^istenK»   —   Scribi              ^^H 

^H         li'eriba^  et  Pbarìseo» 

0  Farisei  —  che  tutti  i  Giudei              ^^H 

^H         De  qui  à  totu  soa  ludeos 

—   con   diaboliche  arti   —   in-              ^^H 

^H         Ciin  dìabbolica!^  traiiisa»! 

ganna  e  corTLimpe  —  con  errori               ^^^| 

^H         Imbeiecat  et  tr^tpassat 

molto  gravi.                                               ^^H 

^H         Cun  emires  meda  fece. 

^H 

^H   2.  BoL:  Certu  est  qui  numerare 

2"  Ceito  è  che  numerare  —  i  mira-              ^^H 

^H         S<)9  portenlOH  (|UÌ  ìrsp  iiat  fatii, 

coli,  che  Cigli  ha  fattu  —  deve                ^^H 

^^^^    DJat  esser  à  cont-ire 

esaere  come  contHrc  —  le  stelle               ^^| 

^^^H  6as  ÌBlella.'*,  ò  de  mare 

o  del  mare  —  le  arene  questa               ^^| 

^^^^    Sas  arenafi  cuBtu  tratu. 

volta.                                                          ^^H 

^^L 

^^^H 

^^^^H           1.  sr>l.:  Rcpng'Snde  bos  siipitco 

1*  BoL:    Considerate    di    nuovo    vi 

^^^^^^H           Bob     portcoUiF;    qui    corno    boB 

supplico  —  ì  portenti,  che  ora 

^^^^^^H 

vi  Hccenjio  —  Nou  vi  ricordate 

^^^^^^H         Ko  b09  nrr«gordade9, 

—     COm'     egli     comandava     le 

^^^^^^H         Comente  cutDimdniat  sas  tem- 

tempeste?  —  1  mari  coi  venti 

^^^^^^1 

—     egli    faceva    acquietare    in 

^^^^^^H         Sos  mnres  ciid  sos  ventos 

wn   momeDio   —    Ad   uu   cieco 

^^^^^^H         FRguIiLi  soBt^egare  per  motnciitos. 

nato    —    colla    Haliva    e    eolln 

^^^^^^1         A  tmu  cegu  ubidii 

t-erra  vistji  ha  dato:  —  il  cieco, 

^^^^^^H        Cun  su  Italia  et  t«rm  vieta  hat 

sordo  e  muto  —  lo    ha  curato 

^^^^^^H                 dadii 

egli    solo   senza   ajuto.  —    Ad 

^^^^^^H        Su  cegu  Kunlu  et  miidu 

UBO    per    trent'    ott«    aiioi    — 

^^^^^^^V         Lii  faitt  cui-adu  isse  solu  seiisa 

paraUtico    sempre    con    affanai 

^^^^1                        adiudu. 

—   patlundOr  lo  ha   fatto  aliare 

^^^^B                A  UDII  trinta  otto  aimos 

—  subito,  e  con  Ietto  cimmì- 

^^^^1                Pamlitìcu  seniper  cun  a^oos 

TìnTi'  —  Quanti  morti  ii  vita  — 

^^^^1                Ndelu  {s^<::  fgrse  nende  lu)  bat 

egli   lia    restituito    è   già   cosa 

^^^H                        fatu  pesare 

risaputi!  —  Lazzaro  da  quattro 

^^^^H                Siibìtu ,  H  din  su  lectu  calcinare. 

giorni  sepolto  —  il   giorno  se- 

^^^H               QauloB  mortos  à  vida 

guente  egli  ha  risuBcitiittì. 

^^^^P                l39e    hat   torradu   ya  est  cosa 

^^^V                            isquida. 

^^^^L                Lazarii  bator  dies  scpiiltadu 

^ 

^^^^1                Sti  »teru  die  hnt  r&snecìtadu. 

^^^^1          Rub.:  IsCadan  totiL  Ras  candQlas,  exceptu 

Rub,:  SpsngoDU  tutte  le  oaadele,  al  di 

^^^^H          !W  tranioya    de  su    quvlu    istel!adu,    et 

fuori  «lellH  tnunoggia  del  cielo  stellato,  « 

^^^^H           rouan  ti^s  oorpiis   de  icnmp&iia  oomerite 

bnttoiii  tre  aolpi  dì  cnmpaaa  come 

^^^^^^                                     de  relpg^u. 

d'orologio; 

^^^^H           Rab,:    Et   EotesB   sa  caia]]Uia  oarat   hu 

Kul>,:  Ed  udita  In  iiampaiia  iwe  U 

^^^^H                              Rpgundu  soldadu. 

secondo  snidato: 

^^H           2.  soL:  Ohi,  olii,  utif 

2»  8oL:    Ola,    Illa,  ola   —  battono 

^^^H              Tres  horas  toc^fu,  et  est  Docte  yà! 

le  tre,  ed  è  notte  già!               ^H 

^^^^B          3. sol:  Iiitrat  sole  A  san  ties 

3'  sol.:    Tnminnt:!    il   sole  alle  sei 

^^^^1                Et  est  igciirìg^dii  à  boras  tresl 

—  ed  è  oaciimto  alle  trel 

^^^H          4.  sol.:     No   est   su    sole    intradu 

4"  sol.:  NoQ  &   il  sole  tramontato 

^^^H                         fsiitalai  su.  sole) 

(indica  il  sole)  —  e  e^è  già  del 

^^^^m               Et  est  y&  in  au  toiu  ìsctirigadu! 

tutto  oscurato! 
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5.  aoL:  latellas  à  de  die!   (sifinUit 

sas  isteltas} 
Portentu  manuu  mi  paret  a  mie! 

Rab.:    FagaeD  intro  ryinore,  corpendesi 
itae  peilnuì  iia.rì  et  Daran  Totu: 

(totu  sol.:)  Ahi!  ahi!  ahil 

6.  BoL:    Pedras   nos    betao:    ([uiq 

fagli  et  gsii? 
5.  BoL:  Sus  pcdras  pari  pari  faglieli 
gtierra 
Kt  tota  4uunta  bt  tremet  Ha  t«m  ! 
(tremct) 
4.  sol.:  Gente  prestii  à  fiiire 
Qui  tui  terra  qos  querct  inguUire! 
(foiet). 

IntrAine^su  do  soà  S^ntos 

Padres  de  su  Limbu  etc. 

Pain  et  luogo  qni  «i  (|U«  iatrtui  acn-  soldados 

prò  sas  pedrafi  deti  (terseverare  .sas  tenebrai 

*t  det  basire  su  Arubaogelii  Simtu  Oa- 
briells  cun  iiDa  liacha  acesa,  et  una  iupada 
disim}ir«ui344  et  si  det  scostare  à  sa  alerà 
porta  qui  L>6t  de  ku  bmbu  de  »oìì  suuto^ 
faclivs.  qui  isuii  a  su  iscui'u  liihKirfiidot^, 
et  dee  npreBeataif!  bu  [labila  sou  HÌguente. 

su  Arch.:    O    saato»   pEidres   qui 
becnloe  t&ntos 
In  cassu  limbu  eegis  ìneeTTados, 
Isciittddemi  ateutoM  totu  quautos 
Avivade  sQ6  ccros  atrktadott, 
Isfluideqiu  su  »antu  de  i:;o!!)  »imtoB 
.111  rugne  lu  haua  postu  aospecados 
si  fiu  curpus  rcstat  in  sa  rugue 
Sa  iiiiìma  veuit  prò  bcit^dare  lugue. 
sa  Arch.:    Ciidda  firma   Lspenmsa 
ijiii  liagLs  teiiCu 
De  vider  tmbiadu  su  Mes^ias 


5'  sol.:  Le  stelle  di  giorno!  (indica 
le  «telle)  —  Portento  grande  pare 
a  mei 

Ku  h,  ;  D^i'  intftino  fanno  rrauastìo,  colpea- 
doHi  le  pietre  l'uua  uoU'  altrn,  »  dit^oiio  tutti  : 

(tutti  ì  soldati):   Ahi!  ahi!   ahi! 

6"  sul:  Pietre  ci  gettano:  chi  fa 
cotììV 

5"  Bol.  :  Le  pietre  l'unii  uLl'  ultra 
si  fai)  guerra  —  e  tutta  quiintii 
si  trema  lii  (erra,  (trema). 

4"  sol.:  Gente  preeto  a  fuggire  — 
che  la  t«iTa  cerca  d'inghiottirci! 
(fugge). 

luterniezzo  dei  S-S.  Padri 

del  Limbo  etc. 

Faj^^QCjo,  e  mentre  che   si  ritìrjiau  i  ^\- 

dati  pornjiamrtìi  dalle  pietre,  devon  coBti- 
Duikiti  le  tenebr»,  e  duvv  uscirti  l'Arcaiiijelu 
sEDttt  GAbrìeIe  con  una  toroia  occeKa,  ed 
una  ypada  ^guaioftCa,  e  ei  dove  ftvvicìunie 
air  .-ilCra  porta,  la  gualcì  inutte  al  limbo  dei 
sauti  Psdri ,  cti-tì  bttuiDo  chiuM  all'  gycuig-,  q 
dove  recitat'y  la  parte  bua  ML'gueiite: 

L'Are:  O  Santi  Padri  che  secoli 
tiinti  —  in  quelito  Limbo  Hiete 
semiti ,  —  uscoltatemi  atteuti  tutti 
quanti,  —  rallegi'atevi  i  cuori 
c:0ntristati,  —  siippiatG  tutti  che  il 
aiuito  dtii  santi  —  in  croce  riianno 
posto  i  peccati;  ^  ma  se  il  suo 
corpo  resta  sulla,  croce  —l'anima 
viene  per  darvi  la  luce. 

L'Are.:  Quella  ferma  ftperanzaj  che 
avete  tenuta  —  di  vedere  inviato 
il  Metani, 


^^^H              Comeote  corno  bos  de  fato  fim- 

come  v'ho  oni  rinfrescato  la  me- 

^^^^H                         mentu  (aie). 

moria  del  fatto  —  e  come  v'ho  con- 

^^^^^^^       Et  boslu  ape  afìrmadu  tantas  vìa^ 

fermato  in  tanti  modi  — dovete  ve- 

^^^^^^1       Hogifl  il  vìdcr  corno  sì  fìt  ventu, 

dere  ora  ae  ai  avveni  l'avvento  — 

^^^^^^V        O  fÌD  faLlac&s  sas  pannila.^  miaa 

0  se  le  mie  parole  sieno  fallaci  ;  — 

^^^^^^         Tidcr  lu  degÌB  totu  executadii 

vedere  le  dovet«  tutte  eseguite  — 

^^^^1             Hoe  matassi,  ^egundii  apo  nadii. 

oggi  stei^so,  secondo  ho  detto. 

^^^^L         9U  Arch,:  Morgendebatconseguidu 

L'Are;  Morendo  h»  coeseguito  la 

^^^^H                             Victoria 

vittoria    —    giufitfl     e     completa 

^^^^^^^        luBta  et  perfecta  contni  su  ser- 

contro  il  aerjicntc  —  che  chiuse 

^^^^^^H 

le  porte  della  gloria  —  ingan- 

^^^^^^^       Qui  seiT€siti^aspfìrtas  de  cagiona, 

nando  ima  donna   innocente.  — 

^^^^H               Ingannendc  una  femina  innocente 

Colin  promeasrt  vana  ed  illusoria  - — 

^^^^1              Ciin  Sii  proDiissa  vana,  et  illusoria, 

che  doveva  acquistare  la  sapienza 

^^^^1              Qui  diat  esser  (|ue  Deus  seiente. 

di    Dio.    —    Però   sì   trova    (ad 

^^^^H                Pero   t^i  Mgatit  i^ae  su  ingann^du 

esser)  lui  l'ingantnato  —  avendo 

^^^^H               Haveade    in    riigue    à    Climtos 

in  croce  Cristo  eaaltato. 

^^^^1                        exaltodu. 

^^^^1            u  Àrch.:  Est  ya  perfecta  tua  Re- 

L'Arch.:    È   ormai   compiuta    la 

^^^^1                        dcmptione 

Redenzione  ^  eoi  prezioso  san- 

^^^^1            CuD  SU  precioBii  sambeii  qui  hat 

gue  che  hn  sparso  —  il  diviao 

^^^^1                        ispartu 

agnellino  o  campione  —  che  si 

^^^^H              Su  divina  fingioneddu,  5cnnipione, 

incarno     in     tanto     (infierire)    di 

^^^^1              Qui &ì incni'D^Bit  in  tantosdeMartu 

Marte    —    otfreudogli    (a    Dio) 

^^^^H             Oferendeli  tota  sa  pasBÌone, 

tutta   la   passione.   —  Vi  giuro 

^^^H             Qui  boR  juro  nonpassat  unii  quartu 

che  aaa  passa  un  qufirto  —  che 

^^^^1              Qui  hagìa  à  vider  inogue  predente 

dovete    vedere   qui   presente   — 

^^^^P               Su  DeuE)  humnnadu  nm-nlputente. 

il  Dio  umanizzato  onnipotente. 

^V               8U  Arch.:   Dadeli  gmsBÌas  cuti  sa 

L'are:     Rendetegli    grazia    colla 

^^                                   mente  punì 

mente    pura    —    con     devota    e 

Ciin  devota,  et  profnnda  humili- 

profonda  umiltà  —  pregatelo  che 

dade. 

apra  il  carcere  —  e  vi  ponga  in 

Pregadeli  qui  abbcrgint  sa  clau- 

piena libertà;  —  che  vi   chìumi 

sura. 

da  questa  cosi  oscura 

Et  boa  poQgiat  in  piena  iibertade. 

Qui  bos  boguet  dae  cassa  tantu 

^^^^H                         obscum 

1 

^m 

^^^^^BHB^^^^i^^^^H 

^H        PresoDe  («tra  de  captividade, 

prigione    tetra   d.i    schiaviti!    -—            ^^H 

^H        Q.QÌ  ÌlliimÌDet  pregiide  su  caverna 

pregate  che  illumini  questa  frmtta            ^^H 

^V        KtbcMìpoiigi&tiii  luguesempltenia. 

—  «  vi  pon^  nella  luoe  eterna.            ^^H 

^^      Rah.:  Si  retinit  sn  AruhanKeta,  et  imme- 

Rub.  :  UArcaogelo  si  ritira,  ed  immedia-             ^^H 

diatameot^    cantan    {6    reoìtan    il     copia 

tamente    rantnno    (o    recitano    Btrofe   per              ^^^| 

uopU  soa  SanCos  Padres'>  inti-o  k  mi  iscuni, 

ntrofe  ì  Santi  Padri)  nel]'  intorno  allo  assiro,              ^^H 

1            peni    de    moda   qui   kìiui  ìtiIosus   dae   r>u 

in  modo  però  eh»  Kiaoo  inte.HÌ  dal  popolo              ^^^| 

^H                pobalu  <)aH  coplas  5Ìg:uieiites. 

le  strofe  seguenti:                                   ^^H 

^1      Adjim:  Pro  su  samben  preoiosu, 

A  da  m  n  :  Per  il  Bangue  prezioso  —              ^^M 

^^         Qnì  hagis  ispartu  in  uà  rugiie 

che  avete  sparso  sulla  croce  —             ^^H 

^H         Dnde  à  sns  nnimaB  Itigue, 

date   luce    alle    anime   —   pace             ^^H 

^H          Discaosu  et-ornn  et  reposii, 

eterna  p  lipORo                                             ^^H 

^H             Pro  cuddii  amor&  tnlìiiitu 

Per    qufì.V   amor^    infinito    —             ^^| 

^H         Divinu  verbu  incamadii 

divino    verbo    incarnato    —    col            ^^H 

^H        Con  3U  quale  bumiliadu 

quale  umiliato  —^  siete  nato  pove-            ^^H 

^H         Se^is  uadu  poveritu 

reilo  —  BU  una    goglia  al  freddo             ^^| 

^H        In  8U  portale  k  su  iritii 

—  deir  inverno  rigido                            ^^H 

^H        De  sa  ÌDveniu  rìgoroeu 

^H 

^^1              Pro  cuddo^  dulques  ìotruilas 

Per  quelle  dolci  viscere  —  della            ^^H 

^H         De  sa  Yii^ne  Maria, 

Velane  Marta  ^^  cKe  hi  posero            ^^H 

^H        Qià  la  poogisiD  m  via 

in  via  —  per  colline  e  per  nion-            ^^H 

^H         Per  serras  t^t  per  montaflas 

tagne  —  con  fatiche  molto  grandi            ^^H 

^H         Cim  fatig:is  meda  tuitnoaf; 

—  per  il  cuore  :uiioroso.                         ^^| 

^H         Pro  su  coro  amorosu. 

^H 

^B      Abraham:  Pro  cuddu  intÌDÌtii  V!i- 

Àbramo:    Per  quelF   infinito   va-            ^^| 

^H                    lore 

lore  —  di  quella  prima  moneta           ^^M 

^H         De  cudda  prima  moneda 

che    per    non    tardar   molto    —            ^^| 

^H         Qui  prò  non  tardare  meda 

pagaste  coti  grande  amore  —  per            ^^| 

^H          Gast^LS  cun  grande  nuinre 

lo  «chiavo  peccatore  —  somma-             ^^H 

^H         Pro  su  ìschau  pcccadore 

mente  meschino.                                       ^^H 

^H         Snmaniente  dadìvosii  (sic)  ^ 

^H 

^^B              Pjx>  sa  ardente  devosalone 

Per  l'ardente  devozione  —  dei                    1 

^H          De  flos  tres   Banto^  Res  Magos, 

tre  santi   Re  Magi  —  che  si  mi- 

^H         Qui  si  partiaìn  vag<jB 

&ero  m  viario* 

^H                  I)  OftJiTOSU  nr>a  è  parola,  che  dia  se 

lao;  paroiò  carreggerei  baddiposu,  aggettiva 

r            tntt'  ora  adoperato  nella  provincia  di  Sas 

sari,   col  signifii^to  proprio   di   valioso  (d* 

^^      ftddije^  valle).     Qui  arrefabB  il  senso  &gn 

rato  di  baREO,  inisero,  meschino. 

^H                2)  I^attemlinebte:  *obo  si  partirono 

errabondi». 

^^^^1^^^^^ 

^^^1 

^^^^^Hj          Pro  boa  cLire  adorasslone 

p«r   darvi   adoraxiO'ae    —   dalli) 

^^^^^F            Due  sa  extrema  regione 

estremn  regione  —  dell'  Oriente 

^^^^H              De  Hu  oriente  luminosu, 

lumipC^O, 

^^^^1          Isaac:  Pro  sa  fuga  apresurada 

Isacco:  Per  la  fuga  precipitata  — 

^^^^1               Qui  fate&in  doloroBOs 

che  fecero  addoìorata  —  i  ciistis- 

^^^^1               Sos  CiL8tL>^!4Ìmùi(  Ì9|>o$oii 

simi  &{>€«■   —    [ladre  e  mummA 

^^^^H                Babbu  et  luaiu:!  vostni  uniailii 

vostra,  aniiitn  ^  per  la  furia  bud- 

^^^^1              Pro  »a  furia  ini^ambinada 

guinaria  —  d'Erode  cane  nibbioao 

^^^^^              De  Herodes  cajic  mbbiosu 

^^^^^^K             Pro  SOS  intimos  doloret- 

Per    gli    intimi   dolori   —  di 

^^^^^^V        J>e  lu^epc  et  de  Maria 

Giusep[}e  v-  di  Maria  ^  quando 

^^^^1               Quando  tree  dict^  in  viu 

tre  giorni  in  via  —  vi  cercaron 

^^^^1               Boi9  fjuirquesia  ciin  Budores, 

con  sudori  —  e  voi  i  dottori  — 

^^^H                Et  bois  a  SOS  ductorcs 

interrogavate  per  amore  di  dot- 

^^^H             Interrogagi»  zclosu, 

trina 

^^^^1          Jacob:  Pro  sa  ugonia  mortalo 

Giacobbe:  Per  l'agonia  mortale  — 

^^^^H              Qui  fatende  omoioiic 

che  facendo   orazione   —  per  la 

^^^^1              Pro  t>a  iiostm  redcmpeìoDe 

nostra  Redenzione   --   u   vostro 

^^^H              A  babbii  vosti'u  immortale 

padre    immortale     —     ;^olfriste 

^^^H               Pategi»  in  su  hortu,  tale, 

nell'  orto,  tale  —  che  ne  restaste 

^^^^1               Qui  restegif^  sambinosu 

tinngiiìnogu 

^^^^1                   Pro  cuddu  multrnt-amcntUj 

Per    quel    m:d trattamento    — 

^^^^B               Qui  inbumiinutì  bos  fiitesiii 

che  crudeli  vi    fecero  —  coloro 

^^^^1               Cuddos  qui  bo«  capture^in. 

che  vi  catturarono  —  e  ohe  vi 

^^^^1               Et  que  ladri!  bori  bau  t«ntu, 

lian    tenuto  come   ladro   —   re- 

^^^^1               Restendo  ufauu  et  contenti! 

fatando  soddisfatto  e  contento  — 

^^^^1               Su  discipulii  alevoBU, 

il  discepolo  invidioso. 

^^^^1           Mnyeet:^:  Pro  »a  dura  bofetndu 

Moaè:  Per  la  crudele  guanciata  — 

^^^H              Qui  in  sa  Cam  vostm  honesta 

che  sulla  vo.^.tra  faccia  bella  — 

^^^^1               Desit  sa.  manu  acelesta 

dette  la  mano  delittuosa  —  brutta 

^^^^H               Bruta  et  iiscomiiiignda 

e  scomunicata   —   lasciandovela 

^^^^1               Lassendebobla  uatìada 

gonfiata  ^-  col  colpo  furioso 

^^^^^                Cun  su  corpn  furiofiii, 

^H                         Pro  aa  iniqua  diuciplina 

Per   l'iniqua   flagellazione    — 

^H                     Qui  PUatu  b06  hat  dadu 

ohe  Pilato  vi  ha  fatto  dare  ^ 

^H                     Fin  a  qui  bagis  pieiiudu 

linchè  avente  riempito                  ^^H 

HM 

HP|H^^^^^^^T^^^H 

^^r        De  «nmben  imit  pisquina 

di  sangue   una  vasca  —  per  la            ^H 

^H         Pro  sa  corona  de  iepìna 

corona   di   spina   —   per  l'abito            ^^| 

^B         Pro  su  habitu  indecorcsu, 

indecoroso,                                               ^^^^M 

^H     Noè:  Pro  sas  rutas  diaastradas 

Noè:  Per  le  cadute  disastroae,  —       ^^^^| 

^H          O  mansu  lesus  qiii  degisj 

0  manBueto  Gesù  cbe  deate.  —            ^^H 

^H         Quando  sn  nigue  port«gìs 

quando  In  croce  [lortasto  —  per            ^^H 

^H          Per  dÉferent«s  istradas 

diverse  strade  —  colla  seotenza            ^^| 

^H          Cim  senteacia  sifialadas 

manifesta  —    al    niupplizio    ver-            ^^M 

^H         A  alt  supliciu  nfreotosu 

gC^DOSO                                                                        ^^H 

^H             Pro  cudda  morte  afrentoBa 

Per  quella  morte  ver^googa  —            ^^H 

^H        Qui  in  sa  vugnc  ha^  leadu 

chesulla  croce  aveste  affroutato  —             ^^H 

^H        CuQ  tres  laos  inclavadu 

eoa  tre  ckiodi  crocilisso  —  lamorte            ^^M 

^H         Morte  sa  piuB  doloroea 

più  dotoroHii  —  la  madre  vostra              ^^| 

^H         A  m»ma.  vostra  penosa' 

acconita   (coiupL  ogg)  —   guur-            ^^H 

^H           MireDdeboB  piadosu^ 

diindo  voi  (sogg.)  pieno  dì  piaghe            ^^H 

^^      David:  SeQore  prò  tantas  penas 

Davide:    Signore  per  tante   pene            ^^H 

^K         Qui  bagìa  patìdu  et  dolores 

—  che  avete  si^B^'erto  e  dolori  —             ^^H 

^H        Bob  purpunuloB  licores 

i    purpurei    uaiori    —    versando             ^^| 

^H         Dende  per  totu  sas  veoas 

per  ogni  vena   —   tanto  che  il             ^^| 

^H        Qui  su  mundii  crcet  k  pena» 

mondo  credu  appena  —  un  caso            ^^H 

^^M         Casu  tjintii  liimentosii. 

tanto  dii'gno  di  compianto.                      ^^| 

^H      Rub.:  CuitaiiiBs  o  rectCadas  ut  finpm  cusKas 

Kob.:  Cantateo  rouìtate oonia  «^upniiiueiìto             ^^H 

ooplas    det   duiiparrer    su    suntu  Clirìstu 

btruft.'   dtivu  apiiarire  il  santo  CrÌBto  L'olio               ^^^| 

flon  su  Arcliuugelu  S&nlu  (Jabnelle,  «t  de 

Àrcnagioio  t^.  '.ìabriele,  ò  più  AiigeJi   ouii               ^^H 

ptti£  Augueloa  oun  lugueiì  acompaSeiidelu 

lumi,  i  quali  lo  aucumpagnaiio  alla  partu              ^^H 

^—^      à.  sa  }»[tJi  ile  EU  linibu  in  hae  su  ArcUaci- 

dtìl  LiintiQ,  dovti  l'ÀtuaQ^elo  aveva  parlate',              ^^H 

^H      gBiiu  hariai  faeddadu,  ot  narat  sa  anntu 

ed  il  Santa  Cristo  dioe  te  ottave                    ^^H 

^H              ChrisbJti  sii,'^  octavas  sìguoDieu: 

ueguenti                                        ^^H 

^H     leeufi  :  Pax  vobie  :  non  timedee  santos 

Gesù:    Pax   vobis:  non  temete  o            ^^| 

^H                    mios 

ttantì   miei  —   eletti    dui   Padre            ^^| 

^H         Electog  dae  Babbu  et  ^ebarado» 

e  separati  —  avi,  bisavi,  usc<eu-            ^^H 

^H         Àgiog  -  (sic),  Bitia|o6,  AscendenteB, 

denti,  zìi                                                    ^^H 

^1                             TiOB 

a  inania  vostra  penosa..»;  e  nota  ohe  ti             ^^H 

^H                 1)  Costmiod:  *hm  piadouu  mireade 

^H     Terbo  mirar  re§:^  assai  di  fre(i.ueDta  il  e 

ativo.     Anche  oggi   gioraa  n«L   Nuureuti  bi               ^^^| 

^^M      4iG*:  «aiirar  a  ima  honiiiie>   sverdire;  -^itu 

'dai'D  un  uojtiO'.    Oppure  si  può  i-'ouBÌderare             ^^^| 

^H      quali*  s  lexioDei  errata  ioTectì  di   so.  {ertiti. 

remni.^,  ed  allora  tradurre  iu  (jiteet'  altro             ^^H 

^^^     nodo:  <ta  madie  vuati'a  accecata  [aoggutto 

—  guaniaudo  vuì  piagato».                                    ^^H 

^^B                -1  Ortografìa  evÉduutoimeiite  erraCa: 

tiontggi:  HJoti.                                                          ^^H 

^^H             1.  Storii,  Uni  Sieri  BappKBDOtuiBMr  la  L;>i 

^donM.                                           '-i                              ^^^^M 
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Dae  Adam,  sigueade,  generados 
Vidide  sa  fontana  et  bator  rìos 
In  cuddu  Paradiflu  fìgtiiados 
Non.  de  abba  hìhud  sambeue  sa^ 

gradu 
Qui  bds  bat  totu  quantos  candì- 

zadu. 
lesus:  No  obstante  qui  irter  mor- 

tOS    «O    BOlu 

So  libberu  torrare  presta  a  vida, 
Pro  pius  cotit€Dtu  vostru  et  prò 

coosolu 
Dilah)  da  ÌDOgue  sa  partida 
Fin  k  9u  tor^u  dio,  sola,  sulu, 
Pro  qui  sa  morte    min    dolnrìda, 
Si   iot^ndat;    et    sì   creat   in    su 

luundu, 
Qui    Bo   mortu,    et   faladu    à   su 

prfifundu. 

leena:  VenidebenedictoSjCtbeBside 
Pa&  cusea  tenebrosa  obscuridade 
Allegramente  cuo  megue  venide 
A  regnare  in  sa  eterna  claridade, 
In  bue  iQ  premiu  de  sa  vo&tm  fide 
Hagls  a  vider  sa  divinìdade 
Mia,    qui  tengio  cun    su   Padre 

Eterau 
Et  Ispiritu  Santu  in  Sempiternu. 

Rub.:  Lu«go  si  retirat  lesas  cun  sog  An- 
guelùD  (]UÌ  eat  TCbidi)  (sic)',  precodentle  à 
tota  SII  Arsbang^lu:  Biguin  totu  mn  saotoB 
PwJres  Àilam.  Abraham,  kaac,  lacob, 
UoysC'B,  Koè,  David,  loaclLLDU,  et  Saota 
losepe,  totn  cua  Inguee  et  palmas,  Tòsti- 


ÓA    Àd&mo    in    poi    g^nedrati    -— 

vedete  la  fontana  e  quattro  rivi 

—  in  questo  paradiso  fìgurati  — 
non  di  iLt^qua  ma  di  saero  sangue 

—  che    vi    ha    purificati    tutti 

qiliìDti. 

Gesù:  Quantunque  tra  ì  morti  in 
solo  —  sia  libero  di  tornare  presto 
a  vita  —  per  maggior  vostra 
contentezza  e  consolazione  — 
differisco  di  qui  la  partenza  — 
fino  (i!  terzo  giorno  soltanto  — 
perchè  la  morte  mia  dolorosa  — 
sì  sappia,  e  si  creda  in  tutto  11 
mondo  —  che  sono  morto  e  sodo 
sceso  al  profondo. 


Gesù:  Venite  benedetti,  ed  uscite  — 

da  questa  tenebrosa  oscurità:  — 
lietamente  venite  meco  —  a  re- 
gnare  nell'  etereo  splendore  — - 
in  cui  in  premio  dellù  vostra 
fede  —  dovete  vedere  la  divi- 
nità —  mia,  che  ho  col  Padre 
Etemo  —  e  collo  Spirito  Sauto 
in  sempiterno. 


Rub.:  Poi  Gflsù  si  ritira  cogl 
coi  quali  6  vcunto,  precedendo  a  tutti  ]'Ar- 
caug^elo.  Seguono  tutti  ÌS.S. Padri;  Adamo^ 
Àbramo,  Isacco,  Giacobb»,  Moaè,  Noè, 
Davide,  OioacliiDO  e  S.  Oiaseppe,  tatti 
con  faoi  A  rami.  Vestiti  di  abiti  bi&ncbi,  e 


1)  Noll'anticR  stampa,  d*altrond*  molto  scorretta,  è  state  forse  omessa  la  pi-epo- 
BÌàoae  orni:  correggerpi  sdxiaqiie  «cub  qui  est  reoidu». 


^H      tlc«  de  hfllbitoR    btAnoos,    et  cun    borbas 

con  barbe  biatidiA  lunghe;  6  oolle  insegne,             ^^H 

^H       l'acas  lougas,  et  sas  iii9ÌDia.s,  qui  lis  den 

ohe  li  devouo   distinguere,   debbono  pm-              ^^^M 

^H       aìiialkre  «t  den  aeidAr^  at-ompaùeudo  an 

cedOre    accoro  palpando    il    Santo    Cristo,               ^^H 

^H       Miitu  CbhstoB  JD  processigli^  atte  DEUttis. 

innapiti  o  diietro  di  !ui,  cantando  solense-             ^^H 

^H       ò  die  a^oB,  canteode  fiolemuemente  su 

intinte  il  seguente;                                  ^^^| 

^H                                aiguente. 

^H 

^V      Beoedictus  qtii  v^uit  in  Qomiae  Domini:  Ho$atina  in  exceUis:  pieni  auot            ^^| 

^1                             caeli  et  terrae  gloria  tua:  Hosanna  in  excelsis.                                ^^H 

^H        Bob.:  RétìnidoB  tota  in  sb.  forni  a  snbra- 

Rnb.:  Ritirati  tutti  nella  forma  suddetta              ^^^| 

^H       dita  den  besBÌre  ima  Saatoa  Padres  koIos 

devono  uscire  i  S.  S.  Padri^  soli,  come             ^^H 

^^1        someote  que  àun  intrAdoa  {Si  ìntendBt  peri 

SODÒ  entrati  (sì  capi^L'e  per  la  prima  porta),               ^^^H 

^H        M    prima   porta)   i.'t  «juntadoa   in  corrillii 

ti  riuDÌti  in  gi'uppo  in  bsirordine,  dove             ^^H 

[            in  boati  ordìiie  dtst  cfiniia<^arei  Adam  cuti 

DomiQciare  Adamo  con  Ìo  due  strofe  od             ^^H 

^H       Ras  daas  coplas,  o  octavas  san»,  et  den 

DttaV'B  sae.  e  devono  aegoitare  gli   altri             ^^H 

^H        signire  sns  &tero3  uiin  sn  octnva  sua  doi^i 

coli'    ottava    propria,   ognuno    per   oi-dioe,                ^^^| 

^H       oou  per  ordini;  alceode  fk  hu  ijuelu  aa  cara 

alzando  la  faccia  al  cielo  oojne  parlando             ^^H 

^H                             faeddend^  i::iln  Dell. 

con  Dio:                                               ^^^| 

^^     Adam:  Pro  culpa  mia  fì^ios  mios 

A  dato  0  :    Per    lu    mia    colpa ,    tìgli             ^^H 

^H                      charo» 

miei   cari  —   per   l'audace    tni^            ^^H 

^^1          Pro  sa  proterva  mia  ìnttbedieQ'cia 

dÌRobbedìeoza  —  coti  pene  e  do-             ^^H 

^H         €im   p&oa!^   et  dolore»   piiis  qiie 

lori  più  che  nuiari  —  Diille  anni            ^^| 

^^1                    nmaros 

ho  fatto   peoitenza   —  ma.   noti            ^^H 

^H         Milli  auuos  apu  fatii  penrtencifl 

bastando  questu,  con  più  rari  —            ^^H 

^H         Ma  non  bastend^  cin^ta,  cun  pJus 

altissùiii  pensieri  di  cletii>enza,  —            ^^H 

^H                    raro^ 

dell'  iutinito  amore  nno  indizio —            ^^H 

^H          Altissimos  motivos  de  ctemencia. 

Iddio  il  tìgliuulo  ha  dato  in  sacri-            ^^H 

^H          De  sti  ìiilinitii  amore  sou  ìtidiciti 

^^M 

^H         Deas  su  Sggìu  bat  dadu  in  sacrt- 

^H 

^H               ficiu, 

^H 

^H      Adam;  Andemoij  li^os  mins  jun- 

Adamo:    Andiamo    figli   mìei    in-            ^^| 

^^L                      tiunente 

sieme  —  a  visitJiE-e  inginocchiati            ^^H 

^H         Pro  visitare  à  benujos  in  terra 

in  term    —    il    campo,   ove  Dìo             ^^H 

^H         Su  campn,   io  bue  D«u   OmQÌ- 

Onnipotente  —  deatiiiò  per  fare            ^^| 

^H                      potente 

{^ueHta  ^erra,  —  Tiunato  figlio            ^^H 

^H          DeputeBit  prò  f;»guer  cuata  guerra  : 

suo  ed  obbediente  — con  bastone            ^^H 

^^1          Su   amadu   ^giu    saiitu   et   ube- 

411  legno  liivoi*ato  a  sega  —                   ^^H 

^H                    diente 

^H 

^H         din  bucLilii  de  linuu  fatu  à  seri-», 

^H 

^ 

^H 
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Seguendo    de   Lazbel   su   altivu 

fronte 
Sa  Davidica  pedra  de  su  monte. 

Rob.:  Abraham  cud  sa  cimibura. 
Abrah  :    Pro  mi  dare  à  intender 
NB  fÌDesa 
Sa  lìoesa  de  bu  vostni  amore, 
Det^Eigé^s  ar  maQU  mia  istesa 
Pro  bos  sacriiìciire  cud  dolore 
De  su  obediente  Isaac  sa  gentiicsa 
Dnicu  tì^u  meu  et  successore; 
Mae,  b  Deus!  su  amore  figuradu 
Id  figgiu  votitru  Lu  hagìa  pnitìcadu, 

Rub,:  laa&c  aua  una  fimolm  di;  Imna. 
Isaac:    Est  veru   qui  obediente  à 

BU  coQiuada 
De  Babbu  meu  Abrabam  mi  carri- 

guesf 
Cud  animu  8Ìi];^illu  et  coru  blnndu 
Sa  linoa,  et  à  su  logti  ]a  porteiii, 
Hue  sensa  delìctu,  pena,  o  baiidu 
DegoUarc  mi  diat  mteDdeai. 
Pero  sa  qui  accptesi  cun  afiVctu 
Morte   has   recìdu,    o   Jesus    ìd 

elfectu. 

Rab.:  lacob  con  soa  guantes  pìLaaoa. 
lacob:    Cun    sas    manoB  cobertas 
et  pUo&as 
Sendecandidii  et  puru  per  natura 

De  babbu  meu  apeei  sas  dicbosas 


colpendo  l'altiera  fronte  di  Luz- 
bel  —  la  diividicn  pietra  di  su 
dal  monte.' 

Bub.:  Àbramo  colla  Bcimìtarra: 
Abr.:  Per  fanni  comprendere  la 
finezza  —  I»  finezza  del  vostro 
amore  —  tratteneste  la  mano  mia 
(già)  distesa  —  por  sacrificarvi 
con  dolore  —  la  gentilezza  dellu 
obbediente  iBacco  —  unico  figlio 
mio  e  successore:  —  ma,  o  Dio! 
l'amore  figurato  —  nel  figlio 
vostro  l'avete  praticato. 

Rub.:  l&acoo  cou  uà  Tasmo  di  Isgai: 
Isacco:  E  vero  che  obbediente  si 
comando — del  b^bo  mioAbramo 
mi  caricai  —  con  animo  aincero 
e  cuore  contento  —  la  legna  ed 
al  luogo  la  portai;  —  ove  senza 
delitto,  pena  o  baudo  —  venni 
a  sapere  che  mi  doveva  decapi- 
tare. —  Però  quella,  che  io  ri- 
cevetti con  affetto  —  morte,  tu 
o  Gesù,  hai  ricevuto  in  etFetto. 

Rub.:  Giacobbe  qoÌ  guanti  [jisIaBi: 
Giacobbe:  Colle  mani   coperte  e 
pelose  —  esseodo  candido  e  puro 
per  natura  —  carpii  delbabbo  mìo 
le  gioconde  — 


1}  CoBtruEione  inveraa  come  a  p.  17  a.  I.  —  L'ordine  delle  parole  nella  costruzione 
diretta  sarebbe:  su  davidica  padra  de  su  monte  ^guende  su  altivu  fronte  de  Luebel  — 
Luzibel  é  uotnigaolo  di  LacLfer&  e  del  diavolo  io  genere:  la  davidica  pietra  sarebbe 
Cristo  stesso  detto  così  in  parlar  figurato  perchè  iju&l^  dùceadaute  dì  David  sphiacoiù 
l'orgoglio  del  nlìavulo^  come  David  colla  pietra  lanciata  dalla  fìouda  aveva  scbiacciato 
quellu  di  Goliatb. 


pm 

OTM^H^^^^^^^^^I 

^H       BenedisBioDefi  prò  ciiasa  figura 

benedizinoi    in   grazia  di  (pielln              ^^H 

^H       Perf>  6d  totu  trassas  misteriosas 

figura  (nuovamente  angunta):  -—               ^^H 

^H        Inspinidaa  à  oois  dae  sa  altura, 

però  fiuroDO  tutte  fìnzioni  miate-              ^^| 

^H        MisterioK  in  te  lesii   executados 

riose  —  ispirate  a  noi  dalF  alto;              ^^| 

^H        Netu,  prò  cobeitu   de  peccados. 

—  misteri  avveratÌBi  in  te  o  Gesù              ^^M 

^^^ 

—  senza  peccato  per  il  coperto              ^^M 

^^^ 

di  peccati.                                                   ^^H 

^V              Rub,:  Uoyses  cun  ann  vara. 

Rub.:  Mosè  con  una  bacchetta:                       ^^H 

^B    MoTses:     Cun    sa    vara    corpare 

Mosè:    Con  una   bacchetta  colpire               ^^| 

^H                  ciimandestì 

comandasti  —  la  pietra  per  dare              ^^| 

^H         Ss  rora  prò  dare  aliba  à  »ob  RÌdìdna, 

acqua  agli  assetati  —  ed  in  rivi              ^^H 

^H        Et  ÌQ  rìos  isfaguerla  feteetl, 

dissolverla  facesti  - —  servendoti               ^^| 

^^        Servmde  de  ioatrumpntn  cussos. 

per  istriimento  ili  queste  dita;  —               ^^H 

^H                  didoB, 

però   vedo   e    conosco   che   mo-              ^^H 

^H        Però  vido   et  cognosco  qui  mu- 

fitraatì  —  i  rivi  sgolati  dal  tuo               ^^H 

^H                   stjv^i 

corpo  —  0  Gesù,  m^Bcol^iti  d'ac-              ^^^| 

^H       Bos  de  Bii  corpuH  tnu  dìfuodidos 

qua  e  sangue  ~  più  abbondante-              ^^H 

^H       O  lt»u^  de  abha  et  sarnhen  am- 

mente    che    dalla    pietra,    ch'io              ^^H 

^H                 mischadti 

colpii.                                                            ^^H 

^H       Piiis  de  «t  roca  qui  eo  apo  corpadu. 

H 

^^M     Kob-:  Noè  cun  udu  rampu  (?)  de  olia. 

Ruh  :  ìicit  con  un  ramo  d'oliva:                        ^^^| 

^H  Noi:  Iiiuudadu  io   su  totu  ya  eii 

Noè:  (Esjiendo)  già  sommerso  tutto              ^^H 

^H                  niundn 

il  mondo  —  e  morto  ogni  uomo              ^^M 

^^^^_  £t  dofij  honiine  morlii  et  nnucgadu 

ed    annegato    —    seni^u    trovare              ^^H 

^^^fSenaa  agntare  iu  bue  dare  fuodu 

dove  dar  fonda  —  all'arca,  nella              ^^H 

^H       Sa  arca,  in  sa  quale  fui  resei'vadu 

quale  fui  salvato  —  libero  (grazie              ^^H 

^H       Libb«ru  {h  DeuB  grassìani)  de  eii 

a  Dio}  dall'  immondo  —  peccato               ^^H 

^H                  immundii 

da  tutti  perjtetrato  — -  della  mi-               ^^H 

^H       Pecadu  dae  totu  perpetmdu 

serìcordia  ti  segnale  —  mi  desti,              ^^H 

^H       De  Ha  cdif^erìcordia  su  eiflalc 

o  Dio  mio,  fatto  mortale.                         ^^H 

^H        Mi  desti,  Deu  meu,  fatti  mortale. 

H 

^^V              Rnh,  :   OhvìiI  cuu  iiiiu  celru. 

RiiK:  Davide  eò5  uno  seettro:                       ^^H 

^H    David:  Qui  in  domo  mia  non  diat 

Davide:   Che  nella  casa  mìa  non              ^^H 

^H                faltare 

dovesse   mancare  —  Io  scettro              ^^M 

^H       6u  cetru  de  ludà  mi  promitegis, 

dì  Giuda  mi  prometteste   ■—                    ^^M 
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Et  in  sa  sede  mìa  prò  regnare 
Servar  su  semen  meu  mi  jiiregiB 
Et  (juì  iti  eteriiu  diat  cumiindare 
Tambene  De»  oieu  revelegis. 
Como  hi  vidi)  totu  exeeutadii 
In   figgili    DOBtru    mortii,    et  in- 
da vadu, 

Rub.  :  S>  Ibachitiu  cun  una  serpente  murta. 

S.  loachinii:   O  benedìctii  fruoUi 
discendente 
Dae  sa  casta  H  pura  figgia  mìa 
Seode    Deu     iiUDiortale,    omiii- 

poteute 
Homine  fatti  et  H^ii  de  Maria 
Morti!  in  su  ligmi  in  huc  sa  serpente 
Sos  bomines  querqueeit  una  via: 
De  issa  conBeguidii  liaa  sa  Victoria 
RedimendeiiDcts  totu  prò  sii  gloria. 

Rdb,:  S.  lusejiB  ttuii  uuu  liggLU,  et  una  roMa. 

S.  lusepe:   O  tìore  Hensu  Beiaene 
nasquidu 
Da  una  raiguina  immuculadiL 
li^ucandidu,  et  belili  pi-oduidu 
Da  una  rn^  sempre  abbutoDada 
Como  8Ì  qui   apo   inte&u  et  apo 

isquidu 
Ite  lÌD  sas  ispìaas  qui  portada 
Cussa  incarnada^  o  rubìcunda  rosa 
Qui  fìt  sa  morte  tua  dolorosa? 


e  nella  sede  mia  per  regnare  — 
salvare  i  mìei  discendenti  mi 
giuraste  —  e  che  dnvessero  a>- 
maiidajre  m  eterno  —  così  bene 
o  Dio  mi  rivelaste.  —  Ora  io  vedo 
tutto  eseguito  —  nel  figlio  nostro 
morto  e  crocifìsso. 

Rub,:  a.  Gioactiino  eoo  un  serpe  morto: 
S.  Gioachino:  O  benedetto  frutto 
generato  —  dalk  easta  e  pura 
figlia  Olia  —  essendosi  Dio  immoi^ 
tale  e  onnipotente  ^  fattoi  uomo 
e  figlinolo  di  Maria  —  morto  sul 
legno,  ove  il  serpente  —  cercò 
gli  uomini  una  volta:  —  sopra  di 
lui  hai  riportato  la  vittoria  — 
redimendoci  tutti  per  la  gloria. 

Rub.:  S.  Giuseppe  cou  uu  giglio  ed  unarot»: 
S.  Giuseppe:  O  fiore  nato  senza 
seme  -—  de  una  radichetta  imma- 
colata —  giglio  candido  e  bello 
generato  —  da  una  rosa  sempre 
in  boccio  —  come  ho  inteso  e 
saputo;  —  quali  furono  le  epine, 
che  portava  —  quella  incarnata, 
o  rubiconda  rosa  —  che  fecero 
la  morte  tua  dolorosa? 


Ruh.:  Recitate  le  ottave  ognuno  ri»pftt- 
tivamunte  al  proprio  gioato  deroao  aodsr? 
HO  pram  processi  ooe  colle  candele ,  ed  icigi- 
noccbìati dinnanzi  allacrooedflTDno cantare: 


Rub.:  Recitadas  sas  octavas  doHi  uau 
respectìve  de  aa  ava  den  andare  in  procea- 
aione  cun  sas  bachtts  ÌDsoro,  el  ìmbenn- 
jados  daeciantiti  de  sa  rugiie  deci  cantare: 

O  crux,  ave  spee  unica,  hoc  passioms  tempore  piìs  adauge  gratiam, 

reitjque  dele  criniina.    Te,  fons  saluti»  Trinitas,  coElaudet  omues  spiritus: 

quibus  Crucis  victoriam,  largìriB  adde  praemium. 


J 


^H 

^^H^I^^^^^^H 

Kut).:   Dfte  pOBtis  (l*t  recitare  (dofiì  una 

Rab.:  Poi  deve  recitiF*  (dicendo  ognuno           ^^^^^| 

sa  copia  sua,  fio  ì  loa  concluire)  bs  gosoa 

la  sua  stro[etta  fino  a  UdìtIì)  i  s&gupntì          ^^^^H 

signàTites  de  Saiits  Rugaa  at  aupra 

inni  d«Ua  S.  Croce,  cQinQ  SQpr»  pug.  148-            ^^^^H 

H                       paglia  148. 

^^^1 

^■AppOI  i  su  santiasìmn.  Ugna  de  sa  santa 

Inni  al  saatlsainio  legiao  della  santa              ^^^^H 

^^r"                      Eague: 

^^^^^1 

H  1.  Pro  qai  in  te  su  omnìpoteDte 

1.  Perchè   in    te   ronoipoteute   —         ^^^^| 

■       Mortii  inclinat  sa  cabila 

morto  abbandona  la  testolina  —         ^^^^| 

H       RugUé  santa  b«n>édita 

Croce    sàat3    benedétta    —    ti          ^^^^^1 

H       Ti  udoramus  humiimente. 

adoriamo  umilmente.                                ^^^^H 

H  2,  Pru  qui  in  te  sa  eterna  vida 

2.  Perchè  in  te  TcterDa  vita  —  per         ^^^^| 

H      Pro  noÌB  leesit  sa  morte, 

noi  sotfrl  la  morte  —  divenuto         ^^^^| 

H       Fato  sp  leoDie  fcirte 

ii  leone  forte  —  mansueta  pe-         ^^^^| 

H       Berv^ue  maosa  ismarrida 

corei  la    Hmarritu   —    la    natura          ^^^^| 

H      8a  natoTB  humaQa,  Duida 

umana  unita  —  del  tutto  umi-          ^^^^| 

H       Humillada  omo  inamente. 

^^^^1 

H  i  Ca  ^  polita  firmada 

4.  Poiché  il  patto  firmato  —  per          ^^^H 

H       Pro  SB  culpa  orig;Ìiiale 

la   oolpa    orì^nale    —    da   Dio          ^^^^| 

H      Due  Deua  immortale 

immortale   —   vedifimo   per  te^        ^^^H 

H      In  te  vidimus  bvu-i-uda 

cancellato    —    colla    morte    in-          ^^^^| 

H      Ca&  sa  mortf  in]  list»  dada 

giusta  data  —  per  noi  alt'  Inno-          ^^^^| 

H       Pro  nois  à  SII  Innocente. 

^^^^H 

H    ó.  Cd  ses  imicu  Ì!<tnjidart« 

5.  Poiché  sci   uuicn  steudardo   —          ^^^^H 

H       De  sa  eclesiu  militaute 

della  chiesa  militante  —  contro          ^^^^| 

H        Coufra  su  forte  Gigante 

il  forte  giunte  —  che  Dell''  in-          ^^^^| 

H       Qui  iu  su  inferou  eet  postu  à 

ferao  è  posto  iu  disparte  —  a          ^^^^H 

H                parte, 

cui  non  vale  arte  —  perchè  l'hai          ^^^H 

H        A  quie  nuD  valet  arte 

reso  im|)otente.                                          ^^^^H 

H       Pm  qui  lu   has  fatu   impoiciite. 

^^1 

H   6.  Cb  ses  arma  defensiva 

6.  Poiché   sei   arma   difensiva   —          ^^^^| 

H       Nostra  in  sa  dura  batalla 

uostm    nelk  dura   battaglia  —          ^^^^H 

H      Qui  sa  inferonle  canalk 

che  l'iufernale  canaglia  —  ci  fa^         ^^^^H 

H      Nos  fftguet  et  guerra  viva 

e    sei   la  guerra  viva   —   nella         ^^^^H 

H      In  ea  quale  capdva 

quaJe  «ciaiava  —  ai  rimase  mi-          ^^^^B 

H      Si  restiCt  miserameDte. 

fieramente.                                                ^^^H 

^^M              ^^^ 

^^m 

^^^^M            7.  Ca  nes  turre  dìamantìnn 

7.  Poiché  sei  torre  adamaiitioa  — 

^^^^^^H            Propufiaciilu  dì^iEiii 

propugnacolo  divino — alP  uomo 

^^^^^^V           ^  !^"  homiìne  mieerìnii 

mescliino  —  che  sta  in  guerra 

^^^^r               Qui  {stai  in  guerra  contine 

continua;    —   dove  non  gli  fa 

^^^^^^H          Hue  tioD  bi  faguet  miaa 

più  minaccia  —  il  nemico  pivi 

^^^^^^V          Su  inìmigu  plus  valente. 

valente. 

^^^^K^^      8.  Cà  ses  riqulBsima  nae 

8.  Poichfe  sei  rìcchÌBsima  nave  — 

^^^^^^K          De  Bu  pane  celeetìale 

del   pane   celestiale    —    e  per 

^^^^^^H          Et  S  81]  homine  mortale 

l'uomo  mortale  —  sei  del  cielo 

^^^^^^H          Ses  de  su  quelli  sn 

la  chiave  —  della  santa  chiesa 

^^^^^^P          De  BSL  eclesìa  saata  trac 

trave  —  che  dura  eternamente. 

^^^^^^^           Qui  durat  eternamente. 

9.  Poiché  sei  il   vero  timone   — 

^^^^1            0.  Ca  ses  su  verii  timone 

^^^^^^^            Qui  la  giiint  il  i^ii  portn 

che  In  guida  al  porto  —  quando 

^^^^^^H          Quando  camìaat  à  tortai 

perde  la  direzione  —  durante 

^^^^^^^           In  9&  navignsBione 

la  navigazione  —  per  qualche 

^^^^1                  Cun  alguna  tenta&Rione 

tentazione     —    che    la    spinge 

^^^^H                 Qui  la  impellit  fortemente. 

fortemente. 

^^^^1          ID.  Ca  ses  arvure  defeta 

10.  Perchè  eei  albero  diritto  —  che 

^^^^H                  Qui  Ba  nne-  6utusLnte 

la  nave  fluttuante  —  fa  stare 

^^^^1                 Fagiiet  [stare  coDSitaQte 

costante  —  nellfi  notte  oacura 

^^^^1                 In  sa  note  oscura,  o  ueta 

0  priva  di  stelle  —  e  con  virtii 

^^^H                 Et  cun  virtude  secreta 

secreta  —  la  gnìdi  all'oriente. 

^^^^1                 La  guiat  A  fiu  oriente. 

^^^^1           11.  Ca  aea  vasu  precìusu 

11.  Poichfe   sei    vaso    prezioso    — 

^^^^^                 Pìus  qui  non  sa  piata  et  oro 

pili  che  non  sia  aigento  e  oro 

^^^^1                 Qui  insenat  cuddii  thesoro 

—  che  racchiude  quel  tesoro  — 

^^^^1                 De  licore  sambinoBii 

dì   liquore   sangnino&o   —   fine 

^^^^1                 Balsamu  line  oloroBEi 

balsamo  odoroso  -^   che  cura 

^^^^1                 Qoì  curai  corpus  et  mente. 

il  corpo  e  la  mente. 

^^^H          12.  Ca  Bee  cathedra  divina 

13.  Poiché  eei  cattedra  divina  — 

^^^^^^            Hue  su  mastru  celeste 

dove    il     maestro    celeste    — 

^^^^^^            Contra  sa  morale  peste 

contro  la  morale  peetileoza  — 

^^^^1                 Hat  dadu  exemplu  et  doctrina 

ha  dato  esempio  e  dottrina  — 

^^^^1                  Cb  se»  vera  meiguina 

poiché    sei    vera    medie  ma    — 

^^^^1                 De  doftl  homine  dolente, 

- 

^^^ 

^^^BB^^^^^^^^^^^I 

^■3.  Ca  see  Boliii  elevadu 

13.  Puìobè  sei  eolio  elevato  —  e                 ^^H 

^B       Et  thronu  mBgestuoHu 

trono  maestoso  —  dove  il  di-                 ^^H 

^H       Hue  eu  divìnu  leposu 

vino  Hposo   —   stette   esaltato                  j^^ 

^H       Istetisit  exaltadu 

—  ed  ha  Rflnato  ogni  mortalie                 ^^M 

^H       Et  dofli  homìne  hat  curadu 

—  £erìto  dal  serpente.                               ^^| 

^H       Ferìdu  de  sa  serpente. 

^1 

^^14.  Ca  ses  altìssirau  ponte 

14.  Poiché  mi  flltisfiimo  ponte  —                  ^^H 

^_^         Per   bue   »«DKa  r^z^lu 

per   cui   senza  ri&chio   —    le                ^^H 

^H       Sas  animas  a  ^ti  rjuolu 
^H      Passan  siibm  duQi  monte. 

aaime  al  cielo  —  passan  sopra                 ^^| 
ogni  monte  —  per  rìnfreacarsi  al                 ^^| 

^H      Pro  61  iDfriacare  in  su  fonte 

fonte  —  della  gloria  eterna-                     ^^H 

^^F       De  88  gloria  |ieniiajipnte. 

H 

Hqb.  :   Dae  puBtifi  sinde   pe§&D  et   miran 

totìi  6a  tìtuln  de  fi!i  mgae,  et  narat  Àdim 

in  vogue  altft: 

Rub.:  Poi  si  alzano   6  gu^anO'  tutti  il                    ^^^| 
titolo   della   croce,  e  ijic»  Adano  n  voce                    ^^^| 

^       le^tts  Tfazarenus  Rex  Indeorum. 

lesus  NazareauB  U^x  ludeorum.                   ^^| 

^^■nb-:   Et  loego  sì  torran  à  mbenajare, 
^^HyjMàtaii  ooDieate,   et  subm   soh  go^oh 
^^^^D  SantÌBSiinu  Noineo  de  Iqbu.  qui  gun 
^V                    subra  p&g.  117. 

Rab.:     E    subito    tornano    ad    ingiaoc-                   ^^H 

ohiarei,  o  i-ucitaDo  come  sopra  gli  iddi  del                   ^^H 

Santissimo  Kome  dì  Gestii  cli«  sodo  sopra                   ^^H 

a  pag.  117.                                           ^^H 

^H     Cun  coro  de  amore  acesu 

Con    cuore   acceso   d'amore    —                  ^^M 

^^     Cno  vnp:e  allegra,  et  sonom 
^          L^udemus  à  doDi  bora 

con    voce    allegra   e  sonora  —                  ^^M 
lodiamo  ad  ogni  ora  —  il  santo                  ^^M 

^B     Sq  santu  Domen  de  lesa. 

nome  di  Gesì).                                                ^^M 

^^B.  Nomen  altu  et  sacrosantu 

2-  Nome  alto  e  sscroaanto  —  nome                  ^^| 

^H     Numen  dulcjue  et  tnìsterìosu 

dolce  e  misterioso  —  nome  tanto                  ^^M 

^V     Nomen  tantu  podorosu 

poderoso  —  che  dell'  inferno  è                  ^^H 

[           Qui  de  st]  inferoti  est  ispantu 
^H      Dac  su  tspìritii  santu 

lo    spaventa)    —     dallo    Spirito                 ^^| 
Biuito  —  aobimente  compresa,                    ^^| 

^H      TanBotiunentc  '  compresili, 

^1 

^B  Z.  Nomea  soave,  nomen  forte 

3.  Nome    eoave^    nome    forte    —                 ^^H 

^1       De  inefàbile  virtude 

d'ineffabile  virtfi  —                                      ^^M 
dire  —  tanto  ooliunente  — :  ma  Tiene  più                   ^^H 

^^^^PvrVBv'tlBl  »eii80  liei   «emplic»  «alani 
^^    twntìvo. 

entu,    (ter  quanto   in    resltù  ut  Hia   un    Taf-                       ^^^| 

^^^^^2^^^^^ 

^^H 

^^^r                   Nomea  de  v&ra  salode, 

nome  di  vera  saJut«  —  distm^-    , 

^^^^^^^           Destructìva  de  sa  morte. 

tore   della    morte   —   felicità   e 

^^^^^^M           Benaventoransa  et  sorte 

fortuna   —    di   chi    noti    lo    bs 

^^^^^^P           De  qiiie  DOD  lu  haC  ofeeu- 

offeso. 

^^^^1             4.  Da  63  aliD3  sensi  p«t>&dti 

4.  DelFauiiiia  senza  peccato  —  co- 

^^^^L^            Corona  Kca  pretiosa 

rona   ricca   e  prexiosa  —  e  dì 

^^^^^^H           Et  de  aa  p«iigtdosa 

qnella   che    pencola    —    poCeo- 

^^^^^^1           Potetitissìjiiu  advocaduj 

tissimD  difensore   —   nume    di- 

^^^^^^V           Nomeix  diviou  sagradu 

i*iiio    consacrato   —  nome   mai, 

^^^^F                 Konien  mai,  nmì  ttitesD, 

mai  adito,                                         ] 

^^^H             5r  Nomati  dadii  prò  corona 

5.  Nome  dato  per  premio  —  della 

^^^H                  De  sa  santa  obediencia 

santa  ubbidienza  —   adempiuta 

^^^^1                  Cumplida  per  cxoelcnciB 

per  eccellenza  —  dalla  |>ersnn8 

^^^^H                  De  sa  bumanadii  pcrsooa, 

um<iiiÌ2zsta  —    nome    nel    cielo 

^^^H                  Nomea  in  an  quelli,  et  in  trona 

^^^H                  D«e  Qenmu  pretesu, 

6.  Nome    allegro    e    giocondo    — 

^^^H             f>.  NomeD  aJlegru  et  jocuDdu 

^^^H                    Nomen  de  p^ue  et  de  guerm 

nome  di  pace  e  di  guerra    — 

^^^H                  Nomen  à  quie  sa  terra 

nome,  che  la  terra  —  il  cielo 

^^^H                  Venerai,  quelu,  et  profimdu 

ed    LI    profondo    venerano    — 

^^^H                  NoDien  per  totu  su  mundu 

nome    per    tutto   il    mondo    — 

^^^H                  GlorìosatDente  ìste&u, 

glonosamente  diffuso,                      i 

^^^H            7.  Nomen,  Iq  quie  resplendet 

7.  Nome,  in  cui  rigplende   —   la 

^^^H                  Bb  divina  omiupoteocia 

divina    onnipotenza     —     nome 

^^^H                  Nomen  de  sa  sapìencìa 

della    sapienza    —     che     tutto 

^^^H                  Qui  totu  (juaotu  comprebendct 

quanto  comprende  —  nome,  che 

^^^H                  Niimen  qui  a  tota  defeodet 

difende  —  dal  demtinio  tutto  ei6 

^^^H                 De  su  Demoniu  qui  hat  preEiu, 

che  questi  abbia  preso, 

rolft  che  pììi  non  tsiate,  e  di  cui  si  ignora 

^^^^H                         ì)  0  il  testo  è  errato,  o  troiia  è  ps 

^^^^H               il  aighJtìuatù.  —  Un  tentativo  d'icterprota^i 

me  può  oaser  fatto  considerando  trcoa  ooaie 

^^^^H                moditl'^aEininu   [Kjetita  del   sostantivo  troau 

nd'otto  a  iiuelJa   forma  per   esigenza  di 

^^^^1              HiriB-,  A  sIlorA  si  potrebbe  intendere:  nome 

nel  cielo  e  sul  trono  ^  da  ntt68mi>a  pre- 

^^^^1              to»o:  «lURni  voIqbss  dir«  c1t«  oè  ì  li^i  del 

}ie]0  DÀ  i  potenti  d^lla  terrk  po^gnu  proteo- 

^^^^1              dero  k  <{Uri]  nome. 

i 

8.  Nomen  qui  à  su  quetu  jugiiet 
■    Nomen  de  amore  beuiflu 
Nomeii  ^ravadu  in  su  liOu 
Et  tìtahi  de  sa  nigue 
NomeD  qui  solu  dat  lugue 
De  aaa  tenebras  in  mesu, 

jmeti  sempre  venerandu 
Tornea  totu  gloriosa 
De  cuddii  divinu  Ispoeii 
^ui  tetiet  doOì  cum&ndu, 
De  cuddu  aógionneddu  blanda 
Q,nÌ  totu  DO»  liat  dcfesu, 

10.  Nomèa  de  for^a  diviDa 

IQuì  non  binde  hat  iguale, 
rfomen  conti-a  doDi  male 
Vedseìma  meiguìoR, 
Nomen  de  eterna  docttina 
Qui  sa  superbia  hat  represu, 
,  Nomen  raru  et  t^ingulare 
Nomen  amabile  mansu 
Noroen  de  eterou  discansu 
Nomen  diflu  de  boiior.ire 
Nomen  per  terra  et  per  laare 
iiL     Invocare  sempre  iateau, 

^B-  Nomeo  de  etema  memoria 

^M  Komen  de  jnguer  io  coro 

^1  Xomen  qui  coabu  su  moro 

H  No8  ass^urat  victorìa, 

H  Kumen,  qui  à  totu  bb.  gloria 

H  Kos  det  repartÌTe  a  pesu. 
'  Finis. 

Bnb.:  Sinde  p^s&a  totu,  et  iatunat  Adam 
^^nde  s«s  de  pius  Saotoa  Fadi'es  sa 
anttpliDEtB  eigueuta. 


8.  Nome  che  arriva  al  cielo  — 
nome  di  amore  benigno  —  nome 
impreesd  nel  legno  —  e  tìtolo 
della  croce  ^  nome  che  da  solo 
dil  luoe  —  in  mezzo  alle  tenebre 

9.  Nome  sempre  venerando  — 
□ome  tutto  glorioso  —  dì  quel 
divino  Sposo  —  che  dispone 
d'ogni  comando  —  di  quello 
anellino  eoave  —  che  tutti  ci 
ha  salvati 

10-  Nome  di  foria  divioa  —  cbe 
non  ve  ne  ha  Tuguale  —  nome 
contro  ogni  male  —  veracissima 
medicina  —  nome  d'eterna  sa- 
pienza —  che  ha  calpestata  la 
superbia, 

11.  Nome  raro  e  singolare  —  nome 
amabile,  mansueto  —  nome 
d'eterna  BaUite  —  nome  d^no 
d'onore  —  nome  per  terra  e 
per  mai-c  ^  sempre  sentito  ad 
essere  invocato, 

12.  Nome  d'eterna  memoria  — 
nome  da  esaltare  in  coro  — 
nome  che  contro  U  moro  —  ci 
assicura  la  vittoria  —  nome 
che  a  tutti  la  gloria  —  deve 
giustamente  ripartire. 

Rub.:  Fui  H'&EzaDD  tutti.,  ed  ìdIodk  Aiiiimo, 

accompagQato  da  quasi  tutti  i  HS.  Padri, 

['iuitifoQa  fr^uoatc: 


Antìphoiia. 
&it  nomen  Domini  benedictum  ex  hoc  nunc  et  UBquo  ìn  saeculum. 
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Hub.;    Lue^  fiiuitflii  ìli  duoe   chorus  su  I  Rub.:  Poi  untano  io  dae  cori  il  salmo; 

psalmn:  laada.tG  etc.  |  laudato  etc. 

Laudata  Domidum  otnnes  gentes:  laudate  «um  omnes  popuU. 

Quontaui  cunfìrmata  eet  super  nos  misericordia  eìUB:  et  verìtas 
Domini  manet  in  aetemura. 

Gloria  Patri,  et  Filio  et  Spìrituì  Saqto:  Sicut  erat  in  principio 
et  mmc  et  aempcr  et  in  saecula  saeculorum. 


Rnb.;  Si  repitit  sa  antiphoDs:  ■^t  nomen 
Domini  benedictum,  et  ai  retirat 

Blob.:  Laego  torraj]  aas  tenebrai^  »t  k 
pagQ  ispaHHiu  de  lemptiB  torrat  ti  iscbsrlre 
n  pagii  ìì  pagu,  cres^iueude  nas  lugues, 
et  io  su  inl^iim  bassit  su  Ci>Dturiou>e  ioter 
tenebras,  et  lugue;  t)omÌD(;at  sas  coplaa 
suaa,  Qt  à  ^agu  è.  iia^  si  iDceatlfln  totu  Bau 
laguea,  L-t  proaiguiit  su  Centurioiie  totu  su. 
pabilu  Hou  caa  sor  Boldados  suoa,  et  orìados. 

Rnh.:  Hessit  in  mesa  sn  todtnt  «un  daoB 

crì&dOR  iscabiddados  udd  por  ala  et.  cDmìo^At 

a  iJiurer. 

Bub.:  Sd  Santa  Chriatoa  taodo  det  ewer 
patente,  prò  i)m  ù  t<.iL  tempii^  qui  lu  in- 
clavaian  ìntro,  dot  csaer  cobsi-tu  Toras  et 
toirendEf  bbr  laguea  sì  det  istioberrer: 
narat  pnofì  sa  Cflnturìone  iapantudu: 

Cent:    Atonitu,  guspenau,    et  in- 

eajitadu 
Qiie    manuarLi    s6naa   anima  nen 

brioa 
Su  caloK  mi  sento  rettradu 
Et  ù,  peoas  mi  rezo  in  bos  peea  mios 
Tantu  tengio  su  &amben  infritadu, 
Qui  stm  sa»  vena»  congelados  rios- 
Que  come  foza  tremototu  depaura 
Et  de  ma  tengio  solu  aa  (ìgiir&. 

Rub.:  Su  tenjn  Boldadn  Darat  à.  noB  com- 
pafioB  A  parte: 

3.  sol.:  Ite  hat  su  C».pìtanii? 
Macu  mi  paret,  ò  est  totu  insaiiu. 


Rub.:  Si  ripete  l'antifoDa:  stt  nomen  do- 
mini bBD&dictum,  e  ai  ritira. 

Kob.:  Poi  tornano  Iq  tenebre,  e  dì  lì  a 
breve  torna  a  rischiararfii  a  poco,  a  poco, 
col  crescere  d^ì  lumi;  e  nei  fnttpDl.po 
esce  il  centunoDE)  fra  le  t^n^b^Q  e  la  luce; 
oooiìncia  le  Btrofo  sue;  gradatamente  si 
accendono  tutti  i  lumi;  ed  il  Centurione 
profj«gue  il  distiomo  suo  ooi  buoi  soldati 
e  sem. 

Rnb.:  Esca  in  mezso  al  teatro  con  dna 

serri  aoapigtiatì,  uno  pflr  pute.e  oomiDCii 

a  parlare. 

Rub:  11  santo  Cristo  ora  dere  ossert 
in  vista,  ii&rt-hÀ  quando  lo  crociRggevano 
nell'  interno,  dev'essere  t'^op^rto  all'esterno; 
e  tornando  i  Eumi  deve  esser  scoperto: 
dioe  poi  il  CenturioDfl  spaventato: 

Cent.:  Attonito,  spaventato  ed  in- 
cantato —  come  marmo  senza 
aoinia  uè  forze  —  il  Calore  mi  sento 
acomparso  ^  ed  a  mala  pena  mi 
r^go  Bili  miei  piedi  —  tanto 
gelato  tengo  il  sangue  —  che 
eono  Ig  vene  rivi  congelati.  — 
CoDoe  foglia  tremo  tutto  dì  paura 
—  e  di  me  tengo  soltanto  la 
figura. 

Rnb.:   11  terzo  soldato  dico   a   parie  ai 
suoi  compagni: 

3*8r>l.:  Che  ha  il  Capitano?— Matto 

mi  sembra,  o  è  del  tutto  ìufcrmo. 


Vj 

p 


CcdL:    II)   sa    persona  sento    unii 

tremore, 
Qui  apenaa  subm  terra  mi  su&teuto 
Palidu  de  sa  cara  bu  colore, 
Unu  veru  cadavicr  represento 
Nexitna  for^a,    briu,   nen   valore 
In  sog  (l^bìles  cncmbroB  éo  sento, 
Apenaa  mi  mantengo  reu  reu, 
Et.  casi  esso  foras  de  su  meii. 
BoL  (À  piute)':  Abossu  (?for8e:  a 

boB  lu)  apo  Dadu  oo 
Qui    est    cnacu    et   totii   insanii? 

Vido  et  creo, 
nt:  Peroquic  detesser  su  animoau 
De  bninze  qui  a  du  (forse  su) 

coro  ù  de  diamante, 
Qui  non  ruat  in  terra  timeroBU 
Dismaiadu  '  su  peutug  pìue  cou- 

staotBi 
Vidende  in  cubsu  quelu  corruto&u 
Obscuradu  BU  sole  rutilante, 
Et  contta  de   su  cursu  aatiirale 
Io  unu  ecctise  x-iderlu  totale! 
j^  soL  (A  parte):  Ya  eet  à  beru  beni 
Qui  su  CèQturioQe  do  i^st  ÌDt>eru. 
Cent:   Vider  qui  à  mceu  die  est 

nocte  obscura 
Et  qui  apparen  ÌBtellaH  in  su  queLu, 
A  quie  non  det  ponner  iu  paura 
Qiùe  no  det  istare  *j.nn  rexelu? 
Sfw  mortos  lassau  dodi  sepultura 
£t  sensa  manu  de  bomìne  au  velu 


Cent.:  Nella  pereona  sento  un  tre- 
more —  che  appena  sulla  terra 
mi  9oateng<i  —  pallido  il  colore 
della  faccia  —  d'un  vero  Dada- 
vere  sono  l'efBgie.  —  Nessuna 
forza,  spirito,  né  energia  —  nelle 
deboli  mcmbrfl  io  nai  sento  — 
appena  mi  mantengo  in  senno  — '  e 
qufLse  esco  fuori  del  mio  (g^nno). 

3"  Boi.  (tra  sÈ)  Ve  l'ho  detto  io  — 
che  &  folle  e  del  tutto  pazzo? 
Lo  vedo  e  credo. 

Cent:  Però  chi  deve  essere  il 
coraggioso  —  che  ha  ì]  ouure  dì 
bronzo  n  di  diamante  —  U  quale 
non  sì  getti  a  terni  inorridito  — 
e  spaventato  il  ouore  più  arro- 
gante —  vedendo  In  questo  cielo 
nuvoloso  — -  oscurato  il  sole 
risplendente  —  e  eontni  il  suo 
corso  naturale  —  vederlo  com- 
pleto in  un'  eclissi! 

2"  Bol.  (da  parte):  Già  È  vero,  vero 
—  che  il  centurione  non  è  Ed  gè. 

Cent.;  Vedere  che  a  mezzo  ^oruo 
&  notte  oscura  —  e  appariscono 
le  stelle  nel  cielo  —  chi  non 
deve  porre  in  timore?  —  Chi  non 
deve  «tare  in  apprensione?  — 
I  morti  libbandonuno  t^ni  sepol- 
tura— e  senza  mano  d'uomo  il  veto 


1)  ConfroQta  questo  participio  pwr  I&  forma  leeaicala  »  fwl  significato  eoi  verbo 
B  dìamagare,  tanto  frequente  nelle  antictis  sorìtiture  italiane  del  '300.  L'ati- 
pia probabile  [jarmi  sta  quGlla  per  cui  questa  parolti  risulterebbe  dnlln  iidìob* 
Uh  particella  i>rivaiiva  iXìa  cui  itmia  inag  —  (onde  iiisgìs  v  inugnus),  di  guisa  che 
lumiere  varrebbe  a  signifìcaTi:  toglìeru  il  di   \>ni ,  HtiiLDuifu,  itideboStre, 
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De  su  teuiplu  sì  segat  perra  perra 

Et  safi   pedras   se  faguen   cmda 
guerra. 
1 .  e  0 1.  (à  parte)  ;  Si  non  fui  reparadu 

Mi  haviao  cuBsaa    pedras   istro- 
piadu. 
Cent.:  A  tale  desusadxi  iijO\'imeritu 

Tremetea  terra  tota,  ò  casii  mru! 

NexUn^   (^Oso.    restai    in    fissùQtu; 

Nen  bi  hat  qui  poucerbi  reparu. 

6.  soL  (à  partp):  Aiumtnaituihaviat 

ingutlidii 

Su   terremoti],  sì  noD  Ha  fuidu. 

Cent.:  Su  cjui  non  cabet  cuatu  in- 

tfìndimentu 

Bt    mi    movet    &    piautu    m^da 

amaru, 
'E»t  ponderare  totu  su  qui  Imt  nadu 

Custu  defunti! ,  quando  est  i^pi- 

radu  (sifialatau  S.  Christoe) 

Ral>.:  BI  voltat  et  mirende  à  kob  drìadoN 
Ub  narat. 

Cent:    Yfi   tagis    vistu    cun   dite 

crudeltade 
Lu  hat  tratadu  su  pobulu  ludeu! 
N>^gare  Doa  si  dei  sa  veridade 
Qui  tottiest  fatu  euu  cousig^u  meii 
AcusemUlu  tolti,  o  iniquìdade! 
Pro  malu  et  de  delictos  varios  reu 
Sensa  bi  haver  in  issa  unu  pec- 

cadu, 
Bi  nò  prò  iuvidia  qui  li  hamue 

portadu. 
Cent:  De  lu  teimer  apisi  su  podere 
Segtindu  per  effectu  lu  teugeal 


del   tempio  si  squarcia   pezzo  e 

pe?.zo   —  e   le    pietre    sì    fanno 

crudele  guerra. 
psol.  (a  parte):   Se  non   mi  fosù 

posto  in   salvo  —  mi  avrebbero 

quelle  pietre  storpLtto. 
Cent.:  Con  tale  insolito  moviménto 

—  trema  tutta  la  terra:  o  caso 
raro!  —  Nessuna  coa.i  r<>&ta  al 
poeto  suo  —  ne  v'  ha  chi  |KP^a 
por\'i  riparo. 

6°  sol.  (3  parte):  Ormai  m'avrebbe 
inghiottito  —  il  terremoto  se  non 
foafii  fu^ito! 

Cent:  Ciò  che  la  mia  intelligenza 
non  comprende  —  e  che  mi 
muove  ad  uu  pinato  molto  amaro 

—  si  è  il  considerare  tutto  quanto 
ha  detto  —  questo  defunto,  quando 
è  spirato  (ìndica  il  Cristo). 


Rub.  :  Sì  Volge  e  guord^iJo  i  suoi  serr 
dice  loro: 

Cent:  Già  avete  visto  cop  quale 
crudeltà  —  lo  ha  trattato  il  po- 
polo Giudeo!  —  Non  ai  deve 
n^ure  la  veritfl  —  che  tutto  fu 
fatto  con  consiglio  mìo;  —  rin- 
facciatemelo tutti,  o  iniquità!  — 
Per  un  malvagio  e  reo  di  varj 
delitti  —  senza  aver  in  afe  stesso 
un  peccato  —  se  non  per  in- 
vidia,   che   gli  abbiamo  portata. 

Cent:  Ebbi  il  potere  di  arrestarlo 
—  come  in  effetto  lo  arrestai  — 
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Ite  no  est  istadu  su  piagiierer 
Su    ìspaesiu,    et   giiatu,    qui     eu 

tiiiade  leesi? 
Maoarì  de  repente  mortu  esaere 
SeoK  fagiier  bu  male  qui  fatesi! 
Meggiue  mi   fui  esser  sepultadu 
Qui  no  hsverlu  tntido  captumdul 

Ceni:  Agutesilu  postu  in  onissione: 
Mìrade  ite  delictu  qui  bat  com- 

Imi^u! 
O  eo  fui  privo  de  resone, 
O   totu   80S   Demonicoa    de   su 
abbisisn 
Mi  havian  ocupndu   Ba   persone, 
Qui  a.<m  petiseai  qiùe  fuit  idsu: 
Puee  una  santu  nrende  captiiresi 
I        O  ite  valìentia  qui  fatesi! 

ICenl:   Totu   lu   istrinlesi    et   cun 
[  bofitoB 

I    Poazos    et    carques    ]u   apo   ìs- 
figonidu 
ICao  soB  Boldados  tmos  maledltos 
Qaiin  cussu  itumagitiai&D  dar«mi 
agradu, 
ImpoDgendeli  varìos  delitcB 
A.  SOS  Juigues  ìu  apo  presentadu^ 
SoB  quaJes  totu  altegros,  et  con- 
^H  t«Dto^ 

^V  Lu  fetìeio  isfaguer  à.  tormento». 
'  5.B0L  (à parte):  QueDemonios  totu 
^H  La  affeiremÌB,  trazendelu  de 
H  botu. 

^"4 Boi,  (à parte):  Poto  narrer  de  me 
Qui  li  apo  dadu   e^das  de  f>è, 
Upiutas  et  burcjones 
A  ceotenares  diìkiik  et  milloneH. 


quale  uon  ^  stato   il   piacere  - — 

il  divertimento,  il  gusto,  che  me 
ne  trassi?  —  Almeno  fossi  morto 
d'un  colpo  —  senza  fare  il  male 
che  feci!  —  Meglio  per  me  ea- 
reblre  stato  esser  sepolto  —  che 
averlo  allora  catturato! 

Cent:  Lo  trovai  intento  all'ora- 
zione —  guardate  che  delitto  ha 
commeBso!  —  O  io  fui  privo  di 
ragione  —  o  tutti  ì  Demoni  dello 
abisso  —  erano  entrati  nella  mia 
persona  —  perchè  non  pensai 
chi  Eosec  lui:  —  poi  un  santo 
orante  arreMai:  —  o  qual  atto 
di  valore  io  feci! 

Cent.:  Tutto  lo  legai,  e  con  schiaffi 
—  pungiglioni  e  funi  l'ho  sfigu- 
rato —  coi  soldati  mìei  male- 
detti —  che  in  questo  imma- 
ginavano farmi  cosa  grata  — 
apponendogli  varj  delitti  —  ai 
giudici  l*ho  presentato  —  i  quali, 
tutti  aitegri  e  contenti  —  lo  fecero 
struggere  ai  tormentL 


5°  sol.  (a  parte):  Come  demonj  tutti 
lo  atterrammo,  tmscinandolo  d'un 
colpo. 

4"  sfil.  (a  parte):  Riguardo  a  me 
posso  dire  —  che  gli  ho  dato 
calci  —  spinte  ed  urtoni  —  a 
centnmIlH  e  milioui. 


i 


^^ 


^^M 

m^m 

^^^r           3.  BoL  (i  parte):  Barbai,  movU^oe, 

3*  aaì.  (a  parte):  Barba,  baCG  e  peli 

^^^^^^K 

—  glie  li   ho   stcaeciati  a  ciuffi. 

^^^^^^^^F        Sì  loi  ap(>  istr^9&dos  a  paviloe. 

^^^^^^^     2.  sol.  (à  parte];  Si  do  minde  atete^ 

2*  aoL  (a  parte):  Se  non  me  ne  fossi 

^^^^^^H        Que  cime  milli  morsua  li  piguesi. 

distolto  —  come  cane  mille  morsi 

^^^^ 

gli  avrei  dato. 

^^^H           Cent:  Q^ue  qai  have«&e  alcmiBAdu 

CeDt.:  Come  chi  avesse  riportato 

^^^^^^^^                    ana  Victoria 

una  Victoria  —  la  più  aegoaìaXa 

^^^^^^k        Sa  pitia  sifUlaHa,  et  de  impor- 

ed   importante    —    cosi    io    ne 

^^^^^^H                   taccia, 

traevo   motivo  di  vanagloria  — 

^^^^^^^         Gasi  rainde  leaio  vaaa  ^orìu 

con  matta  superbia  ed  arrc^nza. 

^^^^1               CuD  KupcrbiA  maca  et  urc^ancia 

—  E  (infame!)  per  lasciare  mag- 

^^^^1              Et   prò    lassare    (infame!)    pina 

gior  memoria  —  feci  vìva  istanza 

^^^^1                          memorìa 

per  crocifiggerlo   —   finché    l'ho 

^^^^1               Fetisi  i.  lu  ìactnvure  vìva  ìnstancìa 

poeto  su  questa   croce  —   privo 

^^^^H               Fin  &  qui  lu  apo  postu  in  cusea 

d'intendtmeuto  e  senza  luce. 

^^^^^^H                     nigue 

i 

^^^^^^          Privti  de  intendimeatu  et  eeosa 

^^^H 

^^^^P            Ceut:  Et  do  obstante  qui  tìt  ex- 

Cent:    E  non  ostante   che    fosse 

^^F                                teotiadu 

estenuato  —  senza  Btilla  di  sangue 

^^                       Bensa    utìn   de    sambeo    in    ^as 

nelle  vene,  —  raccomandato  lo 

venas 

spirito  a  suo  Padre,    —  ha  nel 

Su  iflpirìtu  a  su  Babbu  incomeD- 

colmo  dei  tormenti  — con  una  voce 

dadu 

alta  che  h»  gettato  —  in  modo 

Hat  in  Bti  piiis  rigore  de  sub  petias 

del    tutto    differente    da    quelle 

Cun  una  grande  vogue  qui   hat 

terrene  —  chiamaodo  Padre  iunato 

b^tadu 

Falto  Dio  —  donde  na^e  quratu 

Dissimile  in  su.  totu  à  sas  terrenas 

spavento  mio. 

Chamende  Babbn  charu  à  su  altu 

Deu 

Dahue  nasquet  custu  ìspantu  meu. 

1.  sol.  (à  parte):     Realmente     mi 

]"  sol,  (a parte):  Realmente  mi  spa- 

iapuDtat. 

venta:  —  è  il  cigno  {quello)  che 

Cune  est  qui  quando  moritmeggiu 

qimndo  muore  meglio  canta. 

canta. 

• 

ss 


C«nl:    No  apo  h  treiner  cim  sa 
^b  inìqiiiìdadc? 

^    Imo  niorrer  de  pena  et  seotimentu 
Videailequià  sa  siima  Miigestade 

IApo  ofesu  cmi  tantu  atriWmentu: 
Quando  quergio  L«^petare  pietade, 
Si  non  sì  agatflt.  nexLinii  tor- 
mentu 
Qui  purguet  de  su  culpa  sa  ma- 
lìa sia 
Fata  coQtra  su  sole  de  ju&tiaBÌaV 
sol.  (i  parte):  Totu  pìirct  rexooe 
Quaiitii  iatatneDdesn  C<?nturioDe. 


Cent:  Mas,  o  Icsub  benifiu  et  amo- 
rfe roau 

''        IspìjudePiedadeetde  Clementìa 
Ya  ti  apo  intcsu  ya  qui  ptadosu 
.  Mi  has  pedidu  Ld  favore  aa  sen- 

^m  trucia 

^P    DeBabbu  tou  etemu  et  poderosa 
^M    Atribueiìdemilu  à  imprudeucta: 
^B  Pe^df  qui  mi  haveret  perdo- 
^M         nadu 

^^    Pro  qui  de  ìgDoniDte  apo  peccadu. 
5.80L  (à  parte):  Ispantat  realmente 
Perdonare  in  sa  rugue  A  su  offen- 
dente: 
Et  seode  aggraviadu 
Pro  su  inimigu   bou  haver  pre- 
gadu! 
Cent;    Perù    confesso    lesu    meu 
benifiu 
Qui  pitts  et  piuB  mi  ponet  cou- 

fusìone 
Viderti  mortn  in  casau  duru  lifiu 
Et  eseer  eo  ancor»  Centurìotie. 

X  8t«tii,  D&a  Sten  EipprwMtKOOii*  io  Lori<)orcm, 


Cent:  Non  ho  io  a  tremare  colla 
miquitù?  —  Ann  devo  morire  di 
pen;i  e  di  dolore  —  vedendo  che 
ho  offeso  la  somma  Maestà  — 
con  tanta  protervia.  —  Quando 
posso  aspettare  pietà,  —  se  non 
8Ì  trova  nesaun  tormento  —  che 
purifichi  la  pertìdia  della  colpa 
—  fatta  contro  il  sole  di  giu- 
stizia? 

6'  sol.  {a  parte):  Tuttn  sembra  ra- 
^onevole  —  quanto  sta  dicendo 
il  Centurìone. 

Cent.:  Ma  0  Gesù  benigno  ed 
amoroso  —  specchio  di  pietft  e 
di  clemenza  —  già  t'ho  inteso, 
giù  che  pietoso  —  hai  doman- 
dato la  sentenza  in  favor  mio  — 
dal  padre  tuo  eterno  e  potente  — 
attribuendomelo  aimpnideiiza:  — 
domandando  che  mi  avesse  per- 
donato —  perchè  da  ignorante 
ho  pec^ìatD. 


&•  sol.  (a  parte):  Spaventa  real- 
mente —  il  perdonare  sulla  croce 
all'offensore;  —  ed  essendo  tor- 
mentato —  per  l'inimico  suo 
aver  pregato! 

Cent,:  Però  confesso  o  Gesù  mio 
benigno  —  che  più  e  più  mi 
produce  contusione  —  vederti 
morto  su  quel  duro  legno  —  ed 
esser   io   ancora  centurione;   — 
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Falìat  in  tem 
«BA  umunna 
por  aEa  et  las 

acullin  KOS 


Servde   de   cdbbu    of&wìu    tao  tu 

iodifiUf 
Prt»  haver  implendu  sa  {>erBone, 
Et  amuu  mihii  contra  de  imu  sont  u 
Cttuneode   A   su   quelu   et   tura 
iapanttL 
C«T)t:   Fora**  ispada, 
foraa  sa  vengala 
"Sfili  piusBrmaa  cud 
mf^ui)  ne  offìssìu 
A  ndcntotu  |>er  terra 

in  h'>ru  mala 
Axmafl  ijui  tian  fatu 

tale  llllJ«fìKBÌU. 

O  ai  potére  teaner  upa  iscala! 

Prci   ti  fagiier  o   Iena  unu   aer- 

biftBÌu, 
Q,ui  yELqui  ti  apo  dadu  morte  dura; 
Ti  dere  nessi  hoaroau  sepultura. 

3.  sol.  (il  parte):  It&  no  andaa  a  Pa- 

Uitu 
(^uiintii  quurod  et  namlun  Piktu? 

Cent:  Porfi  ya  ((UÌ  non  teagìo  ejia 

Lacnlas 
Pro  ti  isclavarc  verbo  meii  di\'inu 
8utH  BOB  santoa  br)i90B  qui  gun  alaa 
TrHQB  BCuUi  cuatu  piiddiguiiiii 
('iTf^  f{iii  HA  sagrada  t«»ta  falas 
frodar» uKciilit  nj  ciiBtii  niiscrinu. 
Q,iii  coiitritti  et  proatradii  à  aos 

peioe  tiios 
Pinnguot  do  coro  aos  |jeci;dob  siioa. 

Rub.:  Si  iiiitiMDiJnt  11  pivo»  lii  su  HAnlu 
ChiìKtOH  uuu  BOB  uriiadoii,  st  iinniit  ctc, 

Cent:  Mi  peeat  Deu  meu  inteti- 
aamfìnte 


esaendo  di  itoesf  officia   tanto 

ÌDdegno  —  per  aver  impilata 
la  peisooa  —  e  l'armi  mìe  contro 
d'un  santo  —  produc^ndo  spa- 
vento al  cielo  e  alla  terra. 


Getta  a  terra 
le  armi  ana  <ia 

un  lato 
«    l'altn   dal- 
l'altro «  le  mc- 
<»lgDDO  iservi. 


Cent:  Fuori  la  spada, 
fuori  il  pugnale  — 
non  più  armi  con 
aie  nfe  offizio  — 
vadan  tutti  perterra 
alla  malora  —  armi 
che  hao  fatto  un 
tale  mnlefizio  — 
O  se  potessi  avere  una  scalai  — 
per  farti,  o  Gesù  un  servizÌD  — 
che,  giacché  t'ho  dato  morte  cru- 
dele —  ti  potc&ei  dare  onorata  ee- 
pidtiim. 

3"  sol.  (a  parte):  Perchè  non  vai  a 
Palazzo  —  e  DOn  dici  a  Pilato 
quanto  desideri? 

C  ent.  :  Però  giacché  non  ho  le  scale 

—  per  dischiodarti  o  verbo  mio 
divino  —  sotto  le  tue  sante 
braccia  che  sodo  rIì  —  distese 
acefali  questo  pellegrino  :  —  credo 
che  inclini  la  sacra  testa  —  per 
dare  un  bacio  a  «juesto  meschino 

—  ohe  contrito  e  prostrato  ai 
piedi  tuoi  —  piange  di  cuore 
sui  peccati  suoi. 

Ru  b,  :   S'inginocchia   ai    pìedì    del    Santo 
Cristq,  coi  wrvi  e  dice; 


Cent;   M'addolora 
talunamente  — 


Dio  mio  in- 


Qui  ti  ape    ofcsu  quautu  ti  apo 

ofesu 
Solit  prò  ca  ses  boiiu  >tiiiii)amienter 
Et  qui  ses  Deu  nieu»  ù  bouu  lesu 
Propicìii  mi  fias  et  clemente, 
SèS  culpas  mi&s  ponelas  atesu 
Qui  ti  promito,  juro  et  fa<;o  vntu 
fìmendare  sa  vida  de  su  totii. 
iCriados:  Su  matessl  pedioiiia 
Nois  duos,  et  amboB  proiiiitimus 
Qui  ti  hamiis  à  addorare, 
£t  per  totu  su  muudu  preìgare. 

Cent;  Acepta  caàtu  coro  in  hoìo- 

causlu 
Kague-lii  .^aacrìficiu  ìmniuciiladii, 
Qui     renunciarc     quergio     dofil 

fastii 
De  custn  utuQdu  vanu,  et  aiocadu. 
Fio   3  qui   lu  apo   &  vider  tutu 

CXhflllBtU 

Apo  à  tennez^t?)  su  corpus  nuje- 

tadu, 
Si  mi  das  Deu  uieu  sa  lisseticta 
Et     ^ruRfiia     prò     faguer     peoi- 

tencia. 

i:  Sttide  pesan.  basan  su  pé  de  8a 
ngne,  salud&u,  et  gì  retira»  cor^endeai 
tetoe  tres  à  sa  pectus,  et  siguttnde  noa 
4e  pins  soìdados  dìsaiinulado^,  et  JnpaD- 
ti4M  mirendeei  pari  à  pori.  Luego  Maria 
SutÌBnnia  bessit  Clio  Santa  luanne,  saKfa- 
d!Ù»ùt;  Matìa  de  CleoCaa,  et  duos  Aiit^elos 
■Indio  ìmbeaujados  à  Christoa,  heavì  sa 
fi  in  m.  nt£ii«,  et  si  retiraa  à  udu  ludo 
Goateniipleiide  k  lesu  CbHstos  à  miLnos 
in  ja^iii. 


L'avei-tì  offeBO  quanto  t'ho  offeeo 

—  solo  perchè  sei  buono  somma- 
mente — -  e  pecche  sei  Dio  mio, 
o  buoQ  Gesù  —  propizio  dami 
e  clecuente:  —  le  colpe  mie  ponile 
a  te  —  che  ti  prometto,  giuro 
e  faccio  voto  —  d'emeDdare  del 
tutto  la  mia  vita. 

Servì:  Lo  stesso  chiediamo  —  coi 
due,  ed  ambedue  promettiamo  — 
che  ti  abbiamo  ad  adorare  (che 
ti  adoreremo)  —  e  per  tutto  il 
moudo  CI  predicare. 

Cent:  Accetta  questo  eore  in  olo- 
causto —  fallo  Bacrifizio  imma- 
colato —  perchè  voglio  rinun- 
zi&re  ad  ogni  fasto  —  di  questo 
mondo  vano  e  sciocco.  —  Fino 
a  che  lo  vedrò  del  tutto  cotisuoto 

—  devo  tenere  domato  questo 
corpo  —  66,  Dio  mio,  mi  dai 
il  permesso  —  e  la  grazia  per 
far  penitenza. 


Rnb.:  Quindi  eì  abano,  baciaao  1  pi«di 
deUa  croce,  salut&Do,  6  si  titir&ao,  batten- 
doai  il  petto  tutti  e  tre;  e  teogona  loro 
dietro  i  più  dei  soldati  diwcosII^  e  spa- 
ventati  gitArdaudosi  I'ile  l'altro  —  Poi 
Maria  ÈantisHinia  axce  con  S.  Gioraniiì;  ta 
MaddalQua;  Maria  di  CEeiofas;  e  due  An- 
geli salutano  Crìato  iuginocobiati,  baciaa'U 
i  piedi  della  croue,  e  si  ritiraiio  da  una 
parte^  contemplando  Cristo  a  maui  giunte. 


1)  ErideQtemeDte  si  tratta  d'oD  «iroro  di  stampa:  correggi:  tender. 

3* 


Bat.r  Retimdos  ìrsi»  cbaniat  Pilatu  so 
sargeute  neude  d&e  htììa  bb  cortiiifi,  sa 
quale  tirat  promptamente   su   cnadu,    et 

ooinparet  (Jaenantis  su  8arg«Dt«: 
Pilatu:  Sargentc?  olii  sargente? 

Intemìe,  veai  mogue  coutinetite. 
Sargeote:  Cumaodet  vuexcelencia 
Qui  ya  eccomi  pronilu  in  sa  pre- 
seli eia. 

Bub.  :  FjieddRt  Filato»  &  sa  [ecusfi  in  sr 
orija  de  su  Bargente,  due  postìa  lì  oarst 

Pilatu:  Faglie  con  cuidadu 

Qui   est  iarda  et  mesu    die   ya 
pa&sadu. 
Sargente;  8eDore,  corno,  corno 
Lu    apo   à   quircarc    in  piata  ò 
veni  in  domo. 

Rub.:   Turrat  i  bemirt  su  sorgente  per 

atcm  putta  '{uerquuDde  mi   Capitauu,   et 

ìaquinaiide   su    tiieatru    inireDde   h   doQì 

parte  narst. 

Sarg.:  Hue  det  eeser  dadu? 
Nonbi  hatCapItanu  nen  soldadu? 

Rub.:  Bessit  su  CApìtuiau  cnii  una  cmdu 

et  vldendctii  sa  sargeote  In   saludat,   et 

prontsmeatt)  oarat 

Sarg.:  Ahi  Seflor  Capitanu 

Mi  seDore  li  narat,  qui  raangiaon 

Est  sa  solemnidade 

De  sa  FaBca,  et  cun  tota  breve- 

dade 
CuBBOs  juBtissiados 
Dae  Bu  campu  devea  easer  leadoa, 
Però  si  per  ventura 
A  alguQu  de  issos  sa  vida  li  durat 
Cun  Hoa  bucìnoB  ambaa 
Fatat  voaté  segarelia  sas  cambna. 


Rub.i  Ritirati  questi,  Pilato  chiama  il  ser- 
gente parlandu  ili  sotto  la  cortina;  la  quale 
è  subito  tirata  da  iia  servo ,  e  compariàM 
dicnaDEi  il  sergente: 

Pilato:  Sergente!  olà  sergente  — 
ascolta,    vieni    qui    iocoptanentel 

Sergente:  Comandi  eccellenza  — - 
che  gììl  eccoDii  pronto  in  pre- 
senza, 

Rub.:  Pilato  parla  in  segreto  jUV  orecchio 
dfll  fiergante,  e  poi  pli  dioe: 

Filato:  Fa'  con  prestezza  —  che 

^    tardi   e   mezzo    ^omo   è    ^à 

passato. 
Sergente:  Signore  or;i,  ora  —  lo 

ho  da  cercare  in   piazza  ovvero 

in  oasa. 

Rub.:   Toma   il    sergente  ad    uscire    per 

iiij'  altra   porta   certiando  11   eapitaco,    e 

cflf'candd  pei'  il   teatro,  giiardaudo  d'ogni 

parte  dion: 

Serg.:  Dove  deve  esser  andato?  — 
Non  v'ha  capitano  nfe  soldato? 

Rub.:  Esc»  il  capitano  con  un  servo^  sd 

il  sergente  vedendolo  to  salata,  e  snbtto 

dice: 

Serg.:  Ah!  signor  capitano  —  il 
mio  signore  le  dice,  cbe  domani 
—  ft  la  Bolennità  —  della  Pasqua, 
e  con  tutta  rapidità  —  questi 
giuetiziatì  —  dal  campo  devon 
esser  levati.  —  Perù  se  per  ven- 
tura - —  ad  alcuno  di  questi  la 
vita  dura  —  per  mezzo  dei  giu- 
Btizieri  —  faccia  vostra  Eccel- 
lenzasegai^li  ambedue  legambe.— 
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P 


Et  noD  bi  apat  t&rd&Qsa 

Pro   qiii   umantÌB   bu  sere   tropu 

uvansat 
£t  mi  bat  iacarrigadu, 
Qui  &i  &tat  cLiii  grande  cuidadu. 
Capitana:  Narali  à  su  excoloncia 
Qui  corno  corno  fato  aaobediencia. 

Bub.:  SJada  uid&ii  per  divetfiAS  portas  et 
toirat  k  beesire  su  sargeiite,  ant^at  à 
faeddara  «  Pilatu,  et  narat  ^  sa.  tiiada. 

Sarg.:  Avisa  à  su  excelencia 
Si  de  mi  dare  gustat  audìenda. 

tab,:  Avisat  sa  orìadu  à  Pilatu  neadelì 

nu  p9ga  suta  sa  cortiiia  però  qui  si  ia- 

dflDdat  fora. 

'riadu:  Subra  totu  excelente 
Pilatii   raì  seflore  et  Presidente! 
Su  !>ai^ente  est  torradii  ; 
Eallu  jgue  istracu  et  sueradu. 
[FilatD:  Preetu:  faguelu  intrare 
Qqì  ^t  bora   tardaj  et  quer^o 
reposare. 

Kob.:  Cbninat  cun  e»  maaa  su  crìaJu  à 
m  iugtaie,    et  tirat  sa   cortina,   nende 
sa  &ai;gonte. 

Sargente:  Qoantu  uù  hat  comaa- 
dadu 

Sefiore  totu  est  ya.  executadu. 
rilala:  Laudo  sa  ditigeu^La: 

Betiradì:  ya  tenes  sa  lissencia. 

Bub.:  Sì   ratìrat  sa  a&rgente;   si   coberit 
^m,  et  oarat  Haria  tjaritìeB.inia  à  Saotu 

Ha.8Sa.:  Iiuuitie,  fi^iu  meu, 
Qui  it)  logu  soD  ti  LUÌ  iiat  dadu 
Dea 


E  non  v'abbia  ritardo  —  perchè 
tra  poco  la  sera  sarà  troppo 
oltre  —  e  m'ha  incaricato  — 
che  si  faccia  con  grande  prestezza. 

Capìt:    Dì  a  Sua  Eccellenza  — 

che  or  ora  obbedìaco. 

Kub.:  Poi  se  ne  vanno  per  dìveise  porte, 

e  toma  a  usoire  J9  aergeute,  va'  a  parlare 

con  Pilato,  É  dice  al  servo: 

Serg.:  Avvisa  Sua  Eccellenza  —  se 
6i  compiace  di  darmi  udienza. 

Rab,'.   n   servo  avvjea  Pilato  dicendogli 

OD  po'  sotto  la  cortiDa^  in  modo  però  che 

6Ì  senta  dall'estAmo: 

Servo;  Sovra  tutti  eccellente  —  Pi- 
lato mio  Signore  e  presidente:  — 
il  sergente  è  tornato;  —  eccolo 
qui  stanco  e  Budato. 

Pilato:  Presto:  fallo  entrare  — 
che  già  l'ora  è  tarda  e  voglio 
riposare. 

Bab.:  Il  servo  uolla  mano  ohiama  il  ser- 

^BDtfl,  tira  la  oortìoa,  dicendo  il 

sergente: 

Serg.:  Quanto  m^ba  comaDdato  — 
Signore,  tutto  fe  già  eseguito. 

Pilato:  Lodo  la  diligenza  —  ri- 
tirati: già  hai  la  licenza. 

R  a  b.  :    Q    eeige  ote    si    ritira ,    Pi  I  ato    si 
copre,  e  dice  Maria  S,8a.  a  8.  Giovanni: 

Ma.  SSa.;  Giovanni,  figlio  mio  — 
che  la  vece  sua  mi  ti  ha  dato 
Dio  — 


^^^^^^^^^^ 

^W^ 

^^^^1             In  cUBrtu  desamparu 

in    queste     sventura     —    cerca 

^^^^1              Trata  de  mi  amare  fìggili  chant, 

d'amarmi  o  figlio  caro:  —  dammi 

^^^^H             Dami  algunu  coD5.LggiUj 

qualche  consiglio:  —  dinuni  cosa 

^^^^1             Naraiuì   it€   apo   à  foguer  charu 

debba  fare  o  caro   figlio:  —  se 

^^H                          fìgg'u 

&    volere    di   Dio    —    eeppellire 

^^^H             Si  est  voluntade  de  Deu 

voglio  il  figlio  mio.  -^  Però  per 

^^^^1             Sepultare  querio  à  liggiu  meu. 

dischiodarlo  —  chi  a  qoì   deve 

^^^^1             Però  prò  lu  isolavare, 

imprestare  le  scale?                      ^^H 

^^^^1             lycalas  quie  dOs  hat  k  prestare? 

■ 

^^^^H           Kub.  :    Sì    voltai,    ^1    vitjet   liessiru    unu 

Eub.:  Si  volge,  e  vede  uscire  un  oi^ii- 

^^^^^1           Capitana  quei  Longuiuoe  cegatu,  et  ateros 

tano  «OS  LQneiuo  ai»»,  i^d  altri  sgldsti, 

^^^^^1           soidadQB,    <|U-t   venin   k  sa   <Jruci(ìxu,    et 

<!b9  v^eiijono  a!  CrogifUso ,  e  (loatiiia*  a 

^^^^^1                  yigait  oarvnde  n  Santa  luannfi. 

dive  A  S-  Giovanni: 

^^^H        Ma.  &Ss.:  Mas  ahi  disconsolada 

Ma.  SSa.:  Ma  ahi  Bconsolata!  — 

^^^^B              Ite    hB.t   à    qucrrer  custa   geote 

Cos'ha  da  cercare  questa  gente 

^^^^^                        armada, 

armata  ■ —  cos'ha  da  voler  fare?  — 

^^^^1             Ite  bat  k  querrer  faguer? 

devono  straziare  il  figlio  mio  — 

^^^^H              Pius  à  fìggili   meu  den  isfagiier 

piùdiquelioche  lo  abbìan  disfatto? 

^^^^1              De  su  qui  In  han  tsfatu? 

"  o  sentenza  questa  di  PUato! 

^^^H             0  secteDcia  ciiBsa  de  Ptlatu! 

^^^^H            Rub.:    $i    redmt  tinu    jMga   più»   de    su 

HuK:  Si  ritira  uu  po'  di  più  dalla  croce. 

^^^^^B             nigue  oun  i^os  suos  tiniuroaos,  et  ftvanKiit 

cou  quali!  cb?   t&  Maguivano    itnpaurìti,  e 

^^^^^P           Bii     Capit&au    CUP     aos    suOs,     anim&du 

s'avau^a   il    capitano    coi    isduì-    Loagìno 

^^^^^1           LoDgìnOA  à  luiu  utiiru  soldadu  cafit'  cegatu 

ap|ioggi&to   ad  un  altro  soldato  perchè  « 

^^^^^1 

decQ  B  ilioe: 

^^^^1          Lon2Ìno^(sic)'.  Àncorasqiii  so  cegu 

LoDgÌDu:  Per  quanto  io  sia  cieco 

^^^^B              Querio  li  dare  de  parte  min 

—  voglio  daTTgli  da  parte  mia  — 

^^^^1              Una  dura  taD(,^ada 

una  dura  lanciata  —  (por  vedere) 

^^^H              Si  vida  calqui  pagua  lì  reaUda. 

se  uti  po'di  vita  gli  sia  restata. 

^^^^1          Capitanu:    Prestu  soldadoe  mios 

Capitano:  Presto  soldati  miei  — 

^^^^1              Qui   per    momento»    conto    sos 

che  per  momenti  conto  gli  attìnni: 

^^^^1 

—  ogni  ora  mi  par  cento  ore  — 

^^^1              DoBì  hora  paret  quentu 

a  dargli  l'ultimo  tormento.  — 

^V                    A  li  dare  ...  o'  ati  ultimu  tof- 

^^^K 

terpreCaiElone,    La  cuaeoDuita  iniziale  è  male 

^^^^H                     1)  FArola  di  diibliia  ortogrifia  ei  in 

^^^^H           iutnpatii:  io  ìnlGndcTei  c&  fil  oe^&tu,  ci 

oè  perobc  è  oieoo. 

^^^^H                     2)  Yocabolo  dal  tutto  lodeoifrabil». 

' 
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Sa  pasca  est  cras  tnangianu 

Qui  hat  cumandadii  Deu  soberanu 

Colebrcn  sos  Iiideos, 

Et  DOD  comparcobene  cussoa  reos, 

QnL  snn  cruciiìcaJns, 

Et  in  sa  Pasca  resteia  iiupwados. 

Pro  cussii  apo  Lisseocìa 

Da  PUatos  per  iusta  sentencia 

Qui  si  ancora  sim  bìos 

Àmbas  cnmba^   lìs   negueue  Boa 

Pro  qui  apan  de  acabbarc 
Sa  Vida  prò  los  poder  ioterrare. 
Pro  BOB  ateros  duoe 
Ya  Bea  andtidoa  bos  buciuos  auna 
—  {Corpau  ot  naran  intro:  ohi 
misericordia  !) 
Ah  lesuB  solu  (aitati 
Qui  custa  rugue  tantu   et  tautu 

exflltnL 
Però  per  vida  mia  —  (fll(;at  bob 
ojos  à   lesus  et  lu  videt  ya 
ispimdu,  et  proaiguìt) 
Sa  «uà  est  acabada  A  una  via 
Ma  va  tit  acabbadu 
Inoantis  de  qui  easeret  iiiclavadu. 
MerHCuloBam  e  nte, 
Hat  resistidu  iìn  ò.  au   presente. 
CuD  tantu  acerbaa  penas 
No  li  bai  reetadu  sambeo  in  saa 

venas. 
Et  ya  c|ui  est  Upii'adu 
Mi  bogat  dae  cusku  cuidadu. 
LdoglDoe;  No  no  per  vida  tuia 
Qui  ancora  bei  est  sa  parte  mia. 
lnguidemi  &  aa  rugue 
f^ijuieo  non  tengio  tanta  lugue. 


Domani  è  la  Pasqua,  —  che  ha 
comandato  Iddio  sovrano  —  che  i 
Giudei  celebrino;  —  e  non  sta 
bene  che  questi  rei  —  ohe  sono 
crocIfisBÌ  —  restino  appesi  du- 
rante la  Pasqua.  —  Per  questo 
ho  licenza  —  da  Pilato  con 
giusta  sentenza  —  che  se  ancora 
BOD  vi\i  —  ambedue  le  gambe, 
seghino  loro  i  miei  —  affinchè 
terminino  —  la  vita  per  poterli 
interrare.  ^  Per  gli  altri  due  — 
già  sono  andati  i  loro  giustizieri 
(colpiscono,  e  dicono  dall' interno; 
ohi!  misericordìal)  —  Ah!  manca 
soltanto  Gesò,  —  che  questa 
croce  tanto  e  tanto  esalta.  -— 
Però  per  la  vita  mia  (alza  gli 
occhi  a  Gesìt  e  Io  vede  già 
spirato;  e  prosegue)  —  la  sua  è 
finita  d'un  colpo:  —  ma  già 
era  finito  —  prima  d'esser  crooi- 
fisBO.  —  Mii-acolosamente  —  ha 
resìstito  fino  al  presente  —  con 
si  grandi  acerbe  pene  —  non  gli 
è  rimasto  sangue  nelle  vene  — 
£  poiché  è  già  spirato  —  mi 
esonera  da  questo  servizio. 


Longino:  No,  no  per  la  mia  vita 
—  che  ancora  v*  è  la  parte  mia. 
Guidami  alla  croce  —  perchè  io 
non  ho  tanta  \T8ta.  — 


^^^^^40^^^^ 

mjH 

^^^^H              Rab.:  Unii  atem  soldadu  lu.  acosUt  à  sa 

Sub.:    Uo  altro  guidato  lo  aTTÌcina   alla 

^^^^^H                              rugue,  et  li  narat  LoagìaOS. 

croce;  ù  Longino  gli  dice: 

^^^^^^^       Lorg.:  Addereta  sa  \a.iìq.a. 

Long.:  Addirizza  la  lancia  —  ohe 

^^^^^^H          Qui    LQ    coro    meu    tengio    usa 

nel  cuor  mìo  tengo  una  speranza 

^^^^^^H 

—  che   se   lo  ferisco  presto  — 

^^^^^^H          Qui       lu  fergio  prestii 

nel  suo  (cuore)  vi  sia  ancora  im 

^^^^^^H          In  su  sou  bi  hat  ancora  restu 

resto  —   di    sangue    per    aoiUi- 

^^^^^^H          De  BBmben  prò  istudare 

afare   —  il  desiderio  che  ho  di 

^^^^^^H          Su    àh'm    qui    ape    de    lu    iitor- 

tormentarlo. 

^^^^^^V              mentare, 

^^^^H              Sub.:  lÀ  adderetat  sa.  laa^  unnsoldada 

Rab.:   Uii  soldato  gli   drizca  la  Uocia.  al 

^^^^^H                 à  sa  costeggili  idt  faguet  sa  sciònt!    de  In 

costa.to,  0  (LoD.giuo|i  fk  Tatto  di  ferirlm  la 

^^^^^H                 ferrar:  ìscApat  hk  I&di,':&,  et  si  pOnet  ambaK 

I&dcìa  gli  sfugga  di  mano,  e  si  porta  ambe 

^^^^^1                manos  in  cJoSì  otìoiente^  at  qu:  lu  Jiavurret 

!o  mani  «eli  occhi ,  cornfl  se  io  avesse  mn:^- 

^^^^^1                iocegada  su  sambei]  (<[ai  8J  li  p^KÌot  belare 

cato  il  sangue  (di  oui  si  può  aporc&TB  sulla 

^^^^H                  io  cara  con  ubìl  jspuDjola)  et  unrat: 

Faccia  COI!  una  piccola  spugna)  *  (lice: 

^^^^H             Long.:  Sos  ojos  mi  bat  pÈeuii 

Long.:  Gli  occhi  mi  ha  empito  — 

^^^^H                 De  samben  cu&tu  Icsu  Nazarena! 

di  sangue  questo  Ge&ft  Nazzareno! 

^^^^1                 Ya  boflu  havia  iiadu 

—  già  cieco  era  nato  —  che  an- 

^^^^1                Qui   aucora   sambeD    bì    havtat 

cora  sangue  vi  avesse  a  colare. 

^^^^H                            cuadu. 

^^^^^1                  R  U  b>  ;  F&guet  con)«iittì  sii^i  b^bersL  .bob  0JO6i 

Rub,;  Fa  l'atto  di  fregarai  gli  occhi,  e  nel 

^^^^H              et  io  su  ipt^rim  claniat  MturÌA  8»ii:tì«sJiiia 

frattempo  Mana  Santisainia  griiia  dioendo; 

^^^^^H 

^^^^1            Maria  SS.:  Ah  crud(>le  Ferida! 

Maria  SS,:  Ah  crudele  ferita!  — 

^^^^1                 Comeute  &  mie  non  leas  sa  vida? 

Come  a  me  non   togli   la   vita? 

^^^H                  O  acerbu  dolure! 

—   O   acerbo  dolore!   —    Della 

^^^^1                  De  sa  mutcBsi  moi-te  ses  maggiorel 

ìstestìa  morte  ad  madore! 

^^^^^1                Bub.:  Lnef^o  Longinu  atunitu,  mire  ode  à 

Hub,:    Poi   Longino  attonito;    guflrdafido 

^^^^^1                diverBAS  partes  nensa  sanai'  nidnta  à  cabu 

da  varie  parti  senza  diìr  uieote,  dopo  od 

^^^^H                          d«  UDU  pagu  ruinpet  narende: 

]io'  rompe  il  silenzio  «Bclamaudo: 

^^^^H             Long.:  Ite  est  custu  portcntu? 

Long.:     Coh'    &    questo    portento? 

^^^^^                 S&   tBqiiidadii  i>  so  sotUDoleatu  ? 

—  Sono  sveglio   o  sono  addor- 

^^^^P                So  corno  fseddende, 

mentato?  —    Ora  sto  parlando. 

^^^^H                 0  s5  a  beru  beru  somniende? 

—  0  sto  veramente  sognando? 

^^^^1             Long.:  Det  esaer  vera  luguie! 

Long.:    Dev^eaeer    vera   luce!    — - 

^^^^1                 Non  vido  chani  su  qui  est  iu  ea 

Non  vedo  chiaro   quello  ch'È  in     1 

^^^^1 

croce?  —                                          À 

HMIi 

HH|^^^^^^^4^^^^^B 

H    Non  Bua  soldados  custos? 

Non  sono  Boldati  questi?  —  Vab,                  ^H 

H     Voh  qui  so  somniende  a  longos 

che    Bto    aerando   delle  lunghe                  ^H 

^                fustos! 

croci!                                                               ^^È 

Capitana:    Ite    fagues  LonginoB? 

Capit:  Che  cosa  fai  Longino?  —                  ^^M 

H     Aioe,  qui  istas  neu(3«  desatmos- 

Andiamo    che    tu    alai    dicendo                  ^^M 

pazzìe?                                                  ^^M 

Long.:  Apo  desatinadu? 

■      £ddiic&  est  veru  qui  so  lequidadu, 

Long.:  Ho  vaneggiato?  —  Dunque                   ^^M 

è  vero  che  sono  sveglio.                            ^H 

Capitaou:  Ite  ses  delìreude? 

Capii:    Che    stai    delimodo?   —                 ^^M 

^      Non  ti  abbìzas  (|UÌ  scmus  faed- 
t                deade? 

Non  ti  accoi^   che   stiamo  par-                 ^^M 

landò?                                                              ^^M 

Long.:  Edduca  bo  i,  bizii?  edduca 

Long.:     £    dunque    sono    sveglio?                   ^^M 

K                apo  sa  vista? 

f>  dimque  ho  la  vista?'  —  O  vita                   ^^1 

■     0  vìda  mia  mala,  b  vida  trista! 

mia  malvagia,  o  vìtii  trlute!                        ^^È 

HLoQg.:  O  charu  Capitana 

Long.:  0  caro  capitano  —  o  ttol-                 ^^M 

H     0  soldados  cumpaQos  mios  cbaros 

dati   compagni   mìei    cari    —   a                 ^^M 

"     A  cuatu  tìoberaiiu 

questo  sovrano   —  fìgUo  di  Dio                 ^^M 

.          Figgiu    de    Deus    cun    oflnticos 

con  cantici  maruvigliosi  —  can-                 ^^M 

H                raroH 

tate  la    vittoria   —    ch'è    re  su-                 ^^M 

H      Gantade  sa  Victoria 

premo  dell'eterna  gloria.                               ^^M 

^L     Qui  «Bt  K^  suprema  de  m.  eterna 

^M 

^P               gloria. 

^1 

Lnng.  :  O  lUigionf  b^nìDu 

Long.:   0  agnello  benigno   —   di                 ^^| 

'^m       De  charidade  sama   et   de    cle- 

somni:!  carità  e  clemenza  —  ad                 ^^M 

H                mencia 

un  ingrato  indegno  —   di  com-                  ^H 

H      A  iiDU  iugrutu  inditlu 

parir  mai  In  tua  presenza  —  vista,                  ^H 

H      De  ti  compairer  mai  in  sa  pre- 

vista    hai    dato;    —   il  quale    di                 ^H 

H                seiieia 

lancia  U  cor  t'ha  trapassato?                     ^H 

H      Vista,  \ÌBta  Li  bas  dadii 

^H 

H      Ca  ti   hat   fiu  coro  a  lan^a  tra- 

^H 

^                spassadu? 

^1 

Long.:  Su  samben  qui  juBtieEila 

Long.:  Jl  suugue,  che  giustizia  ~                  ^^M 

H      THaC  contra  de  me  sempcr  claina.r« 
'           Pro  qui  cuii  iniustìssia 

deve  gridare  sempre    contro    di                 ^^| 

me  —  perchè  cou  iogius.tizia  —                  ^^M 

Su  coro  ti  qut'rBÌBÌ  tntijpussare 

il  cuore  ti   cercai  di  trapassare                 ^^È 

^M      Mi  est  vera  meigolDa 

—  ni'è  vera  medicina  —  per  gli  '               ^^È 

^1     Pro  SOS  ojoB  et  anima  misquina. 

occhi  e  per  l'anima  meschina.                     ^H 

^^m 

^^Pl 

^^^^1         Long.:  Graasias  infìaitus 

Long.:  Grazie  infinite  —  Dio  mio 

^^^^B             Dell  meu  b&nìSii  et  Redemptore 

benigno  e  redentore  —  io  questa 

^^^^1             lu  cu&ta  anima  iscritas 

anima  impresse  —  ti  do  e  debbo 

^^^H             Ti  dao  et  depn  dare  cun  fervore 

dare   con   fer\'ore    ■ —   per   tutta 

^^^^1             Tota  sa  efceiiiidade 

l'eternità  —  per  ciò  cb'io  debbo 

^^^^B             Pro  su  qui  devo  àtaataMi^e6tH.de. 

a  tanta  Maestà. 

^^^^H          Rub.:  AndAt  Loiiginos  à  Miria  Saotitisima 

Riib.:    Tti  Longino  da  Uaiia  S.S. 

^^^^H 

dicendo; 

^^^^1         Long.:  0  marna  dolorosa 

Long,:  O  madre  addolorata  —  ri- 

^^^^1             De  cUBau  chnru  Itggiu  su  retnilu 

tratto    di    questo   uaro    figlio  — 

^^^^^             Perdonami  amorosa 

perdonami,  per  amore  —  come 

^^^^1             Comente  6ggiu  tou  tiuubeite  hat 

ha  fatto  cosi  bene  il  tìglio  tuo- 

^^^H 

—    Perdona    l'amarezza.  —   che 

^^^^1             Perdona  sh  flimrirgtira 

t'ho  dato  colla  lancia  crudele! 

^^^^H             Qui  ti  apo  dadu  cun  ea  lan^a  dura, 

^^^H         Long,:  Si  custos  ujos  mioe 

Long.:    Se  que&U  occhi    miei    — 

^^^^1             Pro  pena  s.u  remediu  han  conee- 

invece  della  peno,  hati  conseguito 

^^^^1                        guidu 

il  rimedio  —  sempre  devou  esser 

^^^H              Semper  den  esHer  rios 

fiumi   —    per   piangere   il    fallo 

^^^^1             Pro  pianguer  su  errore  cometidu 

commeBBO  —  contro  questo  Inuo^ 

^^^^H             Coiitra  cui^Bu  Innocente 

cente    ^    figlio    tuo    e   di    Dio 

^^^^1             Figgìutou  etdeDeiiOmiiipoteDte. 

Ounìpotcnte. 

^^^^1         Ma.  3Sa.:  Lauda  eemper  à  Deu 

Ma.  SSa.:    Loda    sempre  Dio    — 

^^^H             Qui  ti  hat  miradu  cun  tanta  cle- 

che   ti  ha  riguardato   eoo    tanta 

^^^H 

clemeaza:  —  perchè  io   al  figlio 

^^^^^             Qui  eo  à  liggiu  meu 

mìo    —    devo    star    sempre   in 

^^^^^^        Li  depo  iataTd  sempre  in  sa  prc- 

cospetto  —  e  lo  debbo  pregare 

^^^^^^ 

—  che  a  tutti  quanti  voglia  per- 

^^^^P            £t  li  depo  pregare 

donare. 

^V                   Qui  à  totu  quantos  quei^at  per- 

^^^K                        donare. 

J 

^^^^^1          Rub.:  SaludatàMàrìaSnntissiinaLuDgiDAs. 

Rub.:  Longino  (ixintft  M&Hh  S.S.;  si  sta 

^^^^^H            gì  istàt  finriu   iu  su   pói^    ds   hh  ruguQ  ìd- 

fermo  al   piede  della  croce  ingio occhiato. 

^^^^^^            benuJAdu  Inentra);   xii  Capititiiu  (à  (ICostat 

mentrs  il  capitano  &i  avvicina  di  {vjit  alla 

^^^^^1            {liufi  à  ^  rugiif.  a]>,-at  sob  ojos  at  Itrat  io 

croce;  alia  gli  occdi,  e  logge  a  voc*  alta  il 

^^^^^1           Vùgue  &lt&  sa  titulu  de  sa  rugivo  ncDde: 

titolo  della  croce  dicendo: 

^^^^1            lesuB  NazareDQB  Rcx  ludeomm. 

lesus  NazareuuB  Rex  ludeorum. 

i 
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Capitana:^    Burrare  cus^ìu    tìtulu 

bau  pretesu 
Sos  Poniifìc&s  totu  cun  fervore) 
Seotinde  duramente  de  ()ui  lì  lesu 
De  Re  si  diat  su  suprenìu  honore, 
Narende  qoi  su  pobulu  est  ofeeu 
Et  qui  recit  in  cussu  dishonorej 
Si  si  publicat,  qui  hat  cnicìiìca.du 
Su  propriu  Re  sou,  et  dishonntdu. 
Capii.:   Teneo   birgonza,   qui  udu 

botnìne  vile 
Siat  cbaDiadu  'Re  de  sos  ludeos, 
O  diat  à  su  pobulu  Gentile 
Ocasione  de  los  faguer  reo? 
Murmurandelos  iotu  in  su  cortile 
Cun  impropeiìos  medissìmu  feos 
Si  si  agatat  iscritii  in  sos  aoQales 
Caau  tantu  tiErentoHO  prò  bos  tales. 
iCikpit.:   Represeotadu   tu  han   (oh 

pertinacia]) 
SoA  poQtifìcés  totu  et  meda  gente 
Cun   obscuros  aopbiatuas  et  fai- 

lacia^ 
DaeruuitU  »  Pilatu  Presidente 
Per6  ìsse  eun  solida  efìcacia 
Beùstidu  lis  bat  prudentemente 
Quod  Bcrìpsi  ecripsi  à  su  ultìmu 

hat  rispOBtu; 
CoBsu   titulu  (^st  justu    «t   bene 

POBtU. 


Capitano:  Cancellare  questo  titolo 
han  preteso  —  l  pontefici  tutti 
(sogg.)cou  gran  passione^  udendifi 
con  rabbia  che  u  Genti  —  ai  dia  il 
sommo  onore  dì  Re  —  dicendo 
che  il  popolo  è  ofieao  —  e  che 
riceve  io  quesito  grande  onta  — 
se  si  dirà  che  ha  crocLbsso  —  il 
proprio  Re  suo,  svergognato. 

Cap.:  Hannovct^gogna,  che  unuomo 
vile  —  sia  chiamato  re  dei  Giudei 
—  o  dia  al  popolo  gentile  —  occa- 
sione di  accusarli  come  rei  — 
biasimandoli  tutti  nella  corte  '  — 
con  grandissimi  improperj  —  se 
8Ì  trova  registrato  nelle  storie  — 
un  caso  tanto  vergognoso  per 
loro. 

Capit;  Lq  baa  presentato  (oh  au- 
dacia!) —  i  pontefici  tutti  e  molta 
geiit*  —  con  oscuri  sofismi  e  con 
bugie.  —  dinnanzi  a  Pilato  pre- 
sidente. —  Però  egli  con  grande 
efficaci»  —  ha  reKÌstito  iloro  pru- 
dentemente —  quud  Bcripai 
Bcrìpsi  all'  ultimo  ha  risposto  — 
questo  titolo  è  giusto  ed  è  ben 
po&to. 


3)  Ev.  Oiov.  vv.  ^  —  22.  Le  prime  tre  uttavè  della  parUU  del  capitano  noa 
fumo  che  ampliare  il  raccuitto  evangelico:  «Or  molti  Giudei  lessero  quel  tifalo:  per'uhè 
il  toogo,  dov«  Gesn  fu  crocifisso,  om  Ticino  alla  uittà:  tid  ora  scritto  ÌE  ebraico,  greco, 
latioo.  Perdo  i  grao  Gacerdoti  do  Giudei  disaoro  a  Pilato:  «Non  iscrìveTe  Go  ^ei 
Otudd,  ma  oostai  ha  detto  —  Sono  Ho  dei  Giodei  — .«  RiMp&BO  Pilato;  «Quanto  ho 
•ditto,  ho  >critto>. 

2)  intendi:  i  Gentili  biasimando  gli  Ebrei. 


u 


Capit.:   Gtn    aireotosatuenie    di- 

spachadoB 
CiiD  macore  in  su  coro  et  grande 

pena 
A  domo  insoro  sì  suo  retirados 
Qui  dofiì  110(1  querìat  sa  cddena 
Tuniu  fìin  totii  quaatoB  iiicaimdos 
Qui  bustu  non  bi  hut  apìdu  neo 

quena 
NoQ  BÌ  hat  tnitadu  dou  de  mtui- 

digare 
Ca  totu  quantos  paiiuo  crebare. 
Ctipìt.:  Eo  tanbcne  certu  lu  Beiitia 
Quantu  au  prìaiu  (jui  bì  est  an- 

dadu 
Qui  unii  minquinii  figgìu  de  Maria 
Re  dcì  liideoa  tii  emejGi  chamadu 
GuBÌo  acuaare  lu  m'Intendia 
Et  mi  pariat  parrer  ajuf*tadu 
Narrt'i'  tjiii  ai  ijuGriiit  fagner  Re 
L^-eiideMÌ  (.'iitiaii  }ioiiore  de  per  se. 
Capiti  Però  vido  et  lu  toco  oun 

IMI  inaDii 
Qui  est  veni  Ile  de  lotu  custu 

muudn 
O  aiat  de  ciissu  quelu  Hoberanu 
Siut  de    aa  t«rm,    ò  siat  de    su 

profundu. 
Totu  oustoB  »inaleij  ug  in  vanu 
Stuiii    succesBos    prò   qui   tenen 

fiindii 
Stia  mat^esi  creaturas  inseneadaB 
Naran,  eu  quelli^  e  totas  huma- 

Q  adite. 
Capit;  Obi^curadii  un   sòie  bì  est 

in  totu 
Bm  UUiUas,  pianeta^  cuo  «tk  luna. 


Capit.:  Così  vergi^osamente  li- 
cenziati ^  con  in  cuore  raocore 
e  gran  pena  — -  a  casa  sopm  bì 
son  ritirati  —  cbe  ognuno  chie- 
deva la  catena:  —  tanto  furon 
tutti  incaoati  -^  che  non  vi  fu 
paeitu  n&  cena,  ---  non  é\  è  par- 
lato di  mancare  —  che  tutti 
quanti  parean  crepare. 


CapiL:  Io  ben  l'udivo  certamcute 
—  quauto  il  primo  che  v'è  an- 
dato —  che  un  povero  figlio 
di  Maria  ^  Re  dei  Giudei  si 
fosse  chiamato  —  così  m'udivo 
accuaarlo  —  e  mi  sembrava  ri- 
sultar giusto  —  il  dire  che  si 
volesse  far  re  —  togliendosi 
(piest'oHore  di  per  8&. 

Capit:  Però  vedo  e  tocco  coq 
mano  —  ch'egli  fe  vero  Re  dì 
questo  moodo  —  sia  di  (jii'ello 
attissimo  cielo  —  sia  de  la  terra  o 
sia  del  profondo.  —  Tutti  questi 
seguali  non  invano  —  sono  euc- 
ceasi,  perchè  hanno  un  fonda- 
mento —  le  8t«ase  creature  iii- 
seiiBibili  —  lo  dicono,  il  cielo  e 
tutte  le  creature  umane. 


Capit:  Oscurato  ti  sole  s'è  del 
tutto  —  le  stelle,  i  pianeti  colla 
luna;  — 


PVB 

■                                                    4B                 ^M 

H    Quando  mai  io  su  miindu  ai  est 

quando  mai  nel  mondo  s'b  com- 

H              copiraotu 

moseo  —  il  sole,  vestito  di  nera 

H    Sole  vp.ttidt]  de  ^ramalla  bniDii? 

gramaglia?    —    Con    insolito    e 

H   Cun  insolitu  et  grave  terremotu 

grave   terremoto    —   non    tremò 

^B  Non  tremesit  sa  terra  in  una  in 

la  terra  dW  colpo?   —  E  per 

H              ima? 

darei  la  prova  manifesta  —  s'fe 

^    Etpro  nos  dare  maiiìf estu  exomplu 

squarciato  il  velo  del  tempio. 

Si    est   segadu    bu    velu    de    su 

^B              tempLu. 

^C*pìt.:  Quanta»  bene  eerrsdas  se- 

Capìt:  Quante  ben  chiuse  sepol- 

^             pulturas 

ture  —  si  sono  spalancate  e  sono 

^ft  BÌBiii]  abbertds,  etsunu  patentes? 

aperte?  —    Quale    guerra    han 

^M   Ite    guerra    baua    liitu   aa»    piuB 

fatto  le  più  diire  —  pietre,  cau- 

^1             duras 

sando  orrore  ni  presenti?  —  Se 

H    Pedrag,  cdu^endé  horrore  à  SOB 

noi    pseervianio    le    creature    — 

H              presentes 

tutte    dftnno    aegri    evidenti     — 

^1     Sì  reparamus  in  eas  creatura» 

che  questo  nioi*to  è  il  vero  crea- 

^1   Totu  daoa  siflales  er-ìdeotea 

tore:  —  per  questo  lo  piangono 

^1    Q;iù  costii  mortu  est  veni  Ctìadore 

con  dolore. 

^B    Procussu  lu  plangueD  cud  dolore. 

^^Cipit;   Ite  portento^  no  hat  fatu 

Capit:  Quali  portontì  non  ha  fatto 

H              io  Vida? 

in  vita?    —    E  quanti   morti   ha 

^B     Uortos     et     quaotos     bat    resa- 

risuscitato?  —    Salute  completa 

^V              Bcitadii  ? 

banco  avuto   —  quanti   infermi 

^m     Sa  aanidade  han  apidu  cumplida 

gli   han  presentato.    —   In   vino 

^È     lufirmos  qaantog  II  bana  preBeo- 

noe    ha  commutato  l'acqua?   — 

^M              teda. 

Con  cinque  f  ocaccie  non  lia  soaben- 

^M     in  TÌfiu  sa  ftbba  do  la  ]iat  coiQver- 

tato  —  e  cou  due  pesci  soltanto 

H               lida? 

nel  deserto  —  cinque  mila  &  più 

^B      CuD  quimbe  orzata»  no  hat  ^uaten- 

uomini?  è  certo. 

H              tadu 

^M     Et  (luoB  pisques  solu  in  su  desertu 

H     Ho[iiiti«8  quinbe  dùka  et  piua? 

^M              est  certu. 

^B  Cspit:  CegoB,  surdoa,  ^t  mudos 

Capit.:  Ciechi)  sordi,  muti  e  leb- 

^M             et  leprosoe 

brosi   —   i  tormentati  da  spiriti 

^H      DeispirìinpinimiindoBsnsvexaiIoa 

immondi  — 

^r  -16 

^H 

^H          ParalitìcDS  medft  et  asquerosos     ! 

paralìtit'i    raditi    ed  infenni   — 

^H            Liinnlicos  et  totoB  ìstropiado» 

lunatici,    e    tutti    stroppiati    — 

^H           Facilmente  ciui  modos  Lspant<^>Bos 

Facilmente  con   modi   spaveiitogì 

^^È           In    unii    Utaote    no   \o9    hai    cu- 

—  in  un  istante  non  li  ha  curati? 

^^m                   radoa? 

—  Chi  ha  mai  avuto   necessità. 

^^           Quie  hat  apidii  mai  neccssidade 

—  cui  egli  non  abbia  fatto  carità? 

Qui  isse  non  li  aput  fatii  chari- 

1                            dade? 

Capit;    In    vida    eossu    hfit   falu 

Cspit.;    In   vita  questo  ha   fatto; 

et  in  sa  tnurte 

e    Della    morte    —    esBcndu   già. 

Sende  ya  iapiradiij  va  defunti! 

spirato,   e  gi;1  defunto    —    d'un 

De  luiu  bctu  de  lan^a  meda  forte 

gran  colpo  di  lanck  molto  forte 

1                 Longinos  Bu  eoBta^ii  no  li  hat 

—  il  costato  Longino  non  gli  ha 

punto? 

punto?  —  Uacitft  è  nell'  instante. 

Besiìidu    hat    in    hu   istante,    o 

(o  grande  sorte  !)  —  acqua  e  sangue 

grande  sorte! 

mischiato   in    un    congiunto:   — 

Abbii,  et  8»tnben  mìscbadu  totu 

non  gli  h»  dato  negli  occhi  per 

juatu, 

tornare  —  a  lui  la  viS'ta,  e  tutti 

Dadu  non  li  (?)  hat  in  ojoa  prò 

noi  salvare? 

torrare 

f                 Sa  vista  il  isse,  et  noia  totu  re- 

1                             parare? 

CapIt.:  In  ojos  nostros  est  paasadu 

Capit:  Dinnanzi  agli  occhi  DOstri 

custu: 

questo  è  avvenuto:  —  negare  lo 

Negare  lu  podimue?  o  mÌB<|iiiiioa! 

po88Ìamo?ob  uiesehini!  — Ancora 

I                 Ancora  sos  parentea  con  bu  affìiatu 

i  genitori  —  stanno  tremando  qui 

!                 Istao  tremende  igne  miserÌBos. 

poverini.  —  Ancora  negli  occhi  iJ 

1                   Àncora  ìli  oios  su  sagradii  miastu 

aacrato  mosto  — -  porta  manifesto 

1                 Patente  portat  su  ccgn  Longinos. 

il  cieco  Longino,  —  Ancora  in- 

Ancora  inbenujadu  gma^tasdende, 

ginoccbiato  grazie  dando  —  per 

]                  Pro  sa  vista  recida  istat  orende. 

la  vista  riavuta  sta  pregando. 

1               Capit:  Pu^i»  ite  pius  siDdlès  ie.pe- 

Capit.:  Eppqì;  quali  maggiori  segni 

&                            tamus. 

aspettiamo  —  per  creder  questi 

^H           Pro   creei'    qui    custu    est   Deu 

Dio  onnipotente?  — ■  Se   ancora 

^H                    Ommp'otente? 

oei  noB'tri  occhi  lo  portiamo  — 

^^L          Sì  ancora  in  ojos  oostros  lu  por- 

^^^^^ 

1 
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Costii  grande  prndigìu  et  exce- 

lente? 
£t  prò  ite  ft  lesila  notinoa  voltamiis 
din  8L1  coro  contritu  et.  penitente? 
Fatemus  à  pees  auos  penìtencia 
Qui  cu&tu  est  veni    temptis   de 

indulgencìfl. 

Bob.:  Tota  jantos  namq  ìnbaa^jadoii, 

toldadoB;    loogue,    o    veni    Deu 
tota  unìdos 
TipedimiiB  perdoau  arrepenticloa. 

Bab.:  Baaaa  sa  temi,  et  au  pè  de  sa 
n^iie,  6t  si  rebran  tota  oud  IjKagiTtos  a 
«nuos  in  jaQ9.  Lae,gi>  Mnria  ^antiiSHinia 
K  scostaC:  cnn  bos  suckì  à  sa  nigue,  ot 
iniiefidA  sa  lani^ada  de  avt  coatada  de  su 
SiDtis^inn  tiggiu  exclamat  narende. 

Maria  SSa.;  O  porta  de  aii  quelit 

I  sacrosanta 

Per  due  soe  electoa  den  passare! 
Su  coro  mi  faat  nbbertu  ouesa 
Et  non  pudet  più»  aguantare. 
0  quanta  oblìgaaaione,  quanta  et 
quanta 
Tecen  «os  peecadores  de  ti  amare  ! 
Et  eun  totu    den    esser  piuB  in- 

gratos 
Q,uì  non  Iiidas,  Herocles  et  H- 

UtOB? 

A  qitìe  nri  abblandan  euseos  rioa 
CaudalosoB  de  su  Paradisu 
Cqd  SOS  qui  ispat^uBD  custos  ojo» 

mioB 
Qui  perderinde,  est  facile  su  visu? 
Oh  peccadores  diiroa,  et  Lapiua 


questo  grande  prodìgio  ed  eccel- 
lente? —  E  perchè  a  Gesù  non 
ci  volgiamo  —  con  il  cuore  con- 
trito e  penitente?  —  Qui  ai  piedi 
suoi  facciamo  penitenza  —  che 
questo  è  il  vero  tempo  d'indul- 
genza. 

Rab.:  Tutti  riuniti  dicpno  iuginoocbiati: 

Soldati:  Qui  o  vero  Dio  tutti 
uniti  —  perdono  ti  chiediamo 
pentiti. 

Rab.;  Bacian  la  terra,  ed  il  piede  della 
eroe»,  e  S.Ì  rìtìran  tutti  con  Longino  a 
mani  ^uDt«.  Poi  Maria  S.&a.  s'actoata  coi 
suoi  alla  croce  t  s  guardando  la  lanciata 
del  u&stato-  del  Santibstnio  figlio  esclanta 
dicendo  ' 

Maria  SSft-:  O  porta  del  cielo 
BKcrosanta  —  per  dove  devoo 
passare  gli  eletti!  —  Il  <!oie  mi 
ha  aperto  questa  lancia  —  e  con 
può  pii^  rimarginarsi.  —  O  quanta 
obbligazione,  oh  quanta  e  quanta 

—  tengono  i  peccatori  d'amartil 

—  E  con  tutto  (ciò)  devon  eaeer 
piil  ingrati  —  dei  Giuda,  degli 
Erodi  e  dei  Filati? 


Chi  non  irrigano  ^jucste  acque 
—  rigeneratriei  del  Paradiso  — 
colle  acque,  che  sparano  questi 
occhi  miei  —  [in  modo  che]  è 
facile  ch'io  ne  perda  la  vista?  — 
O  peccsitori  crudeli  ed  empi  — 
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Leadebos  lu  ù  befe  bofa  et  risu? 
Non  preciedes  cuata  passione? 
Ya  bi  hftt  in  fero  111    à    boìe    prò 
preso  oe. 

Rub,;  Besain  batar  Augelos  doni  unu  <!tui 

SaDtÌRsima  et  issa  Us  narut. 
Maria SSa.:  Angueloa  SantoB  mios 

Cun  tota  rcvereocia  conservade 

8os  copioRos  rios 

De  eterna  ehaiidade 

Qui  tspargiiet  cussji   sacra  Ma- 
gestade. 
Ma.  SSa  ;  Coniente  est  unu  avani 

Qui  in  su  anìoitL  si  inserrat  ti^u 
fine  oro 

Gasi  et  meda  pius  charu 

Que  divina  tàesoro 

Preciade  chasu  ssmben  de  su  coro. 
Ma,  SSa.:  Pro  essier  bcnedita 

Sa  terra,  baBtat  sòia  à  la  locare 

Mfl  non  bi  devet  restare. 
Ang.  1":  Pcrfectissiioamente 

Det  es&erconser\'adu  eternameate. 
Ang.  2°:  Etiam  qui  consagradu 

A  soB  fideles   totu  ei  gìat  dadu, 

In  eternu  restare 

Det  8u  matessir  sensa  meoguare. 
Ang.  S":  Dichosoa  ChrifitìanoB 

Qui  A  guBtu  suo  lu  poden  haer 
in  manoB, 
Ang.  4°:  Cun  isau  eterna  vida 

Det  baer  sa  natura  ya  pordìda. 

Rub.:  Àlt^an  bis  Angaelos  eabra  de  uniiis 
UUQB  à  si^  maDOB  et  p»0s  &acrosvit<^s  àe 
Cturistos,  acollia  su  samben,  et  siniie  ftilan. 
Prefl^ntati  hos  caligueii  k  Maria  HnntiF^iinB, 


re  lo  togliete  a  scherno,  sohìaffì 
e  riso?  —  Non  apprezzate  questa 
pMsione?  —  Già  per  voi  v^ 
l'inferno  per  prigione. 

Rab.:  Escono  «jiiattro  &d^1ì;  ognuno  col 

calice  e  tioU'aspergeA:  a&lataDù  Uaria 

SSa.  ed  assa  dice  loro: 

Maria  SSa.  :  Angeli  santi  mei  — 
con  tutta  reverenza  conBcrvate 
—  gli  abbondanti  fiumi  —  d'eterna 
carità.  —  che  diffonde  questa  sacra 
MaestJL 

Ma.  SSa.:  Come  è  un  avaro  —  ohe 
nell'anima  sua  rinchiude  l'oro 
prezioso    —    cosi   e    molto   più 

caro  —  come  divino  tesoro  — 
apprezziate  il  sangue  del  cuore. 

Ma.  SSa.:  Per  esser  benedetta  — 
la  terra,  basta  (che  il  sangue)  la 
tocchi  —  ma  non  vi  deve  restare. 

Ang.  1':  Perfettissimainente^ — deve 
esaer  conservato  eternamente. 

Ang.  2":  Ancorché  consacrato  — 
sia  dato  a  tutti  i  fideli  —  in 
etemo  restare  —  deve  il  mede- 
eimo,  senza  diioiaiiire. 

Ang.  'A°i  Felici  Cristiani  —  che 
a  gusto  loro  possono  averlo  in 
mano! 

Ang.  4*:  Con  esso  etema  vita  — 
deve  aver  la  natura  già  perduta. 

Rnb.:  B'alzftno  gli  angoli  sopra  olcuae 
nuvole  aliti  maiìì  ed  ai  piedi  saorossntì 
del  Cristo;  uè  raocolgono  il  sangue,  e  pai 
ficendono.  —  PrRHnntanoi  cali<iiaM&rìB.S3., 


v^l 

B|H^^^^^^^^49^^^^^B 

Adomt  issft  8U  sambea ,   la  torran  à  salu- 

essa  sdoia  il  tiaugue;  geoufletteDdont  toi-                      ^^M 

dsrs  cnn  geQuflexìone,  et  si   reUroD  cun 

nano  a  salutarla,  e  si  ritirali  ooì  calici;   lì                        ^^H 

soB  eaUjfaes,    loa  lassati    iutro:   torran  ;'t 

dleiJong{)i]o  nell'interno:  tornan»  a  uscire,                        ^^H 

besaire.  toTTUi  k  saludare   à   Maria  Sim- 

tomaDO  a  Enhitara  Maiia  BSa.,  e  la                            ^^H 

tiaBÌma,  et  li  nama; 

dicono                                                       ^^1 

Aug.  1*:  Vìi^e  aaerosaiitii 

Àng.   1":    Yei^iue    saorosauta   —                    ^^M 

V  De  &u  Biviau  Spiritti  dileta, 
In  agonìa  tanta 

delbj   Spirito  Divino  diletta   —                    ^^M 

in   CO):!   grande   eveutura   --  ti                   ^H 

Tambeoe  ti  deleta, 

conforti    almeno    —    che    nello                    ^^M 

Qui  in  su  humanu   riaeatu  non 

umano  riscatto  non  v'è  limite.                       ^^M 

bi  bai  meta. 

^B 

Ang.  2':  Sobcrana  Seflura 

Àng.  2*:  Sovrana  Signora  —  madre                    ^^M 

Marna  de  cassu  Deus  liumanadu 

ài  questo  Dio    umanato   —  già.                    ^^M 

H    Ya  Begis  Redentptcra 

siete    Redentrice   —    col    figlio                    ^H 

"      Cun  figgili   vustm  amudu 

vostro  ainato  —   ed  è  del  tutto                      ^^M 

Et^tburnidu  in  totu  su  peccadii. 

cancellato  il  peccato.                                        ^^M 

Aag.  3*:  Bos  iiaro  In   liora  bona: 

Ang.  3°:  Yi  dice  alla  buon'  ora:  ~                    ^^M 

De  sn  qui  liagia  ìq  custu  cuoperadu 

di  quello,  in  cni  avete  cooperato                    ^H 

P^i«tuauiente  in  trona 

—   perpetuamente   ......'  —                    ^^M 

Bet  esser  preigadu 

dev'esser  predicato  —   il  bene                   ^H 

S^  beoe  qui  à  su   mundu  Lagts 

che  al  mondo  av«t«  causato.                          ^H 

caiisadu. 

^B 

Ang.  4":  Sos  primos  Gcnìtorea 

Ang.  4°:   I  primi  genitori  ^-  ed  i                    ^^M 

Et  BscGQdeD(;ia     vontra    Beyna 

vostri  accendenti,  o  Regina  Santa                      ^^M 

Santa 

—  con  perpetui  onori  —  la  gloria                    ^^M 

Con  p^tpetiiOH  honores 

vi  caoCiLno  —  della  batta^ia  con                    ^^M 

Sa  glorili  lH>a  caDt;it 

luaia.  vittoria.                                                    ^^M 

De  s»  ha,Ui\\a.  CUQ  Victoria  tnnta. 

^B 

MlSSii,:  Cini  liiudes  eternai 

Ma.  SSa.:  Con  ludi  eteme  —  per                      ^^M 

Ppifiiatii  prudentìssmiu  governa 

questo  prudentiBsimo  ser\'igio  —                    ^^M 

Etiam  ia  sa^  cav^niiis 

perfino  nelle  caverne  —  del  prò-                    ^^M 

D«  80  profundu  Infernu 

fondo  Inferno  —   vi  dia  gloria                    ^^M 

Boailkt  gloria  Padre  meii  Eternu. 

il  Padre  mio  Eterno.                                       ^H 

MaSSiL:  Et  HO  iiuiitiii  serva 

Ma.  SSa.:  Ed  io  indegn»  sen'a  —                      ^H 

r         Boa  laudo  ^  boS'  e:{fdto,  boa  honoro 

vi  lodoj  v'eaalto,  v'onoro  —  e                    ^H 

^B    Et  prò  qui  pius  bos  sen^a 

per  colui  che  più  vi  protese  —                    ^H 

H         1)  Tedi  retro  p.  26  a.  1. 

^1      H  Slitti.  Uu  Sien  &ippnnnttiioDe  In  ho 

■adorMa,                                                      *                                                    ^^^| 

^^^^^5Ó^^^^ 

^^H 

^^^^^^B            Su  fidjiidu  vostru  imploro 

l'aiuto    vostro    imploro    —    ]»er 

^^^^^^H            Pro  iscinvare  il  leeue  qiii  mortu 

dischiodare    Gesùj    che     morto 

^^^^^^H 

adoro. 

^^^^^^H        Ang.  1*:  Sa  dìvÌDa  providencìji 

Ang.  1";  La  divina  Provvidenza  — 

^^^^^^H            Narat  Kcjna  sobenina 

dice^  o  regina  elettissima  —  che 

^^^^^^H             Que  il  tuta  811  l^c  humaaa 

ad  t-'gni  legge  umana  —  à  presti 

^^^^^^H            SI  prestet  obedieiicìiu 

ubbidienza. 

^^^^^^H        ÀQg.  2*:  Su  ]ége  bumaaa  <;iimiim!«t 

Abg.  2":  La  le^<!  umana  comiinda 

^^^^^^V              A  duDì  particulare 

—  ad  o^i  privato  —  non  s*ar- 

^^^^^^^              Non  presunifit  isclavare 

n^hi   (il  diritto  di)   dischiodare 

^^^^1                   Sì  Ussencia  non  dimuiidat, 

—  86  licenza  Jiou  domanda. 

^^^^^              Aiig.  3":  Pro  cubbu  Reyna  nustni. 

Ang.  3°:  Per  questo,  Re^na  nostxa 

^^^^B                  Tenide  iincom  pacieocia 

—  tenete  ancor  pazienza  —  tinca 

^^^^H                  Fin  Si.  qui  jipiimiia  liBsencìii 

che  abbiara  licenxa  —  di  far  noi 

^^^^1                   De  fngiier  doìs  sa  vostnt. 

la  voatni. 

^^^H               Ang.  4":  Sa  Blvin»  MiigesUde 

Ang.  4";    L:t    divina    Maestà,    — 

^^^^H                    AceptiLt  in  uudda  altura 

accetta    in    quell'altezai   —    per 

^^^^1                   Pro  santa,  certa  et  seguni 

santa,   certa   e   indefettibile    — 

^^^^1                   Cu^Ba  voetm  vdunt-tde. 

questa  vostri  volontà- 

^^^^B               Ma.8Sa.:  Non  si  fattit  su  mL'i 

Ma.  SS  a.:  Non  sì  faccia  la  mia:  — 

^^^^1                   Fatai  D«us  sa  sua;  ebbia  eltbia! 

faccia    Iddio    la    sua;     evviva! 

^H 

evviva! 

^^^^H                Rub.:   Si  coberit  sn  snntu  Christos^  et 

Bul>.:  Si  copre  il  Santo  GrJato^  e  tutti 

^^^^1                  tota   HOB  nm   san  à  SQ  pè  da  BB  raguu, 

qnelli  che  sono  ai   pi«di  della  croce;   ed 

^^^^1                et  boBNit  Iuse|ie,  et  Nicodemua  anu  per 

escono  Giuseppe,  eKicodenio  uno  per  |ULrte: 

^^^^H                pArt«:  B(?nga  ruirtirt:  Iiisepe  tt  Nicodemua 

Giuseppe   seuzii  guar'Jar  moodemo,   duce 

^^^^H                nurat   ru   prìtnii  voran;    dae   imstìit   qui 

il  primo  vurso;  dopo  che  lo  trova,  Nico- 

^^^^^1                         lu  ocataL  IfioQduiims  prosìg-uit: 

demo  pro-s^gae. 

^^^^P               luaepe:  Istracu  so  quirquend^ 

Gius.:  Mi  son  stampato  a  cercate 

^V                         A    Nicodemus,    mas    ecoEu   iu- 

—    Nicodemo;    ma    eccolo    che 

^^                                  trende. 

entra. 

^^^^                Nicodemus;   Piua  de  duaa  horaa 

Nicod.:  Pili  che  da  due  ore  —  ti 

^^^^fe                   Ispeteiidetì  fui  tgue  fonis. 

stetU  aspettìtndo  qua  fuori. 

^^^^1               lusepe:  Nicodemus  amign  amadu 

Gius.:  Nicodemo,  amico  amato  mio 

^^^^1                             meii 

— ■  condiscepolo  caro  e  Btimato 

^^^^1                   CondiBcipulu   charu  et   ietìmadu 

—  non  ti  pare  crudele  e  molto 

^^^^1                   Non  ti  pEiKt  acerbu  et  meda  fea 

iniquo  — 

HB^^-^-jk. 

^v^ 
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^B  Su  qtii  bana  soa  ludeoa  oberadu 

ci^  cbe  ì  Giudei  banno  opentto  —                    ^^| 

^M  CoQttn.  utiu  jusiu  aaatu  et  veni 

contro  un  vero  Dio,  giusto  e  santo                   ^^| 

H             Deu 

—  Figlio  di  Dfo,   il  Verbo  fatto                   ^^| 

^|Fì^u  de  Deu  su  verbii  hum;i- 

uomo  —  cammino,  vita  nostni                   ^^| 

^P              nadu 

e   verità   —   Maestro  uostxo   di                   ^^| 

CamÌDii,  vidn  nostra,  ot  verìdade 

tutta  eantilà?                                                         ^H 

^H  Mastri]  Qostrii  de  tota  siintidnde? 

^B 

^Bi<;od.:  Mi  pitret  Utntu  stccrbu  et 

Nicod.:    Mi   par   tanto   acerbo   e                   ^^| 

^B              nfreutosu 

vergognoso  —  r>  caro  GUmeppe                   ^^| 

'         Chani  lusepe  su  (|ui  hiin  reliibidu 

CÌ5  che  hai  riferito  —  che  is  me                  ^^| 

^H  Q.<i>   ^  i»^'  loalessi  r^sto  bìi'^ua- 

steBso    resto    vergognoso    —    di                   ^^| 

^P                   20SII 

non    esBermi   ancora    dichiarato,                    ^^| 

De  no  mi  esser  aDcora  declarndu 

—  discepolo  atDOroao  di  Gesù  —                    ^^| 

Disoipiilu  de  lesiis  ainorciBii 

temendo^  qiial  codardo  malnato;                    ^^H 

Timende  que  covnrde  miilennda 

—  poiché  le  cr&uture   Lasenaàte                    ^^| 

I         Quundo  Hiis  crìuturns  mseosudits 

—  per  testinionj  si  sou  dichiarate.                    ^^| 

^K    Pru   testtmongios    si  suu   decln- 

^^k 

^1             ndaà- 

^H 

^KHìcvi].:  Qui  eat  sa  M'essias  veru 

Nicod.:  Che  sia  il  MesBÌa  vero  è                    ^^| 

^H            e»t  iDaDifestii 

manifesto  —  standolo  a  testificare                    ^^| 

^M     Teatifiqueiidelu  isbit  su  idtii  (|iie1ii 

l'alto  cielo  —  con  tjtieslo  aspetto                    ^^H 

^H     ''ttfi  cus««    trnggiu   lugubre,  o 

lugubre  o  funesto  — ^^M 

^H            fujiestu, 

^M     Olii  imporiat  pugu  a  tie  nuire- 

SBtitu    ha    DiOBtnito   t!    reato    —                    ^^M 

^1             rdn 

squarciando  in  pezzi  quel  sacro                    ^^M 

^H     Hu  teruplu  Siuitu   betidu   hat  su 

velo:    —    le    pietre    piì'i    dure                    ^^M 

^H           mtu 

Golpeodosi  — -  tnsLeme  cou  questi                    ^^M 

^V    Ruupéode  à  cantos  cuddu  sacru 

sepolcri  lo  dicono,                                            ^^M 

^1 

^H 

^H     €or|ieii<lesì  saa  pedma  t<antu  duraa 

^H 

^H     Lu  imrann  CUd  cusBn^  sepuUuRiS. 

^1 

^H-Nicod;  Rtnois  ciividlBiis BÌflalndus 

Nicod.:  E  noi  nobili  cavalieri  —                    ^^M 

^1    TeDtog  dae  i^u  pobulu  ìd  conceptu^ 

teouti   in  gran  concetto  dal  po-                      ^^M 

H 

polo  —                                                              ^^M 

^H        1>  B   tasto   p«r  djfeitto   di  atampit 

è  molto  corrotto  nei  due  versi  segaenti^                      ^^| 

^^Ipratlmaate  nel  quarto  dui  tutto  iatntduoi 

^H 

L 2)  Qai  l'Azione  si  svolge  secondo  il 

nicoont&  evaugelico  di  Giovanni  tv.  3S— 42.                      ^^H 
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mp 

^^^^^^H           CovflrdnniGnte  dob  semos  cuados 

codardamente  ci  siamo  celati  — 

^^^^^^B            De   acs   M:ignaf«s  prò  vaiiu  re- 

per  vano  rispetto  dei  Magnati  — 

^^^^^^H                     s  pectu 

allorch&  noi  ci  dovevamo  esser 

^^^^^^V           Qunado  no^dmiì»  esser  declomdos 

dichiarfi.ti   —   per  difenderlo  a 

^^^^^                 Defundindcht  n  crebidu,  et  dìspetu 

rabbia  e  dispetto  —  degli  Scribi 

^^^^^^ft           De  SOS  Iscrìbbìis  totii,  etPlijiriseus 

tutti  e  Farisei  —  Pontefici,  Pi- 

^^^^^F           Poutifice^,  PUiitos  et  ludcùs. 

lati  e  Giudei. 

^^^^^^         luseper   Mni    Ju    apo   dudado,    o 

Gius.:  Mai  l'ho  dubitato,  o  Nico- 

^^^^V                            Nicodemus 

demo,  —  esser  il  Maestro  u  ostro 

^^^H                  Eeeer  su  iiiastni  tjustm  stiMessùis^. 

il  Messili,  —  Bene  istrutti  tàamQ 

^^^H                  Beue    infomiiidoB    timbos    diios 

uot    due    —   della   sua    dottrina 

^^^H 

per    tanti    modi.    —    Tfflscìamo 

^^^H                  Du  sa  doctriiin  stiii  laotas  vias. 

questo  :     d'altro     tratlmmo  :    — 

^^^H                  Liisseimis  ciissii:    de  ateru    trn^ 

ascolta,  tì.  prego,  le  mie  ansie  — 

^^^^^                          ttJiiniK 

cLè  (tì  giuro)  non  posso  riposare 

^^^^1                 Isctilbi  pi't^go  ^^  nnsins  iiiias; 

—  Hnchè  io  non  possa   sfogare 

^^^H                  Qui  ti  jiiro  nou  poto  repoaiire 

Interamente  Ìl  mìo  [«usiero- 

^^^H                   Fin    il  <|UÌ   luQipij   in    totii   a 

^^^P                          ùbriiiDure. 

^^^H             luBepe:    Ya   isquìt    lesii    iioalru 

Gius.:   Gii  sa  Gesù   nostro  santo 

^^^H                            santi! 

e  giusto  —  che  quando  ai  ti-attò 

^^^B                  Qui  ijUBDdo  8Ì   tniteBÌt  in  cou- 

ogI  tribunale   —  coutro  dì   loi, 

slggiu 

Io  demmo  per  giusto  —  dispu- 

Contra de  isse,  lu  domis  prò  instn 

tando  con  difiìcoltil;  e  fastìdio  — 

DiBputen.de  ciiu  iitiahis  et  r^u^ti^iii 

contro   la   mente,    il    parere,    il    i 

CoQtra  sa  mente,  parrcr,  votu  et 

voto  ed  il   piacere  —  ed  il  de- 

g|]Stu 

siderio  dì  tutti  ì  votanti  —  v«v 

De  totil  soB  votnntcB,  et  disiali 

tando  noi  due  amorevolmente  — 

Vottade  Mois  duo»  eluiriuueute 

che  Gesù  fu  santo  ed  ioDocente. 

Qui  leBua  full  Saiitu  et  Tniiocetite. 

luBepe:   Per&  coutni  su   Bnrbarii 

Gius.:  Perfi  contro   il  barbaro  ri- 

rigore 

gore  —  d'una  invidia  così  dichia- 

De una  invidia   Uintii   declamdik 

rata  —   quale  poteva   essere  la    | 

Quale  podiat  esser  su  valore, 

potenza  —  0  quale  poderosa  mano    j 

0  maau  pius  valente  apodemda  (?) 

più  valida  (poteva  esuer  tale)  '  —   j 

1)  0(i|)uie:  u  qualt!  mtuio  ijÌìl  valid 

J 

V  "Qui  baver  et  Btijet.idu  su  furore 

da  aver  aucbe  domato  il  furore                 ^H 

H    De    tanta  gente    maìii   et    obsti- 

—  dì  tanta  gente  iniqua  e  osti-                   ^^M 

^H                  naàiì  ? 

nati?  —  Mi  spavento  realmente                   ^^M 

H    Mi  ispantu  rciImcTite  Bendtì  tnntos 

(al   peoaìeru)   che    easendo   tanti                   ^H 

H  No   nos    FedsLn    nmbos   diios    A 

—    non   ci  abbtnn   fatto    tutti    e                     ^^M 

^              caotos. 

due  a  braai.                                                     ^^M 

M^ieod-:  Veni  est  qiiantu  iiaras  et 

Nicod.:  Vero  è  quanto  dici  e  mi                   ^^M 

mi  ildmiro 

meraviglio  —  che  contro  di  noi                   ^H 

Q,ui  coDtrR  noÌB  DO  si  revultesin 

non  8Ì  aleno  rivoltati:   —   però                   ^^M 

Petit  si  at^ntaiueiitc  ften^o  et  miro 

se  coiiald&ro   [la  cossi:]    e  penso                   ^^M 

Sa  causa  prò  ite  In  las&esÌEi 

atLcnt^mente  —  la  ciuiea  per  cui                   ^^M 

Dae  su  ìntimu  meu  ode  auspLrOj 

laeciaronu  di   farlo    —    dall'  io-                     ^^M 

Pro  qui  cogiioHCn  Holu  hi  fjitet«jn 

titno  dd  |core{  min  tic  sospiro^  —                   ^^M 

Ca   &DÌ    tutu    quantos    ocupadots 

perchè  conosco  che  boIo  lo  fecero                   ^^M 

Ccntrn    lesns    sos    male    iuten- 

—  perche  erano  tutti  quanti  in-                   ^^M 

tiouadoe. 

tenti  —  contro  Gesù  1  mate  in-                   ^^M 

Nicod.:  Mai  lis  desìt  logu  en  per- 

tenzionati.                                                               ^^M 

K                     lìdÌH 

Nìc'id.:  La  perfidi»  n*m  dette  loro                   ^^M 

H  De  {lesore  su  parrer  iio»tni  et 

giammai  luogo  —  di  cntiBÌdenre                  ^H 

H             votu 

il    voto    e    d   parer    nostro;    -—                   ^^M 

^V  Oberendc  ciin  odili,  et  cim  Ìii- 

operando  con  odio  e  con  invidia                   ^^M 

^"              vidi  a 

—  tutti  quanti    furono   nel  con-                     ^H 

Qimiit'^  ili  su  conei^ii]  tini  totu 

BÌglÌD  —  e  cotìl  non  fu  per  viltà                    ^H 

H    Et  gasi  nn  isteBit  prò  desìiUa 

—  nostra,  per  cuor  duro  o  privo                    ^H 

H   NùBtm ,  prò  coro  duru,  o  indevotii 

di    devozione.    —   Ma   come  ìi                  ^H 

^M   Ma  corno  est  futii   liissemus   Lii 

BiiccesBUj  lasciamolti  andare:   —                    ^^È 

H            andare 

dimmi  ciò  che  vuoi  operare.                         ^H 

^1    Kuami  Bu  qiu  querce  oberare. 

^M 

^Blneepc:     Est    veni    qui    su    fatu, 

Gius.:    E   vero   che    il  fritto,  ora                   ^^M 

^M               comò  est  Fatu 

6  fuLto;  —  e  non  si  può  ormai                      ^^È 

H^  Et  Bon  ai  podct  ya  remediarc: 

rimediare:  —  iua  nel  cuore  con-                  ^H 

^^v Jbs  ia  su  coro  tctigio  uno  retmtii 

servo  un  diecgnu  —  che  nemmeno                    ^^M 

^F^  Qui  mancu  h  morte   sitido    dot 

In  morte  ne   lo  deve  cancellare.                    ^^È 

H              burrare: 

—    Voglio    andare    a    ciisn    di                    ^^M 

^È     Andare  querce  il  dooio  de  Filata 

Pilato  —  per  domandare  il  per-                    ^H 

^ft   Pro  pcilirc  UsscQcia  à  lu  isclavare. 

messo  di  dischiodarlo  —                               ^^M 

^^B               ^^^^^^^^^H 

^■m 

^^^^^^^^                                                                ^^^^^^ 

^^^^^^                                       ^^^^^^H 

^^^^^^k          Et  drtrc  à  Icsii  men  seputtur», 

e  di  dare  a  Gesù  mio  la  sepoltora, 

^^^^^^1           Sa  qui  apo  fato  in  cudda  roca  dura. 

—  quella  cke  ho  fatto  in  quella 

^^^^^^H           Intrare  depo  adduca  ld  su  domo^ 

roccia   dura.    —    Entrare    devo 

^^^^^^P           Sénsa  quirc»re  paggìu  o  Mayor- 

dunque    in  casa   sua    — -    senza 

^^^^^^^ 

cercar  nh  pa^io  o  ma^iordomo. 

^^^^H              luBcpe:  À  Dioa  Nìcodemus 

GiuH.:  Addìo  Nieodemo  —  quaodu 

^^^^1                  Quando  torro,  ambos  duos  nos 

torno,  ambedue  ci  vediamo. 

^^^^1                             vìdemuB. 

^^^^1              Nicod,:  "Bike,  et  torra  pontcntu 

Nicod.:  Vw,  e  toma  contento:  ^- 

^^^^1                  Tanto  andò  à  comportare  de  Bu 

intanto  io  vado  a  comprare  dello 

^^^^1                            uoguentu. 

unguento. 

^^^^H               Bub.:  SI  retìma  ainbus  unu  per  porta: 

Rub.:   Si  ritirau   tutta  e   due,    uno  per 

^^^^H               bessit  Pilatii  onbertu,  et  toirat  k  bessire 

pi>rta:  pace  Pilato  coperto,  a  toraa  a  uscire 

^^^^H                 lusepe,   audat  funosii  ii  Pil&lu,  et  niimt 

Giuseppe:  va  in  gma  fretta  da  Filato,  e 

^^^^H                                  C'Olusnde  &aa  urnuuji: 

dioe  battendo  le  miuii; 

^^^H              luBepe:  Olà,  olii  SeQore 

Gius.:  Olà,  olà  Signore  —  dà  li- 

^^^^1                 Dat  lisseni^ia  a  unu  Bervidcre 

cenza  ad  un  servitore  —  che  vaol 

^^^^1                  Qui  qiieret  faeddnre 

parlare  —  con  vostra  Eccelteii£&, 

^^^^1                  CuDViiessGlcnciaiuHSDlos  iìpare? 

m;i  da  soli  in  segreto? 

^^^^1                Eub.:    Tirst   forUi  sA    cortina  PilAtos    et 

Rub.:  Ptiatu  tira  fortemente  la  cortina 

^^^^H                                           usuai: 

e  diue: 

^                    Pilatii:  Cuii  tantu  atrivrincntu 

Pilato:   Con  tanto  ardire  qui  — 

^"                         Si    intrat   icogue    Ù    su    ultìmu 

8Ì  entra  cobI  tiirdì? 

aposentu? 

J 

Rub.:  Videsi  daenautis  a  lusei^e,  et 

Rub.:  Si  vede  comparir dìnnaasi Giuseppe, 

BOSECgadu  [i  iinrat: 

B  maravigliato,  gli  dice: 

Pìlatu:  A  Dios!  luaepe  ÌDogue? 

Pilato:   Addio!   Giuaeppe...  qui? 

Ite  tas  qLiL  detiirbads  cussa  vogue 

—  cos'  bai  che  quella  voce  atter- 

Ti  tilt  fiitu  ili  guln  iiudu? 

ritii  —  t'hii  fatto  nodo  in  gola? 

Avanea,  ya  perdono  cussu  modu. 

—  Vieni  pure  avanti,  ornini  per- 

\                              Narami,  comente  aada&I 

dono  questo  modo  (di  procedere). 

'                                A  casti  cniqiii  cosa  mi  dimandas? 

—  Dimmi,  come  stai?  —  Forse 

Naralu  cun  presterà, 

qualco!<a  mi   donuindi?  —  Dillo 

Q,ui  ti  asseguro  det  eBser  intesa. 

con  preatezza;  —  perchè  ti  aaisi- 

^^^^V 

curo  dev^esaer  accolta. 

! 
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lusepe:  Beùe  ìsquìt  vuexceìehcìa 

■   Sa  ÌDJtista,  ÌBÌt|ua,  invalida  stn- 
t^Dcia 
Qni  boe  ai  est  promulgada 
Cootra  lesuH  et  punì  executada. 

IEsrt  ya  mortu  in  sa  nigue 
Su    r]ui   à   tota   su   muudu   Lat 
dadii  lugue 
Et  quando  est  bpiradu 
»Si  est  de  dolore  su  sole  obacuradu 
Sa  Urna,  saa  ùtelUfi 
Si  tiac  ocultadu  cuddas   luguea 
bellas  : 
I       Est  tremida  sa  terra; 
H  Su    Bantu    vela    est    fatu    perra 
perra,; 
Totu  50S  elementos 
Haoa    miif^trada    grandew    eenti- 
H  inentcs: 

"  In  fiues  fit  lesue 
I        Vcm  Messias,  et  non  naro  piue. 
H  Solu  pru  lu  iaclavare 
^    Pedo  UsseiicÌ!i  (|UL'rgiat  mila  dare. 
I        Ya  est  LO  tota  mortu 
B     lifsencia  pedo  à  lu  Interrare  In 
H  sa  bortu. 

riUtos:  Ya  lu  isquìs  bpno  tue 
Qui  BIS  prescule  due  prùnmu  igne 
Quantu  apo  rcgistidu 
k  su  pobnlu  Ingratu  et  atrìvidu- 
Sensa  lu  condeunare 
Semper  lu  procuresl  liberare. 
Ma»  à  tantas  inetuncius 
Cnn  tantas  et  cun  tale»  circiim- 

stancias 
Non  pota  resistirc: 
A  su  ultima  vengisi  h  consenlire. 


Gius.:   Beu  «a  Vostra  Eccdlenza 

—  l'iDgiusta,  rinK|ua  e  illegale 
sentenza  ~  che  o^gì  sì  C'  promul- 
gata —  contro  Gesù,  e  che  l-  stata 
pure  eseguiln.  —  È  g^à  morto 
in  croce  —  colui  cKe  a  tutto  il 
mondo  ha  dato  luce  —  e  quando 
è  spirato  —  per  dolore  il  sole 
s'^  oscurato  —  ta  luua,  le  stelle 
— '  hauao  eccliasato  le  loro  luci 
belle;  —  ed  ha  tremato  la  terra: 

—  il  santo  velo  s^è  fatto  a  brani ,  a 
brani:— tutti  gli  elementi  — hanno 
mostrato  gran  corruccio. —  Infine 
fu  Gesù  —  vero  Messia,  e  non 
dico  di  più.  —  Soltanto  per 
dischiodarlo  —  oHedo  voglia 
darmela  la  licenza.  —  Ormai  è 
morto  del  tutto:  -^  chiedo  licenza 
per  sepjiellirlo  uell'^orto. 


Pilato:  Già  tu  lo  sai  bene  —  che 
sei  presente  qui  di»  principio  — 
quanto  ho  resistibo  —  al  popolo 
Ingrato  e  invelenito.  —  Senza 
condannarlo  —  aempre  cercai 
liberarlo.  —  Ma  a  tante  istanze 
—  COD  tante  e  tali  circostanze  — 
non  potei  rcsìatere:  —  all'  ul- 
timo 6Cefii  ad  acconsentire.  — 
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Bae,  intanln  Ine  ison 
Mas  f€Q  sa  «xecQBBiQDe 

reoBO*  n  Ceatnrione. 

Bnb.:  Qnin^  Eut^  SO  GMtaniiaa  et 

li  Bint 

Jasepe;  Caittnione  invieto  vale- 
rosu 
Hoora  de  bs  oiilkia  ti<7ta  qauita 
Iu»tii,  prudente,  sabiu,  podercwu 
DiBissìiDu  de  tenner  boora  tanta. 
Su  veaner  eo  à  tie  preeanna 
Eat  una  dilìgencia  pia  et  Banta. 
Como,  CODIO  ti  qaeret  iit  Patatu 
8d  Presidente  Ponciu  PUatu. 

Cent:    Ti    istimo    tantae    honras 
Decurioue 
Nobile  cavalieri  siOaladu, 
Q,ui  mi  fa^et  plus  de  sa  rexone 
CtiBsu  caodidu  pectus  bonoradu, 
Confeiiso  devcr  casta  obligasgionc 
De  cortesia  tanta  captìvadn: 
Pro  (i  servire  promptameote  obido 
Kt  vioìcnU-tnent^  tni  despido. 

Bob.:   Aaàat  kh  CenturìoDa  i  Palatu,  et 
auat  A  aa  criadu: 

Cent.:  Ministra  oorteaanu 

De  Ha  excelpiite  uustru  soberanu 

Pibitii  PrtiHidciite 

Narali,  qui  inog;uc  so  presente. 
Criadii:  Centurione  fomusu 

Do  Li  servine  mi  tengio  dichosu. 
Cri.  ft  Pi).;   AltÌHHÌmu  seflore 

Centurione  pedi!  qui  bu  hooore 

Lì  fntnt  vuoxceloncia 

Dt)  lì  dafe  utm  breve  audieucia 


Oon  lieDi  licetua:  —  va 
Ionio  to  con  ooore;  —  m 
fcsecoDooe  —  fìt  venire  il 


t 


Bttb.:  GHaa|i^  ocrb  3  <V«Wm 
gli  dice:  ■■ 

Gina.:  Ceotnnone  iovìtto  er 
roso,  —  onore  della  miliria 
quante  —  giusto,  prudeate,  e 
e  poderoso  —  degnissimo  di 
alto  onore;  ^~  il  mio  vetùt 
ooa  tanta  fretta  -^  è  un  sei 
pio  e  santo.  —  Subito,  s 
ti  vuole  in  palazzo  —  il  J 
deute  Porvzio  PUato.  1 

Cent:  Ti  stimo  [degno]  di 
onore»  o  Decurione,  —  e 
cavaliere  B^jnalato,  —  che  t 
pifi  della  ragione  —  quel  cai 
petto  onorato:  —  confessi: 
vere  quest'  obbligo  —  stret 
tanto  corteeia:  —  per  se 
prontamente  obbedisco  - —  e 
dament«  mi  disibHgo. 


\ 


Hub.t  Va  il  CeoturioTifl  a  Palasxo,' 
a]  ser*-o: 

Cent.t  Ministro  corti^ano  — 
eccellente  nostro  sovrano  - 
lato  Presidente;  —  digli,  e 
soQ  qui  presente. 

Servo:  Centurione  famoBO  4 
tengo  fortunato  di  servirti 

Servo  a  Pil.;  AltisBimo  eigno 
il  Ceotuiioue  chiede  che  ì\ 
~  gli  faccia  Vostra  Eccellen 
di  dargli  una  breve  udienz 


PVI 

HPVI 

PilatuL  Qui  ÌQtret  in  hom  borni 

Pilato:   Che  eotri  alla  buco'  ora! 

Tanti]  hoQrada  et  nobile  persona! 

—  tanto  onorata  e  nobile  persona! 

Kab.:  Intrat  eu  Centuiiane,  «t  narat 

Sub.:  Eotra  il  Centurione  e  dioe 

à  PiEatu: 

n  Filalo: 

Oent:  Pilatii  mi  sefiore 

Cent:  Pilato  mio  signore  —  cosa 

Ite  cnmaudat  à  su  servidore? 

comanda  al  servitore? 

E'iltttu:  lusepe  mi  bnt  pregadu 

Pilato:  Giuseppe  m'ha  presto  — 

Qui  lì  dia  Tesiis  cmciiicadu; 

che  gli   dia  Gesiì   erncifisso   — 

Qui  mi  tjai-at  «jui  est  mortH 

perchè  egli  mi  dice  ch'ò  morto; 

H       Et  interrare  qiicretlu  in  unu  hortu, 

—  e  lo  vuole  seppellire  in  un  orto; 

H       Et   mi  resto  admiradu 

—  ed  io  reato   maravigliato  — 

H       Qui  ia  tres  lionis  yn  siat  iapìradu. 

che  in  tre  ore  sia  giù  spirato,  — 

H       Isqiiilii  CUI1  prestesa 

Informati  con  prestezza  —  perchè 

H      Ca  limo  algumi  ingannu  in  cmsU 

temo  qualche  ùgantio  in  que&ta 

H                 imprcsu. 

impresa. 

^■OéDt.:  Vuexceleiicia  Ecflore  no  lu 

Cent:  Vostra  Eccellenza,  aigaorc,                      ' 
non  lo  dubiti  —  che  è  cobì  senza 

H                 dudet 

^M       Q,LiÌ  est  gas!  scnsa  b!  baer  fìngi- 

eseer^'i   finzione.     —    L'opinione 

ci                 mentu. 

fiua  iu  tutto  muti  —  e  non   te 

^^      Sa  opioione   sua   Ìti  tota  mtidet. 

venga  nemmeno  in  pensiero.  — 

^M      Et  no  li  vengiat  maucu  à  peusa- 

Gli   conceda   la   Licenza   che   lo 

^m                meDLu. 

tolga    —    perche    racchiude    un 

^H       Diati!  Sa  lisseccia  ■'jiii  Ili  tudct  (eie] 

gran    sacramento.    —   Lo   creda 

H       Qui  inserrat  uou  grande  sacra- 

fermaineate che  la  cosa  età  così 

la                 naentu 

—  perchè   qnando   è   morto    io 

H        Creatlu  fìrmanieato  qui  est  g»sie 

fui  là. 

H        (^ui  quando  est  mortu   fui  deo 

H                 inìe. 

H     Cent:    Tree    horas    ùi    sa    nigue 

Cent:   Tre  ore   sulla  croce  sola- 

^K              solamente 

mente  —  vivo  è  etato  con  grande 

^1       Vivu    est     ÌBtadu    cun    grande 

agamia   —    dell*    afHitta    madre 

^M                  agonia 

che   preeeote  —  sempre    vi    fu 

^B        De  SM  afiigida  marna  rjui  preseute 

con  un'  altrii  Miirùi  —  coi  suoi 

^1       Sempei'  bi  iit  cun  sa  atera  Minia 

familiari  tutti  e  molta  gente^  — 

^M       Clio  so«  minìstroB  (otu  et  meda 

1 

^^^         gente, 

^m                    ^^^^^^^W 

HH 

^^B            Qui  ìspnntada  et  atnnita  vidin 

che   fipavcntata  ed  attonit 

^^^^^      Quando  in  presencia  inaoro  in  gu 

deva    —    allorquando    dit 

^^^^P                     mca 

agli  occhi  mei  —  Padre  e! 

^^^^^      Bnbbu  chamc&it  a  bu  eterno  Deu- 

l'Eterno  Dio.                      J 

Cent:  Con  animo  costante" 

^H        Cent.:    Cun    itoimu    corLgtaotc    et 

^^È                      cim  loquela 

aperte  —  parole  al   padr* 

^H            Manifesta  à  BU  Babbu  lacomeii- 

comandò  —  l'anima  sua  vii 

^H                     desit 

e  bella  —  pift  dì  quante  lo 

^^M           Sa  aDÌma  sua  virtuos»   et  bella 

ne  ereìì;  —  nato  sotto  una 

^^H            Piits   de   qLiEiutag    in   terra   nde 

nuova  e  eingoiare  —  che 

^^M                      crìe»>it, 

{'oriente  illumìniV  —  PerP»  q< 

^^M             Nasquidu  in   nova,   et  singiLlare 

spirf»  sulla  croce  —  bì  è  i 

^H                ìstcìlii, 

del  tutto  oscurato.             1 

^H           Qui  su  oriente  totii  ilhimìnesit. 

J 

^^M            Perh    qtiaudo   in    sa    ruguc    eat 

J 

^^M                      ispirudu; 

■ 

^^M            Sì  est  in  su  tutu  su  sole  ubscLU'Eidii. 

V 

^H       Cent:  Cun  terremntu  insolitu  sa 

Cent,:   Con  insolito  tetreiuo 

^^1                      temi 

(erra  —  che  tutti  noi  mai 

^H           Qui  totu  nos  maiitenet  et  sustcntat 

e  sostenta  —  coi  morti  eh 

^^M            Cuu    soB    mortoB    qui    ooultnt  et 

sGonde   e  linchiude   —   pa 

^^B                      ìnsernit 

lamenti  in   tiuite  caverne: 

^^1            Faret    qui   in    tantas    bucoe    si 

tempio   per   dolore   a   brai 

^^È                      lamentat 

brano  —   squarcia  il   velo 

^H            Su  templu  de  dolore  perra  perra 

mostra    nudo    —    finalmei 

^H            Su    velu    istnii^at,    et    uudu    si 

quattro  elementi  —  fanno 

^H                      ostentat 

cibili  lamenti. 

^^H             Finalmcate  sqb   bator  eleiueutoB 

^^1            Fagueu  Liietiarrabiles  lamciitnei. 

^^È        Cent.:   Ite  pius  tcstìmongìos  vuex- 

Cent:    Quali    madori   test 

^^1                      celeacùi 

Vostra  Eccelleuza  —   puft 

^^m            Pretender  podet  do  sa  sua  morie 

tender  della  sua  morte  — 

^H            Si  de  totu  HU  Diundu  à  8a  pre- 

tutto  il  mondo  alla  presen: 

^^M 

È  manifesto  per  tal  modo  e 

^^M            Eat  pati*ntc  de  tale  modu  et  sorte 

—  che  debba  esser  la  più  g 

^^1            Qui  dbt  esser  summa  Imperti' 

impertinenza  — 

^^B                      nODcia 

1 

Su  contriiriii  nfìrmare,   o  tetiner 

NoD  bei  poDgint,   uo  dificiilUide 
Qui  est  mortii,  et  vivet  prò  una 
eteraidudc 
'ent:    Vuexrplencia  Iti    Imt  fatii 

De  agot&s  cun  una  quareatena 
Solamente,  pm  querrerlu  emen- 
dare 
Ciin  afreotoBa  tantu  et  diinv  pena. 
Mas  en  inìquo  furore  tuiHtnre 
Non  li  bat  lassadn  sigum  unsi  vena 
De  tale  mo<lu  lu  hana  disangradu, 
Qui  Ires  voltas  dìat  esser  ispiradu- 
Ceut;  Plus  ile  scsquentas,  sea  miza 

et  sessanta 
A^'otas  li  hana  dadu  sos  buzzinof) 
Kon    bì    hati    hissadu   in    cudda 

c&rre  ^iita 
Unu  poddigup  ennu  cnn  unquinos; 
Dae  sn  fronte  fin  A  ea  pianta, 
Fateiideli  de  sambeue  traioos 
CuD  eetanta  funtanas  in  sa  testa 
Pro  li  dare  sa  morte  dura  et  presta. 
Cent:  Si  vuexceEcncia  non  lu  hat 

rpparadii 
jLncoras  qui  in  so6  ojoB  lu  jugui&t 
Eet  prò  qui  bob  euldados  hi  bau 

cu«du 
Cun  sa  capa  qui  S  befe  pnrtaintj 
Tntzcndelu  qiic  cane  lu  han  por- 

tadu 
A  EU  ealvariu  qui  lu  ispetaiut 
Iti  bue  Itat  dertaiuBdu  su  restante 
^irubcn  curi  abba  cbura  et  abbuu- 

dante. 


afTermare  n  sosteuere  fortemente 
il  contrario?  —  Non  vi  pnng&, 
ni)  diffìcoltà  —  ohe  egU  è  morto, 
e  vive  per  un'  eternità. 

Cent:  Vostra  B/jeclleasa  lo  ha 
fatto  castigare  —  con  unaquaran- 
tioa  di  cnlpi  —  Bolamentc,  per 
farlo  emendare  —  cou  una  pena 
cosi  dura  e  vergognosa.  —  Ma 
l'iniquo  furore  militare  —  non 
gli  ha  Insciato  sicura  una  vena:  — 
di  tal  modo  lo  hanno  dissanguato 

—  che  tre  volte  doveva  esser 
spirato. 

Cent:  Più  di  seicento  sei  mila 
sessanta  - —  colpi  gli  bau  dato  i 
carnefici:  —  non  v'han  liiseiato 
in  quella  c;irne  Saul»  —  un  pollice 
Simo  (!Ogli  uncini:  —  dalla  fronte 
fino  ai  piedi  ^  facendng^li  rivi 
di  ssangue  —  con  settanta  fon- 
tano neJJa  testa  —  per  dargli  una 
morte  crudele  e  rapida. 

Cent:  Se  vostni  Eccellenza  non 
1(1  ha  constiitato  —  per  quanto  lo 
giudicasse  tenendolo  dinnanzi  ^ 
h  perche  i  soldati  lo  hnn  coperto 

—  col  manto,  che  portava  per 
iscbemo:  —  trascinandolo,  come 
un  cane  lo  han  portato  —  al 
Calvario,  che  lo  aspettava  — -  ove 
ha  versato  il  restante  —  sangue 
con  acqua  chiara  ed  abbondante. 


I 


w 


Ot^HI.;  H*nt\c  totu  Idvenntlu  et 
K^  iMriMt  H^  «(otas  et  Eerìdas, 
^H>  *■**  Biattift  «nate,  ii  aùIH 


Ceal>:  Bisotido  ttittr>  < 
sfinito  —  eoo  tanti 
e  (cTtte  —  aembn 
finto  —  ch'abbia  pente»  ee^n, 
o  onOfi  vite.  —  Mìntnl»  è  anr 
tanto  mistito:  —  ka  tnrto 
rìamte    aùraooloaiHEHfee    —  le 


IM^M».  ^  «iib  m*  tah  «  Uri» 

....X.  lL  kHMM»  ito  fLMt. 

I  tÉiuMuiaMwaÉF 

(f^M.  «ì  te  4rt.  •»  Mf«  pÌBB 


(^ 


. —  r 


Ccat:  SatOe  óa^mmt  —  ^m 
in  tatto  Buiìto.  —  ■  bodb  dò 

e  legìHàBOL  —  S»  «I  afte  ooci- 
«Me  —  iriifam  po^  servati  —  ti 
do,  o  Giambi L»  a  sapoe  (ti 
&eóo  Mfsv)  —  ^»  JMde» 

aoHBaBCHte  —  Bennata  pnaran 
■^•e  —  esndpre  deUht  aadre^' 

Gias.: 

eruik  «d*cv$«  dal  PR&ideote: 
—  ca^  pan  a  te  —  pd  ÈntBv 
tV  hai  &4to  a  «KL  —  I>  «totto 
Gea*  ^  papr  le  lo  dercs  non 


ftl 


I 


Pro  qui  eo  non  poto^ 

Solii  de  ti  obedire  jurOj  et  voto, 
Pormitemi  lisseocia 
De  ìindare   s  faguer  ciista  dilì- 
geociu. 

ent:  Scs  Padromi,  et  eeflnre 
DiQu  de  cortesia^  et  doDi  bonore. 

Rvb,;  Si  Eolndafi^  et  si  deapidii:).  tusefie 
si  t|UK  iiitmt  ÌJi  ea  (Kirta  d<>  su  evaiigeliu, 
et  5u  Cenluriona  in  sa  de  sa  epìstola  ot 
lusepe  torrat  à  be»iii«  pen  s;i  partii  ^e 
tt  «piatola,  et  iiiciunitrat  ù  Nicodetnus  qui 
Mnit  peri  8a  pottn  de  su  evaagelìu,  et 
narat  cuatu: 

-Vie od.:  A  DioB  lusepe  amadu 

Ite  novas  mi  das  do  su  tnitadu? 
lusepe:  GniSHÌas  siat  à  Dihu 
X'iitu  mìlu  hat  coiicesiju  ìL  gustii 

meu. 
Sa  tìssencia  diì  hat  dndu 
Qui   III  isckve,  et  «jui  aiat  inter- 
radu. 
SicocL:  Mi  allegro  anmainente 
Sias  ìstadi!  tantii  diligente, 
Et  qui  andemus  cotiteiilos: 
Liberas    queiitu    teiigio    de    UO- 

gueiitr^s  ; 
De  nardi!  prccìosu 
IMbIìcu    medji  frÌBcu  et  oIotobu, 
Pru  qui  siat  uiitadii 
Su  aacrosantu  corpus  isclaviidu. 
Audeioiis  ))restauicnte 
^uinji temuta    prò    adiudu    Rteni 
gente. 

fEnb.:  S  Qoe  iatran  amhas  per  una  poita, 
<t  bnùt  perì  sa  atera  cuti  su  Ceotunone 
Luu^aus,  crtftdos,  et  soldadus  cuti  sa  litera, 


Giacché  io  non  poeao  —  ^Iq 
d'obbedirti  giuro  e  fo'  voto.  — 
Dammi  il  permesso  —  di  sudare 
ad  eseguire  (jucaf  ELflsire. 

Cent:  Sei  padrone,  e  signore  — 
deguo  di  cortesia  e  d'ogni  onore. 

Rnb.  :  Si  Eattitaiioi^s'atteintitD&QO.  Giuseppa 
poi  sntrA  nella  porta  dull'  Evaiigelo»  ed  ÌI 
Cenlurfùne  in  ([uella  dell'  epistola;  a  Giu- 
seppe torna  a  ii-sciri;  per  la  porta  ciel3a 
epi»t(jlH,  ed  incontra  NiGfidiJino,  oh>a  esce 
pn  la  porta  dell'  evangelo,  e  (lueati  diue: 

Nicod.:  AddìOj  Giuseppe  amato  — 
i|iiali  iiotiziemtdaìdelletraltative? 

Gius,:  Grazie  sia  a  Dio  —  tutto 
m'iia  cnncesso  secondo  il  mio 
desiderio.  —  La  liceoia  m'ha 
dato  —  che  lo  dischiodi  e  che 
nìa.  sepolto, 

Nicod.:  Mi  rallegro  sommamente 
^  tu  sia  siato  tjirito  diligènte —  e 
che  possiamo  aadartreiie  contcuti: 

—  cento  libbre  t^ngo  d'unguenti, 

—  dì  nardo  prezioso  —  pistacchio 
molto  fresco  ed  odoroso;  — 
perchè  ne  sia  unto  —  il  sacro- 
santo corpo  dischiodato.  —  An- 
diamo prestamente  —  per  aiuto 
cercliiauio  altra  gente. 


Rub.:  Mentre  eatratio  per  una  porta  am- 
bedue, «Beano  per  I''altra  Col  Cénttjrìolie, 
Laugiuo,  aarvi  e  aoldatl  uolla  ietterà  (il 


i&caliU!,  6t  de  pius  ìastnimentos  etc.  et  tu 
sa  interìai  qui  ìeUq  k  bessire  si  iscoberìt 
Bu.  Santa  Cbrìstùa  caa  Maxi»  SttotiSSiiDa, 
et  de  pius  à  su  pè  de  s»  rogne  et  co- 
meaìs  ]o5  vi(l6t  berssitó,  ìoa  mina  lotu 
et  Damt  Moiia  Saatissiuia: 

Ma.  SSa,:    O    Padre    Eteniu,    o 

Suiuiaa  Magestide 
Ciiii  kgrimas  boa  prego  et  sentì- 

mentu 
Qui     inclìnedas     sa     orìja     ciin 

pìediide 
Aj   custu    irreiuedi  abile   lameutLi 
Ca  si  no  eat  sa  vostra  bonùlade 
Qui  in  ciista  Lora  ini  dat  ossì- 

stimcatiii 
Inogue  depo  morr<?r  de  dolore; 
Ca  mi  faltat  ili   totu   su  rigore. 
Ma.  SSa.:  Sola  sa  bonidnde  vostra 

inunen^a 
Hat  cus»a  vile   fcmùia  exaltadu 
A  Bfl  ÌB^ilient  pius  alta,  et  pius 

extenaa, 
Qui  su  podere  vostru  bai  fabri- 

cadu: 
Scusa   merìtn  nlgunu,  o  reccim- 

pÈDga 
Marna  de  Deus  mi  Lagis  depu- 

tadu 
Xogendreude   et   nudriude   custu 

figgìu, 
Inter  ispinas  rosa  et  bianco  li^n. 

Ma.  SSa.:  Tu  totu  soe  traballot^  de 

sa  vida 
Mai  l[]  »pu  las^adu  sf^hi,  hoIu: 
Neil  prò  timure  mi  so  ismarrìda 
In    cuBtu    ultimu   et   grave    di- 

scousolu 


permesso  sùinlAa  di  PiE&to?!  ficàie  e  molti 
s^moenti  etc.;  e  nel  (rattenipo  clie  escono 
si  s(x>pre  il  Santo  Cristo  con  Mitrii  San- 
tissima; ed  altra  gente  al  piede  della  crooe; 
e  COtnà  li  vedoDu  uscii'e,  li  guardano  tutti, 
e  dice  Maria  SaDtissìiiia:  i 

Ma.  SSa.:  O  Padre  Eterno,  o 
Somma  Maestà,  —  con  bicrimo 
vi  pr^o  e  devozione  —  cbe  in- 
cliniate l'orecchio  con  pietà  ^, 
a  questo  inconscilabUe  lamento 
che,  se  non  è  ia  vostra  bontà, 
cbe  ili  questo  momento  mi 
assistenza,  —  qui  debbo  morir 
di  dolore:  —  cli&  mi  vieu  meno 
completamente  il  vigore. 


in- 

I 

rir^ 

—  JOQ^ 
:astrJI|| 


Ma.  SSa.:  Solo  la  bontà  v 
iniiuenaa  ^  ha  esaltato  ijueata  vile 
femmina  —  alla  sfera  più  sdta 
e  imi  et^tesa,  —  che  il  poter 
voatnt  abbia  fabbricato:  —  senza 
merito  all'Uno  o  riCioolpenSa  — 
madre  di  Dio  m'avete  destinata 
—  per  geiionirc  e  nutrire  questo 
tiglio  —  rosa  tra  le  apine  e  bianco 
giglio. 


4 


Ma.  SSa.i  In  tutti  ì  travagli  della 
vita  —  giammai  l'ho  lasciato  solo, 
solo:  —  n*  per  timore  mi  sono 
smarrita.  —  in  quest'  ultimo  e 
grave  sconforto:  — 
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Fin  h  sa  morte  li  so  nssistida 
Cun   immenBos  Uolores  pena  et 

Perà  si  nn  li  dao  sepiiltiira 
Sa  morte  laia  eat  certu  quitotu 

est  dura. 
Efcria.  SSa.:  No  tengio  etemu  Padre 

unu  camitiu 
Pro  dare  à  fig^u  voBtru  bonrosu 

interni  : 
A^»icadii  lu  miro  de  contimi 
CuQ  trea  crudeles  luoa  de  atarzu 

o  ferrii 
(0   charu  figgili,   o  verbu   meu 

dìvipii 
Qui  in  coro  meu  has  fatti  eternu 

Luserru!) 
Et  no  isco  comeute  lu  i&clavare 
Nen   aepulcbni   apo    ìd    liue    In 

interrare. 

Hnb.:  Al^at  sos  ojos,  ut  videt  aa  turba  de 
H  ferA»  qui  svaoKSt  cuD  BOB  instninisutoH 
mbnudi»,  et  roltendeBi  a  S.  luannet  et 
tie  pins,  narat  ispantada: 

Ma.S8a.;  Soires  mias!  luminc! 
(Quergiat  su  eterna  Deu  qui  mi 

inganae) 
Vididep  cudda  gente? 
Qui  venìt  gasi  Hnidu  et  diligente? 
Non  portiui  punì  iscalas? 
(0  Deu  meu!  bcta^eiui  s:ls  alas!) 
X.  casa  in  fìggili  meu 
Pretendet  pina  su  Barbara  lodeul 
Sì  lu  poden  leare 
P(?Jonde   (sic)   faguer   pina    beffi 

ìV  si  atiitare! 
No  mi  disamparedes 


fino  nlla  morte  l'ho  assistito  — 
cou  immense  umarezze  pena  e 
duolo;  —  perù  se  non  gli  do 
sepoltura  —  la  morta  mìa  fe  eei-ta 
■guanto  è  dura. 

Ma.  SSa.r  Etemo  Padre  non  tengo 
un  modo  —  per  dare  al  figlio 
vostro  onorata  sepoltura:  —  lo 
vedo  sempre  crocifisso  — -  con 
tre  crudeli  chiodi  di  acciaio  o 
ferro,  —  (o  caro  figlio,  o  verbo 
mio  divino  —  che  nel  cuor  mio 
Iiai  fatto  (itemo  santuario!)  — 
E  non  so  come  schiodarlo  — 
n&  ho  sepolcro,  ove  dargli  ae- 
polturft. 


Rub.:   Alza  gli  occhi,  e  vede  la  turba 

d«ll(i   guota    ch«  uvanzH   c-ogli    etnimenti 

suddetti,  R  voltandosi  a  fìiovannìj  socor 

più  Kpaveniata,  dice: 

Ma.  8Sn.:   Sorelle  mie!   Giovanni! 

—  (voglia  l'Eterno  Dio  cbe  m'in- 
ganni!}  —   vedete  quella  gente, 

—  che  viene  così  a;^nippiita  ed 
in  fretta?  —  Non  portati  pur  le 
scale?  —  (O  mio  Din,  daterai 
le  ali!)  —  A  caso  coatro  il  figlio 
mio  —  pretenda  (far)  di  più  il 
barbaro  giudeo!  —  Se  lo  possono 
levare  —  per  farne  (?)  piiì  beffe. 

—  Non  mi  abbiindonate  — 


^H                            ^^* 

^^1 

^^^^^H           NeD  pius  istruì  f s^et  pennitedes 

D&  permettete  faccia  più  t 

^^^^^^^L          Id  figgili  Dùstmi  cham 

—  contro   il    figlio   QOStrO 

^^^^^B          Ya  su  homine  lì  (o  si?)  c<ffitat 

—    già    l'uomo    (l'umaait 

^^^V                          bene  caro. 

c^oata  bea  caro.                   { 

^^^1            TuaDoe:  Non,  non  o  manut  chara 

Giov'.:  No,  DO  o  madrifì  anu 

^^^^^^          Sosii^ade  su  coro  uìbuladu, 

confortate  il  cuore  addolon 

^^^^^H         Qtii  diviso  à  Ba  cara, 

cb^   comprendo    alla    faoc 

^               Qiiì  cuddu  acompaSadu 

che   quello   accompaguato 

^^^H                Est  Nicodeinus  nostni  afficionadu. 

Nicodenio  nostro  aBeziona 

^^^H            luannt:  Et  t^unb^ne  diviw 

Giov.;  Ed  Ugilalmcuto  ravvi 

^^^1                  8a  atera  qui  est  Iusc{>e  ArimaUiia 

l'altro  che  è  Giuseppe  d'Ani 

^^^1                Pro  CUS8U  bos  avlso 

—    per  (piesto   vi  coiisigl 

^^^H                Laseedes  sh  agonia 

de|xiiiete  il   cordoglio   — 

^^^H                Qui  tota  est  bona  et  santa  com- 

compagnia  tutta  buonii  e 

^                                 paDia. 

^^^H              Iiinnne:   Quieta  su   eteniu   Padre 

Giov.:    Chissà   l'etereo  Pad 

^^^H                  Interna nieotc  lus   hat  insjiirados 

interiiament*'  li  abbia  lapin 

^^^1                O  dolorosa  madre 

o  dolorosa  madre  —  perch 

^^^^                   Pro  qui  auili'is  ajiiiiladoH 

bfdue  imiti  —  ■vi  stieno  e 

H                      Bob   iitcD  sempre   ucido:»  a  su 

UDili  ai  lati                       , 

H                                  ladoB. 

1 

H                   litantii>e:  O  veni  discurro  eo, 

Giov.:   D   vero  dico  io  - — 

^^^H                 Qui  à   iffolavare  veniu  ciin  ciù- 

discbiodar^   vengono  cod 

^^^H                           dadi], 

—  e  così  me  lo  credo,  —  i 

^^^H                 Et  gasi  dilIu  creo 

vostro  amato  —  e  licenza  de 

^^^H                A  lìggiu  vnKtru  Hiundii, 

aver  domandato. 

^^^H                Et  lì»8eucia  dea  haer  dimaadadu. 

^^^^V               liub.  :  LoinpeD  xos  Cnratl«g  m  (siu)  à  sos 

Rub.  :  gì  prostrano  ì  cavalierì  ai 

^^^^1                 [lèeft    ilo    Mana  S&DtÌH8Ìjiia,   et    liaveii4i'U 

M*rìa    £l!Sa,,     ed    avendola    saluti 

^^^^1               CUI]  piofiuida  r«vcrerioia  s&ludiidq,  nttran: 

profoD':!^  l'everenx.n  ilifono: 

^^^1             Ni  e  od.:  Salve  gratin  piena 

Nicod.:  Salve  o  di  grazia  pii 

^^^1                 Dude  uiiu  pugu  lugli  à  tanta  pena. 

date  uu  po'  di  tregua  a  tanti 

^^^H              luHepu:  De  aa  suma  Hapiencla 

Gius.:    Della  somma   aapìen 

^^^^^_            Sede  Itealc  teaide  paueucìa 

se^io  reale,  abbiate  paziei 

^^^^^H           Qui  bus  cli%  a  ii!quìi-e 

che  vi  faccio  sapere  —  ci 

^^^^^H          VenimuB  ambos  duos  A  bos  seiv 

uiamo  ambedue  a  voi  sen 

^^^^^H 

- 
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rieoA:  Venimua  prò  ìaclavare 
A  figgili  vostru  charu ,  et  sepiiltare 

I&u  Diastru  uostni  aiuadu, 
Qui   morinde  3U   inHudu  hat  n- 
scatadu. 
sept'!  Dedennos  s.a  lie&encia 
Valgiatbos  in  custa  bora  sa  pni- 
H  dencÌB. 

B^cod-'   Ritirala   unu  pag" 

luiutDc  prò  non  vidu  tiiEitii  istragu. 

I9eper  Non  lì  diat  qlistuttju 

Rusa  piuB  bella  de  su  Miiyii. 
le:  Non  tim^dag  :imtgos, 
Qui  dismajet  su  coro  sou  cod- 

Btante: 
In  mesii  de  inimìgos 
&  est  mustrada  diamante; 
Ca  aoD  dmet  su   coro   qui   eet 
amante. 

Sub.;  SilDilsn  ù  totu,  et  sì  iDCKmmaii  ìt 

Bnga«,  bue  doe  pustis  de  fata  oracioDe 

ami.  XicodeniD*i  ù  ano  soldadu: 

Nicfid.:  Afierra  cu§8a  iscala 

^  HTrioiala  forte  ai  casta  ala. 
5.  sol.:  Como,  comò  In  fato: 

IPtrò  BÌ  ali,-u  BOB  ojos  mi  disfato 
De  m  tantu  disgiiatu 
Si  pura   no    mi   morgio    de    su 
assustu. 
Hab.:  Iu4eEi«  ù  sa  atent  sotdadii: 
rusApe:  Afferra  cussa  tue 

Et  jionemila  Hseegurada  igue. 
4-  »ol.:  Det  easer  obedìdu 
Si  mi  bastai  fu  coro  addoloridu 
A  jKHler  registrare 
I^poamben  innocente  cussu  mare. 


t 


Nicod.:   VeDÌfimo  per  dischiodare 

—  il  tìglio  vostro  ciiro  e  sep- 
pellire —  il  maestro  nostro  amato, 

—  che  morendo  hii  il  mondo 
riscatta  to. 

Gius.:  Ci  dettero  la  licenza:  —  vi 
valga  iu  quest'ora  il  concio. 

Nicod.;  Ritirala  un  po'  —  0  Gio- 
vanni, perchè  non  veda  tanto 
strazio. 

Gius,:  Non  le  producitsmirriuiento 

—  alla  rosa  piil  bella  del  maggio. 
Giov.:    Non  temet-e  amici  —  che 

venga  meno  il  cuore  suo  co- 
stante:—  ìd  mezzo  bì  nemici  —  s'è 
moatrat»  di  diamante;  —  perchè 
fion  teme  il  cuore  che  è  amante. 


Kilb, :  3aliitRD4)  tutti,  e  ìi'iacainii)ÌQikDQ 
Terso  !a  crroce,  dove,  dopo  arer  fntla 
orai:ioD(>,   dtofl   Nicodemn   ad    tio    soldato: 

Nicod.:  Afferra  questa  acala  ^  e 

tienili  forte  da  questa  parte. 
B*  sol.:    Subito,  subito   lo   faccio: 

—  però,  Be  alzo  gli  occhi  io  mi 
stni^o  —  per  il  grande  dolore 
' —  se  pure  non  muoio  di  cordoglio, 

Rub  :  Oiu3C|ipe  All'  altro  soldato: 
Gius.:  Afferra  quella  tu  —  e  poni- 
mela qui  assicunita. 
4"*  sol.:   Dev'esser  obbedtfcì    —  se 
pur  mi  bafita  il  cuore  addolorato 

—  a  poter  registrare  —  questo 
mare  di  sangue  innocente. 


f.  Rtsiit.  Cu  Sucs  tUFpcMOiiUzIaQe  iti  L'O^dprsi*, 


^^^B       66                ^^^^^^^" 

^^ 

^^^^^^H         Biib,:  At(;:an  cnn  sapLoni,  et  reveren^La 

Httb.:   Salgono  con  torroT©  e  i 

^^^^^^^B          decenls,    et   9«Dile    reposadciH    aubra   sas 

reverenza;  ed  esseudoai  riposati  1 

^^^^^^1          tBoalas     oonleDijilflnde      compassi  vanieo  te 

conte  mplui  do  uon  compassione  q| 

^^^^^^^H          cuddu  sacrati snìiuu,  et  apia^^a  cnrpiia  si 

tisaimo,  e  piagato  coqx);  »  leva  ' 

^^^^^^H         leiit  N'iL'odenms  una  tosa  line  dae  sa  coddu 

da!  collo  uaa  benda  fine;  e  oq 

^^^^^^^^1                  e-t  dat  SD  cabu  ì  luSepA  nCndeli: 

ct>cc&  a.  Criuseppe  dicAodoi 

^^^^^H        Nicod.:  Aierra  (sic)  russa  toca: 

Nìcod-:  Aflem  questa  be 

^^^^^H            CuQ  &a  maDU  coberta  seitibre  toca 

e  tocca  sempre  colla  m 

^^^^^H            Cussos  niembroB  sagrados 

perta  —  queste  sacre  mei 

^^^^^^^M            Da^  sa  doxtra  cxc^Isa  f.ihrìcAd'^^s. 

dall'  eceolsfl  destra  fabb 

^^^^^H         lusepe:  Diat  asscr  imprudeiicla 

Gius.:  Dpv'  essere  iruprud 

^^^^^H             Non    tocare]o!ì   sempre  cuii  de- 

non  toccarli  sempre  con  i 

^^^H               lusepc:  O  tratarelu  male 

Gius.:  O  trattarlo  male^S 

^^^H                   Su  partu  de  unii  ventre  vii^nnlc. 

d'un  ventre  verginale. 

^^^1               Nicod.:  Leeuiusli  fu  hora  boua 

Nicod.:  Leviainop;li  alla  b 

^^^H                     Dae  testa  h  |iiaiiii  sa  corona. 

—  pian  piano  la  oorona 

^^^H               lus^cpe:  Pifinu  prò  saa  ispìnaa 

Gius.;   Piano  per  le  spio* 

^^^1                   Fague  ù  piaim  casi  do,  ti  ispJDas. 

piano,  che  se  no  ti  paoj 

^^^^L^           Bnb.:  Leada  bq  (corona  aatat  Nicodenius 

Rub.:  Lf^vata  la  corona,  dìoe  '. 

^^^^^H                             CTin          Ìd  inFinoa: 

<:ou  quelita  in  tiiaao: 

^^^H                  0  coroDa  iripÌQosa 

0  corona  spinosa  —  fatta 

^^^^                    Fata  in  testii  de  Christos  ]jre- 

di  CristtP  preziosa!  —  Sp 

|P                                         cìosa! 

sacrate  —   e  con  sacro 

Ispinag  coiiaagradtte, 

smaltate!  —  fatte  Re  dell 

Et  CUI!    siigradu    samben    isiual- 

—  perchè  ora  dovete  esse 

tadas! 

««ante:  —  noo  fu  Luvano 

FntaB  Kc  de  sas  piantas 

a  voi  uu  onore  Bovt^uo. 

Ca  comò  degis  esser  Bacroeantas, 

No  isteait  ìli  vano 

Darel>o8  cuBsu  hoiiore  RoberjDO. 

* 

luBepe:  Corona  non  de  is|iinjis 

Gius.:  Corona  non  dì  spin 

SiiiOn  de  pedni!:!  preciosas  dcas! 

di  pietre  preziose  fine.  — 

Oh  preciosoB  jiiocob! 

KJosi  giunchi  —  non  si  ug 

Non  ai  igiialan  à  boia  sos  car- 

a  voi  i  diamanti]  —  Non 

^^^ft                              buncos! 

tesero  —  cbe  stia  a  pari  d 

^^^H                   Non  ai  agatut  tbesoro 

^ 

Qni  cumpargiat  cun  boiSf  piata 

Ine  oro 
Ca  totu  lu  excedides 
In    su    prcciu,    et    valore,    qui 
tenides. 

Rub.:  Xicodemog  con  &a  Iad: 
>Jicn(l:  O  cetra  preciosu 

De  au  Re  pius  potente  gloriosu, 

Qui  teoet  su  govenni 
H    De  quelu,  de  sa  terra  et  de  su 
^  infermi. 

Mi  vsepe:  Cetni  de  sumu  honore, 
ft    Qui  portai  su  celeste  Imperadore 

Bu  monarca  supremu 
n         t^ui    da    extrerau    cumandat    in 
^H  extremu! 

^B      Rub.:  Insepe  cun  &n  &t6m  kn: 
^losepe:  Ecco  sa  atem  lau, 

\laì  batatl?)  dimissii  su  misera 

Dae  su  captiveriu 

Timnicu,  diabolipu  et  ìinperìu; 

din  custu  hat  ìapczadu 

Su  orgollosu  tirauu ,  et  forte  ar- 
madu. 
Xieod:  Cuu  custu  a  Lusifemi 

Hat  presa  in  saB  cadenas  de  su 
Inferni 

£t  lu  teuet  sujetu 

De  rabia  pieou,  et  de   dispetu; 

De  onui  podere  privo 

Et  fatu  ischau  mìsera  et  captìvu. 
Bnb.  ~  NiiCcideniiLS  cun  su  Isiti  de  sos  pèe^T 
J?ieod  :  Ctiatu  est  su  de  &08  pece 

Qui  Itaxu  de  iase  ponet  &  aos  Rees. 


lì  Lk  staiii|>a  è  da^  manchevole  e  difettosa. 


argento  ti&  oro  —  perchè  tutti 
li  superate  —  nel  prezzo  e  nel 
valore  che  avete. 


Bub.:  Nicodemo  col  chiodo: 
Nic:  O  scettTO  prezioso,  —  del  re 
pili  potente,  glorioso  —  che  tiene 
il    governo  —    del    cielo,   della 
terra,  e  delP  inferno. 

Gius.:  Scettro  dì  sommo  onore  — 
che  porta  il  celeste  imperatore 
—  il  monarca  supremo,  —  che 
comanda  d'eterno  in  eterao. 

Hub.:  Oiaseppft  ooU*  altro  obiodo: 
Giutì.:  Ecco  ["altro  chiodo,  —  che 
ha  liberato  il  misero  schiavo  — 
dalla,  prigioniii  —  tirannica  e  dalla 
signoria  diabolica:  —  cou  questo 
ha  apogliato  —  il  tiraoDO  orgo- 
glioso e  fortemente  ag^errito. 


Nicod.:  Con  questo  ha  preso  Luci- 
fero —  nelle  catene  dell'  inferno; 

—  e  lo  tiene  domato  —  pieno 
di  rabbia  e  di  dispetto  ;  —  privo 
d'ogni  potestà  —  e  fatto  achiavo, 
misero  pri^oniero. 

Bub.:  Nìcodeino  col  «biodo  dai  piedi: 

Nicod.;  Questo  ò  quello  dei  piedi 

—  che  pone  sotto  di  sé  i  Re  — 


6* 


^^K  m 

^m 

^^^^^^P           O  Mn   MB  aiB^OB 

àaao  ^t  anùci  —  mano  at 

^^^^^^^         O  nan  poni  ingnlfm  tDÌm^os. 

gii  ìogratì   nemìcL 

^^^^^^^     lasepe:  Li  hai  posta  prò  ìscaiO' 

Gìde.:  Gli  ha   posto  per  sgaL 

^^^^f 

—  Itn^to   e   ribelle    Luci 

^               A  «o  ingnttu  Lticifeni   et  nl>- 

—  coD  tutta  la  canagUq  — 

^^H                            bella 

cieca  lo  ha  seguito  in  batta 

^^^^H                C'uti  tota  sa  «^Anall^ 

^^^^B                Qui  In  hat  BÌgtiida  cega  in  batalU. 

i 

^^^^H             Sab.:  pDrttDMMADgqcligB  tnvvcttiiaita 

Bnb.;  n  temi  angelo  ed  il  qnurlo  ^' 

^^^^H            ■»  lartrvmeatiM  «le  lana  rtc.   à  )bm 

gli  istnoiusii,  dei  clùodi  etc  a  Ilaria 

^^^^H                               BantÌMimm.  et  naim: 

e  dicono:                  1 

^^^^1                Ecco  aoe  ifurtniroentùa 

Ecco  gli  Strumenti  ^  che  a!  t 

^^^^H               Qfù   1   %g)a    voetru    han  dadu 

YOeiTO  han   datu  ì   tormeutl 

^^^^P                          aoa  lonn^it/M 

Ricevete  U  regalo  —   che 

^^r                     R'Kride  Bu  regalo 

vTia  fatto,  e  che  non  è  catt 

^^^^K                Qai   Dfu   I>0i4  hat  fafii,  qui  no 

- —  «jiiesti    sono   i   trofei    — 

^^^^V                          e«t  mala: 

gli   inìqui    peccati    ban    dat 

^H                       C^Mtos  80D  808  tropbeofl, 

Cristo.  —  Con  questi  il  sai 

f                            Qui    han    dadii   à   ChrtBtos    sos 

sacrosanto    —    ha   cancellai 

1                                            petadrw  feo». 

peccato,                                      1 

1                             Culi  ÌMtrM  lint  burradu 

J 

Ho  Bamiien  aacroHanlu  su  pecadu. 
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Aag.  4:  Cun    na  coroD»   de  Ù|iiiia3   qui 

&Dg.  4":  Culla  corona  di  eiiino,  e 

preMDtat  k  Maiia  Santissiina. 

l^reSenta  ft  MarÌB  BSa. 

Ad(;.  4:  Figgia  de  Sion  prcservada 

Ang.  4:  Figlia  di  Sion  preser 

Kt  virane  sempre  intera 

—  e  verone  sempre  ìmoiuct 

C(itiU;mplude  ousta  isphera 

—  contempljite  qiieBtt>  cerchi 

De  iiipjiian  constipadii, 

irto»   di    epìue   —    col    quali 

C'mi  m  (jiijilo  sa  maloada 

nmliiata    —   Sinagoga  in   qu 

Hytiagn^  in  cubìsi  festa 

festa  —  coronji  la  testa  — 

'                              Coronat  fci  siicra  testi 

sa^o  Salomone  —  dono  d< 

De  su  aalmi  Salomotie 

e  ricompensa  —  di   madre 

^^^^K                Dinu  donu  et  riardono 

iniqua.                                       J 

^^^^H                De  miima  tnntu  Rcclesta. 

^^^^H            Mh.  HSh.:  0  ihpiniiH  siigradai^ 

Ma.  SSa.:   0  spìoe  siicrosantt 

^^^^P                Cun  MI  «Hinben  de  ChrìstoB  deco- 

santitìcatc  dal  sangue  di  Cristo 

^^^^H 

— 

^^^ 

1 

P^H 

^^^^^^^^^^^          ^^B 

V  O  Ihos  penetrantes 

0  chiodi  penetranti  —  re«i  {pre-           ^^^| 

B   Fatus  corno  jacintoB  et  dmoiaateB  ! 

ziosi)  come  giacinti  e  diamiinti!           ^^^^m 

^Kttb-:   Sinde   toina  su  saorosantu  corpus 

Rub.:  Quindi  calano  dalla  croce  il  ancm-            ^^^^H 

^t  lu  pressatali  Nicodetiiua  et  lusepi^  àUariu 

santo   uuriio^   0   Nicodemo  e  OiuaGpikQ   lo             ^^^^| 

^         Santiti&iuja  tieiide  Xicodemns: 

prusuDtanu  a.  Maria  &&a.:                         ^^^^| 

■Iìco(L:  Sobcrana  Seanora 

Nicod.:  Suvmiiit Signora  — mostra-           ^^^Hi 

H    Miistrudebos  [uagnanìma  in  custa 

tcvi  forte  in  i^iiest'  ora:  —  i-ice-           ^^^^B 

H               bora, 

vete  il  dono  —  che  v'ha  fatto           ^^^^B 

H    Recide  BU  preseDte, 

Dio  Oonipotente.                                     ^^^^H 

H    Qui  boshat  f^tuDeu Oinmpot«nt€. 

^^H 

^Euscpe:  Àiuu  qui  sitit  feii 

GìuB.:  Ancorché  BÌa  sfiguntto    —           ^^^H^ 

V    Recide  fl.  figgili  vostru  veni  Dcti 

ricevete  il  fìglio  vostnj,  vero  Dio:            ^^^H 

H    Lesile  i.  figgili  vostni 

—  sollevate^  d   Q^fìio  vostro    —            ^^^^H 

H     Leone  deluda,  s-n  mastni  nostni. 

Leone  di  Giudei,  ìJ  maestro  noBtro.           ^^^^1 

H'C^ab.^  Lu  pQnun  iq  aa  feretra  im  pus^tis 

Rub.:  ÌA)  jwngooo  sul  feretro  Mari»  SS«.              ^^^^B 

H  de  In  liav«r  abbrai;Aiiii  ÌHuva  SaiitJKsima 

e   iguoLlì   uh»    sono    con    lei    dgpu    avvrSv               ^^^^^| 

^^  «1  i:iiininiii4ii  sua,  et  Ea.gi]«ii  m»  Eamieii' 

abbracciali) ,  »  fauno  j  aegi^onU  lanieuti;               ^^^^^1 

^M               tasiiionea  tignentuti; 

^^^1 

V^lamentAssioné  do  Ma.  SSa-  mnmn 

Lamento   di  Ma.  S&a.,    madrc!    di            ^^^H 

H                     di'  leaus: 

^^U 

H    Mr.  BSil:    O   ciiiKlidii   dilecLu   et 

Ma.  SSa.:    0   candido,   diletto    e            ^^^H 

H              rubicuudu 

fiureote  —  ritratto  dì  quell*  eterno             ^^^H 

H       iVii^iHldu  clcrnupHdre  su  rctratu 

Padre   —   9*^"''    ^    l'auimo   così            ^^^H 

H        i^uile  est  su  antmu,  r|Uiilc  fud- 

nibbìoso  —  che  con  tante  piaghe            ^^^H 

H              blindi! 

ti  ha  distrutto?  —  Questo   è  il            ^^^H 

■       'tnìi^^tni  tant-iis  jiiacH  ti  hnt  isf tulli? 

compenso  che  ti  àt  il  mondo  -^             ^^^^| 

H       (^i]st:i  ebt  s:i  jKi^i  t|ui   ti  Jnt  su 

pcT    tt-inli    beneiizj,    uhe   gli    hai             ^^^H 

H               inundii 

fatto?  —  Questa  Ò  la  rìcoia[>ensH,            ^^^H 

H      Pru  tantos  beoeficios,  qui  li  baa 

questa  o  tiglio  mio  —  ch'odi  ti            ^^^H 

1               futu? 

dà  il  popolo  giudeo?                             ^^^H 

H       Oa^tu  e.st  isa  pi^a,  ctiutn  lì^u  mcu 

^^H 

H      Qui  ti  dat  hoe  bu  pobtiliiHebrcu? 

^^^H 

H   WiiSSii.:  Pro  mon"cr  chEiru  tìj^ii 

Ma.  SSa.:   Per  uccìderti,  o  figlio,            ^^^^| 

H              ti  hat  ìstesu 

t'ha   distf^so    —   sopra   tiu    letto            ^^^^| 

H      fu  uiiu  Icctu  quadraogularc 

([uadraugolaro    —    perchè    colla             ^^^^^ 

H     €i^  cuu  sa  testa  tua,  o  bonu  Ip8u 

tua  te^ta,  o  buon   Gesù  —  gli            ^^^^| 

H      Sos  Angiicto&  qiiergigtl  riscatare, 

Angoli  volesti  riscattare  —                    ^^^^h 
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Et  cà  Bos  malos  ti  (?)  fin  tropo 

aroiu 
Su    braQu    mancu    ti    has    Eata 

rstifare; 
Cun    su    deelni    bos    bonos    ha» 

Et  con  eoa  pèes  sos  presos  (?) 

has  riaoltu  (?), 
Ma.  SS  a.:  Non  ses   cud^u  c«Iefit« 

canapìoae 
Qui  rendipti  sos  cetros  et  coronaa 
Ai  CUSSa  iog^lA  H^bnilca  DaCÌOne 
De  (]iue  Capitami  ti  blnsonas? 
Et  aa  terra  de  promÌBeione 
Liberalnieatc  non   bei  la  donas? 
Cuatas   grasfiias   eddtìcas  ti  hati 

torradii 
Qui  de  ispinas  ti  haua  corooadu? 
Ma.  SSa.i  Naranii  figgiu   meu  est 

puru  certu 
Quibaranta  annoa  loB  has&uaten- 

tadoB 
Cqq  »a  maouH  celeate  io  su  de- 

aertu 
Et  lo8  has  de  abba  dulqiie  r^»- 

lados? 
Prite    ergo   Bu   costaggiù  ti   Hat 

àbb^rtti 
Unii  de  cussos  [jerfidos  soldadoa, 
Et  li  das   abba  et  samben  ani' 

iniachadu 
Pro  cuddu  agiiedu  et  fele  qui  ti 

han  dadii? 
Ma,  SSa.:  Narami  6^u  nara,  non 

ses  tue 
8u  qui  tantaa  riqueasas  li  donesti 
Quaudc  asBeatudu  ia  una  bella  oue 


e  poiché  i  cattivi  ti  furori  troppffl| 
lontani  —  il  braccio  siaìstro 
sei  fatto  stirare  j  —  e  col  deatraz:^ 
i  buoni  hM  raccolto,  —  e  coi: «3 
piedi  i  prigionieri  bai  liberato. 
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Ma.  SSa.:  NoB  sei  quel  celeste*  J 
campìoae  —  che  desti  scettri  ^»  || 
corone  —  a  questo  ingrato  ]>opolG:i^l 
Ebreo  —  di  cui  ti  vanti  ducc'^  i 

—  E  la  terra  promessa  —  gene — ^ 

rosamente   noD  gliela  desti? '■ 

Queste  grazie  dunque  t'han  re.sc^4 

—  quelli   che   di   spine    t'hannov^ 
incoronato? 

Ma.  SSa.:  Dimmi,  figlio  mio.  è  pur- 
cerio  —  che  quarant'anni  lì  hai 
sostentati  ^  con  la  manna  ce- 
leste nel  disserto  —  e  che  li  hai 
d'acqua  dolce  docati?  —  Percht 
adunque   il    costato  Vha    aperto 

—  uno  dì  qu«ati  perfidi  soldati; 

—  e  gli  ddi  nequa  e  sangue 
mescolato  —  per  quell'  aceto  e 
fiele  che  t'bau  dato? 


Ma.  SSa.:  Dimmi,  figlio  mio,  di 
non  Bei  tu  —  colui  che  tanti 
tcaori  regalasti  loro  —  quando 
ceduto  su  una  bella  nuvola   — 


Hi 

^^^^^^^^^^              ^H 

CaoÙQU  in  su  altu  mitre  li  Fatcgti? 

apmti    loro    \&    strada    in    alto             ^^^| 

Naranii    eddiìcas,    fig^u,    cara 

mare?  —  Dimmi  dunque,  o  figlio,             ^^^| 

in  hue 

dimmi  dove  —  ò  la   \ìtirte,  chù             ^^^^ 

Est    sa    parte    qui   à   tie   reser- 

a  te    mervaati?    —   Agli   Ebrei             ^^^| 

vesti? 

tutto  hai  regalato  —  ed  esBi  ora             ^^^| 

A  SOS  Hcbreng  totu  has  regalndu 

t'hanno  sp>c^liato!                                      ^^^| 

Kt  imos  Como  a  He  ban  ispozadu! 

^^^ 

Wa.  SSa.:  Pro  cussu  desti  Bg^u 

Ma.  SSa.:  Per  questo  desti,  o  figlio,              ^^^| 

cudda  vara 

q<iella  bauchctUt.  —  tanto  mira^              ^^^| 

Tanta,  prtidif^ìcisa  a  Moysea 

colo^3a  a  Mosè  —  dandogli    una              ^^^| 

Dendelì  una  potcncia  tantu  rara 

potenza   tanto    gtmordinaria    —             ^^^| 

QuiflagelIatagustuBDii  sneKees: 

clic  flugella  a  suo  gusto  i  Ke  —             ^^^| 

Pro  ti  ayotare  ciidda  bella  cara. 

perpercuaterti(|ue»^liL  bella  faccia             ^^^H 

El  persona  dae  testa  fin  h  pees? 

—  e  questo  bel  coqra  d^Ua  testa             ^^^| 

Tue  à  totu  has  dadu  su  inutru- 

fino  ai  pi6?    —   Tu   a    tutti   bai              ^^^^ 

meutu 

dato  lo    fitruniento   —   per  per-             ^^^| 

Pro  ti  a^-okirc  ciiD  diversu  intentu. 

cuoterti  con  diversa  iotenzioue.             ^^^| 

I&.SSa.:  Ya  est  cumpliila  in  me 

Ma.  SSa.:   GiA  s'è  compita  in  me             ^^^| 

sa  Prophessiii  — 

la  profezia  —  da  Simeone  tanto               ^^^H 

De  Simeone  tsintii  anticipada 

anlieipabi    —    che   doveva    tra-             ^^^^ 

Qui  trapassare  diat  sa  .ilma  mia 

fìggere  di  dolore  l'anima  mia  ^-             ^^^H 

De  dolore  su  pectus  una  ispada. 

ed  il  mio  petto   una  spada.  —             ^^^| 

KoiL   mi    dedes   su    nomun    de 

Non  mi  dcBti  il  nome  di  Mutria             ^^^| 

Maria 

—  perchè  sono  In  piii  sventurata?             ^^^H 

Pmijui  so  sa  piuB  disvecturaJa? 

' —  Ditemi    mare    di    burrasche             ^^^| 

Nadcmi  mare  de  burniseas  pìi-oii 

pieuo  —  privato  del  mìo  porto             ^^^H 

Privadi  do  tm  purtti  meu  serenu. 

BCreno.                                                               ^^^| 

Ma.&Sa:   Aioe   figgili    meu    a   ti 

Ma.  SSa.:  Andiamo,  o  figlio  mio,                    H 

iaterrare 

a  gtppellirtì  —  che  t'aspetta  la 

Qui  i  buca  abberta   ti  iapetat 

roccia  a  bocca  allerta  —  e  giacché 

sa  mca 

non  ti  vuole  jiccettare  —  ÌJ  cuore 

Et  va  qui  non  ti  qiieret  aceplarc 

umano,  tocca  queste  pietre:  — 

S<r  Curo  hiimanu,  cueeaB  pednis 

peri>  non  Uisciare,  o  figlio,  con- 

loca: 

dannare    —   gli    ignoranti:    per 

l'ero  DO  Lassa  figgiu  condennare 

essi  prega.  — 

8»  ignurantes:   prò   iseos   ad- 

voca. 

1 
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Faglie  figgili  qui  siali  abbL'Uidados 
Cusaos  coros  de  bruo^u  et  obeti- 
nadoB. 

Lamcotu  de  Maria  Cleofe. 
Mb.  Cleofe:  O  chani  fi^u  de  sa 

anima  mia 
Cun    su   samben ,    et    Ijicte    meu 

Dudrìdu 
Como  Bij  qui  see  figgili  de  Mjiria, 
Et   non    f|uando   in   Bethlera    ti 

hat  parturidu: 
TaDdo  Bu  piirtu  ÌBlesit  de  allegrìa 
Prnqiii  peoaa  ncxnnashat  sentidu  ; 
Pero  comò  las-  aentit  dnpiadas 
Ca  fin  totu  à  una  hora  rcGcrvadas, 

Ma.  eie.:  Como  seutit  sas  penas  de 
su  partii 
Cun  dolore  pius   maiinu  ìntensu 

et  forte 
Vidende  qui  ru  saraben  hat  iapartu 
Cun  una  vile  tatitti  et  duM  morto. 
Tenner  U  poto  in  mente  ingratu 

Marti! 
Cii  tainMH  apidu  piissa  bona  aorte 
De   vider  cuatu  fiore  ya   Ricada 
Quando  sa  Primranvera   hat  co- 
rnili ^adti, 
Mii.  Ole.:   Quatido  comiu^an   totu 
BOs  fiores 
A  teoner  ìu  soa  campos  uova  vidii, 
Exalende  aiiavisi^imos  oloreR 
Dofii  Cflnipafia  bella  fionda 
FaltHQ  ai  casta  Rosa  sos  colores 
Et  restot  ìd  su  totu  isculorida 
Perdet  sa  biancura  custu   Uggiu 
Ofiggiuumadu  meu,  o  charu  fìggiu. 


Fa  figlio,  che  siano  raddolciti  — 
questi  cori  di  bronzo  ed  ostÌDatL 

lamento  dì  Maria  Cleofe. 
Ma.  Cleofe:  O  caro  figlio  dell'anima 
mia  —  col  sangue  e  col  latte  mio 
nutritoj  —  ora  sì ,  che  seifiglio  di 
Maria  —  e  non  quando  in  Be- 
thlera ti  ha  partorito;  —  allora  tl- 
parto    fu     giocondo     —     perchi^» 
nessiuia  pena  ha  eeiitito:  —  pert^ 
ora  li  sente  raddoppiati  —  perch 
furon  tutta  a  un'  ora  riservati. 


Ma.  Clé.:  Ora  BCute  le  pene  del 
parto  —  con  dolore  più  grande 
intonso  e  forte  ^  vedendo  eh 
ha  spar&D  il  sangue  —  con  iinia- 
morte  tanto  iniqua  e  crudele.  — 
Beti  ti  pos&.o  fissar  netta  tn^iiiori&, 
n  ingrato  Marzo,  —  che  abbiamo 
avuto  questa  buona  eorte  —  di 
veder  questo  fiore  già  seccato 
—  quando  la  primavera  ha  co- 
minciato. 

Ma,  Ole.:  Quando  tutti  comiacinno 
i  fiori  —  a  mostrar  di  tra  ì 
campi  nuova  vita,  —  ispargendo 
soavissimi  odori  —  ogni  bella 
campagna  fiorita,  —  mancano  a 
questa  rosa  Ì  suoi  colori  —  del 
tutto  rimane  iscolorìta;  —  la  sua 
bianchezza  perde  questo  giglio  — 
o  tiglio  amato  mìo,  o  coro  figliai 
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Ma.  eie.:  Nammi  figgili  in  hue  est 

Isa  bellcsa 
De  cudda  cara  tua  n^rassìada, 
Quale  est  fia  mauu  qui  ti  l'hat 
ofesa, 
EL  ti  li  hat  in  su  totu  isfigurada? 

À]04    ^g^"    IDgll    UJOÈ    p@sà 

■  Ajo'  oun  tia  tua  tautu  ninndu: 

Advertiquises  brulli,  et  meda  feu 

»Pesa  à  ti  sainunare   fìggili    meu. 
B.  S  S  a.  (sic)  :  Coniente  non  ti  pesas 
€g^u  jiiuadii 
lu  bue  est  ctiddu natila  nbediencìa? 
Abisu  qui  ti  mi  has  ismcntigadu 

■  Qiu  no  mi  tenee  tanta  reverencìa! 
Pem  ya  %-ido,   qui  scs  iscusadu, 

IO  Dell  meu  dademi  passicncin! 
Noa  pudes  obedire  ca  »es  mortu, 
Ciuididii  liggiiT  nas<[uidi]  in  cussu 
hurtu  {tocat  à  Ma.  SSa.). 
Ma.  eie.:    Ya    ti   vido    su  pectus 

■  Mraorosu 

Cuii  una  dura  laor;»  travessadu. 
^  Tutu  quautu  su  dosau  Bambiuoau 
f     Dae  |»ces  fio  à  testa,  apiagadu, 

El  cun  juucii  mai'inu  et  ì^pinuHU 

|8u  bianco  fronte  ti  jdo  pi^jietraclu 
Bm  manos  et  |>fees   santos  tra- 
siuissados 
CuQ  tKi  crudele»  jaus  atarzadoi^. 

Inb.:  YoltKtsi  a  sa  mania  et  prosiguit: 
KMb.  Clé.:  Naromt  gorre  ima  eL 
H  marna  ailicta 

^^  De  cu^tu  pigciiu   tautu   siflnladn 
H^fiolii  dac  pecs  fin  ìli  cabitjt 
«enumos,  etsoB  pees  et  costadu 


Ma.  eie.:  Dimmi,  o  figlio,  dov'è 
la  bellezza  —  di  quel  tuo  volto 
gentile;  —  qual'  fc  la  mano,  che 
te  l'ha  offesa  —  e  te  l'ha  in 
tutto  stìgnrata?  — ^  Audiamn,  n 
figlio  mio,  andiamo  alzati:  —  an- 
diamOj  coli»  zh\  tua  tanto  amata: 

—  guarda  che  sei  brutto  e  molto 
sfigurato  —  alzati  per  gnarirej 
o  Qglio  mìo! 

Ma.  eie,:  Come  non  t'alzi,  n  figlio 
amato;  —  dov'  è  quella  santa 
obbedienza?  —  Credo  tu  in'ubbiji 
dimenticata  —  perchè  non  mi 
mostri  molta  reverenza!  —  Però 
gth  vedo,  che  sei  Bciieato;  —  o 
Dio  mio  daterai  la  rassegnazione  ! 

—  Non  puoi  obbedire  perchè  sei 
morto  —  candido  giglio  nato  ùi 
qucst'  orto!  (tocca  Ma.  SSa.). 

Ma.  eie.:  Giti  ti  vedo  il  petto  pieno 
d'amore  —  con  una  dura  lancia 
tnipassato:  —  tutto  quanto  il 
dorso  sapguinoBO  —  dai  piedi  lino 
alta  test^t  piagato;  — e  con  giunco 
marino  e  Bpinoeo  —  il  bianco 
fronte  ti  vedo  penetrato:  —  le 
mani  e  ì  piedi  santi  trapassati  — ■ 
con  tre  crudeli  chiodi. 


Rub.:   Sì  volta  alla  madre  e  prosegue; 

Ma.  eie:  Dipiini  sorella  mia  e 
madre  afflitta  —  di  questo  pegno 
cosi  singolare  ~  guardalo  dai 
piedi  fi  no  alla  testolina  ^  le  ranni, 
e  i  piedi,  ed  il  costato  — 


^^H                          ^^^^^ 

^^H 

^^^^H                Et  DBramj  si  est  cudda,  qui  ìn 

e  dimmi  ee  è  quello,  che 

^^^^B 

inammeLla   —    e  al    petto   b 

^^^^H                 Et  pectus  BanUi  tnu  hsts  allevadu? 

tuo    hai    allevato'?   —   Di  %• 

^^^^H                Nam  si  lu  cogoos^iic»,  ó  lu  hm 

coaoBCÌ,  o  lo  hai  visto  —  qu 

^^^^M 

che  ci  ha  tanto  inteneritetj 

^^^^H                Custu  qui  noB  bat  taotu   inten- 

J 

^^^^1 

i 

^^^^^H                   Hub.:  Hi  voltat  ì  84tntu  lusnne  etc. 

Bub.:  Sì  volta  a  S.  Gìotsodì  ek 

^^^^H            Ma.  eie;  Mira  lunnne  meii  cuddu 

Ma.  eie.:  Guarda GÌQVdnoi  mio  i 

^^^^H 

seno    —    che    ti    fu    jeri    d 

^^^^1                Qui  ti  fit  erÌB  blandii  nahidale, 

capezzale    —  guardalo    fatto 

^^^^H                Miralii  fatu  corno  unu  traiim 

rivoj  —  che  lascia  ggorgitre  ai 

^^^^H                De  abba  et  sambcD  viva  luanan- 

e  sangue  vivo;  —  giiards  p 

^^^^V 

di  fifiri  il  giardino  —  per  i 

^^F                      Mira  prìvu  de  fiores  bu  jardinu 

gore  d'una  tempesta:  —  gtu 

^^M                       Ciin  su  rigore  de  iiaii  mairttnile, 

l'albent   d'ogni   buon    frutto 

^^H                       Mira  aa  arviire  de  onni  boou  frutu 

senza    foglia,    né    fiore    ìu  J 

^^M                       Senza  foza  iicn  fiore  io  terrarutu. 

caduto!                                  ^ 

^^M                    fìiib. :  Bi  voltai,  et  aaral  à  Snuta  Maria 

Rub.:  6ì  volta,  è  dì^  a  S.  Huìk  Hi 

^^H                                             Msdalena' 

liMia: 

^^M                   Ma.  Cte.:  Mìmdi  Madelena  cuddos 

Ma.  eie.:  Guardate,  o  MEiddal 

^^M                                 pilos 

questi  peli   —   di  quel   mae 

^^1                       De  ciiddu  niiiEtri]   tou,   et  veru 

tuo  e  vero  amante:   —  gua: 

^^H                                    amante 

teli  se  sono  ora   fili   d'oro  - 

^^M                     Mìtsìos  al  sun  comò  de  oro  €los» 

raggi  del  sole  rutilante?  —  j 

^^M                       0  rayns  de  sii  sole  rtitUaiite? 

tocca:    preatatcgUene    (dei) 

^^M                       A  tic  tocat:  tous  prcf^t^it-cbilos 

—  mosta^widoti  con   luì  pitì 

^^M                       MimtretidedicuD  i^se  piusgalanie 

votji,  —  perchè  ì  suoi  son  i 

^^M                       Cti  BOB  anoa  sun  totii  isìLmbiiiadoSj 

iuBiinguinatì  —  e  per  (jiiesto  mi 

^^B                       Et  peri  custu  monte  ìspi-ul^infidos. 

spflriiagliatì-                            J 

^^M                   Ma.  eie.:    Andemus    sorres    hiéelb 

Ma.  eie.:    Andiamo,    sorelle    i 

^^M                                        tìtu  jlltlt^S. 

tutte  unite   —   a  vedere  a   i 

^^M                       A  \'ider  iiiterrare  su  theBoro 

pellirc  ti  tesoro  —  che  porti: 

^^M                       Qui  porìanuB  in  manos  o ^ 

^^B                                     juntas 

^^P                               1)  Il  teiìtv  reua  uc»  parula  iudeciti-a 

bile. 

Que  prftioaa  perìaj  o  que  fine  oro; 

Et  si  non  femiis  doìb  Ras  defuntas 

Beare  ntfssi  (?)  li  denius  su  coro 

qui  con  isse  restet  sepiiltadu 

l'in  à  lu  vider  ya  resuscitadii. 

aentu  de  Santa  Malia  Maddalena. 

fSsL  Mad.:    Amadii  mastru    charu 
mcn  amante 

W"Vulcaauseoipre!icesu  iucliarìditde 
Quale  est  su  coro  duru  de  dia- 
mante 
Qui  non    ti    pianguct   hoe   cun 

piedade, 
D«  ^03    quelos   vìdende   qui    su 

Athlante 
Hottu  et  prostradu  lu  hau  cun 

impiedadc? 
Hakssadelu  piaoguer  solu  à  mie 
Ci  prò   me    sola   est   mortii  iit 

custu  die. 
IaM.ìd:    Co  sqU  convenìt  <fiil 

mi  iffaUi 
De  dolore,    de  pena,   et  de  bu 

piulitii 
CS  eo  Bola  80  sa   vile  ingrata 
Qni  ti  apo  ofi>$u  tantu  Utatu  et 

Itantu; 
Qui  mai  mi  [mrìa  Batìefata 
De  galaotaog,  inusicas,  et  cantu, 
Qutrquende  pasBatempoe.  et  con- 
fcentu 
Dofii  die,  dofli  horaj  ogni   oio- 
mentit. 
MiL  Mad:  O  Sacrosanta  testa  coro- 
Dada 


che  perla  preziosa  o  che  nro 
fine,  —  e  se  non  gli  facessimo 
noi  i  funerali  —  noi  gli  do- 
vremmo lasciare  il  cuore  — perchfe 
con  lui  pesti  sepolto  —  fino  a 
vederlo  risuscitato. 

Lamento   di  S^  Maria    Maddalena. 

Ma.  Mad,:  Amato  maestro,  caro 
mio  amante  —  vulcano  sempre 
acceso  di  carità  —  qual*  è  il 
cor  duro  di  diamante  —  che  non 
ti  ])iatìga  c^gi  con  pietà,  —  ve- 
dendo che  l'Atlante  dei  cieli  — 
lo  hanno  uccìso  e  s6mto  con 
empietà?  — -  Ma  lasciatelo  pianger 
solo  a  me  —  che  per  me  eoJa 
è  mort»  in  questo  dL 


Ma.  Mad.:  Bisogna  ch'io  sola  mi 
strugga  —  di  dolore,  di  pena, 
e  di  pianto  —  perchè  io  sola 
Bono  la  vile  ingrata  —  che  t'ho 
oBcBO  tanto  G  tanto  e  lanto;  — 
che  mai  mi  sembrava  d'esser 
sazia  —  di  feste,  musiche  e 
canti  —  cercando  passatempi  ed 
allegrie  —  ogni  giorno,  Ogni  ora, 
ogni  momento. 


Ma.  Mad-:  O  sacrosanta  testa  in- 
coronata — 
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^^^^      76                                        ^^^ 

^^M 

^^^^^^1          De  crudele^  bpÌDas  veneaosas 

di    crudeli    spine    veleno) 

^^^^^^1          Paret  qui  si&s  pianta  carrigndn 

sembra  tu  ala  pianta  cario 

^^^^^^1         Decarbuncos  pìug  raros,  òdt?  ro&a-« 

delle  gemm>e  pììi  rare  o  d 

^^^^^^H         Ma   non,   ees   si   noe    rocn ,    (jui 

—  ma  non  sei  se  non  roooi 

^^^^^^K 

col  pila  —  ti  stni^   in  U 

^^^^^^B          IH  isfagiieii  in  funtaiias  caudalosas 

rigetieratrici  —  non  d'actju 

^^^^^^P         NoD  de  abba  sì  dod  Bambeo  pre- 

di  sangue  prezioso  —  per  i 

^^^^^^ 

ciré  un  cnore  predimtiiQso, 

^^^H                 Pro  ammollare  luiu  coro  presiim- 

^ 

^^^B 

m 

^^^1             Mr.  Mad,:  0  cara  de  belìesa  tota 

Ma-  Mad.;    0    faCcia    dì    W 

^^^1 

tutta  piena  —  sfigurata  con  fl 

^^^1                  Ciin  Sfimbeo  et  cnrnischos  infi^adìi 

e  lividori  —  (oli  dolorefj  Q 

^^^H                 {Oh  dolore!  o  tormentu!  oh.  dura 

mento,    ob   dura    pena!)   -J 

^^^H 

ìnFiuni  carnefici  schiaffeggia 

^^^H                Da  infume^  bucinui^  br>fìt.-idii! 

Sono  tutti  i   peccati  di  DA 

^^^^1                  Totii  pecadrrg  sun    de  Mndalena 

lena   —   fatti  in    tempo   e 

^^^1                Fat09Ìn  tcmpos  qui  si  nfcrtada^?) 

cnpriva  di  peccati:  —  per  i 

^^^1                Pro  cuata  infame  vile  creatura 

vile   infame  cr^atut^  —  d 

^^^V                De  Dgmb  li:!in  biirradu  gii  tìgitra. 

bau  dìstriitta  la  ligura. 

^M                   Ma.  Mad:  Peclus  sinceru,  niausu 

Ma.  Mad.:  Petto  sincero,  mai 

et  ainorosu 

e    pieo    d'amore    —    dal   ) 

De  su  Dìvinu  ìspiritu   eagradn, 

spìrito  consacrato,  —  temp 

Templu  dcvotii  snùUi  et  dclìctosu 

voto,  santo  e  delizioso,  - 

In  huc  fiokmcntc  liat  dìecanisadti 

Bolnraentc    ha    riparato    — 

Cun  pleriugimiiguatu,  e  immcnsn 

gmDdiss.imo    gusto    e    imi 

gOBU 

gioia  —  l'eterno  padre   se 

8u     eternii     Padre     stimamente 

mente  amalo  —  chi  t'ha  i 

aniadn 

con  crudeltà  —  se  noq  l'i 

Quie  ti  bat  traspassadu  cun  rigore 

e  l'amor  mio  pcccaniinoso 

Si  non  su  affcctu  meu,  et  vanu 

amore? 

[ 

^^^^              Ma.  Mad.:    Girne  ti    hat  iapurpadu 

Ma.  Mìid.:  Chi  t'ha  spolpato  i 

^^^H                              ctiet-H-'ì  ]);ilas? 

braccia?  —  Chi  t'ha  deniid 

^^^1                Qtiie   iBpnzadu  tì  bat  bu  doBSU 

bel  corpo'?  —  Perchè  chi» 

^^^^■k 

occhi  e  li  ablinBsi?  — 

^^^^^H           Prito  60B  ojos  taacag  et  los  falae? 

1 

^■H 

H|H^^^^^^^^^77  ^^^^H 

^^^^^^^^r                    ^H 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^                                ^^^^^U 

Nara  castu  lesm.  naralu  prestii 

Dimmi    easto^    Gesù,    dimmelo            ^^^| 

No  est  ateru  uo,  si  dou  sbs  gnlris 

presto    —    Don  k  altro,   se   non             ^^^^| 

Et    tratn    malu    meu    et    pagii 

le  vauità.  —  e  la  mìa  rita  cattiva            ^^^^| 

honestu? 

epoco  onesta? —  Chi  hamacchiato             ^^^^| 

Quie   hat  manehnclu   custa  can- 

questo  candore  —  se  non  la  vita             ^^^^| 

clidesa 

mia  e  la  mia  impuritìl?                            ^^^H 

Si  non  Bs  Vida  mia,  et  ìmpuresa? 

^^^1 

Ma.  Mnd.:  Quìe  ti   hot  tnlfldmdn 

Ma.  Mad.:    Chi    t^a    trapnsi^ato             ^^^H 

^            cussgs  mano? 

"  Quiban  fabricadu  totu  bu  univei-sii 

queste  mani  —  eh'  han  fabbri-             ^^^H 

cato  tutto  riinivcrso  —  il  mure,             ^^^^| 

Su  marej  terra,  ctqiiflufi  sobenmoi, 

terra,    e    gli    altìssimi    cieli    —             ^^^^| 

Perlas,  «Itsmiiiites,  pÌHla  et  oro 

perlCr  diamanti,    argento    e    oro              ^^^^H 

t^rsii? 

terso?   —   Non  sono    i    pensieri             ^^^^| 

Non  siili   SOS  pensainentoa  mios 

mìei  vani  —  ed  il  cuor  mio  nei             ^^^^| 

VIUIOS, 

diletti  sempre  immerso?  —  Per             ^^^^| 

Et   coro    in    sos    deleytes    tf>tii 

i  peccati  miei  morto  sei  —  dalla             ^^^^| 

immersu? 

testa  piagato  fino  nì  piedi!                      ^^^^| 

Pro  soa  pecJidns  niios  niortn  sesj 

^^^1 

Dae  testa  pitigadu  fin  à  pees! 

^^B 

liMad.:  Pecadu  aiKiSefioresantii 

Ma.  Mad.:  Peccato  ho,  o  Signore             ^^^^| 

et  bonii; 

»anto  e  buono;  -^  giiì  Fbo  con-             ^^^^| 

Ya  In  a|>o  coofessadu  et  lu  con- 

fessalo  e  lo  coufeE<i<o:  —  gene-             ^^^^H 

fe88o; 

roRO  tu   m'hai   datn    il    perdono        ^^^^^H 

Djidii  mi  has  liberale  sn  perdomi 

—  quanto  pii1  t'Ingannai  e  t'in-           ^^^^H 

Qimntii   piiis  tropessei^i,    et  qui 

ganno:  —  per  11  mondo  sì  sparga              ^^^^| 

tropesso 

questa  voce.  —  Che,  morto  te,  in             ^^^^| 

Pprì  su  iTmHdi;l>cesat  cdbru  sonu. 

pubblico  non  esco:  —  ni  deserto              ^^^H 

—^    Ca  tnortii  tue  in  piiblicii  iiou  besso  : 

per   far  penitenxa   —    mi  ritiro,                    ^^ 

H    A  SII  deserti]  à  fagiier  pouiteticia, 

e  a  chiedere  clemenza. 

H    Uì  retiro,  et  pedi  redi  demmicisi. 

' 

Rub..  Uiie  pastis  de  sa  tain«DtnHSìnno  de 

Ruh.;    Dopo   il  lomento   delle  Marie  si 

>K  m&rìaf  fii  retimi  &u   fi-i«<tru  ll  nu  bg- 

traaijorta  il  feretro  al  Hcpolcro;  ed  escono 

Pltora,  et   besjiin   Anna»,  t-t  Caifas;  cù- 

Anna  e  CaifaE;;  fiomìncia  Anna  a  parlare 

fflimit  App8¥  il  faeddare  i  Caifaa  neude 

a  Carfos  dicendo  le  parole  seguenti:                                  ' 

RQ  sigueate: 

Ànats:  Poatifìce  »^radu  et  emi- 

Auaas:    Pontefice    santo   ed  emi- 

■           Dente 

nente  —                                           ^^^H 

M  i  nìstru  io  terra  de  su  etera  u  Peu 
IscuJta,  d  saplico  atentameotc 
Udu  avÌBU    importante   k   parer 

men! 
R^ordjìdl,  r^ordadì  coniente 
Ciitldd  justissiiidu  infatue  reu, 
Qui   medii!:    de    iiu    pobulii   han 

BÌgiiìdii 
Casi  tota  sa  plclw  hat  pen*ertidti. 
Aqu^»;  Quando  viviat  sempre  sì 

est  jactadu 
Con  animo  oi^lloso,    et   meda 

forte 
Qaì  dìat  esser  si  crucifìcndu 
Condenneodehi  à  tantu  vile  morte, 
Qui  diat  esser  nudu  et  iespn^adii 
8u  vestire  divìsu  in  jiigii  et  sorte  ; 
Mas  (si  non  sinde  burlas,  et  ti  ries) 
Diat  reauseitare  A  aos  tre»  die». 
Ann(Ì5:    Reflectldu    a]>o   tn    custii 

tota  die 
Pro  qui  apo  eertitmente  reparadii, 
Beguudu  constai  pleDamenteìltie, 
Qui  totn  quantu  lit  prophetizadu. 
Et  si  su  reetn  siicedit  gasie 
Comente    est    aucedidu     in    su 

pasaadu 
Su    ioga    noetrii,    et   gente    sos 

Romanos 
Nos  lean  continente dae  sas  msnos 
Cayfàs:    Totu    est    rcjcone    vera- 
mente Annate 
Et  no  ferma  Ip  xirgula  nen  puntu. 
Ma  qui  Bende  Pontifice  Oaifjis 
Siat  Biieessu  totu  teugio  a  piintu: 
Vidatous  dae  hoe  à  pustìcras 
Sì  acaetu  resuscitat  su  defuntu, 


ministro  in  terra  dell'  etemo  Dio 

—  ascolta,  ti  supplico,  atten- 
tamente —  UD  avviso  impnrtnoie 
a  parer  mio.  —  Ricordati,  ricoi^ 
dati  come  —  qneU'  infame  ku 
giustiziato  —  cbe  han  seguito 
molti  deJ  popolo  —  ìn  tal  modo 
abllia   [tervertita   tutta    ]a    plebe. 

Annas:  Quando  Wveva  sempre  1 
s'è  vantato  —  con  animo  oqjo-  : 
glioso  ed  ostinato  —  che  dovev»fc| 
esser    così:    crocifisso,    —    com:^-^ 

dannandolo  a  così  vile  morte;  • 

che    doveva    esser    denudato        i 
spogliato,  —  il  suo  vestito  divi 
in    giuoco   e   aorte;   —    ma   ( 
non  te  ne  burli  e  te  ne  ridi) ' 

cbe  dove\'a  riatistitare  di  lì  a  tr»* 

I 

giorni. 
Anoa;  Ho  riflettuto  su  qneato  i^ 
giorno  intero  —  perchè  ho  eoa 
tutta  certeaza  rilevato  —  come 
pienamente  couste  a  te.  —  chi 
tutto  quanto  fu  profetizzato.  — 
E  se  il  resto  succede  così  — 
com*  &  Buccesso  pel  passato  — 
i  Romani  ci  levan  subito  di  mano 

—  il  nostro  paese  ed  il  nostro 
popolo. 

Caifas:  Anna,  lini  pienamente  In 
tutto  ragione  —  e  non  sbagli 
d'una  virgola  —  ma  io  ricordo 
ben  bene  come  tutto  sìa  succesao 

—  essendo  [loutetice  Caifas.  — 
Vediamo  da  oggi  a  dopodotna.m  — 
se  per  caso  risuscita  il  defunto  — 
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fCà  si  Buccxlit  det  esser  eri-ore 
[De  sa  passadii  peus  et  raaggiore. 

Cflifrfs:  Si  resoBcitflt  pst  clnru  et 

■  pateute 

Qui  flit  li^it  de  Deus  hiimnnadii, 

»Et  <jui  fst  isse  tambene  Omni- 
polente 
Qnontii  su  Babbii,  qui  hi  hai  in- 

geiidridn  ; 
Comeote    lu    narat  piiblìcapient*' 
Qui  Kn  tatù  unu  et  lu  hat  gasi 

impamdu: 

Et  si  est  gasie  devimus  isquire 

Qm  totos  diiOB  DOS  li&n  a  boquire. 

iaifiSs:  Mas  si  non  restiocitat,  et 

lu  fiimn 

Soe  discipulos  suofj ,  est  pius  diiru  ; 

f'a  si  comeote   niimii,,    et   miir- 

raunifl 
Qui  hat  a  resuscitare  de  seguni 
Su  |)lebe    ingannan    et   lis    asse- 

gunui 
De  i]BÌ  est   reeuBcitiidu,    ìi  unii 

impura 
Vile,  cnieiiìcadu,  den  honrare 
£t  «|Qe  veni   Messias  oddorare. 

■  Cilì(l£^:   Inter  Scylla   et   caribdis 
B  ineallados 

H    MlaeramcDie  toto»  duos  scmtis 
™    Draius  Qos  -u  na^tti ,  '•  cudd  ii  kdos 
Est  neeeBsariu  qui  iuuboa  anne- 

FVu  qui  in  »u  totu  semns  iugan- 

DadoR 
i^  plus    i^ophiamaa  (jui  ambos 

ìnveotemus 


perchè  ae  suecede,  dov*  essere 
en-ore  —  peggio  del  passiito  e 
ina^iore. 
Caifas:  Se  risuscita  ^  chiaro  e 
mauifesto  —  che  fu  figlio  di  Dio 
iimanato;  —  e  ch'egli  &  ugual- 
mente onnipotente  —  quanto  il 
Piidre  che  lo  ha  generato;  — 
come  Io  dice  pubblieamenU)  — 
che  fiiron  tutt'  imo,  e  così  ha 
insegnato:  —  e  rc  la  cosa  ata 
in  tal  modo,  dobbiamo  sapere  — 
che  tutti  e  due  ci  devono  punire. 


Caifas:  Ma  se  non  resuscita,  e  lo 
rubano  —  i  discepoli  suoi,  è  più 
ìntolIerabUe  ;  —  perchè,  siccome 
dicono  e  nioiiiiarano  —  ch'egli 
deve  nsusfitare  dì  sicuro,  — 
Inganiiano  la  plebe  e  l'aasicurano 

—  ch'egli  è  risuscitato,  un  impuro 

—  vile,  crocifieso  debbouo  ono- 
rare —  e  qnale  vero  Messia 
adorare. 


Caifas:  Tra  Scilla  e  Cariddì  in- 
cagliati —  miseramente  tutti  e 
due  siamo:  —  sia  che  ci  si  volga 
a  questo  od  a  (juel  lato  —  è 
necessario  che  noi  aunegiiiamo 
—  poichf!  noi  !ìi:iino  del  tutto  in- 
gannati —  per  più  sofismi,  che 
ambedue  inventiamo  — 


^^^^     so                  ^^^^^^^^^ 

^^H 

^^^^^^L          Sendi^  c^rti  et  scgiira  veridnde 

essendo  certn  e  sicuis  verità  —    1 

^^^^^^1          Q,iiì  humus  comnuBau  grande  ini- 

che    abbiam    commeaBo    gnindie 

^^^^^^r 

inìquittl. 

^^^H             Caìfde:  Quantu  Isjiìag  batpropho 

Caifas:    Quanto    Isaia    ba   pr«-  | 

^^^^^^L 

fetizzato  —  Da\'ide  e  tutti  qua  liti 

^^^^^^1           David      et     totii      qunntos      sos 

i  profeti  —  tutto  quanto  lo  vedo   , 

^^^^^^B                      Prophebis 

compiuto,  —    le    parabole   per- 

^                Totu  qiuntu   In  vido  executadu 

fetlomeute  avverate.  —  Sollanto 

^^^H                 Sas  figtima  ia  totu  ya.  cottiplt^ta-s 

per  esser  be-u  sicuro  ~~  tuatioa 

^^^^1                   Solu  prò  esser  bene  aserguradu 

ciiì    che    mi    dici   ed    aspetti    —      1 

^^^H                 Faltat  su  qui  mi  naroa  ot  ìs)>etas 

che  resugciti  al   terzo  giorno  —      i 

^^^H                 Qui  roììuscìtet  à  su  tei\ti  die 

così  eom''  egli  disse  sempre.          1 

^^^^B                 Comcnte  In  iiarìlt  sempre  gafiie. 

1 

^^^H             Caifds;  Pcrdìdos  ^ccnus  totu  custn 

Caifa:    Sìmn   perduti  tutti  e  due 

^^^H                            tmtii 

questa  volta  —  se  ce  lo  rubano, 

^^^^1                   Si  nos  tu  fnran,  b  tormt  il  ^'ìdn: 

0  s'egli  ritorna  in  vita:  —  man-      , 

^^^H                  Itiibieiiiii!4  àu  8indigu  i)  I^aliitu 

dinDQo    l'I    Sindaco    a    palazzo  — 

^^^H                  Culi   imbii:ii)da   Dieda  comedida. 

con  ìmLisciata  molto  l'accomnii-     , 

^^^H                  Qui    tieret    (?  forse   unret)    à    su 

dntfi,  ^  che  dica  al  giudice  Pi-     i 

^^^M                            luigiie  rilutu 

lato  —  questa  questione  già  ^-     ' 

^^^H                  Gusta   dìsputa  ya  controverdda 

scussa  —  e   che   se   noa    gli  è 

^^^B                Et  sino  lì  «9t  de  infndu  ^t  m^^dH 

molesto  o  mollo  noioso  ^  che 

^^^H 

vi  ponga  alcun  rimedio. 

^^^H                  Qui  l>ei.  pnngìat  algunu  remedìu. 

^^^H               Aundg:     Eo    coqfet^au    cjnl     r^esto 

Anna:  Io  coofetjso  che  resto  con- 

^^^H                           confusn 

fuso  ■ —  senza  sapere,  dove  battf^r 

^^^H                  Sensitìsquire  huo  dareini  sa  testa, 

la  t«Bta;  —  il  eer\'eLlo  tengo  molto    i 

^^^H                  Su    iutendìmeutu    teugìo    meda 

annebbiato  —  eeoza  prender  sonno 

^^^^H                            obstniHu 

in  letto,  o  far  festa  —  quando 

^^^H                  Setiaa  dorniii-e  in  letti,  <>  fagiior 

vi  penso,  più   mi  confondo.   —    i 

^^^H                               festa; 

Penso  che  i  demonj  fnccian  festa    | 

^^^H                  QuAudo   hi  penso  mi   coiiFundo 

-~   e  nell'  inferno  vogliati  sep-   1 

^^^^^^ 

pellire  —   quanti  fummo  a  con-    1 

^^^^^1              PeaBO  qui  los  DemouìOB  fagueti 

daunarlo. 

^^^^^H 

^^^H^                Etili  s\i  Lifcriui  qiieren  «epnltare 

^^^^                    A  quaotos  finii's  à  lu  coudeunaref 

■^p 

^Tj^^^^^^^^^^^^H 

^^B'    Ilemediu    non    ei    agatat 

Anna:  Ri  medio  non  sì  trova  oppor-                ^^^H 

W         oponunu 

tuno  ^~  per  poter  evitare  tanto                ^^^| 

■rro  poJer  evitare  taotu  male 

male:  —  per  quanto  ho  pensato                ^^^H 

Intjuantu  apo  peosiidti  solu  estnuu 

fiolo  uno  (rimedio)  —  penso  non                ^^^H 

Penso  qui  non  binde  apat  iguale. 

ve  ne  sia  altro  uguale.   —  Tra                ^^^^ 

lo  quantos  prcseotados  BÌniì  sudu 

quanti    mi  se   ne   son    presentati                 ^^^^| 

Non  bfnde  ngato  simile,  non  tale: 

—   non   ne   trovo    uno  simile  o               ^^^H 

BEt  ^at  [>onner  guardia  s^ura 

tale:  —  ed   è  dì  porre  guardia                ^^^H 

PQ.UÌ  no  lo  jfureo  de  sa  sepoltura. 

sicura  —  perchè    non  lo  mbioo                 ^^^H 

P 

dalla  sepoltura.                                                 ^^^H 

^DTtis:  Kt  si   in  <^ail  poaibìle  fiU- 

Anna:     EJ    sa    in    Caso    possìbile               ^^^^H 

■          cedit 

succedo    —    che    per    disgrazia                ^^^H 

Qui  prò  desdicba  nostra  resuscitat 

nostra  reHusciti  - —  ehi  a  noi  altri                ^^^H 

Ut  ([Ole  ìk  Dois  ateros  impodìt 

impedisce   —   ciò  che    la   notte                ^^^H 

6a  (|nì  sa  note  nbscura  facilitat? 

oscura  facilita?  —  Dire   che  Ìd                 ^^^H 

Karrer  qui  io  veridade  non  pro- 

verità  non  procede  —  ch'egli  sia                ^^^H 

cedit, 

lÌBUBcitato,  perchè  (questa  voce)                ^^^| 

De  (jiti   i:«t    reauiicitadu,   cà   lu 

rende  vana  — -   il    capitano  bene                 ^^^^| 

imtat 

accompagnato   —    che    testifica              ^^^H 

Su,  Capitami  bene  acompiiQadu 

che  lo  hanno  rubato.                                   ^^^H 

Qui  testificai  qui  lu  hana  furadu. 

^^H 

>aifia;  Bene  naraa  Arnica  t^ui  non 

Caìfa:   Ben  dici,  Anna,  che  non               ^^^| 

bì  agatat 

si  trova  —  un  mezzo  che  abbia               ^^^H 

^Ubdiu  qui  teugìat  plus   e^eacia. 

pili  efficacia.  —  Come  dici  voglio                ^^^H 

^P«0«iite   nams   cjuergio    t|uì    si 

che    si    faccia,    —    e   sostenere               ^^^H 

■          fatat, 

sempre    (questa    proposta)     eoa               ^^^| 

■  U  miioteniierliL  semper  ctm  auda- 

ostìijazLone,  —  Anche  se  il  monda                ^^^H 

V          eia. 

tutto  andasse  a  roviua  —  questo                ^^^H 

1   Boies  su  mnndu  totu  si  distatati 

atVermiamo  e  con  pertinacia.  —                 ^^^H 

■   Oustu  affìrmemus,  et  cuu  perti- 

Ora  inviaxQo  al  Presideate  —  il               ^^^H 

I            nacm: 

Sindaco,  ch'è  molto  diligente.                   ^^^H 

1  Comn  maudemus  à  su  Presidente, 

^^H 

■  Sii  Sindigu  qui  est  meda  diligente. 

^H 

V>i>.;  Qiàmit  Aqaàs  ì  sq  Siodigu  et  ami: 

Rub.:  Anna  chiaitia  il  sìadsoD,  e  ^li  4ice:                ^^^^| 

WA^ait:  ^ìniWjra  de  su  pobulu  hono- 

Anna;    Sindaco   del   popolo    odo-               ^^^H 

■          rada 

—                                                           ^^^1 

■    '  Bl*tii,  Udii  Sacta  RapproHiatu]oD«  in  Lq 

nidorew.                                               v                                       ^^^^^H 
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Intctin   hft3  quanta   nois  hamiiB 

nadu? 
Bac  preatii  il  Palatu, 
Et  totu  quantu  narnlii  à  Pilatii. 

Rub.;  Saluilat  hii  Siudigu  à  ho»  PonlificeB, 
et  inarchat  k  pala.t:u  cuti  una  noldadofì: 

Sindigii;   Excelente  Pilatu  Presi- 
dente 
Dae  Ceaar  Aiigiislii  siibliinndii 
Tscflt  qui  sn  ludaici  imslra  gente 
A    voexceleuciu    mi    Imt    oonio 

ÌDibkdii 
Pro  lì  dare  saa  graBsiaa  burail- 

mente 
De  sa  justissia  qui  hat  exccutadii 
Cun  eussu  seductore  revoUosu 
Q.IIÌ  nos  jìrìvnt  à  totu  du  re|iosu. 
SÌQdigu:  Annifs  iGt  Caìf^  sii  sacer- 
dote 
Summu  «eloBii  de  Ba  It^  Beota 
Istrncoa  nmboe  ya  de  cris  noete 
ProBtt  Ciiiisa  facta  m  pressa  tantji 
Centra  su  qui  intreguesit  Isulia- 

riot* 
Non  si  podene  ponnerà  su  pianta 
De  vuexeelenpìa  prò  coinmiuii- 

cjiire 
Su  qui  TGstat  ancora  do  oberare. 

Sindigu:  Vuexcelcncia  beue  ieqiiit 

su  fervore, 
Orni  su  q  naie  impflrfSt  sa  plebe  tota 
Cun   sopliisoias    de    grande   se- 

dwctore, 
S«Dde  A  SOS  doctos  ngslros  sempre 

n^ota 
Denigreudc  sa  fama  etpundonore 


inteso  hai  quanto  iiUbiamo  detto" 
■ —  Vai  presto  a  l'alnxzn,  -  e 
tutto  quanto  dillo  a  Pil&to. 


Riili.:  Il  sindaca  salata  i  PontcBoi;  w  '» 
a  Palazzo  coi  eold&ti: 

Sindaco;  Eccellente  Pilato  Fred- 
dente  —  da  Cosare  Augusto  te- 
mito  ad  altisBitno  ufficio  —  sappi» 
che  la  giud.iica  nostra  gent*  — 
a  Vostra  Eccelleiìz.a  m'ha  or» 
inviato  —  per  ringraziarla  ubùI- 
menttì  —  d^illil  giustizia  clic  lia 
praticato  —  contro  quel  cor- 
ruttoro  rivoltoso  —  che  del  tutto 
ci  priva  dì  riposo. 

Sindaco:  Anna  e  Caifa,  il  sacer- 
dote —  Bomuiamcnte  geloso  della 
santa  legge  —  utanohì  ambedue 
da  jeri  notte  ^  per  il  procoBso 
fatto  eoo  tnntii  sollecitudine  — 
contro  colui,  che  Iscarìotc  tradì, 
—  non  si  possono  presentare  ai 
piedi  —  dell*  EcceUensca  Vostra  , 
per  comunicare  —  ctft  che  resta 
ancora  da  openuv. 


Sindaco;  Vostra  Eccellenza  ben 
Ba  il  fervore  —  col  quale  am- 
maestrò tutta  la  plebe  —  con 
sofismi  di  gran  corruttore;  — 
stando  sempre  contro  ai  nostti 
8&ggi  :  —  denigrando  la  fama  ed 
il  pmnto  d'onore  — 


e  totu  issos  Gim  grave  ofeasa 

et  oota^ 

De  tale  iikkIu  (]ui  à  is&e  siguian 

Et  de  S06  mastrOB  Dostros  sì  ridìan. 

ìndij^u;  CHrcn  k  quentu  discìptilos 

con  stante  B 
Obfdìeneia  li  prestan  contina, 
Professende  qui  bìb  istudiant'es 
fiuoB,  et  qui  (ìefenden  sadoetrina 
(Tratendctios  à  uois  de  ìgnornates) 
Qui  esser,  naràt,  celeste  imo  di- 

v'Èua 

tBlusphemende  dofll  bora  «ii  altii 
Deu 
Pro  m  quale  de  morte  istesit  R&u. 
iSiDdigu:  CuBtofi  si  8unu  totii  re- 

tinidos 
Bi  Wnes  qui  Don  si  isqiiit  iti  hu& 
Sfibmcnte  unu,  ò  duos  sun  re- 

Btiidos, 
Qui  cuu  femÌDas  andaii  per  igue 
0  Buta  t^rra  BÌ  s\mn  ciiados, 
0  cobertos  lo8   hat  alguna  nue, 
Qui  nijii   comparen  siibra  custa 

terra, 
•^  sur?  fittidos,  ft  proveniii  guerra. 
ìndigH;   Qui  si  regiirdan,    naran 

finalmente 
Soe  Pootifices  totu  qui  naràt 
t'utsu  malvadn  quando  fit  vivente, 
Qui  si  de  casta  vtda  isse  [jassat, 
ostare  diat  morta  Bolatncrite 
Tre*  dica,  et  gasic  In  iiD[>aràtj 
Qui  cretidu  (sic)  hi  havertin  cun 

firmei=a 
Oi  diat  esser  gasi  cun  cerLesa. 


di  tutti  costiiro  con  nETeaa  grave 
ed  onta,  —  in  modo  tale  che 
lui  seguivano  —  e  dei  maestri 
nnatri  si  ridevano. 
Sindaco:  Circa  na  centinaio  di 
discepoli  costanti  —  contìnua 
obbedienza  gli  prestano;  — -  i 
quali  dicono  «L'è  sono   studenti 

—  suoi,  e  ebe  difendon  la  dot- 
trina —  (trattandoci  tutti  dii 
ignomoti)  —  che  {Gesil)  diase 
easer  celeste;  anzi  divina  — 
biitsiraandn  ogni  momento  l'alto 
Dio  —  pel  quale  egli  fu  reo  di 
morte. 

Sindaco:  Quetvti  bì  non  tutti  riti- 
rati —  per  quanto  non  si  sappia 
dove  —  soltanto  uno  o  due  aon 
restati,  - —  cho  con  donne  vanno 
per  di  qua;  —  u  eottorra  si  bod 
ricoverati,  —  o  avvolti  li  ha 
qualche  nnbe,  —  perchè  non 
appariscono   sopra  questa  terra, 

—  o  sono  sterminati,  o  preven- 
gono la  guerra. 

Sindaco:  Dicun  finalmente  ì 
Pontefici,  ch'essi  si  ricordano  — 
tutto  ci6  che  disse  —  questo 
malvagio  quando  stette  in  vita; 
^  che  BC  fosse  passato  da  questa 
vita  =-  doveva  soltanto  star 
morto  —  tre  giorni,  e  cosi  egli 
insegnò;  —  e  che  avrebbero 
dovuto  credere  con  fermezza  — 
che  così  doveva  succedere  con 
certezza, 

6* 
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Sindigu:  ProcaBBUÌDetamus  conio 

à  vueseleocìa 
Qui  ioDantis  qui  nos  fatan  cussu 

ìngatinu 
Diat  particulare  providenci», 
Pro    non    suceder    c&lqui   grave 

dnnnu, 
Si  prò  sa  cega  nostra  negligcncia 
KuimuB  ili  errore  Uintu  manmi; 
Qui  i&BOB  puMiqtieb  qui  est  re- 

Biiscitadu 
Su  qui  hamus  nols  totu  conden- 

nadu. 
Siodigu:    Ite   isquimas  sì    custos 

obsfciiiadùa 
Qui  invida  li  fagiitan  taotu  honore 
Pro  noD  narrer   qui    istesia    in- 

gsitioados 
Kt  qui  lu  npan   prò  grande  dis- 

Iiooore; 
Dae  su  logu  qui  aunii  cuadoE, 
De  su   nocte  cumpargian   in   su 

horrorc, 
Ftirtiudelu  dahue  est  sepdtadii, 
Et  prcigueiide   qui  eet  rcBusci- 

tadu. 
gindigti:   UuaB  qui  iaaos  las  oha- 

mana  Marìns 
SuQ  fi  contornu  do  br  sepultura, 
Noia  las  liamus  sóstas  taataa  viìia 
A    do    die    A    de    nocte    meda 

obacura: 
Qui  lu  isquit  BÌ  custas  Bunu  F^pìas, 
Proffi^uercu8sapÌ8capiussegura? 
Pro  CUS8U  vuexcelencia  cun  cui- 

dadu 
Poogiatbì  su  remediu  asaeguradu. 


Sindaco:  Per  questo  ora  fecciaino 
vive  preghiere  a  Vostra  Eccelltiiw 
—  che  prima  che  ci  £accian  questo 
inganno  —  dia  un  ordine  oppor- 
tuno   —     perchè     non     succerli 
qualche  grave  danno,  —  se  p«r 
la    cieca    nostra    o^ligeuKa  — 
precipitiamo  in  un  errore  tanto 
grandcj  —  elle  essi  divnlghinoclie 
è  risuscitato  —  colui  che  abbiama 
noi  tutti  condannato. 


1 


Sindaco:  Coaì  Bappianio  ee  questi 
ostinati  —  che  in  vita  gli  facean 
tanto  onore  —  per  aon  dire  «iie 
furono  ingannati  —  e  che  lo 
abbian  con  g;ran  disonore,  —  dal 
luogo,  ove  soQo  nascosti  —  uppfl- 
rÌBCano  noli'  orrore  della  notte 
—  per  rubarlo  dal  luogo,  ov** 
sepolto  —  e  per  predicare  che 
^  risuscitato. 


Sindaco:  Alcune,  che  essi  chia- 
mano Marie  —  stanno  dintorno 
al  sepolcro:  —  noi  le  abbijouo 
viste  tante  volte  —  di  giorno  e 
di  notte  molto  avanzata:  —  chi 
lo  sa  se  cngtor*»  non  eien  spie 
—  per  far  questa  pesca  pìii  si- 
cura? —  Per  questo  vostra  Ec- 
cellenaa  con  fretta;  —  vi  ponga 
un  limedio  sicuro. 
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Pilatu:  Fagiiide  comeote  isquidea: 
Sigilleo  sa  sepultum 
Sa  guardia  pius  segura 
Hagis  comieiite  querides, 
Si  corno  non  boa  dormidea, 
Et  vigilantes  andadee 
Bene  seguros  istudes 
De  dodi  ta-aicionei 
Ned  degis  Laer  rexoce, 
Si  dae  pustis  bos  (|U(£cadee: 
Bazi  comò  prestamente, 
Bftzi,  et  tenidc  queiveddu: 
Ecco  qui  bos  do  su  aaoddu 
CuEtu  pobulo  presente. 
Sigillade  forteraeute 
iSa  labidn  qui  est  oclusa 
Puès  Don  bi  apal  iecusii 
^iii  non  bus  apo  jisisiatidu. 
Ta  hagis  quantu  hag^s  pedidu, 
JE,i  est  sa  canea  conclusa. 
ndigu;  Vivas  eternatn&nte 
Sabiu,  justii  et  diCu  Preeideate, 

■.b.:  Saladat  i  Filata,  e  torrat  à  sos 
FoDtifìces,  et  \m  n&fat: 

i.  ndigu:  Pootifices  eagrados 
Tideles     eervos    de    su    Omoi- 

potente 
Lessen  (?)  bob  cuidadoB 
Qui  Ha  turbat  sa  mente: 
Ta  Pilatu  est  contentii  grande- 
mente. 
iTidigu:  R«eid»  sa  iinbayatlii, 
Ctui  meda  gusta  et  bona  volun- 

tndt-, 

Safl  grassias  lig  dada 
■    Da  tanta  charìdadc', 

QaìbanindefenderaacomuDidade. 


Pilato:  Fate  come  sapete:  —  si- 
gillino la  sepnltura  —  In  guardia 
più  sicura  —  abbiate,  come  vo- 
lete. —  Se  ora  non  v'addor- 
mentato —  e  procedete  con 
vigilanza  —  i>eu  sicuri  state  — 
d'ogni  tradimento.  — H^on  dovete 
aver  ragione  —  se  poi  vi  lamen- 
tate: —  esci  ora  preetamentc: 
—  esci,  e  tenete  cer\'eI]o:  — 
ecco,  che  vi  do  l'anello  —  alla 
preaenza  di  questo  popolo.  — 
Sigillata  fortemente  —  In  lapide 
cbe  è  chiusa  —  perchè  poi  non 
vi  eia  scusa  —  che  non  v'ho 
afisistito.  —  Ormai  avete  quanto 
avet«  chiesto  —  e  la  questione 
è  con  chiusa. 


Sindaco:  Vivi  eternamente  — 
saggio,  giusto^  e  degno  Fregideute. 

Rub.:  Saluta  Filato  e  toma  aJ  PontefÌGi, 
<^  dìoe  loro: 

Sindaco:  Saeri  Pontefici  —  fedeli 
servi  dell'  Onnipotente:  —  lascino 
i  pensieri  —  ohe  tiirbau  loro  la 
mente:  —  oniiai  Pilato  è  con- 
tento grandemente. 


Sindaco:  Ricevuta  l'imbasciata  ~ 
con  gran  gioia  e  buona  volontà 
—  grazie  loro  ha  rese  —  di 
tanta  carità  ^  che  mostrano  nel 
difendere  la  comunità. 
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Sisdigu:  QunDtii  lihamus  pedìdu. 
Cumandat  si  executet  cun  ngore. 
Et  eo  aggradescidu 
De  tanta  honra  et  favore 
Pedo  perdona  sì  apo  fatu  errore. 
Annsfa:  Casi  (?)  noia  ancora, 
Caifiìa:  RetiremusnoB  totu  qui  ya 
est  hora. 

Rub.:  Binde  pesat  Cayl&a,  si  incainiDat 
prìmmu^  sigmi  Aniii'is,  su.  SiodJgu  et  (otu 
SOS  eotiiadou  uua  Ats  pu&tis  de  su  atani 
asiudende  à  su.  poljvilu  si  qua  iotran  in 
aa  seguada  (torta.  Retirados  totu  torrat 
à  bsBBlre  su  Sìudlgu.  cun  eo&  soldados; 
aodat  con  su  aneddiii  h,  sa  sepnlchm  et 
h  sizUl&t. 

Rab.:  Àlpat  bu  Sladign  sa  manu  con  su 

anoddu,  la  mustratà  SDS  soldodoa,  et  sigcl- 

lendB  sa  labida  de  su  Bepulcliru  Iìb  aarat 

Bu  sigueato: 

Sindigii:   Siadcg  totu  testcs 
SotdadosiiiU'Bcharas  et  cccntestes 
De  qui  appo  remiradu 
Bene  cufitii  HOpulchni  at  sigilladu, 
Faguide  ìnoguo  istaiicìa 
Et  iatade  cun   grande  vigilaneia 
Q,ui  Q€xunu  si  atrival 
A    lu  furare  et    neret  qui   ìpse 
vivflt. 

Rub.:  Bi  r«tìrat  su  giudica  ot  re^taii  aos 

Boldados  in  guardia  de  bu  repulchm,  «t 

TQDÌn  Bos   santos   Padres   k   rìsitare   su 

sepulchni. 

Rub.;  Si  pKiat  «u  sepulcbm  Ì9  paouDs 
bìancoB;  et  cobertu;  c-t  à  sa  contornu  aas 
Holdado-s  oomeate  et  ìd  guardia;  et  ancorps 
qui  vidan  vonner  so8  SantoB  Padrea,  et 
qui  loB  intoudan,  dau  faguer  comauts  et 


Sìudaco:  Quaoto  gli  abbiamo  do — 
mandato   —   comanda    ai   faccia 
con  puutualità.   —    Ed  io  grato 
—   di   tanto  onore   e  ftivoro  — 
cliiedo  perdono  se  ho  fatto  errore. 

Ancia:  Così  anche  noi. 

Caifas:  Ritiriamoci  tutti  che  adesso 
è  l'ora. 

Bub.:  Caila  a'alia;  s'ìacaoimina  primo: 
segne  AernA,  il  BìlldMO,  e  tatti  i  eolditì^ 
UD  dopo  l'altro,  salutando  il  popolo,  fio- 
che entraco  nella  aecontiii  parta.  Bitir^ 
tutti  torna  a  naciro  il  Sindaco  coi  soldati, 
va  coir  aaiell»  al  sepolcro  e  lo  sìgìllt. 


Rub.:  Alza  il  sladaco  la  uiaao  coli' anello, 
la  mostra  ai  soldati-,  6  sigiliando  la  lapido 
del  sepolcro,,  dice  loro  la  seguenti  parole: 

Sindaco:  Soldati  miei  cari,  e  con 
me  testiraoTii  —  siate  tutti  testi- 
moni ■ —  che  io  ho  veduto  — 
bfnc  questo  sepolcro  e  l'ho  si- 
gillato. —  Fate  qui  dimora  — 
e  iitiito  con  gran  vigilanza  — 
che  nei^suDO  osi  —  a  rubarlo  e 
dica  ch'egli  vìve. 


Rub.:  Si  ritira  il  sindaco;  e  restano  i 
soldati  alla  guardia  del  sepolcro;  e  ven- 
gono t  &.S.  Padri  a  visitare  il  sepolcro. 

Eub.:  S'adorna  il  sepolcro  dì  candidi 
pftratnonli,  a  coperto,  e  all'  intorno  i 
soldati  come  se  vi  stessero  a  guardia;  b4 
ansorclié  vedan  venire  i  &.S,  Padri  ^  e  li 
odano;    debbono    far   rista   cOmd    non    li 
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E  no  los  'videren  né  ìntADdereii ,  sino  qui 
ìstATA  coat'erscindfi  ìnter  ìàsoa  ù  duus 
uos,  à  tres  età.  et  dea  venner  bob 
tos  Fadr«s  k  Tisitare  su  eaatu  sepolcm, 
1  dee  isco1>errer  de  sa  labida  do  moda 
ni  sa  Tidat  an  Santa  Cbnntos  Reputtadu, 
n  4«n  addomi^  recitende  eas  octavas 
sìguentes: 

Adam  in  eii  aepulctm. 
dam:  O  vi^oerandu  corpus  saero- 

santD 
De  su  aJti^siinii   nostru   Redem- 

ptOFe 
Q.uautii,  amabile  lesu,  (jaaatu  et 

quantu 
Ti  tlevet  doDi  reu  et  pecndorel 
Isfaguer  si  deviai  de  su  piantu 
A    vista    de    unii    tnntii    ìuténfiu 

amore. 
f*ro  loe  et  prò  doBi  meu  deacen- 

dente 

Ti  amo  et  ti   addoro  leau  ioti- 
iTiamente. 

rrahaiu:  O  manHÌseinm  nngtooe 
immaculadu 
^tacriflcadu    in    riigU^   et   in    sn 
vaiBsa, 
Dstu  est  cnddu  domi   regaladu 
asta  est  cudda  ìnefabbile  pro- 

missa 
,ui  Babbti  toi)  ctemu  mi  haviat 

dadu 
ro  redimire  su  mimdu  cud  iesa? 
eamben  preciosu  piua  de  oro 
Tri  laudo,   ti   venero   et   sempre 

addoro! 

saac;Pro  mi  sacrificare Babbii  meu 
Sa  Linna  eo  matesaì  portali) 


vedessero  nò  adìsaero;  e  se  no  debbono 
atare  duacchfrrando  tra  loro  a  due,  a.  duo 
a  tre  eoe.-,  e  deroa  vanire  i  S.  S.  Padri 
a  visitare   il    santo   sepolcro  ;    lo   devon 

scoprire  dHla  lapido,  di  modo  ube  si  veda 

i!  santo  Cristo  sepolto:  Io  debbono  adorare 

re«itaudo  le  ottave  aegoetiti; 

Adamo  sul  sepolcro. 
Admrao:  O  venerando  corpo  sacro- 
santo —  dell'  altiseimo  nostro 
Redentore  —  quanto,  amabile 
Cesili  f  qiiatito  e  qiiauto  —  ti  deve 
ogni  reo  e  peccatore  !  —  Stru^erai 
dovrebbe  di  pianto  —  alla  vista 
d'uu  così  intenso  amore:  —  per  me 
e  per  ogni  mio  discendente  — 
t'amo,  o  Gesù,  e  t'adoro  inti- 
mamente. 


Àbramo:  O  mansuetissimo  agnello 
immacolato  —  aacriJicato  sulla 
croce  e  nelk  messa  —  questo 
6  quel  dono  prczioBOj  —  questa. 
6  queir  ineffabile  promessa,  — 
che  il  Padre  tuo  eterno  m'avea 
dato  —  per  redimer  con  esaa  il 
mondo?  —  O  sangue  prezioso 
più  dell*  oro  —  ti  lodo,  ti 
venero,  e  sempre  adoro t 


Isacco:  Per  me  sacrificare,  padre 
mìo — la  leg^aa  io  stesso  portavo  — 
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I  EMeitimg. 


Das  vorlieg&ode  Gedicht  wurde  schon  im  Jahra  1903 
ron  W.  Steuer  heraiisgegehen.'  Heir  Professor  Tobler  wies 
neh  daraiif  hin,  dnB  StDuer  bei  semcr  Ausgabe  nicht  die 
richtige  Grundiage  vei'wendot  haben  konno,  dajì  dies  die 
Handschrift  P  sei',  die  Steuer  in  einer  mangelhaften  Abschrift 
vorgelegen  haben  mìisse,  und  daJ3  an  dor  Hand  einer  Detien 
Kopie  dieser  Handschrift  und  durch  genaiie  Vergloichung  von 
X*  mit  den  anderen  beiden  Ùberlieferungen  sicb  eine  ganze 
-Anzahl  von  Stellen  in  dem  Steuerschen  Text  werde  verbeasera 
lassen.  Ich  schrieb  daher  P  in  Paris  noch  einmal  ab  und 
Uflhm  auch  eine  eingehende  Kollation  des  Textes  in  A  vor.^ 
~VÌie  rechi  Herr  Professor  Tobler  mit  seiner  Yermutung  batte, 
I*  konne  nicht  sn  laiiten,  ivie  es  dcr  fiir  Steuer  Abschreibende 
laute^D  lieB,  erhellt  aus  der  einfacbcn  Tatsache,  daC  ich  in 
«ìer  auJìarordentlich  klar  und  regelnaaBig  geachriebenon  Hand- 


I         M'i 

K 


1)  Die  altfraozfisische  ,E[istoire  da  Joseph^  Erìttfiaher  Teit  nnìt 
ler  Uctcreucliung  iibcr  Quellea,  ]Ulctruni  udiì  Siimcbe  des  Ofidichts  von 
iUi«lin  Steuer.    Jongo^  Erlangen  I90iì.    [5.  A.  a.  BomaiLiiiolie  ForschiingtD 

Bd.XIV,  i!.  AR,  S.  227-410,) 

2)  Bina  Aoagabe,  die  die  Handschrift  P  Eiigmnde  le^,  wurdo  auch 
C.  A.  Dshlstroem  (Kistoìre  de  Joseph^  Upsoia  18..)  gomacht^  vgl. 
«hland,  Liste  de  tcxtes  d'anc.  fi.-,  p.  lil.    Wie  Harr  Professor  Wnh- 

and  inir  fieuoidlichst  mìtteiltu,  b^fiudet  sich  das  Mauikskript  dieser  Aus- 
gabe  im  TTiiLversitàtsarchiv  vod  Upj^a  und  ÌHt  bis  J6t:tt  niuht  YèróflenUicbt 
wordea. 

3)  Da  eia  KraD^eìti  mich  hinderte,  diesa  Arbeit  selbet  su  Eùde  £\i 
(abrea,  so  hat  Frauleiu  A.  von  Bùlow  in  Lebenswiirdiger  Weise  mir  eine 
eicher  ziivurlhaaige  Kollation  von  A  sni  Verfiignng  g«stallt;  ich  bin  ihr 
ddir  ;^hx  daidbar. 


^^sc-T  Dr.  Adolf 

'ea  meiner 
Belege 


1) 


:,  lil-BL  XXn  (IWB)'  Sfr.  3U  «t 


M, 


n  Die  Handsclmften. 

Die   Estoìre  Joseph    fìndet   sich    in    zwei   Handsohriften: 

1.  in  P  (Paris),  B ibi.  Nat.  fonda  fr<,'.,  No.  24429  (boscliriebeii 
Ton  Grober,  Za.  f.  rom.  Phil.  IT  351),  fol.  94  d  bis  105  a;  2.  in 
R  iRom),  BibL  Vat.  Reg.  1682  (beschrieben  von  Stengel,  Zs. 
t  rom.  Phil.  V  381   und  Ton  Langlois,  Hot  et  Extr.  XXXIU 

2,  195),  fol.  81&  bis  92a. 

AwCerdem  exiatìert  das  fìedicht  in  einer  t^berarbeltung, 
die  in  A  (Ashbiimhara ,  jetzt  Paris)  Bihl.  Nat  fonds  nouv.  fr^., 
No.  10036.  fol.  105a  bia  124d  Uberliefert  iet    Die  Handachrifi 
stammt  aiis  dcm  Jahre  1245. 

Die  Beziehungen  der  drei  Uberlieferungco  zueinander 
sÌDd  sehr  diirchsichtig.  Fiir  alle  die!  mu£  eiite  dem  Origina) 
CO)  nahe  stehende  Vnrlage  (X)  angesotat  werden,  denn  es 
f  inden  sich  an  zwei  Stellen  gemeinsame  FeMer,  die  aicht  niir 
jaufàlUg  sein  konnen:;  alle  drei  sclireiben  Ses  freres  lamisa  179, 
^^■ro  das  l  sinnlos  ist,  und  Siehen  et  robeor  Ufi?,  daa  g'ieich- 
f  alls  nicht  zu  baiteli  ist,  Zwei  weitere  alien  drei  Handschriften 
^^enaeinsarae  Fehler  kommen  hlnzu,  wenn  die  vnn  Mussafla 
in  T.  791  und  821  Torgeschlagene  Einfuhruog  dea  Verbums 
yjrtatnfcre  anstatt  dee  Qberlieferten  pre-ndre  richtig;  ìst. 

P   und   R    BÌnd    wiederura    aus   oiner  gemoinaamen    Vnr- 

^ag'e  (Y)  gefloss^n,   wie   offenbar  die   ganzen  HandschriftGn, 

in   denen  sìe  entbalten  sind  und   die   eine  auffallende  Àbn- 

lìchkeit  untereinander  aeigen,  vgl.  Stengel   a.  a.  0.   P  und  R 

«nthalten  gemeinsam^  Fehler  in  v,  137,  147  und  148,  183, 

310,   530,   601,  659,   774,  967  und  968,  989  und  990,  993, 

095,  1051,  1186,  1263,  1296,  132t,  1449  imd  eine  gemein- 

f^ame  Ltìcke,  da  ìn  beìden  v.  1028  und   1029  fehlen  (in  P  ist 

fiir  die   zwei   fehlenden   Verse  Raum    gelasseu,    iiber  R  gibt 

Bt&uer  kelne  Auskunft);  ich  setze  femer  gemeinsame  Fehler 

m  ìn  T.  175,  296,   401,   691,  768,  791,   813  und  814,   821, 

1599   und    1601,    1612.     Der   schon    von   Stener  richtig  auf- 

gestente  Stauuubauna  bat  also  die  folgende  Form: 


0 


P  R 

P  und  R  verhalten  sich  zueinander  so,  daB  F  bei  weitem 
den  VorzLig  verdieiit,  was  schon  deswegea  wahrscheinlich  ist, 
weìl  es  in  einer  Handsohrìft  des  13.  Jahrhunderts  steht^  wàh- 
rend  R  nach  Langlois  a.  a.  0.  nach  1320  goschrioben  iind  der 
dort  gegebeno  Test  vermiitlìch  durch  raehr  Hande  gcgangen 
isL  Die  tìbeiragendo  Stellung  von  P  laBt  sich  sehr  einfach 
ziffernmaBig  nachweisen;  in  den  ca.  200  Fallen,  wo  P  imd  R 
divergieren,  ist  in  ca.  160  Fallen  P  der  Vorzug  zu  geben, 
w&hrond  R  nur  an  ca.  50  die  bessere  Lesart  bietet. 

Besondere  Beriicbslchtigung  und  Aufmerfesamkeit  t^t- 
dient  A,  das  zu  FR  eiae  eigeutUmlicho  Stellung  oinaimrat, 
die  aufgekiàrt  zu  haben  Steuers  Verdienst  ist  Er  stellt 
(S.  15  £f.  seiner  Ausgabe)  fest,  daB  A  eine  Ùberarbeitnng  der 
Estoire  Joseph  ist  und  von.  einem  ptkardischen  Diehtar  ber- 
riibrt,  der  das  Originai  ntcht  geschrieben  vor  sich  batte,  son- 
dern  aus  dem  Gedacbtnis  den  gròJìten  Teil  dos  altoren  Ge- 
dichts  in  seiner  Nachdichtung  verwertete;  in  der  Handschrift 
sind  von  spateren  Hànden  einige  strophische  Lieder  eìngefug't 
Zu  den  pikardiscben  Merkraalen  der  Sprache  von  A  mui3te 
nocli  ìnainic  :  hregerie  184  A  (=  170  PRJ  angefiihrt  werden; 
gegen  reinos  Pikardisch  spricht  die  Bindiing  von  an  und  en 
im  Reim,  v.  1626  A  (vgl.  1274  PB). 

Trotz  des  gerin^n  Wertes,  den  die  verwasserte,  ermtìdend 
breita  Version  von  A  —  sie  enthalt  2667  Verse  gegenùber 
1620  Tersen  in  PR  —  an  sich  hat,  darf  es  doch  bei  der 
Eekonstruiei'ung  des  Teates  des  urspriinglìchen  Gedichts  nicht 


auBer  acht  gelasseo  werdeti.  Ès  kann  ala  ein  gMcklicher 
Zufall  anpesehen  werden,  daB  an  vjerzehn  von  dea  genannten 
34  Stellen,  wo  PR  Teblerhaftes  bieten,  A  aiishelEen  tana, 
oàmlich  in  v.  147  und  148,  186,  310,  530,  601,  669,  691, 
768.  990,  995,  1321,  1449  und  in  der  P  und  R  gemeinsamen 
Liicke,  V.  1028  und  1029;  auBerdem  korrigiert  A  dea  Text 
der  andercn  Uberlieferunf^OQ  in  v,  142,  1267,  1359,  1434,  1495. 
An  mehreren  toh  den  genannteo  SteUea  bat  A  Eigennamea 
besser  bewahrt. 

Ina  einzelnen   bemerke   ich  tìber   die   neben   dem  Text 

kenntlich  gcmachte  Yergleicbung  tod  A  mit  dem  urspriing- 

lichen  Gedìcht  nocb  folgendes.    A  wiirde  niir  dann  zum  Ver- 

gleich  herangezogen,  wenn  (iruppon  von  zwei  oder  mebreren 

"Versen  denselben  Oedanken  in  ungefahr  derselbea  Bonn  wie 

-PR    wiedergebeD,    auch    wenn    die    beiden  Bestandteile  eioes 

"Vei-spaftres  in  A  in  umgekebrter  Kt-ihenfolgo  auftroten,  z.  B- 

Sn    V.  123—124,    737—738;    in  solcheni  Fallo   ist  der  Sach- 

"^erhalt  durcb  zwei  unraittelbar  untereinander  stehende  Klara- 

:!K3iem  leicht  erkennbar.    Im  allgenioinen  wurde  als  Bedinguog 

:^ur  den  Vurglcich  Gleichheit  der  Keimwortor  angesehen,  a.  B. 

rurdo  mit  Sol  le  trova  un  jor  0  fes^it  gon  labor  716  nìcbt 

Un  Jor  sol  le  trovali   Oti  son  labor  faisoit  1002  A  ed.  Steuer 

«■erglichen;  ebensowonig  wurdcn  oinxelno  Verse,  dio  sìch  auch 

A    fanden,   angemerkt,    so   wenn   Fuiiphar  aveil  noìi  427 

■^acb    in  A   (525  ed.  Stener)  stand.     Nur  wenn   bei   andare 

"•«utooden  Reiniwortern  der  Sìnn  von  PR  durch  A  atifgeklart 

~^¥erden  konnte,   wurde  dies  beriicksichtigt,   vgl.  die  Anm.  ku 

:1308.     Bei    grunriverschiedener  Konstrnktion    oder   durchaus 

^anderem  Zusamm&nhang  wurde  A  sislbst  bei  Gleichhoit   der 

Reimworter  nicht  vergUchen,  so  z.  B,,  wenn  ea  an  Stelle  dor 

&n  Joseph  gericUtetea  Worto  Jakobs;    Et   luìt  seìon  sox  tei 

-£t  te  levoJi  a  rei  222  PK  in  A  heiBt:   Que  tuit  soioiis  sos  soi 

Et  lui  (evous  a  roì  324  ed.  Steiter,  Vcrae,  die  an  eìner  ganz 

aoderen  Stelle  stehen,  naoilich  in  der  Besprechung  der  Briider, 

ob  und  -wie  sie  den  Traumer  urabringen  konnen. 

Die  Lautrarjanteu  von  A  habc  ich  nieht  in  meinen  Toit 
AufgeDommoii,  da  Schxeibiingen   dos  auderen  Dichters  beim 


^ 
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Sacheo  nach  der  Orthographìe  des  orsprunglielieii  nicht  inter- 
MBÌ6reD  koimeiL  £$  nug  giaàg&ì^  danuf  hìiuu*eLS<6ii ,  dai 
aoch  die  Schreiban^  einige  pikardìsche  Merfcaiale  auiweist, 
z.  B.  wird  j  fnr  i,  te  fnr  ite  geschrieben,  iber  nìdit  èie  far 
ekif,  chi  fur  ci  usw. 

Im  folgendeo  g«l>e  ìch  deo  Text  onter  Zugruadele^^ang' 
TOH  F,  das  darcb  B,  und  wo  dies  mcbt  aasreicht,  durch  A 
liorrigiert  wurde.  Die  Orthographìe  toq  P  koDnte  aber  nicht 
fìhnc  wesentlìche  A-ndeningen  ùbemommen  werden  {diejeiùge 
Ton  B  war  tod  vomherein  abzaleha€>D,  da  sie  o£feasicbtlich 
Spuren  des  14.  Jabrbaiiderts  tragt);  die  weiter  unteli  (S.  30) 
rusamineBj?este!lten  Eigentumlichkeiten  der  Orthographìe  von  P, 
die  deutUcb  den  £raacÌ£cbeo  Schreiber  des  13.  Jahxhunderts 
verraten,  verboten  es,  den  uormannìseben  Text  des  12.  Jahr- 
hunderts  in  dem  imnaturlìchen  Oewande  2U  lassea.  Rigorose 
Unìforraierung  wurde  freilich  nicht  durehgefuhrL  Es  ist 
naturlich  unmÒgUch,  die  nrsprìingtiche  Gestalt  des  Teiles 
aulzufinden;  aber  ìch  bìn  sicher,  daÉ  ich  micb  mehr  der 
Schrelbweise  des  Dichters  oahere,  wenn  ich  alle  geschlossenen 
0  mit  0  wiedergebe,  als  wenn  ich  das  bunte  Gemisch  tod 
Bchreìbungen  mìt  o,  ou  und  eu,  wie  P  es  bìetet,  belasse. 
Ich  weiG  sehr  "wohl,  daS  schrotfe  Gegner  der  Uniformierungs- 
methode  auch  Boich  eia  geoiàfiigtes  Durcliiuhrea  einer  einiger- 
maBen  einheitlìchen  Schreibweise,  wie  ich  es  angestrebt  habe, 
durchaiis  verdammeo;  aber  beiBt  ©in  derartìges  Torgehen  nicht 
der  orthographischen  Frage  ein  viel  zu  groBes  Gewicht  bBLleg:en? 


I 


m.  Die  Sprache  des  Gedichts  und  Kritii 
der  Ùfeerliefemng  in  P. 

1.  Betonte  Tokale. 


a. 


•  al  Tind  -el  kommen  in  denselbep  Worten  Eicht  oeben- 
efaunder  vor.  ostai  ist  gesicbert  durch  ostai  ;  vassal  30  und 
ostaus  :  ckevaus  1240^  woU  auch  menesieraus  durch  776,  da 
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Uiùl  àiiSerst  selten   diirch   ìeifì  ersetzt  wird  (Nathan,  Diss., 

Strafibiirg   1886,    S.  37),     Die    (Jberliefening   kenat    nur   -al. 

—  comuncìHcnt  gehcirt  zu  coniwi,   nicht  zu  comuntl  (Verm. 

Beitr.  I'  95),     Neben  al  (*ale)   ìm  Reime,  al  ;  mai  192  usw., 

lennt  die  t} berli efening  aiich  el  im  Versinnern  419,  das  ich 

]ìeB,   da  bei  Bonoit  al  und  el  nebeneinander  gesichert  sind. 

lai  neben  ttl  kommt  nicht  Tor,  ebeosoweiiig'  mei  nebeo  mal. 

P  schreibt  fw,  ìa,  nicht  poa,  lai;  ha,  nicht  /me,  und  dìes 

mufite   Ton  Stener  diem  hai  von   R   7,  245,   445    vorgezogen 

werden,  da  hai  af.  zweisilbi^'  ist,   wie  ìd  v.  331;   -ftjfe,   nicht 

-aiffe  (R  kennt.  nt  Etìr  a,  mtsaige  :  raige  254,  saichiex  15  usw.). 

a    Tor    NasaleQ    wird    Ton    e    vor    Nasalun    goschieden. 

J)oppelformen  in  den  in  normannischoti  Texten  schwantenden 

"Wortern  sind  nicht  belegt     Die  zahlreichen  an,  am  fiir  en, 

^"wi    sind    geandert  wnrden:    traìtchera  854   usw.,    aiich    sanx, 

<zmbl-  (Archìv  103,  415),  ensnmjlantee  492,  dotante  706,  denn 

^xrenfl  Bénoit  auch  sangUiiU  neben  sanylent   kennt  (Settegostj, 

Spraclie   Benoits,  S.  63 1),   so    ist  es   doch   hochst   unwahr- 

^cheinlich,    daG    der   Dichter,    der    kaum    von    dem    Ubiichen 

aibweieht,   tiich    im  Versinnem   d&r  iingewfihnlichen   Formen 

'dedìent   habe,   wo   ihn   nichts  dazii  nòtìgto;   vielmehr  werden 

aiacb  diese  Formeo  dem  Schreiber,  der  a  Yor  Nasalen  sehr 

Tievorzugte,   angehoren.     Dasselbc   gilt    von    fame.    545,    750; 

3waT  tiiden  sich  fame: dame,  :/a«i*(fama)  schon  im  12, Jabr- 

liundert  (Ben.,  LMou.)  neben  feme  :  regTie  (Wace,  Ben.),  aber 

jene  Form  mocbte  doch  die  seltenere  sein,  und  der  Dichter 

•wird  das  gewohnlichere  feme  oder  besser  fernme  (Tobter,  Goti 

gel.  Anz.  1872,  S,  889)  geschrieben  haben.  — ■  an  wurde  fiir  en 

gebessert  m  encesserie  155,  sambltnt  889,  das  in  der  Schiei- 

boDg  dem  endungsbetonten  è'tissent  890  angegliahen  war  —  ich 

schreìbe  èussant  —,  und  engoÌBSe  1181. 


f  aus  i  liegt  vor  in  merveiUe'.pareilU  1598  und  in  ttts  :  f$m 
1072  (/e/<*fel]o,  -onis  za  fellare,  vgl.  Atkiason  zu  StAub.  259, 
e  hat,  da  es  =  gr.  9ijXàLEiv  ist,  vgl.  Marx,  Hilfsbiichlein). 
In  cotueil  i  feeil  600  u.  o,  liegt  ^,  nicht  e  vor,  s.  unter  ei. 


^ 
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i 


e. 

p  gibt  keineo  AnlaB  zu  Beraerkungen.   Ob  es  vnr  /  -|-  Ko: 
sonant  diphthongiert,  laBi;  sich  ehensowenig,   wie  die 
ob  ecU  za  eau  woiter  gegangen  ist,  durch  beweisende  Reime 
beantworten;  aber  es  ist  w!e  dieaes  wahrscbeinlich. 

lè  :  iè  kommt  nnr  in  dem  Reime  Gessai  :  Egyptien  vof-, 
das  beweist  aber  nichts,  da  der  Dichter  in  der  Behandlung 
von  Eigennamen  ira  Reim  nachlaasiger  verfuhr,  vgl.  dea  AbJ 
sohnitt  iiber  den  Versbsiu.  ?iet-ettty  ni-eni  (nur  dio  zwei- 
flilbigen  rormen  kornmeo  vor)  reimeti  niit  -enl  634,  1391; 
daneben  nwnx  784:  dedenx;  ebenso  reimt  ìeenx  (P  Icanx)  1273 
mit  presenx.  J 

e  aus  a. 

e  aus  a  reimt  wìe  stets  in  den  (lialektisch  iiiid  zeitiich 
nahestehenden  Denkmalern  nur  mit  sicb  selbsL  Von  den 
bekanoten  Àusnahmen  komiuea  de  (deum)  und  ere  (erat)  im 
Reira  mit  e  aus  a  vor,  de  :  kitmeltié  108,  pere  :  ire  1293. 


i 


é-\-j  rtìimt  nur  mit  sich  selbst,  pris  (pretium)  ;  dis  (decem) 
414,  542.  DaS  es  nicht  diphtiiongierte,  wie  in  der  Gmppe 
dee  LMan,,  zeigt  die  stets  parallel  gehende  EntxtickeltiOg-  vou 
o -\- i   zu    HÌf    aiit  i  enqueHuit    1273;    zu    ctiit    vgl.    Sucliier, 


^ 


Gram.  §  24, 3. 

Ton  -Uia  kommt  als  ejnziger  Reflex  -Me  im  Versinnem 
vor,  jusiise  1390. 

essii  666  :perìl  hat  wie  immer  langes  i,  hier  aus  éxcidiuni. 

Fiir  espises  343  wiirde  espices  geschrieben  (R  e3j}eces). 


I 


P.  ptt. 

In  der  Diphthongiening  des  p  zoigt  die  Est  Jos.  ahnliche 
Verhìiltnjsse  wie  die  "Werko  der  Mario  und  dor  Thebenroman, 
NiohtdìphtbongieruDg  zu  eu  sichem  prox  :  iresio^  1324,  «et»^ 
gnor  :  amor  634;   wcmìgor  Beweìskraft  haben  tose  :  atigoìssose 
706  und  Jor  :  tabor  716,  vgl,  Ebeling,  Aubereo  I  137  und  138. 

nos,  vos  kommen  mit  p,  vos  :  espos  724,  und  mit  jìmgerem 
ptt,  noìte-.dous  544  tot;  Bolchea  pu  ist  nach  Constans,  Thebes 
II,  LXXXIl  nur  in  tmm,  vos  und  -os  aus  -osum  moglich. 


u 

In  dùx  71\  :  t&z  faat  man  nach  Suchier,  Qram.  §  53c 
nicht  sowoM  den  juiigen,  durch  Vokalisatioii  des  l  eutatandenen 
Dìpbthongen  ou,  der  wìeder  vereinfaebt  sein  mtìSte,  ora  in 
der  Kormandìe  mit  tox  zìi  reimen,  zu  sehen,  als  man  geneigt 
sein  wird,  Ausfall  des  /,  der  an  keine  Zeit  gebunden  ist 
(StiininJng,  BHaumL  311),  anziisetzen. 

tUmore  1277  :  ore  wie  immer  tuit  o. 

Piir  betontes  o  schreibt  P  o,  ott  und  eu,  fiir  unbetonte^ 
o  and  mt;  ca.  zweì  Dritte!  aller  o  werdea  durch  einfaches  o 
ciargestellt  Da  ou  und  eu  sich  nach  den  sunstigcn  Laiit- 
-«■erhàltnissen  der  Est  Jos.  als  dem  Schreiber  augehòrend  er- 
'^^eisen,  so  ist  bìer  o  ùberall,  aneli  iti  imbetontt^r  Silbe,  her- 
^estellt  worden,  aiiBer  wenn  es  ini  Keim  mit  uu  gebunden  ist 
ciirre  977  ist  gelasseu  worden;  es  scheint  Leiinwort  zu 
^ein,  dabBr  das  -e  der  Enduog. 

p+/  tTgiht  fùr  deu  Sehreiber  ni  in  puìx  282,  0Ì  wìe 
^^wòbnlich  in  enyoisse  tlt<l  und  eben^o,  irenD  unbetont: 
^^ungoissmtse  706. 

p,  Qìt,  uè. 

Dafi  freies  p  einerseìts  zu  «e  diphthi>ngieri:,  andrerseits 
:sioch  nicbt  zu  eu  weitergegangen  ist,  darf  mit  Sicherheit  an- 
^enommen  werden,  obgleicli  beweiaeude  Reiine  felilen.  P  ver- 
^weodet  fiir  dea  Laut  meistens  uè  neben  viermaJigem  eu  316, 
-^85,  das  beseitigt  wiirde. 

p  Tor  Nasalsn  dipbthongiert  nicbt,  wie  honireligion  160, 

z^Tton   (noraen}  428,    Ebron: Ìfon  23G    zeigen;    ini    Versinnem 

legeguet  cueiis  400.      Voii    humo   wìrd   hàiufig  der  unhetoiite 

HeOei  venvandt,  den  P  meistens  an  neben  Cen  910  schreibt 

p  H"  ^    koiumt    irn    R&ira    aicbt    top.      Die    Ùberliefemng 

kennt  nur  «w7-,  aieitient  1033,  acueilieni  1551,  auch  in  un- 

betonter  Silbe,  cimlìmxt  340,  und  es  ist  bìer  nichte  geandert 

worden;   demi   wenn   Kuchter  die  Diphthongierung  in  diesem 

Fail  ancb  fiir  àuBei"st  selten  im  Normannischen  erklurt  iReimpr. 

XVif.),  so   kennt  Mai'ie  sie  doch  {soieil.iieil).     Immerhin  ist 

63  nicht  ausgeschlosBcn.  daB  auch  hier  wieder  der  Schreiber 

seine  Hand  im  Spiele  batte. 


duelivtiel  100  u.  6.  sind  lautgerocht  von  dem  Terbal- 
stamm,  dem  zunìichst  keine  MoniUierun^  zutommt,  g'ebìldet 

Bie  Imperfetta  der  L.  KoDJugatdoa  habea  nebea  sicherem 
-oi,  oi'.  pesai  98,  auch  -eii,  venemit  :  manjeient  802,  out, 
{turentj  ~out  sind  d&r  Ùberlìefening  fremd;  die  Reime  •ot'-Ot, 
plot  sogen  mchts  uber  die  Qualitat  des  Lautes. 

ò -\- jf  wird  wi,  s.  unter  p. 

Als  Reflexe  von  paucum  sind  poi  434,  502  und  pow  984 
iiberliefert  {R  hat  nur  poi).  Beides  wurde  gelassen;  Sachier, 
Grani,  g  26c  zeigt,  daG  nebea  haufìgerem  poi  aaeb  pou  ira 
Normaniiischen  oicht  uaerliort  ist 


I 


3.   Dlphthonge. 


at. 


Ber  Reira  /ère  :  ierre  960  zeigt,  daQ  die  Monophthon- 
giening  von  ai  sclmn  zieralich  weit  vorgeschritten  war.  DaB 
ai  auch  Im  "Woitauslaut  sehon  zu  é  weitergegawgen  war»  istV 
kaum  tìJizunehmen;  in  den  vereiuzellen  rerré  1115,  mostre 
1405  der  Hiuidschrift  wiirde  ai  wieder  eingeftìhrt-  Im  iibrigen 
ìat  hier  aber  F  gefotgt  worden^  da  bei  diesem  lange  schwan- 
kenden  Laut  auf  Sicheres  nicht  zu  schlieiìen  ist;  es  ist  also  J 
mit  derHandschrift  in  betonter  und  in  imbelonter  geschlossener 
Silbe  stets  e  au6er  in  faii  13B,  lais  1506,  ia  betonler  uud 
in  unbetonter  offener  Silbe  e  und  ai  gescbrieben  wordea. 
Geàndert  wurde  nur  vereinzeltes  seirement  461,  4G6  in  sere- 
mentf  tarmes  1577  in  lermes. 

-ationem  bezw.  -jisionem  ergibt  -otson  in  acim^on  17  usw., 
oroison  110,  achoisont  1266;  das  oi  des  fi^uciscben  Scbreibers 
ist  in  et  geandert  worden,  wje  soust.  Walberg  (Best,  LS5XV) 
scbeìnt  -ai^ott  fUr  daa  urspriinglicbe  zu  halten,  wenn  et  das 
tìberlieferte  ur^sun  in  uraisttn  SnderL  Erwag"!  man  aber  das 
Barmestetersche  Gesetz,  so  kann  man  ein  -aison  urspriioglìch 
nicht  erwarten;  in  maison^  raison  ist  die  Silbe  nicht  non 
iuitiale,  Warnbe  (Fab.  CXXVlf,)  schlieBt  aus  den  Schrei- 
bungen  der  Handsobrìften,  daS  Marie^  ach&isttn,  aber  urtisitfi 
schrìeb. 
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JOÌlifi  26  :  aives,  cicht  sages,  vaii  {vel  241  :  lei  aus  *lactein), 
nicht  va  kommeo  ito  Reim  vor. 

In  maigresiaigres  886,  954  schreibt  P  ai.  wo  nacb 
Jtfeyer-Ltìbke,  Grani.  I  198  nie  ai  berechtigt  war  uocb  ge- 
sprochen  wurde. 

flt  +  Nasal  wìrd  anGer  mit  sich  seìbst,  62,  244,  auch  mit 
«n -|- Nasal  gebunden,  plains  (plenos)  :  ^ains  {von  graniim) 
998-  DaQ  ai  ror  Nasalen  fiir  den  Schreiber  è  lautete,  zeigt 
■raaimbre  855  fìir  raendre: penare;  daB  es  aber  auch  schon 
*lr  den  Dichter  dieaea  Lantwert  hatte,  darf  nicht  ohne 
"weiteres  aus  Meyer-Lùbte,  Grani.  1  215  geschlossen  werdeu, 
~wie  Steuer  es  tut  Es  ist  dodi  zu  bedeuken,  daJi  noch  Bszii 
^S.  50)  vor  Nasalen  einen  Diphthong  hort,  deu  er  ausdrùck- 
.lìcli  von  dem  Monophthong;  et  in  eill-  unterscbeidet. 

Ob  ai  nad  ei  auch  vor  momllìertem  n  gleicbstanden ,  bleibt 
"■inbBwieaen;  dem  Herausgeber  bleibt  auch  liier  aìchts  iìbrig 
a^s  mit  der  Handachrift  prairu^nent  :  maingnent  1214  uaw.  za 
schreibéiL 


eì  reimt  nur  mit  sich  selbst,  nicht  mit  pi  oder  gi\  das 
^onsequent  geschriebeue  oÌ  der  Haadschriften  war  demnach  zu 
andern. 

lu  conseil  :  feeii  264  u.  6.  sehe  ich  mit  Walberg ,  Best  XLEX 
s-  den  Dlphthongen  w,  nicht  ei\  wie  Suchier,  Gram.  §  66  an- 
setzen  miichte;  ob  conseil  eii)  mouiiliertes  t  behielt,  wenn  ea 
den  Diphthong  annolim,  wie  es  das  ohne  Zweifel  oft  getan 
liat,  TgL  Walberg  a.  a.  0.,  mag  dahingestellt  bleiben.  P 
schreibt  hìer  feel,  aiso  die  Form,  die  durch  SuffisTertauschung 
aus  feal  eutstanden  ist  (G.  Cohn,  S.  62)  und  die  hier  sìcher 
nicht  gemeint  sein  katm. 

lerdx  :  tornei^  (Sonjmiktiv)  1086  sagt  niclits  iiber  den 
Laat,  den  der  Dichter  kanotCi  ich  schreibe  also  mit  der  Hand- 
achrift bald  -«,  388,  bald  -eix  fur  -oh,  380,  382  usw. 

In  soiom  198  (1.  Plur.  InipE.  vun  seiiei'  aus  secare)  fiìhre 
icb  ein  zweites  ì  ein.  Allerdìnga  mochte  das  eine  i  auch  fiir 
ilen  Dichter,  wie  m  oh,  zwei  vertieten  habeu. 


u 


pi. 

pi  beg'egnet  nur  in  dem  oicht  volksttìniliclieD  Reflex  von 
->Sna,  der  bei  den  Schreibem  -mVe,  nìcht  -arie  lautet,  2,  1586, 
imd  vor  NasaléB,  loing-.beaoing  ^62  u.  o. 

ie. 

Bei  à?  finden  sich  keine  Unregelmàfiigkeiten.  Herrgr- 
snbebdD  BÌnd  die  Reinie  orpfuiitté  :  regné  682^  pitie -.pi^  1578, 
aM/tfr:m(n7fKr  66U  [Tgl.  die  Acni),  Uer.geter  1126^  das  mit  e 
und  te  reimen  kann,  vgL  Suciiier,  Grani.  %  29d.  Erwàhnt 
sei  aucb  tntiers  :  moiUiers  &6. 

-»M  wird  nicht  zu  -fe. 

-ariuro  orgibt  -ier^  deniers : premiera  IGOO,  und  -atre, 
contraire  :  faire  1382. 

Dat  Iniperfektum  von  Rt/re  lantet  im  Reim  err  1292  : 
p^s,  im  Versiiinero  wi,  87,  335  usw.  nebea  vereiuzeltem 
teri,  197,  347,  daa  geìiodert  wurde,  ebeoso  wie  eiozelmes 
iereni  33,  Iiii  Tuturura  von  esire  wurde  umgekehrt  in  den 
wenigen  FàlleriT  wu  P  trt  schreìbt,  217,  881,  iert  dafur  ein- 
gefiihrt,  vgl.  Wamke,  Fabelii  LXXXV. 

Die  2.  Sìng.  Praes.  von  eatre  lautet  im  Versianern  es  518. 

Die  vereinzelten  FehIschreibuQgeu  engingtter  6ti7,  char- 
yerent  1225,  liifnee  1613  wiii'den  beseìtigt.  Umgekehrt  wurde 
falsches  ie  getilgt  in  sauvifrres  1020,  Ueìtes  {latro}  1344, 
tiex  544  (Suoliier,  Orata,  g  Bla.). 

eu,  ieu. 

ReEexe  von  lociis  und  jocus  begegnen  als  leu-.geu  676. 
eshieit  :  Ebrieri  752  legt  die  aneli  der  Zeit  nach  passeude  Ver- 
mutuDg  nalì(3,  daij  frr  noch  nicht  mit  fu  gebuadeii  wird.  Die 
tlberlieferung  kemit  eit  und  im  nebeueinander. 

Von  d&ts  bommt  der  diphtbongische  Reflex  nur  im  Tei^- 
innem,  der  nionophthongische  nur  im  Reiiu  (s.  untar  e  aus  a) 
vor.  P  schreibl  atets  dieUf  dr'ex;  hier  war  dos  »,  das  einer 
spàteren  Zeit  angebort,  vgl.  Suchier,  Gram.  22a,  zu  entfemen 
(nach  Njrop,  (fram.  I  149  stehen  sich  deit  —  dieu,  Atìdreu  — 
AìidrUu  einfach  ida  diiublets  gegenìiber). 


L 


Die  meisteD  unbetonten  Totale  wurden  schon  bei  den 
betoaten  an  don  eatsprechenden  Stellen  behandelt;  hier  seìen 
nur  uQch  eìnige  Einzelbeiteu  nacbgetrageii. 

Als  dem  Scbreìber  ungebc^rend  chdiakterisiereD  sicb  you 
selbst:  tuàetU  251,  gairir  290,  1-463,  raicinne  340  (doch  vgL 
die  Anm.);  ffuerni  1006;  oncor  546,  poùsans  65-,  alle  dieae 
Scìireibuiigeu  begegoen  our  in  P,  wàhrend  K  bier  dia 
koirekteo  Formen  zeigt.  Sonst  lasse  ich  ao  uabetonter  Stelle 
e  und  a  mit  der  Hftndscbrift  wecbselu:  aekater  1276  ueben 
Qcbe/ero/i^  361^  chaireni  1090  nebea  e/tm/  12Ij  hanap  1338 
neben  Ac^ta;*  1319. 

Id  c/m;^ì6'  566,  926,  chetif  927  nebea  cfmitis  337,  c/wi- 
C//7«    885     liegen     vieUeicLt    (G.    Paris,     Rom.    XVHI    587, 
Schwftcì-B.,  §  90  a)  verschiedeue  Entwickluugen  voa  c&ptìvum 
^or,  die  der  Dichter  mogli cherwewe  beide  gekunnt  hat. 

Uss  konsequeat  geschriebeEe  poor,  20  usw,,  wurde  ge- 
HÉMHBeu;  T.  496  begegnet  ea  iu  beiden  Haudsobrifteu. 
^^^         cuvert  1340  (R  euìveri),  dm  EbeUng,  Auberee  I  145  fur 
f        '**s    uTsprungìicbere  bUlt,  koante  bleibeu. 

Die  uabetooteEn^prechuug  des  lateìuiscben  non,  die  auch 
W"ace  gelaufig  ist,  glaabe  Icb  in  nen  564  zu  seben,  wo 
^teuer  n'en  liest 


4.  Konsonanten. 

Die   Vokalisierimg  dea   l  vor  Konsonant  laBt  sich  dureh 

Heìtxie  uicht  belegeo.     Wamkes  Argumentation,  der  aus  deiu 

i^ehlen  der  baufigeii  Reime  volt,  tels,  cels:ot^  amot,  deus  auf 

^ichtvokalisierung  bei  Marie  scbIieBt  <Fab.  LXXXV),  ist  bei 

^eiu   Torliegenden   kìirzen   Gedicbt  uìchl   angebraclit.      Allein 

■"«iiu   Eneas,   Wace,  Thebes  und   Benoit  die  Vokalisierimg 

Kuiiiieu^    SD   ist    es    zum    mindesten   wabrscbeialich,   daQ  mtì 

<l«ia  Dichter  der  Est.  Jos.  nicbt  iinbekanut  war. 

P  laQt  l  +  Konsonant  und  auslautendes  -l  uach  fast  alien 
VoknEea    vokalìsieren.     Aufgelostes   auslauteudes  -i,  das  dem 

^kil,  L'tsitiiro  JitBfìi.  2 


Scbreìber  zuziiweisen  ist,  wìe  ia  fcratt  321,  wurde  wieder- 
hergestellt;  aonst  wurde  hJer  mcbts  an  der  tTberlieferuug  ge- 
andert 

a  +  i.  charire  :  autre  1136  faBt  Steuer  auf  als  ehartre  :  atre; 
mit  demselben  Reclit  kaan  man  sagen,  da6  der  Dìchter  sich 
ÌD  diesem  Fall  mit  Àssonanz  begnugt  bat,  TgL  Tcbier,  Yers- 
bau  «166. 

?  +  /.  Nach  f  Eiiidet  sicli  uebeu  vereiiiaelteu  Auflòsuagea, 
eus'.feus  1072,  meisteos  das  nicht  aiifgeloste  f,  ic^ìs  135, 
tU  1240;  daruin  wurde  auch  ein  Nominativ  le  quel  1343  als 
/*  9?**^  hergestellt  —  Neben  haufìgerem  nei,  273  usw.,  fìadet 
sich  secbsmal  nu,  206  usw.,  das  icb  gelassen  habe.  Es  ist 
die  Frage,  ob  der  Tokal  als  u  odet  als  u  aiifzufassen  ist; 
laTitete  er  fi,  so  wfii'e  nm  aus  nel  ebensowetiig  anatiiBig^  wie 
du  aus  del;  im  anderen  Falle  miifite  man  die  Erttwieklungs- 
relbe  nel,  noi  (das  dem  Norman aischeu  uicbt  fremd  ist,  vgl. 
Siichier,  Gram.  §  59b),  noti,  nu  aniiebmen.  Zwar  tritt  Mo- 
miphthougiemng  eines  durch  Vokalisation  von  l  eatstaudeueo 
DipUtboiigs  weseutliub  i^iptiter  oiu,  aher  au  uubetoater  Stelle 
konnte  der  ProzeB  s.icb  eher  vollzogen  baben.  —  ou  aus  el^ 
1320  u.  iì.  wurde  natùrlich  aucb  gelassen. 

f +  r  koramt  ini  Versinneru  vor  als  au  in  solaus  207;  die 
Mouillienmg  mullte  iichwinden  in  dem  aus  cottseil  h^rgeatellten 
conseh  948. 

^  ■}-  l.  Wenn  ^l  aidfgeliist  wìrd,  was  stets  geschieht, 
wenn  ein  Konsonant  darauf  foìgt,  so  schreibt  P  tan,  das  icli 
in  eau  andero,  denn  1.  ist  imi  francisch,  vgl.  Suchier,  Grani, 
g  58a,  2.  machen  Formen  wie  tó/w  321,  1201  (neben  ;j«/ 883, 
tnantel  :  cfiapel  976),  die  dem  Dichter  nicbt  angehòrt  haben 
kunnen,  es  wabrscbeinlJcli,  éa\i  aucb  die  ùbrigeu  iau  auf 
EecbnuDg  des  Schreibers  zu  setzen  sind- 

i+  i.  l  ia  ih  fallt,  fiz  :  marrix  1220;  es  ist  daher  /S* 
liberali  eingefiibrt  worden,  desgleiehen  perix  518.  Der 
Scbreiber  kennt  rnir  filx,  perilz^,  aber  genth  348. 

9  +  1.  Fiir  xeui  1393  ist  der  Nomìnativ  sous  hergestellt 
worden,  eine  Form,  die  auch  vou  Marie  und  Wace  gebraucht 


I 
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wìrd.  Das  sehr  haufige  mll  wurde  in  moiit  aufgelost,  da 
diese  Form  v-.  515  begegnet 

p+i.    Die  3.  Sing.  Perf.  von  voleir  lautet  vosi  473  u.  ii. 

ii+ 1    l  nach  «  fiel  ateta  fiir  den  Schreiber,  nus  900  uauv. 

f  :  l  liegt  vielleicht  vor  in  cvrisni  :  feeìl,  s.  unter  et. 

Um  ìnlautendes  f  aiisziidriicken  begutìgt  aich  derSchreiber 
uiit  U  in  moUiers  49  usw.;  ich  fubre  ttl  durch. 

n 

r  :  rr  komint  vor  in  fere  :  terre  960.  —  r  ini  Reim  wild 

veraachliisaigt  in  churlre  :  nwire  1 136. 

n,  m,  n  mouilli. 
-fi   uad  -m,   die  fui:  den  Dichter  gteich  waren,  èaron: 

f«m  {nomen)  22,  fain:-pitin  1014,  werden  promiscue gebraucht, 
Ami  159  neben  /«m»  298,  parlon  138  neben  sotow  198;  dieso 
Pormen  ebeuso  wie  Satfmtn  ;  Adam  662  kountea  gelasseii 
Twerden.  —  n  wird  vor  folgeodem  -p  bisweilBn  zu  7h,  das  nicht 
Tieeeitigt  zu  werdeu  braucbt,  €rn  perii  250  neben  en  perii 
€65,  cn»  praingTtent  1213. 

-n  nach  Konsonant  iat  geschwunden,  jor  592:  amor, 
songe  :  nien^onge  1532  wie  gewohnlich. 
Mouilliertes  w  wird  durchweg  von  P  mit  itiffii  wieder- 
iregeben,  auÉer  in  Ugnage  32,  ligTiee  1613,  reg?ié  682.  Auch 
hier  wurde  nicbEs  geandert.  In  dem  Reim  loettge  : pranffne 
684  wird  wohl  eher  hengeiprenge  als  loenge  :  preingnt  zu 
^sl^eu  sein. 

s,  x. 
a  und  X.  werden  ini  Reim  nie  gebunden;  der  Herausgeber 
ist  also  berecbtigt,  das  hàufige  a-  zu  beseitigen,  wo  x.  zu 
st^lien  hat,  66,  207  usw.  Umgekehrt  finden  sich  in  P  ver- 
einzelte  ouorganiscbe  «,  die  zu  àndera  waren,  chiex  30, 
"^locn^  341,  dm%  (duos)  1127  usw. 

paix  1501  im  Versinnem  batte  neben pes  1506:  mes  stehen 
**6ìben  kónnen  ;  beide  Formen  sLnd  nebeneinander  gesichert  bei 
Wace  (Pohl,  Rom.  Forsch.  II  626f.)  und  Chreatien (Cliges  LXXUI). 
t)asstìlbe  gilt  von  jors  im  Tersinnem,  586i  960,  1127;  zwar 
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bswaiaeB  Bone  ine  jmr  :  amw  PIl  TIibod,  Best  1833  und 
>on  :  oMMMn  Cta.  Bhl  II  3177^  uicbcs,  dft  betde  Dicbter 
lugcua  reiBCK,  Fk.  TkMn  oek  sogir  nìt  AaMHUuen  begoùgt 
(Wdbag  XTm»;  «ber  Asm  (&  XIX)  nd  Hkrie  (a  XCUl 
d«r  FUk)  kcauin  £e  Fera  Bit  àc^cna  <,  tmd  Chreetieu  tut 
M^tf  Mie  ■pfcMnmiarr  ^pB^  T.XXTTl:  Forster  scbdebe 
bMsvr  tont  bss  tKX««:>m  ak  Ètn  :Jtn  Enc  1898)  iilein 
aucfa  kier  vird  da-DieÉier  Ae  ninwihalìGfaen  Fonnes  nicht 


oh»«  Noi  g^ma>cht  IuIkb;  idi  f*fc— «fc^  also  pa  and  ^ort.  — 
Bm  2.  Sd^.  Piìb.  dlÌB  5M  «>d  ifac  &3T  vagte  hc^  nicht  su 
teden,  ^sie  dìeàgiBffficli  fciiwii^,lwF^Miiiiii  mimi  «li  Inniii 
&  348,  3b|  ud  dw  1  H  4er  S-Sp^  m^t  beti«bt  war;  vgl. 
(&r  Ae^  TknÉa  15363,  m  dem  <  lUid  i 
■hM^  wd^  ik  in  àer  Chiuoik  (Stock, 
Slsd.  m  4^:  afe  begCiptl  MgV  cfmi:  sa  e»r«ii«r  bei 
(aiB.I.XXIID  nd  BcMÌt(Sta&  483). 

VtntaBBefe  das  v  mAbI  t«c  fltìai^dAett  Eoosoauiton 

136C  E  a  ì  I   I  ■■!■! .  «Oaiii  P  hmt  dist: 

n  itk  chv  ecMÌgt  n  40  :  aamdit  zu 

Hf  Intt.  tnaeht  wcfat  «afrolaUen, 

ia  dar  EM.  ìol  fciiMTB   gnaiesBd  viti»   attere  Beispiele 

■■■  widS^^m  ^um^msmwtàatàBi  reti    Immerìiiu 

K  Uer  nckt  fc■^f■.  wèA  ««  Vace  and  Benoìt 

Ditt-,  Stratfcurfc  18»,  \%fL\  Uba  ich  «•  ituiliiifcjhiii  (fr//i 
733,  AfiiMii  It»,  Mqfi<  1487,  *^mm  157  grtiTii.  eist 
nckt  ^ièOì  9^,  dcA  èndki  9M  ^^n^rhrni   wuide,   uud 

veu  kier  s  Od. 


In 


07  Mi 


V»  P  «M/  rMf  tet, 

M4,  ftfcwM  7&£. 

«  nzd»  far  «  à^ifàhit  ia 
a  lSt3|H^ 
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e,  eh. 

sacfte  :  sauvQffe  498  ist  ein  ungenauer  Rcim,  wìe  sache  : 
damale  Erec  lOflO  (von  Forster,  Clig.  LXXTV  fttr  echt  ge- 
halren)  imd  messages  :  sachfs  Thobes  127tì;  spatere  Reime  der 
Art  belegt  Metzke,  Archiv  65,  82.  Steuor  fiilirt  unter  Hin- 
weis  auf  Neumann,  Zs.  f.  rom.  Phil.  XIV  559  ff.  oìn  uamogliches 
sauvache  eìn.  Selbst  wean  -atica  urspriinglich  -oche,  -aticum 
-age  ergab,  so  liogt  doch  der  analogjsche  Ausgleich  ìa  dar 
Flexion  ror  der  liteTarischen  Zeit,  so  daB  keine  Spuren  davon 
im  12.  JshrhundBrt  augeiiommen  werden  diirfea.  God.  (Suppl.) 
belegt  zwar  sauvache^  chauvache  aus  dcm  Ferceval  in  Prosa; 
wie  wenig  Seweìstraft  aber  dieso  Formen  haben,  zeigt  das 
in  dem  ersten  Zitat  bei  Ood,  stehende  devmtreni. 

T.  365  schreiben  PR  bcrchier,  fiir  das  ich  bei'ffier  einfuhre, 
wenn  auch  God.  berchier  :  tùuchiir  aus  dem  pikflrdischen  Alis- 
kans  belegt 

Fiir  dessire  1173  wui"de  das  lautgerechte  deschirc  ge- 
Ecbrieben  (Meyer-Liibte,  Gram.  I  39),  weim  auch  die  Sebrei- 
bungcn  dessirer,  desn'rer  nicht  gerado  selten  sind  (Goti.  Siippl.). 

r  muiJto  an  dio  Stelle  von  s  treton  in  espùes  343,  m«n- 
songe  1533. 

e,  qn. 

Dio  Fehlschreibuug  H  fiir  e  ìn  ocHon  267  wurde  entfernt, 
—  Fiir  coi  622  usw.,  coiemeni  1317  muB^e  quei,  quetemeni 
eintreten.     e  wurde  getUgt  in  iìltiecques  1304* 

(,  d. 

Noben  gesiehertem  fu  (fiiit)  182;  ié'u  kenot  der  Schreiber 
fcein  fut,  wàhrend  sonst  atich  beide  Formen  nebeneinander 
^orkommen  (Eneas,  Bènoit,  Roto,  dn  Mont-f?t.  Mich).  Dagegen 
'"'«isen  die  Perfekte  auf  -Tvit  Formen  mit  und  ohne  -t  auf, 
fendi  48  ;  dì  (dico)  ueben  emhrmit  893  :  vit  (vidit).  —  pkt 
:Vl  ;  fei  hat  keiu  piai  noben  aich. 

-t  wurde  angefiigt  in  son  145,  1152,  wenn  anch  son 
olter  fiir  soni  stebt  (Passion  142  usw.,  Benoìt). 
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Anlaateodes  h  schreibe  ich  mit  der  Haadschrift  in  heir  78, 
hon  159,  hoìtor  186;  hatiie  3,  haireni  183  usw.  Beseitigt 
woide  nur  ein  ìulautendes  h  in  esbahix  1629. 

Kon^onan  t«ngemin4ti  on . 

MuBige  Doppelkonsoaanten,  wie  sie  dem  12.  Jahrhmidert 
fremd  siiid,  finden  sich  in  groBer  ATenge  in  P,  ebenso  wìb 
einfach©  Koasonapten,  wo  doppelte  berechtigt  und  gewobnlicb 
sind;  vgl.  G,  Paris,  Ales.,  S.  103.    Es  wurden  beseitigt: 

nn  in  nesunne  17,  donila  39  und  sehr  oft; 

mm  in  comme  9(1,  sommes  365  (tiìcht  in  erramment 
1329)  usw.; 

ss  in  coniredùsement  61,  feS40Ì&it  63  usw.; 

U  in  piteeile  73,  noi;e^  74  usw.,  auch  in  esioilie  74, 
estoiUes  208,  trotz  Mail,  Comp.  S.  77,  der  Diezs  Hinweis  auf 
das  Fehlen  von  prov,  *esieila,  *estelha  (Levy  rerzeichnet  eia 
stella,  das  irohl  nicht  voltstiimlich  ist)  hervorhebt,  aber  ihn 
nicbt  widerieg-t; 

ff  la  smiffrir  639,  offrirmi  1286; 

ce  in  occìrrojìt  265; 

jjp  in  appareìUìee  152  usiff. 

IT  in  norreture  167,  sawfi>rr«  1020,  i^erres  1344  wti 
gelassen,  wiibreiid  ir  aus  intorvok.  d+r  b&seitìgt  wiirde,  wie 
in  ocirre  714j  Mor  scheiiien  die  Vorhiìltnisse  nicht  ganz  so 
klar  au  lìegen  "wle  sonst,  eg  hìLtte  /ere  geschrieben  w&rden 
konnen,  weil  es  stets  pere,  frere  heiUt;  doch  liegt  in  diesen 
wohi  eher  dr  als  tr  zugrunde. 

An  berechtigten  Doppelkonsonanten  wurden  andrerseits 
eingefUhrt: 

ss  in  mesage  253,  asamblcreni  514,  grases  880  usw.; 

rr  in  doront  ^63. 

P  vernachlassigt  ein  l  nach  -i  la  ii  avront  1321,  ein  -s 
Tor  5  in  me  sire  696,  hr  s'en  705. 

An  einzelnen  Schreibungen,  die  beseitigt  wurden, 
sind  noch  zu  erwiihnea:  wwes  1033,  das  liàofige  Baniamin, 
1060  usw.,  neben  Beniamtn,  11B9  uew.,  y  statt  i  in  jij/ron  188, 
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lyon  294  u.  S.  neben  lion  499,  yre  449,  roy  919  u.  8.,  secroy 
946,  soy  1562,  imd  der  Narae  Joscp,  wie  ihn  P  konsequent 
scbroibt  BiiBer  in  der  Ùberschrift;  daB  der  Dichter  Joseph 
sprach,  geht  aus  dem  Reim  Josejth  :  serf  980  u.  o.  hervor. 

Beibehalten  wurden  y  in  EigenoameD;  Ysaac  23,  Symeon 
140  nsw.,  Ysmaclite  355,  D?/?w  1188,  iind  Fremdworttjr,  wie 
afflictioTis  109,  innoccnt  333^  aucli  escripture  5,  das  zwar 
Mussafia  als  im  12.  Jahrhimdcrt  unerhtirt  tadelt,  das  aber 
auch  die  Handschrift  des  Bestìairo,  der  Walberg  folgt  und 
die  aus  dem  12.  Jabrhimdert  stamint,  durch'weg  scfaro'ibt, 
T.  702,  1200  u.  6. 

Im  Setzen  toc  g  und  _;"  lasse  ìch  P  entaeheiden:  getons 
371,  jeia  728.  V.  1495  schreibe  Ich  mit  der  Vulgata  de  Oessen, 
vro  P  que  je  Oen,  K  de  gepteti,  A  de  Jeasen  hat. 

5.  SnbstantlT  und  Adjektlr. 

Reime  tmd  Metrum   sìchern   hier  liberali  groBte  Hegel- 

zix^ftJìigkeìt.    Als  einziger  TerstoB  gegen  die  korrekte  Flexion 

cJ^^3  13.  Jahrhuridorts   ist   fetis   1072  :  ews   zu    bemerben,   das 

i-ix  <:i  essen  in  der  adjektiviscàen  Venvendung  neben  durs  nichts 

-tfalliges  hat;   im  Provenz.  war  fels  im   13.  Jahrhundert  ja 

z:b  ganz  gewohnlich,  vgj.  Meyer-Liibke,  Gram.  D  31. 

Der  Vokativ  eracheint  bei  Appellatìven  bald  als  Nominativ, 
i/w  445  :  hoJior,  bald  alfi  Obliquus,  seingnors  509  ;  phrs. 

Als  ObUquiis  TOH  fìx  sind  fiz  1219  ;  marrìz  und  fìl  495: 
ai,  249  :  perii  gesichert.  Als  Nominativ  des  Pliirals  begegnet 
a-  ;S/  173  :  poil. 

pere,  frcre  Lisw.  Iiabon  kein  -s  im  Nominativ  des  SingulEira, 
«  das  Metrum  1406,  1567  zeigt.    Aucb  der  Reim  sichert 
^^^  s-losG  Form  1428. 

Feminina  I  aui  '  -a,  -ànera  kennt  der  Dichtor,  antain  276  : 
'"*€»!».  pidain  738  :  mairi.    Ala  Obliquiis  von  Ève  ist  Ève  614 
"^ti^hefert   [Evciin    A).    —   porrete   985  :  prosperiié  hat   kein 
Porerfe  neben  sich. 

Die  Feminina  III  begegaen  mit  und  ohno  s  ini  Nominativ 
^es  Singulars,    sorx,    458  :  warx,   grams,    1050  :  eitfanx,    aber 
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at'ision  405  :  reson.  Adje^tìvische  Femmina  ohne  s  sind  zw 
fiìllig'  nicht  belegt,  aber  daB  der  Dichter  nicht  grani  pities 
gesagt  hat,  wie  dio  Handschriften  1509  scbreiben,  ìst  wohS 
selbstverstandlich,  —  grande  oder  itinliche  sekiindftre  Formea 
finden  sich  nicht 

Diirch  die  so  gekennzeichneten  VerhSltnisse  sind  hier  die 
Aufgaben  des  Eerausgebers  im  Herstellea  der  vom  Schreiber 
stark  veraachlassigten  Flexion  klarer  als  songt  vorgezeichnet 
Geàadert  wuideQ  die  Nona.  Siug.  non  116,  Jor  432,  avoi'r  1269 
(hier  nicht  substantivierter  lufinitìv^  dem  mau  zogem  konnte, 
ein  -s  zu  geben,  vgl.  Walberg  XXXV,  sondem  festes  Sub- 
stantiv  gewordeu)  usw.;  peres  211,  pestres  (pistor)  859  (fehlt 
bei  Nyrop^  Gram.  II  187),  sauvierres  1020  usw.;  der  ObL  Sing. 
rois  291  i  dio  Nom.  Ptur.  herrtes  34,  warchean^  337,  sers  1095 
U8W.;  freres  1273.  —  In  dameldieu  (Nom.  Sing.)  wurde  sicher 
mit  Recht  mir  eiomal  flexivisches  s  eingefiihrt,  vgL  Mail, 
Comp.  103. 

Die  Vnkative,  wìa  sie  P  iiberliefert  hat,  waren  zu  lassen, 
ebenso  die  Feminina  IH:  amor  475,  pitie  684  usw.  Nòben 
rictii  590  :  bìen  schreibt  P  oft  riens  ftir  den  0b!iq|uus,  164  usw., 
das  Suchier  in  der  Eeirapredigt  [XXFY)  mit  Eecht  noch  nich1 
gelt«n  lassen  will;  hier  glaubte  ich  nicht  berechtigt  zu  soin, 
rieti  dafiir  einzuftihren,  aumal  da  an  alien  sechs  Stetien,  wo 
es  sicli  findot,  V  und  R  ubereinstìmmeù. 

Ebenso  war  die  Flexion  der  Adjektiva  und  Partizipia 
herzustellen,  und  zwar  die  Nom.  Sing.  masc-  cMer  176,  saim 
7  usw.;  der  ObL  Sing.  masc.  rews  817;  der  Nom.  Plur.  masc 
devBtiuz  1042;  die  Obi.  Plur.  maso.  und  fera,  grani  109,  autrt 
901,  savf  1619.  ioni  rauBte  niit  dem  folgenden  Adjekti* 
(Partizip)  flektìeren  ia  tout  seul  1393  (Nom.  Sing.),  toni  joieiu 
1526  (Nom.  Plur.)^  fos  engendrex  1098  (desgl.).  Ailjektivi 
fem.  gen.  HI  bliebeu  ohne  s;  grief  aveìtture  124,  aufler  wenn 
sie  vor  Snbstantiven  mit  gesichortem  -s  standon,  grani  pitiex 
1509  :  redreciex.  —  esperite  9  wurde  von  dona  Schreiber  j^einei 
Eudung  wegen  als  Femininum  aufgcfafit;  denselbe  Fehler  be- 
gegnet  bei  dem  Schreiber  der  Handschrift  B  des  Poem 
mor.  372  d. 
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Da  P  die  Eìgennamen  oft  recht  schlocM  iiberliefert 
^990,  1186),  andererseits  der  Dichter  mit  Eigennamen  im  Reim 
Tielleìcht  freier  geschaltet  hat.  (s.  iinter  Versbau),  so  erlauben 
<]ie  Reime  lìber  ihre  Flexion  niir  wenig  sichere  Schlusse.  Ein 
:flektierter  Nominativ  begegnet  in  Tsacarn  142  :  Jtidas,  Dam  148  : 
.soingiians,  Abraham  41  ;  mix;  kein  Flexionszeichen  tragon 
^aiham  662  :  Adcim  and  Abraham  25  im  Versmnem.  Matias^és 
595  ;  aprés  schreibt  auch  die  Vulgata,  Gen.  41,  51.  Als  Oblì- 
<)iins  Ton  Jhesiis  157  (P  ih'c)  und  1599  )P  ik'us)  ist  Jheson 
_1590  ;  lùoji  uberliefert.  Zu  den  Reiincn  Asenés  :  Putifarés 
^90  und  hardi  :  Levi  1186  vgL  die  Anmerkungea. 

6.  Pronomen* 

me  ergibt  betont  mei  1414  :  fei^  nicht  mi. 
lui  fiir  sei  ist  uberliefert  in  Ì69  und  1104,  wiihiend  sei 
ón  99^  404  und  752  ateht 

Die  aus  *illui  entstandene  Form  lautet  fiir  den  Schreiber 

stets  lui,  wo  EÌcber  mit  Keclit  li  einzufiihren  war.     Zwar  ist 

auch    das    betonte    Pronomen   nach    dem   Verbum    berechtigt 

—  es  handelt  sich   in   den  samtlichen   13  Fiillen,   die  in  Be- 

"tracht  kommen,  v,  39,  238  usw.,  iim  die  WortfoLge  Verbum  — 

Pronomea,  eine  Anordniuig,  die  der  Dlchter  wegen  der  Natur 

des  Sechssiibners   bevorzugte  —  abor  doch  nur,   wenn    ein 

hesonderer  Nachdruck   auf  dem  Pronomen  liegt,  z.  B.  wenn 

die  Ferson,  die  es  verlritt,  zu  audem  Personen  in  Gegeosatz 

^gebracht  werden  soli,  wìe  in  v.S31,  wo  Joseph  mit  dera  Rèndra 

tei  ton  mestitr,  das  er  an  dea  Kundschenken  richtet,  dessen 

Schicksal  dem  des  Biìckers  gegenuberstellt.    An  sich  aber  ist 

tdas  Pronomen  hinter  dem  Verbum  tonlos,   enklitlsch  (Meyer- 

labke,  Zs.  f.  rom.  PhiJ.  XXI  313  ff,).  —  Geàndert  mui3te  auch 

werden,  wenn   der  Schreiber  den  Obliquus  dea  betonten  Fe- 

mÌQliium&  im  Singular  hd  lauteu  lieB,  129,  993. 

ioT  ver  Pliiralen  erscheint  bei  dem  Schreiber  meistens 
ols  ìeurs  1039,  1040  usw.,  einmal,  1316,  als  hrs. 

ei,  das  fur  eie  im  Normannischen  nicht  aelten  ist  {Marie, 
En,,  ThebeSj  L  Man.j  Ben,)  fcennt  P  t.  495  vor  folgeudem 
Tokaligchen  Anlaut. 


518  it 


t),  1438  (mi 
■  StPkier 


!•«,  MS,  796,  1124.  1144 
0E  keaat  —fcea  jàm  lack  aam  in  MS  «Bri  79€)  wnrde  «um 

■i  12.  Jakik^idat  mot  soch  nidit 
■h  irm  Uh.,  et^fomld  1868, 

R  lOl  irNn  éìoi,  ■»  schaa  h  12.  JaMmidert  ani,  aber 

des  ItwtiiìBififhm 
in.  daS  ^  8M^  be! 
Tal  Prosadenkinalenii 
nd,  arf  HaaibefctìfaD  statzt.  die  von  d«ii  Heraus- 
ém  VaaéB  dea  13., 13-  Jalnfaaiiderts  an- 
feaebt  werdea),  wifcnad  mA  imam,  mtn  im  12.  Jabrìiocdert 
im  ganzen  Westea,  m  étr  Uè  da  ftaaee.  Champagne  and 
im  Sodosten  halteo  (S.  ^  t)  (w^nn  CCgW  B  3347  and  Ch.  lyon 
85421,  6098  tiau,  jinu  bìeten^  so  iit  àam  lóAi  reTwanderlicb, 
da  ne  ia  pikaidiadMB  HandàchnftBB  das  13.  beair.  13714.  Jahr- 
bontfcits  stebeo).  Beiai«,  die  Hitnt,  tttens  sicbern,  -vie  btten$x 
mun»f  fiien«:«oau>  b«geeB«a  bei  Waee  (Pohl  571)^  Hane 
(Fab.  LXXXI),  Cbnstiem  (Clìfes  r.  140.  676  n.  ó.}  und  Beaoit 
(Stock  460:  hìer  nicht  beweisend,  da  ien  mìt  en,  uen,  jnn 
und  «t'n  gebimden  wild.  Stock  467).  so^^  noch  bei  Raoul  de 
Houdenc  (Friedwsgner  XXXVILl). 

tiber  tw  1402  rgr.  die  Anm.  sa  1491. 
Als  Keutrum  des  Demonstratinuiis  ist  nur  ce,  nìcht  «sf, 
eef  Qberlìefort 

Der  Plural  von  oraie  lautet  c«  172. 
Ber  Nom.  Sing.  uod  Plur.  des  Eelativutiis,  qìù  oder  qtte, 
kana   Tor   Tokalischcm  Anlaut   seìnen   Votai  verlierea,   475, 
928;  144S. 

Aucli  boim  Pronomen  wurdo  die  oft  nicht  boachteteFlexion 
viederhorgestellt,  ami  23  als  sk,  té  quel  78  als  li  guets,  itti 
458  als  itebi  neben  wrt  usw. 

tyia*  fUr  ffuil,  qu'il  iat  ein  haufiger  Fehler  in  P,  der  ja 
auch  Bonst  nicht  selten  vorkommt,  981,  478  usw.  Umgekehrt 
&ehe  ich  qui  (qu'i)  in  dem  484  Uberliefetten  quU. 


I 
I 


Die  romischen  Ziffern  der  Handsclirift,  oeben  denen  man 
tucb  auf  aiisgeschriebene  Zahlen  trifft,  wurden  aach  den  sonst 
sngewandten  Prinzipien  aufgelGst.  xn-  137,  173  tisw.  wurde 
durch  dote  wiedergegeben  (Suchier,  Gtam.  §  12  b,  4). 


^ 


8>  Terbum. 

Prftsens-  Ah  Eaduug  der  1.  Pluralis  ist  -oh  gesichert 
durcb  parlo/i  :  meson  1S8,  avon  :  le^n  1584;  daoeben  durfte 
~ons  41  UBW.  nicht  geiindert  werden,  vgl  Lorentz,  DÌ8S>, 
StraBbitrg  1886,  S.  31.  —  Zu  -ùmes  in  seiomes  1491  vgl  die 
.^amerkiing. 

In  der  2.  Pluralis  ist  im  Indikatir  Ton  -eix  keìne  Spur 

tìThalten,   votex.  :  assex  390;   nlcht  beweisend  sind  Reime   wie 

^xi-'^z  :  ftnunez  1486;   das   in  eioer  «'-Laisse  stehende  ameneix 

J2oL  508  zeigt,  dafì  -et*  auch  vorkommen  kann,  wo  kein  -otU 

^ug'ninde  liegL 

prenge  6S4  balte   ich,   wic  schon   erwiihnt,   dnrch   den 

R^im  niit  henffc  fur  geoiigend  gesichei't,   um  es  aiis  pra?igne 

^^^r^mstellen.    Baneben  begegnet  praingnent  1213  ;  maiitgiienL 

Die  2.  Phtialìs  im  KonjimlrtÌT  ist  1086   mit  -eiz  iiher- 

■^^^^rt  in  iomcix  :  lereix. 

Imperfettum.    -ot  in  der  3.  Singiilaris  neben  -eiV,  slehe 

**-*^ter  p.    Voa  es(rs  laulet  die  3.  Sin^ularis  im  Reim  e?-*  1292 

"   .f^^^re,  im  Versinnem   ert  87  usw.     Im  Konjunbtiv   wurde  in 

^^^**    L  2.  Plur.  Tinberechtigtes  -ioits,  -iex  1411,  1253  richtìg 

E^steUt.    In  der  3.  PJur.  làBt  sich  dei' Dichter  einmal  in  sem- 

****»»!<  :  èussant  890   eine   endungsbetonte   Form   zu  Schulden 

*-c>nimen. 

Futurum.  Neboa  die  auch  sonst  hiiuiigea  donrni  1497, 
^f^rìierrai  1198  usw.  stellt  sich  das  etwas  seltenere  durra  1471 
VP   duro,).     tereU  :  tornei^  1086. 

Perfefctum.     Die    si'-Perfekta    treten    nur    in    s-Iosen 
ToTBien  auf,   nièìs  657  usw.  —  Von  fis   heiflt  die   3.  Plur. 
t^fttit  1581  :  mtrevirent. 


ècfc.    Dh 


1125,  fae   1137,  UaS,  ^tm  IVI  li 


wwt  133.  MTHgf  130  im 
^■d,  koBmcM 

UK,  a  26. 

d«r  VerlMl- 

£4i   90   warden 


:eimeii 


Znt.  wvuL  £e  Form  des 


ékdittim  gaiuea 
Bìatusi 
■ìckc  TOH  den  Tniusem 


u«afl 

■tua,* 


iaa.Kt 


Aa  DoppelforMCA,  im  4m  ToseMoM  «deìchtein,  ■ 
Irifll  ■■■  mmr  die  gevokifichia:  marni  10!V  neben  ivHTnifHi 
1593^   efcorfrier  781    ncliea   eAcrferier  768,   obH  91S    neben 
«Mir  1066,  vmiam  86C  sebs  otìsioti  786,  Satham  661  nebea 
ir  »ffcwMf  «15;  eS  119  nebea  kA  1135,  cri»i   15%  neben 
s«<MÌ  600^  cetttu  617  Deb«n  kw/hì  30,  Ut  449  neben  ilW  869;  f 
laiaier  {letMreiJ  1103,  &tts  1&06  itn  Veisiiutern)  neben  laìar 
oóes  wie  das  Terfcum  soost  geUntet  hat,  rgL  Walbei^,  Best 
LXXtX  L  (/ef  727  :  hnt,  lenit  1121  .penàreii.  Uà  1399   im 
V«ninneTii);  or  USI  oeben  ore  1189,  «non*  541  neben  encort 
&44,   /•!»'<  935   neben   torts  915,  itme  366  neben  onques  161;  h 
donc,  dtml  ItflO  neben  donquat  216,  rom  8   neben  co-mc  90.  S 
IMe  znlctzt  genannten  Konjnnktìonen  venrendet  der  Dichter 
in  der  von  Vising,  Toblerabh.  1895,  S.  119  festgesteUten  ur- 
qirfin^icben  Gebraucbswelse,  also  come  niir  zur  Emfuhrung 
«DM  gekUrzten  Vergleìchs.     Han  braucht  nicht  mit  Tìsing 
com  im  g^ekitrzten  Yergleich  vor  vokaltschem  Aulaut  des  fol^ 


3T 


^endeu  Wortes  {v.  74,  92,  402,  1290)  com'  za  schreiben,  da 
^Tom  in  jeder  Stelliing,  also  aucb  im  gekiirzteu  Vergletch  vor- 
Icommt,  *ie  hier  v.  1327. 

Ich  erwiilme  noch  vraie  1586,  derrenier  3310,  itieaiesteratts 
'S75   (R  menestraiis)  uiid  1027. 

neient,  nient  amd  noi'  zweiailbig-,  die  gelehrtea  escieutos 

347,   nffiictions  109  vierailbigj   mlerpretacioti  213  sechssilbig. 

VurtoDÌges    Hiatus -«    ist     ubetall    regelmafìig    erhaiteo, 

^^ermsè'ui  1359  usw.  —  né'ls  369  iat  zweisilbig  (bei  Wace  ein- 

id    zweisilbig,   Polii   335),   —    vex  741  =  veez   koiumt  aucli 

'ì^onst   friih  vor,   vgJ.    Fé*  cout  geiites  vompaignes  de  peìeHns 

^rranz,   Karlar.   95   ed.  Voretzscb;    Fuiiex,    fitiiex,    vex  ci   le 

^noTt,  Erec  4876,  und  Forster  zu  AioI  142S. 

Einmai  begegnet  ein  HiatuSj  Se  il  erte  eii  ha/ti  295;  der 
^Jidere  im  Steuerschen  Text  ateliende  Hiatus  v.  961  fiel  durch 
:^mfuiliiuiig  der  beaserea  Lesait  von  P  von  selbst  fori 

Die  bekannten  Mouosyllaben  kommeu  wie  ìramer  mit  und 
*:>liQe  Elision  vor;  fìeiapiele  sind  imiiotig. 

InkliiiatioD  yod  ie  imd  les  zeigt  sich  beispi^lsweise  in 
>«/  448,  nel  628,  t/uil  316;  nes  776,  Sits  346  imd  m  1308, 
9'd^s  258. 

Auf  die  imgenauea  Reime   (Tobler,  Tersb,  *131)   sacìie  . 

«OT*^atfe  498,  chartre  :  atttre  1136   wurdtt  schon  hingewiesefl; 

^^r    letztere  darf  uni  so  wenjger  auffallen,  alt;  r,  wìe  bekannt, 

•^     jeuer  Periode  anfing-,  weniger  leliensfàhig  zu  sein  als  /u 

***a,i3cher  andem  Zeit  und  haufig   im  Reiiu  vor  Konacinanteu 

^^rnachlassigt  wurde.  —  Etwas  freier  behandelte  der  Dichter 

'''igeuQameii   im  R&im,   deren   \ielleicht  nlchl  ganz   bequeme 

Einftlgung  in  deu  Sechssilbaer  ilin  vuiaulaBt  liaben  mag,  sich 

''in  und  wieder  niJt  ungenauem  Reira  oder  Assonanz  zu  he- 

^flgen,     Hierher  gehOren:   Joseph  :  serf  980   u.  ò.,    Jitdas  : 

t^aears  142,  wie  ich  mit  Horzog  aus  A  herstelle,  Ysmaelite  : 

-EpBp^e  356,    giiite  :  Eyypte   103U,    Jacob  :  Irop   84,   Rachel  : 

'fosepA    146;    Oessen  :  Egyptieìt   1496    wurde    schon    genannt 

^«  den  Reimen  144,  9S0  und  1186  s.  die  Anmertungen. 


àas  Lirre 
0Bè  et  YìLi  wmi 

ém  Xfftt-St-lCidKl  Qfwirto». 
i»  ét0  OagMd  dea  T.  »72 

Mgt    dùt    apriche    vari 

■ad  mit  fUrmM:lb«a  Reckt  tdaAle 

iÌMO*didlU  aondimen,  denn  die  Stelle .  suf  die  sicli  Qrober 

btraftt  laotet:  Jfónu  roui  lor  fu  et  Urr  loìsiers  Que  ne  fait 

I^andréM  tu  PtiUer$,    Wie  wenig  Meyer-Likbke  berechti^  war, 

ro/n  N'r^rdm  der  Kormandie  zq  sprechen,  beweist,  daS  s<^ar 

d«r   Ddrdllche  Teli   dea  Dép.  Manche   far  jene  Erscbeiuuug 

■uAf^etcbloHiien  werden  roufi,  TgL  Eggert,  Zs.  f.  rom.  PhiL  XHI 


IO 


Kttr  m5g«o  Kodi  die  Aau^tei^entùBlicUaiten  der 
OlM<rlloli>ruDg  ÌD  F  Deck  uoidAÌ  erwiÉa  niiJm:  L  jairv-, 
tuHmt,  twiimbrf.  2.  onffiren.  3.  Ak,  Aiot  4,  iwfìreau 
Itiiolt  im  AuAUut  6.  oèf ,  «V  fBr  a.  6.  m  iSr  «k.  7.  i  fni  r 
4l.  St4ir  liftitfipr  K oasoutateagtaiiniiÉim  &  Chnèc  ToBKh- 
MiMi^fnA£  «l^r  Plexion  tod  Sabstantir,  AdjAfir  tmà  Frmamaa 
#MNk  Kh  tur  UànkMÌÌDMtn  una  Ffemtnimil 


Y>  Der  Inlialt  des  Gedicìits 


d 


I 


m|n|rr^ni  zu  werden,  di  dar  «no- 
^Ik^i^H  i4eli  Mkr  gMM  an  seme  Vuilage  hdt  oad  im 

,^ipM,»T*>.-*i*>>  4i»  ««•  dar  BiM  (Geo.  e.  XUTH:  t  IXXES 
ili  ^  MA  \  MflM»!»  Tatgl^,  Josepbs  Traimie,  dea  Halt 
<M4  VMt^  di«  ilm  aMb  ligyptn  verkaufeD,  seine  Ter- 
<W^Mi^  ItmMMfWis  nnd  HMwig,  die  tu^  Pnìfung  (ter 

ir^titM  rnmà  wlKah  di»  Asasdraniig  mit  ihuea  ausfalirUdi 
«M  \ski»  Imam  MiàhlL  la  eioer  kurzen  Einl&itung  wìrd 
~  ^  MMiuKMnm  Jflw|^  bù  auf  den  Fromiuen  Abraham 
«>)ii(>A«*t«ltlV  Ak  J«ànf4  vm  atmaa  Brudera  in  die  Ztsteme 
fWNM^  M>  ftnirt  «r  M  Ooit  m  Bettung.  Jakob  bricbt  io 
W^HH^K^W  KHcM  «UL,  iib  «r  ««n  d«^m  TenDemtlicbeu  Eade  ■ 
•JMl^  ll«n;  *•&»»  ;aBtai«  ladlsB  ite  danuf  ver,  er  babe 
hmfk,  tt^AwNMtl  vMMi^;  «r  ìm^  ja  aocdi  elf  Sohn^,  unter 
^M  iUt  iN<AtVrv4klMi«  ikooli  éoffltt  so  tMI  wert  sei  vtie  jener. 
^>fe  (Vni^kMM  V««|)  Jam^  vwMra  «01,  bittet  er  Oott  iu 
MniMM  tliH|if<MV4(  <Mi(^  ilia  9^M  4m  VoESBciiimE:  zìi  stiirken. 
lilM  iuivM  ^  f>q;W<»cli  iwiwlii  Jtti^  «od  Jesus  be^hlie&t 
4»»  t«t«yb«>)it 


I 
1 


ft^m  ffiigmiim  Tnx  mi  «oA  fc— kt,  d>fi  die  Abkùi' 
«Nh^^H,    VMK    •Ham    r   MT  dfo  i,tiarfcilìiìi  mi    verweadet, 

1*1.  «uoV  *-  j«  Mt;  k4  «die  mAì  eio,  wirum  io  ■ 
^..^»»>H^«  f:«nH*<>  ^ì*m  «la»  AlViaii — ^*—  *■'-=•■*  " 


sheB  bleibt 
Stoaersclien 


iSfttlwwriairigw;  21  Diex  ot  an  8i«ii  baron  A  Pu  IÌe]  FéIz  iert  i2  — 
22  Qui]  Dana  ^  —  ys  aiveaj  ainea  7^  —  26  mrteìs]  prodon  A  saivea] 
l&ìueB  R  —  33  C'erent]  Orto»  ii:  —  35  Par]  Por  JLK  —  30  par]  por  J 
pour  if  —  40  Que  il  dcsìrott  toot  A  —  41  Bieu  buvobs]  Noa  liaons  A  — 
43  AcIqdo  auoit  cent  &ns  A  — 


JjQulvoriani^n:  17  Poor  R  nesunne  P  neiaonB  JJ  —  19  di6n  P  — 
aO  Polir  pftour  fl  —  21  filz  P  —  23  sou  Pfi  —  24  rebeca  fl  —  27  eou- 
«ent  P  —  28  dieu  P  omDÌ|joteiit  /;  —  29  Dimeldit^u  P  Damledeii  ft  — 
30  Chiez  P  vasai  fi  —  31  pnur  fl  aleìt  fi  —  32  baeit  fi  —  33  Ca  iereot  P 
sodomites  P  —  34  herttea  P  —  35  courroi  fi  —  36  foy  fl  —  37  dieu  P 
tliuK  fi  —  39  Donna  lui  Pfi  —  40  desìrre  P  —  41  bbuoe  fi  —  42  Ìouj  P  — 


^^^^^^^^^^VIHW^^^P^^^^B^              ^H 

^^^^^^^^^^H              Qiiant  Ysaac  fu 

■ 

^^^^^^^^^^^1                      fii 

■ 

^^^^^^^^^^^^1             Jo!us  ea            pere, 

■ 

^^^^^^^^^^H                             la 

■ 

^^^^^^^^^^^1              Ysnac           vos                                                                ^^M 

^^^^^^^^^^v^                                                      ^^1 

^^^^^^^^^^^H                Cist  Jacob  doiis  tnoilliers 

■ 

^^^^^^^^^^^H          60    Aveit  en 

■ 

^^^^^^^^^^^H               0  dous  serors  gerinaines 

■ 

^^^^^^^^^^1               Se  coticbeit  par 

^^^^^^^^^^1               Par                 par  ahan 

■ 

^^^^^^^^^^^1                Les  Conquisi  do  Laban; 

■ 

^^^^^^^^^^H          55    Quatoi7,e  au2  toz  Gotiera 

■ 

^^^^^^^^^H                       por  ses  moìllìers. 

■ 

^^^^^^^^^^1               Nel                 a 

■ 

^^^^^^^^^^B               En          tempora}, 

■ 

^^^^^^^^^^^H               N'&veìeot  feiTiio 

■ 

^^^^^^^^^^^L        60    Ne       serf  ne 

■ 

^^^^^^^^^^^B              Senz  contredisement 

■ 

^^^^^^^^^^^1              Feseieat  lor  talent. 

■ 

^^^^^^^^^H^             Qui  plus  aveit  moilliers 

^ 

^^^^^^^^ft                     E.steit  tenuz  plus  cbiers, 

^H 

^^^^^^^^H               65    Et  cil  ert  plus  puissanfl                                                       ^^^ 

^^^^^^^^^H                      Qui  plus                                                                                  ^^1 

^^^^^^^^F                    Estre  ceste  acbeisou                      ~]                                ^^M 

^^^^^                 Sitmtariant&n;   44  li]   c«s  ^  —   45  lì]   nes  A  —   46  Et  sa  channs                         ^^H 

^H           iii?re  A  —  il  ToaJ  le  uot^  P  ~  48  engenoi]  IcDgo&oy  i£  —  40  Cist.  JacobJ                       ^^H 

^H            lacob  ot  J  —  50  Aveit|  Soignaos  A  fitil  s.  AR  --  b\  0]  K  A  —  53  F&r]                         ^^| 

^^1            A  A  par]  a  ^  —  &4  Les]  Le  A  di*]  a  ^  —  iJS  VII  ans  scrui  pleniers  ^                       ^^H 

^H            Qnatoree]  Iin  (/ilajiur)  A  —  56  Por  aaoìr  les  moiUìers  A  —  Vii  Ne!]  IVe  P                      ^H 

^H            —  ^  Ed]  A  ^  —  50  ferm»]  ciuJo  i4  --  61  Sana  nnl  (leue«m»Qt  A  —                       ^^| 

^^1            64  CU  «stoit  li  pliis  ohiers  .A  — 

H 

^^B                       LautrariafUm:  i5  loiens  P  Ioìoqh  JZ  —  46  ioìeuee  P  ioìo^ae  i2  —                         ^^H 

^^^^^       47  iious  7^  —  49  niolUera  P  —  50  romuers  Ji  —  51  screnrs  P  aorors  fi                         ^^^| 

^^^^B      genmtÌDJies  P  —  &2  semaiimes  P  —  53  )ioiiuie  P  —  55  toni  A  —  56  co»                       ^^H 

^^^^V      DLoUiers  P  —  Gì  Beloz  cdutredissÉiiii'ebt  P  —  02  Fe^soient  P  leur  Pff  —                       ^^H 

^H           63  isoUien  P  —  &5  ìert.  PA  (lubsaBS  P  —  56  enfans  P  —                                             ^^| 

i            1 

34 


1^  1  i 
1»   Qmms  éa 

DedMwt  dertM 

Qm  ^  ed  t^màè 

5esi»it  mot  pMcfe 

Ca«  calea»  Bonle, 
75    &  eoi  4eBS  4ae«ulreit, 

QnaBt  ea  tenv  ToidrttL 

Mm  se  Mfcnt  de  vor 

U  4|Mb  iivmt  oal  heìr; 

CImciiBe  (A  tint  de  tei 
m  Qa*il  le  «Ddait  de  sei 

Por  ce  per  mwlige 

CReaeìaDt  lar  t^vege. 

Or  sarez  qae  Jacob 

N'ot  pes  de  {«aumes  tn>p. 
flS   lie  eeleil  la  mere, 

Vce  U  ne  l'ameìt  guere, 

Car  eie  ert  ehaciose 

E*  trop  contTiklioae, 

Bacbel  esteit  tant  b«le 
90   Come  rose  oovele, 

Taot  sTeìt  cler  le  vis 

Come  une  fior  de  tìs; 

Et  por  sa.  fresche  chiere 

Sinnrarianten:  66  Oceat]  \  ai  A  Aneit  R  —  €9  Qae  il  entr^pren- 
diiisnf  4  —  71  Savoìent  en  laerte  A  ert]  ereut  P  —  74  Com]  Coin^  R  — 
;C  Quaot]  Come  A  —  7S  Qiti  auroit  oel  saint  oìr  K  —  79  taot  dej  de 
Inni  R  —  83  savez]  sachies  J  —  84  N'ot  yan  de]  Naooit  pas  ji  «lei  des  P  — 
S&  la  mure]  Uìnfinee  J  —  8t)  H^  nestoìt  ps£  seoee  J  —  S7  cluKJose] 
«OltilW»  A—^  ttfit  belé]  b«l9  A  —  91  cler]  bl^c  J  —  92  une]  iert  li  ^1  — 

haminnamivn:  ^  hùsqd  £  —  70  dona  R  sereois  P  seroga  A  -' 
71  Oìen  P  iert  fì  —  73  pucelle  P  —  74  estoìlle  noueUe  P  —  75  diex  P 
d«i  /i  —  79  Leqael  /•  —  80  Qui  P  —  SS  Creissui^ut  /;  leur  P  —  83  Or*  P 
—  84  f&mes  P  temoa  B  —  87  elle  ìert  It  iitmcieose  PR  —  83  cHiutr»- 
liriwé  Piì  —  90  Gomme  P  noaelle  PR  —  92  Ojnime  P  fleur  PR  — 
93  treclie  A  — 


■1 

L'areit  Jacob  tant  cluere, 

fM 

^^^^^^B 

Por  sa  fresche  color 
I  ot  Jacob  s'amor. 
Dementres  qu'U  n'on  ot 
Enfant,  moiit  l'on  pesot. 
Cele  ot  cn  sei  tei  duel 

1 

^^^^^^B 

Que  morto  tust  soo  vuel, 
Qutmt  reeit  le&  enfanz 

De  lotes  ies  soiognanz 
En  sa  tente  joer 
Et  yenir  et  alcr; 

1 

^^^^^^H             105 

A  poi  que  no  moreit, 
QuaDt  des  siiens  n'i  veeit 
Por  ice  pria  dò 
Par  grani  humelité, 
Par  granz  affUctions, 

-'     1 

^^^^^^H          ^^^ 

Par  longuGs  oreisons, 
Betis  lì  dona  un  fil 
Mout  bel  et  niout  penti]. 
Tant  l'aletfl  la  hele 
0  sa  bianche  maraele, 

1 

^ 

Tant  qii*il  fn  circoncis; 

^1 

^^^^^■^^ 

Joseph  li  fu  nons  misr 

^ 

m 

^^^^^^^^^K 

Puis  reaecinta  Rachel, 

■ 

^^^^^^^^^ 

S'ot  un  enfant  mout  bel; 

■ 

^^^^^^^^^ 

Gii  ot  non  Benomin 

■ 

^^^^^^^"              120 

Ainceis  qiie  Benjamin. 

- 

■ 

^                       Sinnrarianlen 

-  SI)  Ja^oh]  toule  R  —  ì)9'  IHenoìt  en  si  (;ca.ni  duel  A                          ^^^M 

^^m         ol  8n  sei]  en  auoit  7<l  ^  102  Do  twtes]  DanbeH  li  J  — 

103  El  pauemont                        ^^H 

^H           ìouer  J.  ~  105  ÀJ 

?or  A  rjue|  i]uel  ffi  —  lOtì  dflsj   de 

R  —  107  For  oe                           ^^M 

^^1          pria  a  (le  jR  —  114  bianche]  boiiche  R  —  116  fu  nons 

ont  moni  ^  fu  a                        ^^H 

^H          AOD  Z'  —   117  renceiata.]  reofaeta  J  —  liti  Un  !tltr@  eti  orent  h^\  A  —                        ^^| 

^^H          119  Beoomin]  beimo 

ma  A  —                                                                                                ^^H 
-  95  Polir  lì  frecho  TE  —  97  DementicreB  P  —  99  Cella  fl                         ^H 

^^1                   Lautpariante» 

^H           —  10?  tOute)>  /^  saign&nz  R  —  103  iouer  lì  —  106  sìtins  fi^  —  108  humilito  R                           ^^| 

^H          —   ItXl  ffrnnt  P  — 

111  Diox  P  donna  PR  fila  P  — 

112  gentilz  P  —                        ^H 

^M         U3  lUetta -R  b^lU  Ji 

—  114  mamoUe  R  —   11^  nom  E  — 

117  recatuta  ^—                           ^^M 

^^^H 

■ 

^M 

^^^^^^H                                       AJnz  qtie  cbeìst  sor  terre, 

— 

^^^^^M 

^^^^^^H                                       Fìst  a  sa  mere  gaeire; 

^ 

^^^^^^ 

^^^^^^1                                          Monit  de  livreiire, 

^_ 

^^^f 

^^^^^H                                        Ce  fu  grief  ^Tentare. 

^^^^^^                                   125    Tantost  com  il  aasqui. 

^^^^^^_                                        Et  sa  mere  morL 

^^^H^P                                    Jacob  en  ot  tei  ire 

~ 

^                                                 Que  il  ne  sot  qoe  dire; 

^^^H                                           Por  li  mena  tei  duel 

^^^H                                      130    Que  il  morust  soa  vuéL 

_ 

^^^H                                              Por  l'amor  la  moillier 

^^^^1                                              Furetit  lì  enfant  chier, 

^^^^1                                                  Por  l'amor  de  la  mere 

^^^H                                              Furent  chier  lì  dai  frere. 

■ 

^^^^1                                       135    Icels  acole  et  baìse 

n 

^^^H                                                  Et  lor  fait  tot  lor  aise. 

1 

^^^H                                              Doze  £Ì2  en  meson 

1 

^^^H                                              Ot  cìl  dont  nos  parlon. 

1 

^^^^1                                                  Lem  nons  vqs  od  diron  : 

^ 

J 

^^^1                                    140   Ruben  et  Sym&on 

■ 

^^^H                                              Et  Levy  et  Judas, 

^^^H                                              Zàbulon,  Ysacars. 

_ 

^^^^1                                                  Cil  tuìt  erent  rassal 

^^^H                                                  De  ss,  moillier  leìal; 

^^^H                                       145    Li  dui  Bont  de  Rachel, 

^^^^1                                                  Benjamin  et  Joseph^ 

^^^^H                               SinnnaTianlen:  121  Aìnzl  ÀìncoisP(tue|  quii  A 

3or]  en  A 

-  123  Morte 

^^^^^P                     est  de  leofauture  A  Morut]  Et  monit  P  livri-ure]  deliureoro  R 

—  134  Diex 

^^^^H                   oom  duiQ  Auentore  A  ~  128  Taot  plora  tant  soiispire  A  — 

120  Et  de- 

^^^^1                     maiDne  tei  dtiel  A    —   130  Qae  tnòrs   fuBt  le   sieri 

uua]  A 

—   131   Por 

^^^^1                   l'umori  Por  duel  d»  A  la]  ea  A  ~   13^  Farent]  Soot  si  A 

-  133  fekU 

^^^H                     in  B  —  134  fehlt   in  Ji   Fiireot]  Bont  si  A  -^  135 

lt«!sj  (Jais  alt  A  — 

^^H                   136  Et]  Si  J  -  137  eo]  gd  sa  PR  — 

ff  -  129  lui  P  le  R 

^^^^^1                               LfaTitearinwitm:   121  chaiat  a«nr  lì  —  127  t^le 

^^^^^^             —  130  Quii  R  marni  P  moreuBt  H  —  131  mollier  P  —  137  Doaze  R              | 

^^^^^H              tilt  P  tini  Jì  —  138  nciuà  R  —  139  uous  PR  —  141  leui  B  - 

-  142  Babu-               1 

^^^^^^^^             loD  R  ysacae  PR  —  144  mollier  P  —  H5  son  P  rachet  R  - 

i 

^^^^^^^^^^^^L^^^ 

J 

^H 

M 

^^^^3^^^^^H 

^^^^^^^^^ 

Li  autre  de  soìngnanz, 

H 

^^^^^^^^H 

Gaz  et  Asser  et  Danz. 

^1 

^^^^^^^^^r 

De  toz  fu  Li  mainnoz. 

^H 

^^^^^^^m 

Neptalim  npelez- 

^H 

^^^^^^^^P 

Cqus,  tant  riche  mQsnìee 

^1 

^^^^^^M 

Et  bion  aparoiUieo, 

^^^^^^H 

Tant  propliete  et  tant  rei 

^H 

^ 

Qui  puìs  tìndrent  la  lei! 

^H 

^^^^H                         155 

De  lor  ancesserie 
Ne  fallii  seingTiorie, 
DuqueG  Jhesiis  fu  nez 
De  cez  hauz  parentez.    ■ 
Jacob  fu  mout  soinz  hon^ 

1 

^^^^^1 

De  grant  religion; 
Oiiqiies  n'ama  larron 
Ne  conseil  de  felon. 
Ea  trestote  sa  vie 
N'ot  riens  de  leeherie; 

^^1 

^^^^^^^^^         165 

De  son  jnste  lahor 
Se  viveit  H  honor. 
Grant  norreturc  aveit 
Doat  il  se  fornisseit; 

1 

^^^^^^^^^ 

Lui  et  sa  compaingnie 

'  ■ 

^^^^^^H 

PesseiÉ  de  hargerie, 

Dont  aveit  grnnz  compaingnen 

Par  totea  cez  raontaingnes. 

1 

^^^^^^^^^  Sinn-Earianten:  H7  antro  de]  HIT  dos  ^  —  148  Gaz 

iareth  et  adant  P                     ^^H 

^H              Gae  i»u«tli  et  ad^uit  /if  Gaz]   Oors  ^  —   ir>l   riche]  g^ntQ  1  —    152  Et]                        ^^| 

^H            Si  J  —  l5d  atÙQZ 

hon]  prodon  ^  —  160  Et  de  ^rant  rogion  P  —  163  En                      ^^H 

^^1             tnstote]  Aiuo  en  tote  A  —  164  lacberlej  roberi«  AJi  — 

169  £t  soi  et  sa                      ^H 

^H            maisnie  A  —  170  Fe&seitJ  Uestoit  A  —  172  coz  mootaìngnes]  Ics  ch&n.-                      ^^| 

^^M              pungnes  A  — 

>).'  147  mt.tr«s  P  .sofognaot  P  mx^ami  R  --  liO  toua  R                      ^^H 

^^1                       I.Aialvarìfin!e 

^^1            mainsoez  fì  —  1&1  Diex  PmeBinee  7f  —  15^&[iparoi[Uoe/'/£  —  153j)|>hQl«  if                      ^^| 

^^1            —  15&  leur  P^  i3Qct!ssiL'rie  P  ancefiorie  iB  —  156  seigoorie  / 

'  —  L57  Du»qit«  R                      ^H 

^H            ihc  /■  ita  fì  —  158  caa  haus  P  —  16I  Oncqu-es  R  — 

\m  licnor  U  —                        ^H 

^^1            169  compaigoie  R 

—  170  bechflrie  fi  —   171  grant  P 

compaiguus  R  —                      ^^H 

^^1            172  toutes  R  ces  BR  montaigDeB  R  — 

1 

Sitmvariantmt:  173  li]  si  J  —  174  p(3il|  berzilJ.  —  175  seine]  XH  A 
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cel  out  grant  enuìc  A  —  190  Tottì  la  Irseri*  j1  —  191  Encor  li  auiut  al  A  — 
192  Db  cui  crut  grignor  mal  A  —  193  vìsìod]'  auision  A  —  194  Qq'ÌI] 
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Lautrnrianten:  173  douze  fi  —  174  pooQ  P  —  176  cbier  P  — 
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Drecoit  sei  ma  javele, 
200    Et  esteit  ta  plus  hele; 

Les  aiitres  qiie  veeie 

Enclineìent  la  meie. 

Ne  sai  ((uc  de  co  die, 

Grant  chose  aenefie. 
■Hlfó    Et  encortj  vi  al, 

Mes  mi  tenez  a  mal. 

Si  solaiiz  et  la  lune, 

Estoiles  dis  et  une 

Envers  mei  s'enelìneient 
210   Et  totes  m'aoreieot' 

Qiiant  li  pere  Tot, 

Diirement  se  raarri, 

L'intei-pretaoion 

8ot  do  la  vision. 
215    'Piz',  dist  il,  'mos  nel  dire, 

Seras  tu  donques  sire? 

lert  30K  tei  abettsiee 

Ceste  meìe  mesaiee, 

Qu'en  terre  t'aorront 
220    Et  eaclin  te  seront? 

Et  tuit  soion  suz  tei 

Et  te  levon  a  rei? 

Tes  tei,  ne  te  vauter 

Ne  uhaille  de  conter.' 
225    Li  h'ere  en  soat  marrì 

Qiie  mes  ne  fnreal:  sì, 

Hìiirent  le  de  mort, 

SirmcarimUen:  209  enclin'eiciit]  aciinoierit  R  —  215  dietj  iìi  R  neh 
ate  P  —  223  te]  tea  J?  —  iJ24  chaille  de]  le  dei*  pas  B  —  2:^6  Qa6] 
fOone  B  ~- 


Lauivarianten:    191)   iauulttì   R    —    200   belle  R    —   206  ani  i?  — 

206  nel  R  man!  i?  —  207  fiolans  P  —  208  EsIùLUcb  PIl  —  210  toates  U 

Muroient  P  —  21]  jieres  PR  —  215  Fila  F  Fiua  R  —  31G  dontitìs  R  — 

tE17  Ert  P  Ter  K  soué  P  iitessie  R  —  21S  nii'siii^G  /J  —  219  au  P  — 

221  fioiom  R  —  2-^2  levom  R  —  223  Tela  R  —  326  mais  R  — 
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N'en  orent  ntil  confort; 

OcirG  le  peoseieut 
230    Se  il  sol  le  troveient 

Joseph  fu  0  son  pere 

En  la  chambre  sa  mere 

Ensemble  o  Benjamin, 

Lo  p6tìt  orphetìn. 
23B    Jacob  ert  en  Ebron, 

Ea  UQ  vai  boi  et  bon, 

Joseph  nt  apelè, 

Dist  li  sa  volente: 

^Ta  tes  freres  veeìT^ 
240    Pren  garde  de  l'aveir. 

Garde  coment  lor  v&t, 

S'ont  assea  pain  et  lei; 

Sacbes  s'il  sont  tuit  sain, 

Si  t'en  revion  demaìc.'' 
245    Ha  dmifi,  si  simple  g-oat! 

Ne  cremeient  neient; 

Ne  dote  triUsnn 

Nule  li  gontìs  hoo; 

E  enveia  son  fil 
250   Trestot  sol  em  perii. 

Nu  verrà  mes  neient, 

S'avrà  le  cuer  dolent 

La  porte  le  message 

0  il  Hont  plain  do  raffe, 
255    En  Dotiiim  ala, 

Ia  ciiìt  qu^il  les  trova, 

Sinitvarìftntm:  243  Sacboa]  Saicliioa  fi  —  247  dote]  dontoit  fi 
249  m  Et  U  fi  —  255  ala]  l-d  ala  P  — 


Laitirariante»:  229  Ocirro  P  Otcire  R  paiiaoient  P  —  230  Seul  Plì 
—  233  Eu^^amTile  P  ~  235  ieri  fi  —  237  nppele  fi  —  238  lui  /'  ^ 
241  comment  P  comant  fi  leijT  PR  vmi  H  —  242  Isit  fi  —  245  Hai  R 
diflx  P  —  24e  noiEint  fi  —  247  doute  P  ~  248  NaUe  PS  hom  R  — 
350  seni  PJi  en  R  —  25L  Nul  fi  naìenL  P  ooiant  II  —  252  dolant  fi  — 
253  mesago  P  jaesaìge  fi  —  254  Ou  FM  ylein  fi  raìga  fi  —  258  qui  f'  ^ 
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Assez  en  fii  lassez, 

Ainz  ques  eust  trovez. 

Ez  le  vos  la  venu; 
260   Si  frere  l'ont  v6u, 

Qiiant  le  vìrent  de  loÌDg, 

Parlorent  a  besoing, 

Prenent  hastli  conseìl 

De  trair  lor  feeil. 
265    Ocirront  le,  ce  dtent, 

£t  tuit  s'en  eDti-a£ÌQiit. 

*Vene2,  si  l'ocioo, 

Ja  vìvre  nu  lesson; 

Verron  quo  li  vaudra 
270    Ce  qiie  il  songi6  a.' 

Bubec  &rt  lì  ainnez, 

Parla  come  senez, 

Et  dist:  'Nel  ferons  mie, 

Ce  seroit  desverie. 
275    N*ì  metrai  ja  ma  main, 

Car  fiz  est  de  m'aotain; 

N'en  iert  ensanglentee 

Ne  ma  main  ne  m'espee. 

Se  mal  li  toIoz  faire, 
2S0    A  inLeiiz  vos  poez  traire. 

Il  a  eu  c6gt  desert 

Un  puiz  ^ant  et  overt; 

Cil  qui  cherra  dedòiiz 

De  l'oìssir  iert  neonz. 

Sinnrar^anl^tt:  258  quee]  quii  lea  R  —  2Q2  &]  m  R  —  2&3  ha.stìr| 
(Aaitif  fi  —  ?64  lor]  le  P  —  2titì  hiit  s'en]  treatuit  B  —  268  nn]  ae  R — 
273  dist]  dit  R  —  275  metraij  roetroit  R  —  27fì  est]  iert  R  —  277  iert] 
mert  ^  —  279  vole»]  poes  /'  —  280  A]  Aa  7'  —  284  iert]  est  P  neenz] 
nietu  R  — 


Lautearianién:  25!)  Eb  PR  iioiia  PR  —  260  ff&res  P  —  263  Pran- 
D«at  J^  —  2&4  kur  R  foci  P  —  265  Occirrent  P  Ocuront  R  —  266  anlra- 
fieat  P  —  267  octioii  7^  —  &6S  leisaon  R  —  271  lort  R  ainz  nez  R  — 
272  comme  P  —  273  feroo  B  —  27B  filz  P  fiuz  R  autmn  R  —  277  en- 
sanglantee  PR  —  280  miox  P  mielz  uous  S  -^  282  poiz  iì  oauert  PS  — 


285    Tja  le  pnez  celer 

Sena  blecier  ne  nairrer, 

Et  se  il  pert  la  vie, 

Vos  ne  rocirrea  mie. 

Se  d'ìluec  puet  issir, 
290    LeBsìez  l'enfant  garir. 

Se  dens  le  vuelt  rei  faire^ 

Bicn  le  puet  d'ilnec  traire; 

Sì  dìroDs  a  meson, 

Uangié  IVint  li  Iìoq. 

Se  ti  effe  en  haut, 

Abscz  a  cui  n'en  chaut 

Por  neient  crTereìt^ 

Que  ja,  hom  ce  l'orr^it 

Dirons,  sauvage  beste 

Li  a  mangiò  la  teste,' 

Ne  li  voleit  pas  mal 

N'il  nu  diseit  por  al, 

Mes  reodré  le  voleit 

Au  pere,  s'il  poeit 

Le  coDseil  de  l'ainaé 

Ont  hiit  acreentó. 

Pristrent  le  tiiit  ensemble 

Li  frere,  ce  me  semble; 

Far  force  li  font  traire 

Sa  cotelcte  vaire, 

Despoillié  l'ont  tot  ou, 

Ou  piiiz  l'ont  embatiL 

Sinnvarìanien:  287  se  il]  sU  i  ^  —  293  aj  en  5  —  294  li  lioo] 
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^H 

pm 

|^^^4^^^^^^H 

^^^^^^^^ 

Deus,  quel  due!  i  feseit, 

H 

^^^^^^^^^ 

Com  crieit  et  braieit! 

^^k 

^^^^^^^V        ai5 

Bont  ses  crins^  ses  poinz  toi-t, 
Ne  trueve  quii  confort; 
De  ce  a  grant  froor, 
Qu'il  se  veit  en  triator; 
No  garde  cele  pai*t 

1 

^^^^H 

Qu'il  truìsse  qui  le  gart 

^1 

^^^^^^^^_ 

'Hai',  dist  il,  *btìl  pere, 

^ 

■ 

^^^^^^^^H 

Com  mal  le  font  mi  frere! 

■ 

^^^^^^^H 

Com  mal  m'i  enveias! 

■ 

^^^^^^l^^l 

Ja  mes  ne  me  rerras. 

■ 

^^^^^^^^      325 

Deus,  par  quel  acheìson 

■ 

^^^^H 

K'oat  ti'ai  li  felou? 

■ 

^^^^H 

Deus,  quant  uè  Vtd  farlet, 

■ 

^^^^H 

Por  quei  m'ont  il  ce  fet? 

■ 

^^^^H 

Deus,  a  cui  je  m'atent, 

■ 

^^^^H 

Fai  m'en  dreit  jugemeat; 
Deus,  en  cui  je  me  fi. 
Cut  me  jetez  de  ci!' 
La  Toiz  de  l'innoecut 
Recelt  deus  et  enteat^ 

]  1 

^^^^^^^ 

Qui  en  deu  a  fiance 

■ 

^^^^^^K 

Pre&  est  sa  sostenance. 

^        ■ 

^^^^^^H 

TI /Tarcheant  d'autre  terre 

■ 

^^^^^^B 

1t|    Aleieut  marchiò  querre; 

■ 

^^^^^^ 

Toni  par  la  desertiue 

■ 
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^^^                       Laufparianlei 
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Cueillant  peìz  et  racine 

Et  eacens  et  canele, 

Medicine  novele, 

Sspices  a  milliers, 

Dont  li  leiis  est  pleniers. 

Judas  ÌGS  vit  passer, 

Ses  a  fez  apeler; 

Mout  ert  escìentos 

Et  auques  coveìtos. 

Dist  a  sa  compaìngnie: 

'RubeQ  u'i  est  or  mìe; 

Gar  vendouB  cesE  eufant^ 

Que  ci  oi  braire  tant. 

Mieuz  en  vuetl  raon  prò  laire 

Que  eiusint  l'ole  braire. 

Ci  voQt  Ysiuaelite 

Qui  passent  en  Egypte; 

n  ont  assez  argent, 

Noa  a'en  avons  neieut. 

Se  il  veìeut  l'enfant 

0  le  cors  arenont, 

n  racheteront  chiBr, 

Voudront  i  gaaingnior. 

Dorront  nos  de  ce!  or, 

Dont  il  ont  gi-ant  tresor, 


Sinnrariante»  ;  340  pei»]  poiiue  A  ~  341  Et  enoens]  E^ticm?  A 
Encena  R  —  343  milliers]  miiier  J  —  344  est]  &rt  ^  iert  /?  —  346  taz\ 
fmt  A  M  P  —  360  est  or|  estoit  A  —  352  ci  oÌl  oone  A  —  364  l'oie] 
oÌQ  B  —  359  Se  il  veient]  Sii  ueoieiit  ^  —  3flO  0  lej  Et  Ron  A  —  3C1  TI] 
Jflt  A  r&chfiteroDt]  lachaUroient  A  acheteToot  P  lacliateroit  R  —  362  1] 
il  P  —  363  oel]  lor  A  — 


Laulvarianien:  340  raieinne  P  —  341  euoena  P  oauelle  lì  —  342  Mede- 
cìnne  P  uoaelle  J?  —  343  Esptses  P  Eapecea  R  -^  BU  Dòù  J?  —  346  faiz 
appeler  R  —  347  ìert  escienteuB  PR  —  348  conoiteus  PR  —  349  com- 
paignie  R  —  353  Miex  P  Mìenlz  fì  ueiì  PR  preti  PR  —  35-i  ainsi  R  — 
355  ismaelite  if  —  358  Nous  PE  uieiit  J^  —  36^  Uoiildioat  B  gaingnier  E 
—  363  Doront  P  Donrront  R  nous  PR  — 


365    Toz  tens  somes  bergier, 

Ooc  n'i'umes  denier; 

Or  en  porrons  aveir 

Beoz  vendre  nostre  aveir. 

Il  aereit  neis  bien, 
370    Se  ii'en  avions  rieu, 

Ainceis  qu'en  l'oceist 

Ke  morir  le  feist, 

Qu^BQ  le  Jonast  tot  quite 

A  cez  homcs  d'Egypte. 
375    Or  le  poons  mieiiz  fere, 

Aveir  en  poons  trere; 

Getons  le  de  la  terrò, 

Ja  mes  n'en  avrona  guerre, 

Ne  guerre  ne  pechiA, 
380    Car  ne  l'aTretz  IocIu^j. 

Ja  ne  vos  lert  ro(|iiis, 

QqaQt  ne  l'avreiz  ocìs.' 

CU  oent  la  parole, 

Ne  lo  tienent  a  fole; 
385    La  felonesao'  gent 

S'acordeot  a  l'argent 

Ez  vos  li  marcbeant 

Lor  vìenent  au  devant, 

Sinnvarianifn  :  3Q5  terus]  iflrs  A  —  366  Otic)  Ainc  A  —  367  porrons] 
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470    Quant  fu  las  du  plorer.        _| 

Ne  movra  nies  le  plet, 

Car  trop  li  sereit  let; 

Ne  n'en  voet  a  pluB  trere, 

D'un  domage  dous  fere. 
47&    Amor  qa'au  cuer  ne  siet 

TrespassG  tost  et  chiet. 

CoBseìl  ont  prìs  li  frere 

Qii'il  maiideront  au  pere 

Que  il  ciut  mori  troTé 
480    tFoBepb  et  estranglét. 

La  cote  au  jovencel 

TaJngnent  de  sane  novel; 

ITn  veel  ont  ocìs 

Por  le  sane  qu'i  ont  mìs. 
485    Truevent  un  poìerin, 

Qui  aleit  le  chemin, 

Loier  li  vont  doner 

Por  la  cote  porter; 

Si  manderent  au  pere 
490    Noveles  do  lor  frere, 

Dient  qu'il  ont  trovee 

La  cote  ensangleotee. 

Por  ce  la  li  euveient 

Que  il  blasmé  n'en  seient 
495    Veie  s'el  est  son  fil 

Por  poor  de  perii. 

Sifmvariaìiten  :  470  Qiisnt  fu]  Tftnt  bbI  A  —  471  la  ne  moura  ce! 
plut  A  —  472  Tautoat  ne  aoit  plus  lait  A  —  473  Ne  n'en]  Nor  nel  A 
Tost]  uelt  A  neiilt  R  —  474  Da  domage  du  Ereie  P  —  478  Qu'il  manderont] 
Qoe  DnudeifiLt  R  —  480  et]  est  li  —  464  Et  le  sane  ea  ont  pria  R  iju'i] 
qTiil  P  —  486  aleit)  nait  par  J.  —  4S7  Loìerj  Louer  11  —  493  Por  ce  la] 
Et  por  ce  fi  —  494  n'en]  ne  P  —  496  Por  poor]  Poor  ont  lì  de]  da  P  — 

Lauiearianten :  471  moimraP  morrai  —  473  traire  J?  —  474  taìnR 

—  476  Amour  fi  —  479  Qui  P  —  481  ìomiencel  P  —  483  oocie  R  — 
485  Trenuent  P  —  487  donncr  P  —  400  NcaeUes  PR  Um  P  bar  R  — 
493  en9aagliu)tee  P  eoaenglente'e  li  —  494  blai^mez.  R  —  495  eie  fi  fili  £ 

—  496  pooQT  P  perill  fi  — 


1 


Se  c'eat  eie,  bìen  sticbe, 
Mart  Va  beste  sauvage. 
LìoQ  ToQt  estruuglc', 

600    Qui  sol  l'oreut  trové. 
Quant  li  pf?ro  l'oì, 
A  puì  morz  ne  cbei. 
l'of^mez  s'est  plusors  feiz, 
Mijut  par  esteit  desftreiz. 

505    A  la  terre  s'esteiiì 

Coni  cil  <|ui  riens  n'entent 
QuaDt  viiit  de  pasmeiuent, 
Tot  ront  son  vestemeut 
'Por  deu',  dist  il,  'seinguors, 

BIO    Comenciez  tuit  les  plurs." 
Diiel  fireut  lì  enfant, 
Lì  p«tit  et  lì  ^raDt 

Ali  due]  c)Uo  fìst  li  pere 
S'asseniblereot  li  frere. 

S15    Jacob  moul  se  demente, 
Por  sali  fie  ne  gaimente. 
'Josepb\  dìst  il,  'beaus  Gz, 
Morz  es^  c'est  niis  perìs. 
J(.u$eph.  jorent«  bele, 

^20l  Ci  a  freide  novele. 
Mar  te  narri  si  bel 
Pur  ruuor  de  Rachel. 


] 


: 


488  Moit  kAt  beatas  aaDoages  R  —  503  P^smes 
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525 


530 


535 


Tu  eres  m'esperance, 
Fordue  ai  m'atendance. 
Pesme  chose  a  en  mort, 
De  cui  rien  ne  resoli. 
Se  j'eusse  or  les  oa, 
Ce  me  fust  granz  repos. 
Coni  dure  sopouture 
A  tendre  orentare! 
Ja  mes  joie  n'avrai, 
En  enler  doscendrai, 
S'i  verrai  ma  moillier 
Et  mwn  fia  qu'ai  tact  chior. 
csponont  lì  dis  JErere: 
'Qu'est  ce  quc  tu  diz, 


] 


] 


R 


pere? 


Mout  le  fez  foiblementf 

Receii  confcrtement 

S'mis  de  tes  fiz  est  morz, 
540    Granz  en  est  li  conforz. 

Tu  en  as  encor  dis, 

Tnz  danieiseaiuj  de  pris. 

Tnz  1)  pire  do  nous 

Vaiit  encora  tels  deus. 
545    De  ta  femme  Rachel 

En  a&  encor  un  bel; 

Cil  joera  o  tei 

Sinnrarianten  ;  523  Tu  eres]  Cbeno  Pst  A  —  524  m'atflDdance]  mn 
fiamme  A  —  5U5  Ohi  cotn  (iure  mort  A  Pesme]  Paino  R  —  526  cui  rifln] 
coi  nus  A  —  SI!?  So  j'èugse  grj  fjen  eosse  A  ÈJa  ì^uese  li  —  530  A]  A 
Iti  PR  —  533  S'i]  La  ^  —  534  ai]  01  J.  —  535  Or  parolant  li  frere  A  — 
b'SS  Qqq  as  In  dist  bias  pere  A  —  5-tO  Ciranz]  Gens  A  —  541  Tu  «a  &s] 
Lui  as  tu  ^  —  542  iouenctals  tou  do  giriti  A  —  544  En  ualt  bieo  ices 
doDs  A  —  547  o]  a  j1  — 


Lauirariantfn  :  523  ìeres  ff —  524  Perda  a  attuidance  P  —  526rieiie  A 
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Biotlber  R  —  534  filz  Pf,'  —  535  Respunnent  P  —  537  £niz  R  —  53H  Recois  B 

—  530  filz  P  CoE  R  more  P  —  540  cnnfors  P  ~  542  Tooa  II  damoistauR  P 
damaiseaiiz  fi  —  543  Twiit  P  Touz  R  jiiros  PR  —  544  Uaust  P  cnoOres  R 
tiex  P  —  546  oDiior  P  —  547  iouera  P  — 
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530 


Uà  fot  et  un  enfiò. 
Losengier  te  saveit 
Selonc  t»  qn'il  Toleit 
Lesse  le  gaimenter, 
K"i  pner  riens  recovrer. 
Aime  ceis  qne  ta  as, 
Hes  nel  reooTems.* 
^Tkisiw*,  dist  il,  'enfast, 
mes  rien  tant 
Hovt  OS  KTez  gnnt  toit, 
X"aì  cure  de  confort 
QocDt  man  est  mes  amìs, 
ITbì  iBes  enre  de  n&; 
J»  tant  eoBB  je  TÌTraì 
Joie  mes  nen  «ttù. 

Joseph  eil  enoor  ria, 
Sos  esteìt  et 
PotipJnar  l'i  filli. 
Qb  pois  aasB  Fi 
Jgecpb  de  tni  sarìr 
Se  pena  a  piaìsìi; 
Bica  fOMil  9M  nestier, 
Fitipliu  l\à  mtmt  dìer. 
Tot  lÌTTa  an  b^scMb^ 
Bl  soo  pain  et  son  ria; 


] 


■  ■eiili  I  ■  MSri^H^  — SSOM«qfriM^  — 5SlLoeeDsÌerJ 
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c«l  M  wnw  jImÌImJI—  SSTdntaiwismiJ  —  55b  la 
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MB  ISar  JK  —  SO  fbai  F  m^s  2f  -  -551  Lo- 
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«yteJr-  S0|lMvJB-SntanA^-SRMav£-ST3TDtttP£  — 
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676    Dona  li  la  mestrio 
De  tot  et  la  baillje. 
Tuit  lì  rendcnt  resnn 
Lì  serf  de  la  niesuo, 
Et  corteis  et  vilain, 

580   Trestuit  sont  soz  sa  main. 
H  respont  au  seingnor 
Par  fei  ei  par  amor. 
8on  ciier  ot  fermemeat 
A  dea  l'ouipoteat; 

fi86   Ses  coinandemenz  tint, 
Et  toz  joTz  bien  Ten  vint 
Por  dote  de  morir 
Ne  vost  raison  guerpir; 
Et  deus  li  fist  tant  bien 

590    Qa'il  09  vost  cele  rien 
Que  deus  por  scie  amor 
Ne  feist  a  cel  jor. 
Crut  et  mantepllB 
Qnant  que  l'en  li  bailla, 

595    Empii  li  son  tresor 
Kt  de  poìlles  et  d'or. 
Putiphar  s'aparceìt, 
Cora  hon  qui  mout  saveit, 
Que  deus  ert  eu  conseil 

600   A  icelui  feeil, 


] 


] 
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li^orcoLt  li  —  HOO  iceluij  ÌmI  l>on  A  — 


Laìiteariaiiten  :   57&  Donna  lui  P  ^   580  Trestouz  P  —  581    seig- 

nour  R  —  532  amour  i?  —  584  dieii  P  omnipotent  R  —  585  coinman- 

dcmeoz  P  comenderaenz  li  —  5S6  tor  iom  P  —  5&7  doute  Pli  —  588  uoult 

jie&on  R  —  D89  dies  PR  —  090  uowU  R  —  5&1  <liex  P  dieii  R  seise  P 

'naoar  B  —  5&2  iour  fi  —  694  Quan  P  —  595  Ampli  P  —  590  paìies  S 

—  598  tons  P  hom  R  —  599  ìmx  P  —  600  leel  PR  — 


Et  Ra  benèigon 
A  mise  en  sa  meson. 
Le  saen  li  comanda, 
A  rharaoD  aU. 
Joseph  tìnt  la  meson 
Tote  senz  mesprison. 
Mes  cil  qui  par  euTÌe 
Fist  U  grant  felonie, 
Qui  hors  do  paradìs 
Nos  cuida  Bveir  mis 
Et  par  sa  traison 
Tenir  en  sa  prison, 
Adam  det;«t  premier 
Par  Ève,  sa  moillier, 
U  fel,  li  sathenas, 
n  ne  repose  pas. 
Costui  Yost  trebiichier, 
Si  com  fist  le  premier; 
Mut  li  gueire  tiovele 
Par  line  rtameisele. 
C'est  li  \az  f|ue  il  veìt 
Par  quei  gena  plus  deceiL 
La  raoillier  son  seiagnor 
Ot  Ters  lui  tei  amor 


Sinneariartien:  601  Et]  Qui  ^  sa]  la  sene  F  la  SQue  E  —  602  mise] 
miB  Pli  —  605  tiflt  Ift]  sert  en  J  —  606  Tote  senij  Sana  omle  A  Sanz 
toute  R  —  610  Nos  cuidaj  Touz  noB  ouide  H  —  611  Et  pai  sa]  Par  &a 
grtDt  AR  —  613  Nos  a  mia  en  prison  A  —  613  Quadan  defist  ]ircjmi6r  A 
decut]  de  ciu  H  —  614  Par  Etw|  Et  sima  A  —  615  lei]  twl  /^  —  616  H 
■no]  Ne  sfl  ^  —  617  Uelt  le  abatre  et  lacier  A  —  619  Mutj  Muet  li  -^ 
620  Par]  Por  /S  —  621  qua  il  vc'it]  ^luil  ueoH  4  —  622  laei]  que  /?  genz 
pliiB]  plus  en  J  —  823  son]  al  ^  —  624  Otj  Prist  A  — 


620 


Lo«(rairitìm(e».*  603  eien  P  commanda  P  —  606  Toiite  sane  P  ■ — 
608  felonnie  /"  —  609  fora  fi  paradys  P  —  610  Nous  P  —  613  primier  R 
—  fil4  mol3ìer  /•  —  615  sathanas  II  —  616  i*posso  P  —  617  C^stìu 
uieult  ii  —  018  primier  E  —  619  lui  P  nouelle  Jì  —  620  dameisallB  ii  — 
621  le  PR  —  622  coi  gena  P  —  623  raollier  P  BoìgiiGur  R  —  624  Out  B 
amour  R  — 


^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^s^^^^^^l 

^^^^^^^^H          ess    Qiril  ne         cele  psixt, 

■ 

^^^^^^^^H                  La  folo  ne 

■ 

^^^^^^^^H                  No                ne 

■ 

^^^^^^^^^H                  Se  devaiit 

■ 

^^^^^^^^H                  Nq  dort  la  folo  chose 

■ 

^^^^^^^^H           630    De            ne         repose; 

■ 

^^^^^^^^1                 Lieve             matin 

^^^^^^^^^H                 Fot  veeir  le  meschir. 

■ 

^^^^^^^^^^^^ft           Mout 

■ 

^^^^^^^^^^^^           A  Joseph  de  neìent, 

■ 

^^^^^^^^^^^     635    Vet  querant 

■ 

^^^^^^^^^^m          De  lui  metre  a 

■ 

^^^^^^^^^^^^             Et  esgai'de  lo  tenn 

■ 

^^^^^^^^B                     Quo  die  son  porpens. 

_fl 

^^^^^^^^m                      Quant  ne  pot  plus  sofrir, 

^1 

^^^^^^^^1                    Jeta  li  UD  Bnspìr, 

^H 

^^^^^^^^^^              Dist 

■ 

^^^^^^^^^^H               ^Toseph,  fai  mon  talent, 

■ 

^^^^^^^^^^H               Yien           0           dormir,                                                        ^^M 

^^^^^^^^^^M                      do                                                                                         ^^M 

^^^^^^^^^^^^      645    Se  tu  te                                 ~|                                           ^^1 

^^^^^^^^^H                   Bien  dos  poiTcms  amei'.        _|                                           ^^H 

^^^^^^^^H                   Nos             la  meson             ~|                                           ^^M 

^^^^^^^^H                    Tote  quite  a  bandon;            _|                                              ^^M 

^^^^^^^^H                         com                                                                                       ^^M 

^^^^^^^^H           6»^   Demenons  nostre  afaire.''                                                   ^^M 

^^^^^^^^^                     Joseph  crenìeìt  mout  dò       ~]                                              ^^H 

^^^^^                 Sinnrarianlett :  62U  sei]  li  A  Del]  ne  ^  —  630  1)6  nuit  n&\  Ne  pia                             ^^H 

^^1          lui  A  La  nuit  ne  R  —  ^^1  soveat]  yrji  par  A  —  4Ì31  de  ucient]  deuient  B                        ^^H 

^^1          —  636  De  lui  metrt]  Par  coi  mete  A  —  637  E^garde  lia  et  teos  A  —                         ^^H 

^^B          G30  De  ivDt  pia»]  plus  oel  puet  A  no  [yit  m&s  B  —  '640  Jeta]  I«te  A  —                         ^^H 

^^^         641  prìTeement]  tant  piuement  A  —  645  Et  te\  os  celer  A  —  616  Nos                         ^^H 

^^^^H     porroQS  ci  amer  A  —  B47  avons]  uons  A  —  048  Tote  qoite]  À  tos  iors  A  —                         ^^H 

^^^^P    fól  logepb  tiii^nt  damelde  A  -^                                                                                         ^^H 

^H                    Lavivarianten:    625  Qui  P  xiaìt  R  —  62?  nieniuo  R  —  629  folo  R                          ^^| 

^H          —  631  ftouuant  P  —  635  IJait  R  —  636  raÌKon  B  —  630  Boaffrir  PR  —                        ^^M 

^1           640  lui  P  sompiT  P  aoiipir  /?  —  641  lui  P  —  645  ueh  P  uieols  R  —                          ^^M 

^M          646  aons  A  —  647  Nous  PR  —  648  iDute  if  —  649  uous  PB  —                                 ^H 

Et  ameit  chaasté, 

Dlst  qu'ainz  perdreit  la  tìb 

Que  fiiMst  tei  folio; 

Keclamft  dameldé 

Par  grani  hiimelitó: 

.eus',  dist  il,  'qui  méis 
Adam  Co  paradis 
Et  por  lui  a  aidier 
860  Li  donas  sa  moUlìer, 
Cete  devut  Satham 
Et  enapres  Adam, 
fÌBt  lì  mordre  la  pome, 
Dont  nas  portons  la  some, 
Par  quei  tiut  en  perii 
Soraes  et  en  essil: 
Ne  me  lesse  engingnier 
A  iceste  moillier, 
0  mei  seit  ta  vertuz 
Que  ne  seio  vaincuz.^ 
A  la  dame  respont, 
Qui  l'argiie  et  semont: 
'Dame,  lessìez  m'ester, 
N'ai  mestier  de  gaber; 
N'ai  le  tens  no  le  leu 
De  deport  ne  de  geu. 


Sinttparianten  :  652  amek]  niniB  A  —  6BS  Rficlaro»]  Raolwme  A  — 
6R6  PiLT  bone  uoleate  A  —  657  Sire  dìax  qni  ìbuih  A  —  659  a  itidier| 
aidier  FU  —  660  dunas  sa]  donastes  ^1  saj  la  5  —  662  enapres]  apres  Ut 
—  663  Fist  lij  Li  fiat  ^  mordre]  mofdre  èn  R  —  665  Par  cui  sont  «n 
essil  A  —  666  Ad&na  et  tot  hì  £il  ^  —  668  A  ìcest  anersier  A  —  669  Done 
mùì  fces  uerhiB  A  —  673  m'ùster]  ester  A  mestier  fi  —  674  le  na  sQÌg 
de  gaber  A  —  675  Nesi  or  ne  taos  ne  lius  A  —  676  De  depors  ne  da 
giofi  A  — 


Latiiparianten  :  652  chastee  R  —  655  danilede  R  —  656  humilite  R 

—  658  paradys  P  —  660  donaas  FR  mollier  /'  —  861  Celle  R  Battan  R 

—  664  nous  fi  mxatat»  PR  —  665  coi  PR  periti  fi  —  666  Siimea  R  — 
667  ciifc'ingner  P  enguiguior  fi  —  668  moUìar  P  —  675  Ueu  R  — 
676  giea  fi  — 


57 


Hors  sui  de  mon  paìs, 

Doze  anz  a  que  ne  ris; 

Plorer  dei  come  sere 
680    Eh  cbaaìne  et  ea  fers, 

Demener  orphantó 

En  estrange  regnò. 

A  deu  dirai  loenge 

Taot  que  pitie  l'eli  prenge. 
685    De  toD  aparlement 

JJ'ai  a  faire  neient. 

Putìphar,  tes  mariz, 

N'iert  ja  par  mei  honiz. 

TI  me  fet  grant  honor 
690    Et  mostre  bone  amor. 

LÌTTé  m'a  desoz  sei 

Quaut  qu'il  a  fors  que  tei. 

So  je  tei  li  fortrai^ 

Honiz  et  morz  sei"aL 
695    Que  porreie  je  dire, 

Qiiant  le  savreit  mes  sire? 

N'avreie  autre  reson 

8b  du  chiet  perdre  non, 

Ne  m'en  angoissiez  plus, 
700    Je  crieB  deu  de  la  sus, 

Qui  tot  ot  ot  tot  veit; 

n  nos  en  honireit. 

SinriBariaiiten:  678  Doze]  Deus  A  Doua  fi  —  680  Enthaines  de 
fers  J  —  681  cir[ibaiitéj  moferte  A  —  685  ton]  vostrtì  A  apapleoieiitj 
apsiement  A  uppAreilIement  P  —  68fi  a  fftire]  Ì9  oure  À  —  691  aoiì 
mei  PS  —  692  Quaut  que  il  a  fore  toy  R  >\ue]  sol  A  —  6M  nonni  tort 
en  arai  A  —  697  Ni  aroit  raeoBon  A  —  609  BJigoÌBsiez]  aogoisae  A  an- 
goÌBsier  ì;  —  702  11  nos  «nj  Et  tos  nOS  i.  — 


LautBarianten  ;  677  Fora  R  —  678  Douze  P  —  679  comme  P  — 
680  chruunne  F  chaienne  fl  —  632  resine  B  —  683  dieu  P  loange  P  — 
694  pitiei  /?  prangno  P  —  685  aperltìmont  fi  —  <i87  Tutifar  II  msfis  P 
—  688  honnis  P  —  6S9  faìt  fi  —  SU  I  desonz  Pli  —  692  Quau  P  — 
693  gB  fi  tai  P  —  604  mort  P  —  G9G  me  P  mi  B  —  697  rsisou  R  — 
700  creini  fi  dieu  P  —  701  toatfi  et  toutpfi  —  70a  aotw  PH  iiouDÌroit-f  — 


725 


Lessìez  ceste  folle, 
Je  nel  fereie  mìe.' 
Lors  s'en  torna  la  tose 
Dolente  et  angolssose, 
Cornea»;»  a  plorer, 
Quant  ne  pot  achever. 
En  sa  chambre  s'en  vet, 
Ses  ciins  ront  et  dctret; 
L'acheison  ne  set  dire 
Por  quei  plore  et  sospire. 
En  son  cuer  porpensa 
Qu'ocire  se  fera- 

So]  le  trova  un  jor, 
0  leseìt  sou  labor. 
Vet  vers  le  dameìsel, 
Prist  le  par  le  niantel: 
'Faitcs  ma  volontù", 
Dist  eie,  'de  bon  gre. 
Je  ne  puis  mes  sofrir, 
Tos  me  faites  morir. 
Faites  o  deffi  vos, 
Jel  dirai  mon  espos, 
Force  me  volez  fai  re, 
Et  si  m'orrez  ja  braire." 


SinnvariarUen  :  703  Lai&e  eater  k  iolie  A  —  704  nel]  ne  fi  — 
705  Lors]  Or  A  torna]  tome  A  —  70fi  Honnie  et  uer^ondoGe  A  — 
707  ComonvaJ  Et  commenco  A  —  706  ne  |>(it]  nea  puet  A  —  711  L'aoliei- 
eon]  La  raison  A  —  714  se]  Is  R  —  720  Ou  enuis  ou  do  gre  J.  — 
721  ne)  nel  A  —  722  morir]  uenir  B  —  723  Faitea  o]  Se  ce  non  A  — 
725  volez]  uolsÌB  A  —  726  la  morras  ici  btaire  A  Uoufi  morrez  ia  ci 
bTwre  B  — 


Lautenrìaiitett  :  703  LeÌ86Ìez  R  —  705  Lor  P  i<ms6  P  touaie  fi  — 
706  Drilante  P  aogoìssouse  F  angoEs&ousse  li  —  707  Commauca  P  — 
709  uait  fl  —  710  delraìt  fi  —  712  coi  pleiina  P  souspire  P  acmpirtì  R 
—  714  odrjB  P  —  715  Seul  P  trooiu  iì  ioar  /*  —  716  Oa  PR 
fessoit  P  lafcour  P  —  717  tlait  E  —  720  elio  R  —  721  maJB  R 
Evuliiii  PR  —  722  UouB  .fi  --  723  OH  Pfi  hous  PR  —  724  eapoue  PB 
^  725  uoulez  P  -^ 
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^^^^1 

^^^^^s^^^^^^H 

^^^^^^^^^^V                                           la 

^^1 

^^^^^^^^^^^^B             Eie           un 

^^H 

^^^^^^^^^^^^r                             i^  maiitel 

^^H 

^^^^^^^^^             730    Du           au  damei&el. 

^H 

^                           Lì  serf  (le  la  mesoii 

"■ 

■ 

^^^^^H                          Oirent  la 

■ 

^^^^^^H                            Vont  la  u  cele 

■ 

^^^^^^H                         Savfììr  que  senefie; 

.** 

■ 

^^^^^^1                    735    Demandent  qu^eie  aveit, 

■ 

^^^^^^1                            Et  por  quei        crieit 

■ 

^^^^^H                         *Uds  sers  d@  puto  main 

■ 

^^^^^^H                         Sì  me  tìeut  por  putaiu; 

■ 

^^^^^^^                           Force  me  Toleit  faire, 

■ 

^^^H                           740    Por  ce  me  fisi  'aì  bruire. 

■ 

^^^^^                               Yez  ìci  son  mante!  ; 

■ 

^^^^^^K                         Por  ce  vos      apel 

■ 

^^^^^^H                            Que  m'en  aeìez  garaut^ 

■ 

^^^^^^H                           Quant  vos  remlreiz  devaut 

■ 

^^^^^H                  74&   Putiphar  aveit 

■ 

^^^^^^H                           À  la  eoli  tot  son  plet; 

■ 

^^^^^^H                            Bepaira  a  mescjo 

■ 

^^^^^^^                           De  la  cort  Pbaraon. 

■ 

^^^^^^^^K                    A  Ea  porte  a  trovee 

■ 

^^^^^^^^^1            7U)    Sa  femme  esclierelee. 

■ 

^^^^^^^^^B                    Cete  li  tint  l'estrieu, 

■ 

^^^^^^^H                   CEatna         de  l'Kbrieu. 

■  ■ 

^^^^^^^^H                    Putipliur 

■ 

^^^^^^^^F                    Hi  en  fu  mout  mArriz 

■ 

^^^P^               Sùmvarianien:  727  si  h]  et  le  fì  —  ?2B  Eie]  Et;  W  ^  —  739  retini]                              ^H 

^         reciit  lì  —  732  Coureot  a  entónaun  A  —  733  Lii  ou 

la  damo  crìe  A  —                         ^^H 

^H            737  Uiisf  Gst  j1  —  738  Me  tieiit  por  aa  ^lutain  //   Si 

la  A  pQi'J  ^.  A  —                        ^^1 

^H          740  Si  ma  fait  (fasi  bmire  ^  —  741  Vex  ici]  Ueez  ui 

A  —  742  ce  vds  il                         ^H 

^H           ìca  uos  J.  —   74^  bA  sud]  un  graot  Jt  —   Ti?  Betiint  nea   en   in^soD  A                          ^^| 

^^          a]  ao  ^  — 

^H 

^H                     Latamnanlen:  727  Cils  IÌ  laist  ;2  —  728  brait  A  —  733  on  PR  —                          ^^M 

^M          735  elJe  ff  —  736  «<;)  P  —  737  Un  serf  PJÌ  —  739  «ouloit  P  —  742  uoua  «                        ^H 

^1           —  743  aa  i*  —  744  uoua  ueudrez  B  —  745  Putifar  R  ìùt  R  —  746  i>!eit  R                           ^B 

^M          —  750  (une  Pi?  -  75!  Celle  2?  —  752  esbrjeu  f  -^ 

-  763  Futifar  A  -                         ^H 

775 


780 


'aveìt 

Quaot  il  vìt  lo  maatel 
Qu'ot  prìs  ilu  dameisel, 
Et  ot  q^ii'ele  dJseit 
Qu'esforcìee  l'aveit, 
Mist  le  eo  la  prison 
Au  fort  rei  Fbartion. 
Ne  li  Uit  a  parler 
N'escusenient  mostrer. 
Deus  en  reprist  coaret, 
Vers  eni  ot  porte  fei, 
Si  le  fist  acointìer 
Au  mestre  charterier, 
Quo  il  chascuD  matin 
Li  tloneit  ptiin  et  vin. 
Joseph  fu  pius  et  doz, 
S'i  servì  bien  a  toz. 
Avint  que  Pharaou 
Fu.  marriz  a  mesau 
0  ses  menesterausj 
Nes  troveit  pas  leiaus. 
Son  mestre  boteilJier 
Et  Bon  haut  panotier, 
Fist  lea  metre  em  prison, 
Cax  il  erent  larroa. 


SinriBarùinten:  755  crat]  croit  A  —  756  Qui  dfl  riena  ae  la  chier  A 

—  760  Que  Egrcier  'a  uoloit  R  —  763  Aiiio  ne  li  lut  par[er  A  lut]  plut  /* 

—  764  N'eHciisement]  Ne  ^aoigne  A  Nea  BnisaanniBiit  P  —  705  reprist] 
prist  le  A  -^  7QQ  Vera  cui]  Cui  il  J  —  767  Si  le  fist]  Fait  le  si  A  Si  li 
fist  lì  —  76B  A  au  maistre  churtnor  A  charterier]  chancelier  P  clianceler  2ì 

—  769  Qua  il  dona  al  raeschìn  A  —  770  Et  pAJn  et  chtir  et  nin  jl  — 
773  Avint]  Raiiiiit  A  —  774  a],  en  j1  a  sa  P  stì  sa  lì  —  775  Cotitre  ses 
menestrals  A  &■  0  593  menestraus  Jì  —  776  Nes]  Nb  R  troveitj  trona  A  — 
778  Auec  le  panflUer  A  — 

Lautvariantm:   755   mollier  P  —   759    elle  P  —  762  roy  P  — 

764  moustrer  S  —  705  Dies  P  —  770  domigit  P  —  771  doaz  P  — 
772  toiiz  PR  —  776  laians  R  —  111  bouteilliar  P  —  779  mettre  sn  R  — 


ei 


Au  chartrier  ot  mandé 
Qn'il  fiissent  bien  gardé, 
Et  il  les  comanda 
Joseph  o  se  £ia. 
785    Cil  fiirent  en  prison, 
Virent  avision. 

Li  boteilliers  sonjeit 
Que  il  treia  viz  veeit 

Borjoner  et  fiorir 
790    Et  resins  espaoir. 

Des  resins  premeit  vin 

Cedenz  un  mazelin 

Et  doneit  PLaraon, 

Si  ert  hors  de  prisoji. 
795    Vis  ert  au  punetÌBr 

Selene  le  suen  mestìer, 

Porteit  treia  choQesteaus 

Et  ferine  et  gasteaus, 

Pam  de  tote  fa«;on 
800    A  la  cort  Phai-aoa. 

Oisel  vers  luì  veneJetit, 

Qui  sor  BOE  chiel  maajeient. 

Ce  aveient  songié, 

S'eu  erent  esmaió. 
805    Joseph  les  yit  pensis, 

A  raison  les  a  mia 


] 


Sinnvarianien:  7S5  C<t  forent]  Or  sont  il  J  —  786  aviaion]  i  uIbìod^ 

—  788  il  treifl  viz]  m  uignes  j1  —  789  B&rjoner]  Bootoner  A  —  790  Et] 
Lm  a  —  791  Si  espregnoit  le  oìn  A  Des|  De  U  premali]  preingDMt  P 
prenoit  R  —  792  DedflnzJ  Ens  en  A  —  793  Et  id«ni)it|  Seruoit  o.  A  -^ 
795  ert]  fu  A  panetìer]  buLeillier  li  —  SOQ  Portoìt  a  pliai^iD  A  — 
802  son]  le  P  — 

Latìivarianteti  :  782  fussient  R  —  7S3  tommaoda  P  cOMèndft  R  — 
784  ou  PB  —  787  loutailJier  P  —  78&  Borionner  P  —  790  resina  P 
■nisìas  R  —  791  rajsins  R  —  793  donnoit  P  —  794  foM  R  —  795  iert  R 

—  796  sien  P  —  797  chauetiaus  P  tilianeteaus  R  —  798  farine  R  gostiikUB  P 

—  799  totes  P  toute  R  —  SOI  Oiaiaaa  P  —  802  stóuf  R  mengoient  R  — 
806  resou  li  — 


J 


Et  flist:  'Seingnors,  qu'tvei' 
Dìtes  mei  <|ue  pensex.' 
CU  dìeat  que  songìé 
SIO   Ont  dont  aont  esame', 
•Ne  ne  poons  troTer 
Qid  sacfae  eotrepreter.' 
Jwyh  ^%;  'Les  raisoas 
Sit  émm  des  tìsìouSì 
flS  91  Ik  ras  mosterra 
Fte  «elai  ^u'il  voudra.' 
Ci  nnùi  TMi  pi^miers 
Ctaift  H  bot^Uliers. 

"J*  vi',  dist  U,  'treìs  viz 
W   Bt  nifi»  eeputz, 

S^  fKMMie  le  Tin 

Pwèwi  ui  iBuelin, 

Bomì»  «  PfaanoD 

ClMt  sns  «a  sa  meson.' 
WB   J«a«fà  hÌ«B  l'enteDdl 

n  lB6t  lì  reispondì: 

*Lm  Ttt  qa»  ta  TeJis 

aiMfiMil  tras  disi 

Mwfcimi,  Ftenum 
tn»  Dm  MfS  d>  a  nefion, 

BMdn  «n  tua  nestiar 


9X  Sigma  MB  ^»  ptDMs  J   —  808  que  peqsei] 

>  t  St)  4ÌW  J  —  S13  Mtwvirtwl  denmer  A  ~  8[3  Dit&s 

v*  nt  —  S14  Pmx  ea  art  Ik  raisoo  A  Ces  dous  ]«ars 

«t  4u«i  «ÉBMaa  Jt  —  ftIS  les  tob]  le  nns  A   mosterraj 

$M  rwt  FM-  J  —  817  <jBi«ùft  neat  pramieni  A  Ce  qui 

,  K  -  S^VMN  V'M»  À—SnSi  pnmeie]  Seapniognoie  A 

^1^^  )W^im  jt  —  se  DMtM]  Bu  en  J  —  S23  Dùneìe] 


<Ubk  <M«t  M   .LtitiJiitìTri  t  -   9^t  iVi  f*  BooMn  K  —  817  ueiu  P  — 
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Qa^aveles  au  premier. 
L0T8  te  memlire  de  mei, 
Que  tu  dieè  au  rei 

835    Qu'il  ait  de  mei  merci, 
Si  me  traio  de  ci. 
Car  a  tort  sui  cbaitis 
£d  estrange  pEiis, 
Vendireat  mei  mi  frere 

840   En  emblé  de  mon  pere.' 
Au  panetìer  a  dit 
Qu'il  die  ce  qu'il  Tit 
'Je  vi\  dist  il,  'gasteaus, 
Farine  et  cbanesteaus, 

845    Paiii  de  tante  fa^on, 
N'en  sai  dire  raison. 
Le  plus  haut  cbansstet 
Manjeient  li  oisel. 
Joseph  dist,  mout  ert  pres 

850    De  mort:  'fai  te  confea. 


855 


J 


] 


Pharaon  iert  iriez, 

N'iort  ja  mes  vers  tei  liez. 

Au  tierz  jor  de  sa  feste 

Te  trencbera  la  teste, 

Ne  te  lera  raendre, 

Ainz  fera  ton  cora  pendre.'  ~ 


SinfiKariatittn :  832  Que  ems  de  pratnier  A  —  833  Lora]  Dont  A  — 
836  Si]  Qui  P  —  837  CarJ  Que  J  —  840  En  emWè]  Bana  le  seat  A  En- 
semble i?  —  MI  a]  ra  7?  —  842  ce  quii]  que  il  fi  —  843  le  ni  IH 
L'hBQOstì&la  A  —  844  Et  fanne  et  gastials  A  —  Sia  tante]  tote  A  — 
846  Purtoì»  a  phai^aon  A  N'enl  Ne  li  raisouj  le  bua  R  —  847  Lft]  Del  A 
—  848  li  oiaell  un  ctante!  4  —  849  ert]  ies  B  —  851  ieri]  est  J  — 
852  la  niert  n  toi  paies  A  —  853  de  sa]  iort  la  J  —  854  Te  trenchera.] 
Trancbera  toi  4  —  855  fehit  in  lì  —  856  fehit  in  R  Eu  croia  ta  fera 
pAndjre  A  ^ 


Lauivariantai  :   832  primier  E  —  833  mambre  P  —  834  roy  P  — 

840  amble  P  —  841  pannetier  P  —  843  gaetlaas  P  gaiteax  R  —  844  chane- 

tìaui  P  cianeleaux  B  —  847  chanetel  PR  —  848  Menioìent  R  —  851  ert  P 

—  853  tiere  P  —  854  tranchera.  P  —  865  raaimbre  P  —  856  pandre  P  — 

Sftii.,  l'intDiFe  JsMpb..  •> 
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Que  par  la  pel  du  dog 

Lor  isseient  li  oe. 
885   Tant  chaitives,  tartt  maigres, 

Si  faraillanz,  si  aigres, 

Les  autres  set  manjei^nt 

Ne  ne  se  saoleient, 

Ne  feseient  semblaot 
890    Qu'assez  eu  èussant 

Li  reis  s'en  esveillot 

De  la  poor  qii'iJ  ot. 

Aprés  quant  s'eadurmit 

Aatre  arision  vit 
StìTt    Qa'en  un  chaiue!  esteit, 

Set  espis  ì  veeit 

Mout  tresgros  et  mout  plalns 

Et  mout  cbargiez  de  grains; 

De  sifaite  merveiUe 
900    N'ùì  aus  la  paxelUe- 

Àutres  set  en  revit 

Entre  cels  que  j*ai  dit, 

Haigres  et  charbunez, 

Db  gelee  brulloz. 
905    Taiit  erent  eec  et  vain 

Qu'il  n'aveieat  aul  grsjn. 

Piaraon  par  raatin 

Comanda  que  devin 

Sinnearianlm  :  863  P&r  la  pel  Bor  les  os  ^  —  886  Tant]  Si  A  tantjj 
et  JS  —  8S6  t&milSaaz]  aixlana  et  J  —  8S8  Ne]  Pas  J  —  893  Qtiant  il 
se  renclormit  A  —  894  arìsion]  uÌBÌo-n  AR  —  897  Si  oliarchies  et  ai  plains  A 
—  898  Si  lomis  de  lor  graieis  J  —  002  EntreJ  Estre  ^  —  903  Maigres 
eDchardonees  A  —  904  Cens  les  aiioit  bmslees  A  —  905  Tant]  Tot  A 
Tftin]  plAÌD  P  —  906  Ni  auoit  oes  un  griin  A  D'areient]  ni  suoit  B  — 


] 
] 


LatUporiaiìten:  S84  Lear  PS  —  887  sept  meuioietit  B  —  898  saoa- 
loiett  PR  —  869  fessoieiit  sfimblent  P  semblent  R  —  890  eaSFent  PE  — 
892  poour  P  p»our  Jì  —  895  m  P  charanoi  Ji  —  896  Sept  R  espiz  PR 
—  897  pleins  i?  —  900  nula  fì  —  SCI  Autre  Z'  sept  B  —  902  ceua  R 
dirt  fi  —  904  gtee  ii  broleB  PJi  —  905  ierent  J?  —  9(a  Camiauid&  P 
ConaDda  fl  — 
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Ne  hiBBent  en  sa  terre 
Qiie  Vnu  ne  fèìst  qaerre. 
Dist  lor  s'avision; 
Cil  n'en  sorent  reson. 
Ne  saTQÌent  riens  dire 
De  (juant  4111;  vost  lor  sire. 
Et  lores  au  premier 
Membra  au  boteillier 
De  Joseph  son  ami 
Qu'aveit  mis  ea  obli. 
Vint  aa  rei  Pharon, 
Lu  0  tuìt  li  baTon 
Estf  ient  assemblé, 
H'i  a.  einsint  parlò: 
'Otre,  ne  t'esmaier, 
ì^  Bien  te  sai  conseìHier. 
Putiphar,  li  marchis, 
A  entre  ses  chetici 
Uu  clietif  en  prìsoo 
Qu'est  d'anitre  region, 
Plains  est  de  verité, 
Et  deus  l'ft  espirò. 
Fai  te  venir  a  tei 
Et  saches  bien  de  fei 
Qu'il  espeaudra  toa  songe 
Senz  nul  mot  de  menyonge.' 

Joseph  lor*  maEde?  fu^ 
Baingni6  l'oiit  et  vestu. 

Smnmn'anteti :  910  Que  !'i3n  ne]  Quen  ne  It  £  —  915  au]  a  A  — 
924  te]  ten  li  —  &25  li  marchìsj  tea  amia  A  —  626  0  lea  autreB  cbwtia  A 

—  927  Uq   ciletifj  A   un   humtì  A   Sept  chaitifi  fi  —  928  QuVstl  Dime  R 

—  fl32  Saches  par  Twne  foÌ  ^  —  934  nuJ]  nn  P  ^  93U  Baingnié  Tont] 
BaingoJei;  tn  P  — 

Laulvariontm  :  911  leiir  R  —  912  raìson  Jì  —  9W  qua»  P  uoult 
iBur  R  —  915  primier  li  —  916  Mwubra  P  bouteiilier  P  —  91S  oubli  P 

—  019  roy  P  —  920  ou   Pli  —   921   assamble  P  —  tl22  aiusint  R  — 
923  Sue  /.:  —  925  Putihar  P  l'ntifar  P  —  920  chailia  R  —  930  dìe^c  P 

—  932  saicìies  /i  —  933  espinudra  PR  —  934  Basi  PJÌ  maoconge  P  — 
935  inandtì  P  -  930  Baignio  ^  — 


930 
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^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^1                    ^^^k^^^                ^^^^1 

^^^^^^^^^^^^^1       Tint 

m 

^^^^^^^^^^^^p             Dist       la 

^                    Joseph  respondi  bìen, 

^È 

^^^^^^^^H             940    Qu'il  n'en  doteit  de  rìen. 

^^^^^^^^H                    'Rei',  dist  il,  *or  ontent, 

^H 

^^^^^^^^^^                         tote  ta  gent 

■ 

^^^^^^^^^mT7               Dqus        la                                                                       ^^M 

^^^^^^^^H                      Une                                                                                   ^^H 

^^^^^^^^H               945    Deus  a  mostrò  au                                                                  ^^| 

^                           Pharaon  son                                                                           ^^M 

^^^^^M                          Por  ce                                                                         ^^1 

^^^^^H                             Lì  conselz  de  sa  gent.                                                     ^^| 

^^^^^H                             Ce  que  prìmes 

■ 

^^^^^^L                    050    Set  raches,  set  ospis 

■ 

^^^^^^H                             PlaÌDS  de  la  grace  de 

■ 

^^^^^^H                             Soot  s^et  an  de  plentÓ; 

■ 

^^^^^^^^^^^                Et  les  set  vaches  maigres, 

■ 

^^^^^^^^^^1               Si  ti'enchonz       si  aigre^ 

■ 

^^^^^^^H        Q55              espi  brulle 

■ 

^^^^^^^^^^^k              Sont  set  an  de  chicrtò. 

■ 

^^^^^^^^^^^1             Reìs,  ur  pren  ton  coo&oil, 

-     ■ 

^^^^^^^^^^^P             Pren  un  homo 

■ 

^^^^^^^^V                   Qui  ton  prò  sache 

■ 

^^^^^^^^^             '06O    l'ai  l'atcr  par  ta  torre; 

■ 

^^^^^^^        Sinnmrtntifen;    938  la]  b&  AR  —  039  respondi]   li   reapont  A  —                          ^^H 

^H            940  Qui  u>i  dgte  de  ritin  A  u'eaj  au  R  —  941  Bei  disi  il]  Sire  roU  ^  —                          ^^| 

^1           943  Tei|  Tu  A  —   943  Deus   Font  les  iiì.'Ùods  /^  —  943  sa]  la  A   —                       ^^| 

^H            949  priinOBl  premiare  -A  —  951  !a  grace  ilflj  lor  ci-aisseto  A  —  952  Boat                          ^^| 

^H           set  an]  VII  ELQ  s»nt  ^  —  954  SiJ  Lss  ^  bì|  les  J  —  956  Sont  SDt  an]                        ^^| 

^H            Vn  4n  gont  A   —  9?7  ton]  bou  A  —  958  Prea]  Par  A  fi^eil]  loìel  /^  —                          ^^| 

^H           95f>  Qui  te  fisiche  poriiuerro  A  —  06O  taj  la  Jì  —                                                            ^^H 

^1                      Ijautearianten:  938  lui  Z'  ~  940  doutoit  FR  -^  941  Ba;  P  Rais  fi                          ^^| 

^M          —  M2  toate  if  —  043  Diex  P  —  944  eateDcigns  A  —  945  Dìgx  P                        ^H 

^^^^H     monsh-e  It  roy  P  —  946  a&croy  P  sogroi  J?  —  948  Le  ooùseil  PJi  —                        ^^H 

^^B    950  Stì|>c  I{  sept  R  —  051  graiue  £  —  952  Son  sept  /f  anz  F/f  piante  PB                        ^H 

^^^^     —  953  sept  W  —  954  traTicbanz  PB  —  955  bruaie  JS  —  956  aept  lì                        ^H 

^B           aM  PJ?  —  057  Roys  P  pran  P  -  958  Traa  P  liommo  P  feel  if  -                        ^H 
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Kequerta  a  ta  gent 
Le  quint  de  lor  forment 
Prenge  la  quinte  part 
De  l'erbe,  si  la  gart, 
965    Sì  le  mete  en  guemìers, 
Qu'es  set  auz  derreaiers 
Que  la  gent  viver», 
Qae  li  chiers  ten-s  vendra. 

auant  FbaraoD  òi 
Que  Joseph  parleìt  sì, 

Et  de  sa  vision 

Entendì  la  reson, 

Lìvra  li  sa  meson 

Et  sa  terre  a  baadon. 
9?5    Dona  lì  son  mantd 

£t  aprte  son  cb^wl; 

Sor  un  cuire  porter 

Le  tist  et  ban  crter 

Que  tuit  serrent  Joseph 
980    Et  li  frane  et  li  serf; 

Ne  seit  quii  coatredie 

De  nule  rieas  qu'ìl  ^e. 

Ex  Tos  Joseph  leré 

Eh  poa  d'ore  ea  diietié^ 
MB   De  mout  gnnt  poTietè 

En  gtaDt  prosperile,  _] 

Pharaoc  Tot  mout  chior. 

Si  lì  dona  moillier  ~| 

OtumtmiiamlM,:  961  BiKiaeml  Ke-fiiem  «  —  9d«)  lee  ff  —  966  es] 
M  X  —  967  vinra]  &e  niaia  ii^  —  968  Qoe]  Qaast  5  —  972  Enteadi] 
A  oi  Jl  —  975  Urtai  Iiai«  A  —  977  Sor  «aj  F»t  lai  J  Bear  P  — 
■T«  Ik  W  Wb  tiil  eriv  A  —  9B1  v^i^  AP  ^»  B  —  9Bi  Noie  rìen 

•ttMBM  wJnikimP  — 


M»  ni*  «  -  ««  b  dM*  P  «■« 


—  9t3  taage  P  -^  tt5  gaentìK  R  — 
pa  «  —  »72  iwwa  S  —  973  lui  P  — 
P  -SSÌÌSb  P  «MS  B  —  Q&*jtOì  B 
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Damo  isole  Asenés, 
990    Fillo  Piitiphar&s; 

U  esteit  sacerdoa 

Heliopoleos. 

De  li  et  dous  eofanz 

Es  quatre  premiers  anz, 
995    Li  premiors  Manassés, 

Effraim  fu  aprés. 

Joseph  vet  par  Egypte 

Et  la  terre  visite. 

Par  totes  les  citez 
lOOO    Fist  guemìers  lons  et  lez, 

Empii  les  de  Fanone 

Quo  li  pueples  lì  done. 

N'i  meteiont  grant  cure» 

B16  orent  sena  mesure. 
1005    Mes  il  sol  lo  besoìng, 

Sì  s'en  gami  de  loing; 

Tant  GB  fisi  aimer 

Com  d''araine  de  mer. 

Qnant  furent  trei^pasBó 
1010    Li  set  an  de  piente, 

Yenue  est  la  famine 

Que  Joseph  lor  destine. 

Li  pueples  muert  de  fain, 

Ne  n'a  mio  do  pain; 

Sinnrarìantea :  f)89  Dome  cleaseDes  A  Àsen^sj  orphanes  P  olphanes  H 

—  990  FattpbJirps]  hi  tripharea  PR  —  991  II]  Qui  A  —  S92  Et  li  opo3eos  A 
Hyopolìdoa  P  Et  ti  opolidos  R  —  993  dona]  ijnatre  R  —  995  Manassés] 
fa  mntfaes  PR  —  ^JG  fa]  uìnt  A  —  908  Qui  \es  tarr^g  msìto  A  — 
1001  Empii]  Empiisi  A  —  1005  Mes  ÌD  sut]  Il  en  fet  A  —  1006  s'on] 
se  R  gami]  ganiÌKt  A  —  1008  d'anUne]  arainne  A  —  1009  Qaantl  Tost  A 

—  lOll  Venne  est]  Uflnne  P  —  1014  No  n'a[  Quii  na  mi  A  de]  don  fi  — 

Latàtvarianlcn :  993  lui  Pli  —  9Ò4  priraiors  R  —  995  Le  premior  P 
primjers  R  —  9U7  uaìt  R  —  999  toutes  R  —  lOOl  anoane  P  anuoiie  R 

—  1002  donne  PR  —  1004  saia:  PR  —  lOOii  la  ^  —  lOoe  euflrni  P  — 
1O06  aiainne  P  aneine  J?  —  1010  sept  R  ssa  PR  piante  P  —  IOLI  fa- 
oUnne  P  —  I0l&  \eax  PR  dcatjnne  P  — 
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Eiosint  avint  qii'Egypte 

Ed  aveit  tote  quite. 
1015     Tacob  ert  on  Ebron, 

f^    S'i  iii  la  reBon 

Qu'en  Egypte  ot  fonaeat 

Et  si  que  l'en  en  vent 

Apela  ses  enfanz 
1050    Et  dist:  ^Famine  est  granz. 

J'ìii  dire  qu'ea  vent 

Eq  Egypte  fornient 

Prenez  en  mon  tresor 

De  Targent  et  de  l'or, 
1055    Prenez  de  mes  deuiers 

Et  chargìez  voz  somiers, 

Si  aloz  en  la  terre 

Por  de  l'anone  querro.' 

Toz  les  mist  en  chemin, 
1060    S'i  retint  Benjaiiiin. 

Yont  en  la  region. 

Au  fort  rei  Pharaon. 

Danz  Joseph  i  esteit, 

Qui  lo  forment  vendeiL 
1065    n  nel  conurent  mie, 

Mis  l'orent  ea  <jblie. 

Demandent  du  formeat, 

Ofrent  li  lor  argent. 

Sinnrarianten:  1044  aveit)  avira  R  —  I0i5  art]  fu  A  —  1047  Qu'tìn] 
Ea  A  ù1]  A  A  —  1048  Et  ijue  un  en  I  Htìnt  A  Et  si  (jug  weu  on  uient  P 
Et  set  que  leu  li  usat  R  —  1050  Dist  br  la  laìu  est  grane  A  —  1051  Dira 
ci  que  otì  iiént  A  J"ùi]  lai  oÌ  PR  —  lOó'S  tìo]  do  A  —  105B  cliargieil 
mraes  A  —  lOfil  Ucot  droit  a  La  maÌGoa  A  —  1062  Au]  La  A  — 
I0$6  nel]  ne  R  —  1066  Mìs  roront]  Tot  loat  mia  A  — 

Lantearìanten;  10i3  AìpsÌ  U  quo  egypte  P  —  1044  tonte  qaipCe  PR 
—  1045  itìrt  R  —  1046  nÙBon  li  —  1047  an  P  ~-  IftlO  npiicla  7^  — 
1050  faroinne  P  —  1051  mP  —  1056  ws  R  sommieni  P  —  1058  Powr  ]i 
anonae  P  —  1060  haaiamin  P  —  10&2  roy  P  —  1063  Dan  fì  —  1065  con- 
nurent  P  —  lOtfC  ottbLie  P  —  1067  dou  fromeat  /i  -  1068  Offreat  M 
leur  Pfi  — 


^^^^■i^^^*       ^^^^^^^^^^^^^^^H 

^^^^^H                                         Joseph  les  conut  bìeu, 

^^^1 

^^^^^H                                1070    Mes  ne  lor  eo  dìst  riei], 

^^H 

^^^^^H                                         Ainceis  parieit  a  eus 

^^H 

^^^^^f                                         Com  s'ìl  fust  durs  et  feus. 

^^^1 

^                                                  Dìst  lor  itel  raison: 

^^H 

^^^^^H                                          'Dont  estes  to&,  baron? 

^^fl 

^^^^^f                                1075   Estes  vos  d'auqueB  loiug? 

^^H 

^^^V                                                  Avez  vos  grant  be&oin^? 

^^H 

^^^1                                               Tos  no  semblez  pas  gcnt 

^^H 

^^^H                                               Qui  viongnent  por  forment 

^1 

^^^H                                                   Par  le  ckìef  mon  seingnor, 

^^H 

^^^^^                                  1080   Tos  estas  tfaltor, 

^^H 

^^^^^                                       Tos  venez  oe&te  terre 

^^^1 

^^^P                                               Espìer  et  conquerre. 

^1 

^V                                                         A  estros  le  vo8  di, 

^1 

^^^K                                                   N'en  irez  pas  eìnsi.                _ 

^^H 

^^^r                                      1085    Ostages  me  lereìz                                         ^^^H 

f                                                 Aìhz  que  vob  en  tomeìz.                           ^^^| 

Por  ce  doareìz  ostage,                                  ^^^H 

Ne  no&  kciez  domage/                                 ^^^H 

Cìl  furent  csmaìé,                                               ^| 

1090    Chaireat  lì  au  pi6,                                             ^H 

Treis  feiz  l'ont  aoxù                                       ^^^H 

Puìb  se  Eonl;  rolevfi.                                     ^^^H 

Biont:  'Sire,  merci,                                      ^^^H 

U  de  vet  pas  eìnsi.                                      ^^^H 

Sinnvarianten;    1071  Ain   a  parlet  a  als  ^    —    1072   b'ìI]    fil    '^'^^H 

feus]   falB  A  -^    1073  Mis  Ibs   a  a  raì&on  A  —   1076  vqb  d'a«ques]  uenu        ^| 

de  Jl  —  1076  Et  si  aues  besoing  A  —  1078  viengnent]  mennent  P  —       ^H 

1080   estes]    samblez  P   —    lOSl   Yos    venez]    FspisE  A    —    1082    Sì    1&        ^M 

DDles  aq.uerre  A   —   1084  pasj   mie  A   —    1035  Ostages]  Ostagfì  S   —       ^| 

1002  Pois  li  se  soni:  lene  A  ^ 

■ 

Lauivarianten.:  1069  oonnut  P  —  1070  lexir  Pli  — 

1071  AncDÌs  R       ^M 

euJe  fi  -^  1072  feuls  U  —  1073  leur  PR  —  1074  uoua  ff  —  1075  uoua  R       ^1 

—  1076  uoiiB  if  —  1077  Uoua  A  eamblez  P  —    1079  eeignear  H  —       H 

1060  Cofls  kstea  J2   traiteur  R  —  1081  TTohb  PR   —    1083  eatrouz  /*       ^| 

estrous  /?  woas  B  —  l(fei4  aimi  ^  —  1086  Abis  R  uoos  ^  —  1088  houe  B      ^È 

——        J 

»,                             -1 

^H 

PP^^V^^^^^^^^f           73             ^^^H 

^^^^^^H 

Serf  somes  Fharaon,                                             ^^^^^^H 

^^^^^^H 

Tuit  né  d'une  meson.                                             ^^^^H 

^^^^^^^ 

No5  fumes  doze  frere,                                                     ^^^^H 

^^^^^L_^ 

Tuit  eugendré  d'un  pere.                                                  ^^^^| 

^^^^^^^^H 

Li  uns  en  fu  perduz,           ~| 

■ 

^^^^^^^H      1100 

Mout  a,  ne  fu  vèuz. 

Uns  en  ost  o  le  pere» 

Mout  l'a  chior  por  la  mere;_ 

1 

^^^^^^^^M 

Nel  lesserelt  partir                ~|                                         ^^| 

^^^^^^^^B 

D'entor  lui  por  morir.           _|                                         ^^| 

^^^^^^^^^ 

Nos  dis  fist  (;a  passer           ~ 
Por  forment  achater. 

Livre  nos  du  forment 
Et  pren  de  nostre  argent 
Nos  ne  venoos  por  al, 

1 

^^^^^^H 

Ne  te  TolonK  nul  mal.' 
Joseph  fu  engingnos 
Et  de  parler  veisos. 
n.  dist:  'Je  savi-ai  blen 
Se  me  mentez  de  riea, 

1 

^^^^^^^1 

Quant  verrai  lo  petit 

Enfant  que  m'avez  dit.          _ 

■ 

^^^^^^H 

Du  bié  Tos  lÌTerrai,                                                          ^^H 

^^^^^^H 

Mes  ainceis  le  verrai.*                                                      ^^^k 

^^^^^^M 

Lors  respondi  Judos:             ~~\                                        ^^| 

^^^^^^P            1120 

'Qa  ne  vendra  il  pas.                                                            ^^| 

^^^^V            ^fnncartANfen 

-    1097  fumea]  somes  ìt   —   1101  U  iinn  est  a  sod                       ^^H 

^^^^    pero  À  —   1102  la] 

sa  ^  —  1103  Nel  luroit  departir  A  Nel]  Ne  iZ  —                       ^H 

^H           1104  D'entor  hi]  Dauec  sol  j1  —  1105  Sa  bos  fìst  cheroiner  ^  —  IIOS  &i                       ^^| 

^^1           resoi  ceat  Bjrgent  ^  ^ 

-  Ilio  Ne  te  Toloofi.]  Sì  wi  qaerons  A  —  1112  vbÌ&os]                        ^^^k 

^H           artoK  j1  noUeuB  if  - 

-  1113  n  difit  je]  Diat  lor  av  A  —  1116  EnfflTit  qne]                        ^^| 

^^È           De  cui  QOB  ^  —  1119  Or  li  respODt  iados  A  "  1120  Que  cii.  dq  oeiuoit                       ^^| 

^^^^^     pas  J 

-    10<45   Sera   PR   soames  P  —    1096   unne   P  —                       ^^| 

^^^^^                Lcativariaìiitn 

^^1           1097  Nous  funicies 

P  douze  R  —  109S  Tox  engendrez  P  —  1090  un  P                       ^H 

^H           perdu  P  —  1100  ueo 

jP—  UOlUnPffi—  UOSNoubPJ?—  1107  noia  Fi?                          ^H 

^B           —  1109  Ncu9  PR  - 

-  1111  flugingneos  P  eagìgaeiui  fi  —  1112  uoìseus  P                       ^^H 

^H           —  1114  Sì  A  —  1115  verte  P  —  1117  ttous  H  —                                                         ^H 

^^H^             ^^^^^^^^^^^1 

^H 

^^^1                                                Ses  pero  nu  loreìt 

^^^^^^H 

^^^^^^                                        Ne  plus  qu'U  se  pendrelL* 

^^^^^^ 

^^^^^^1                                           Joseph  apr6s  parla, 

^^^^ 

^^^^^^H                                        Un  suen  home  apola, 

^^È 

^^^^^^^^K                          1125    Comanda  les  lìer 

^B 

^^^^^^^^V                                    Et  en  piison 

^1 

^^^^^^P                                        Deus  jorz  les  tint  liez 

^1 

^                                              Et  les  maiss  et  les  piez. 

^^^H                                              Au  tierz  jor  hors  los  tret. 

^^^1                                      1130    Dist:  'Creentez  lo  plet, 

^^^1                                           Que  ferez  mon  plc$ìr, 

^^^^1                                                  Se  ne  volez  morir. 

^^^^L^                                             Les&iez  moì  un  do  vos, 

^ 

^^^^^P                                             0  se  DOQ  pendrat  tos. 

■ 

^^^H^                                    1135    Icil  Beit  en  la  chartro, 

^^^^                                              Si  s'en  Toìsent  li  autre^ 

^V                                                         Duquos  veie  l'enfant 

Que  li  pere  alme  tant' 

0  Tousissent  o  non, 

m 

1140    Font  le  grò  au  baron. 

^ 

Ltvrent  li  Syiueon, 

J 

Qui  fu  mis  en  prison. 

■ 

Joseph  a  apeló 

■ 

Un  suen  serjant  privò 

^ 

■ 

H4B    Et  dist:  'Rent  lor  denters 

^            ^ 

t                                           Sinnearùmten:  Il9l  Soa]  Mes  fi  —  1122  Noj 

Nes  J  —  1129  hors               1 

les]  ]«8  en  J  —  1130  DistJ  Dit  E  —  1134  peiid™]  preniìrai  It  —  1130  Icil]               1 

Uns  tiL.  A  —  1]&6  voisant]  aisnt;  R  —  1137  veie]  iiernii  A  —  1138  li               | 

pere]  poro  A  —  1142  yui  fu  mia]  JI  le  met  A  — 

1144  aaea  serjant]                1 

chanberlajn  A  —  1145  Si  lor  rea  lor  ilonìers  A  dist] 

dit  fi  -                                 1 
ui  P  pondroit  Z'  —         ^^| 

Lauivariatitm:  1121  perea  Plt  nel  fi  —  11&2  r 

1                                     1124  sien  PR  honimo  P  —   1125  Commandu  P  Comanda  li  —  1127  Deus                1 

iam  P  —   1129  tioni  P  tors  R  —  USO  creantez  PS  —  1131   fereie  R               | 

,                                     plaiBir  H  —  1132  Si  Ji  uoulez  P  —  1133  uoiis  PR  - 

-  1134  Oh  PR  ceP                1 

1                                  pandrai  P  uoiia  PR  —  1136  uoissent  P  —  1137  Dusqm 

j  fi  —  1138  perea  fi                1 

'                                     aimtno  P  —  1139  Ou  PR  uoUsSissrat  /'  uoulsissent  E  ou.  PR  —  1141  lui  P                J 

—  1144  Sion  PR  —  1145  lama  P  leur  fi  — 

J 

^^H 

^^H 

^P^H 

^^^^^^^^^^1 

w^t^tKI^^^^ 

^^^^^tT^^^^^B 

^^^^^^^^^ 

Et  charme  lor  somiers. 

— 

^H 

^^^^^^^^^v 

Lor  moneie  raetras 

~ 

^^^p 

^^^^^^^^M 

Es  bochea  de  ior  sas, 

^^^^È 

^^^^^^^P 

Si  lesse  Symeon 

^^^^H 

^^^^^^V        n&o 

^Kscbape  par  mesoa.' 
Li  sonde  r  sont  eliar;gié, 
Cìl  s'en  sont  repairió. 

^ 

^^^^^^H 

Deachargont  lor  somiers 

^~ 

■ 

^^^^^^^H 

Et  truevent  lor  deniers. 

■ 

^^^^^^H             1155 

Moatreut  les  a  lor  pere 
Et  dieut  de  lor  frere, 
Que  retint  eii  prison 

1 

^^^^^^^^K 

Li  bailtis  PharaoQ, 

■ 

^^^^^^^^P 

Et  que  ja  n'avront  plet, 

_m 

^            1160 

Se  Benjamin  n'i  vbt 
Lores  parla  Jacob 
Et  ot  de  dolor  trop, 
Ses  eofanz  regarda 
Et  dis.t,  trop  perdu  a; 

1 

^^^^^^K 

Et  lì  rest  soventi 

De  Joseph  qu'ot  perdu. 

1 

^^^^^^^H 

Por  la  soe  dolor 

■ 

^^^^^^B 

Raeomeoi,!»  le  plor^ 

■ 

^^^^^^^^B 

Tuit  font  en  la  meson 

~ 

^^^^^^H             1170 

Le  duel  de  Synieon. 

■ 

^^^^f              Sinnvarianten 

'    1140  Fai  charchier  lor  Bommiers  ^   Et]  Si  £  —                       ^^| 

^           114?  Tùs  lor  denìera 

DietTAR  J  —  1150  Alei- por  kmeSoQ  P —  1153  Des-                         ^^| 

^H           loÌQjjt  lor  dobUera  A 

—  11&4  Et  truevent]  Trouos  ont  A  —  Ub5  Koatrent                       ^^| 

^H           les  a]  Il  le  dieat  A  - 

-  1156  Etdieiit]  Cooteitt  li  A  — 

115?  retint]  retient  A                         ^H 

^^m           —  1161  Or  replore 

aoob  A  —  1162  Car  il  a  de  due 

troEi  A  —  lltiS  re-                       ^^È 

^H            gKràn]  res-giada  R  — 

-  11G7  la  soe]  icelo  A  —  11G8 

Recùmén^^aJ  RflcOtn-                         ^^H 

^^M           mense  A  Recomeuee 

1146  leuia  PE  sominfers  P  ~ 

1147  Lquf  PR  mon-                       ^H 

^^M                       LautrariaìUen 

^H             noie  P  —  114S  bouches  FR  leurs  PR  —  11^1  sommìer  P  —  U&2  soq  P                         ^H 

^1            —  1153  leurg  PS  sommiera  P  —  1154  treuuet  P  leurs  Pfl  —  lIo5  Moa-                       ^| 

^H             Bttent  P  lear  PR  — 

1156  ]«ar  PR  ~  1158  Le  baillìf  P  ~  1159  ylait  Ji                         ^H 

^1            —  1160  Si  ^  baniiuniD  P  uuit  £  —  1ÌIÌ2  douleur  P 

—  1165  aouDeiiLi  PS                       ^^H 

^H             ^  1167  Pour  R  seD6 

P  SùUQ  R  doulor  P  —  1 1G8  Recommauca  P  plour  P  —                         ^^H 
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iJieob  s'aasìst  en  bas 

Et  deschire  ses  dras 

Et  dìstr  'Deus,  qu'ai  forfet? 

Por  quei  ai  taut  mal  tret? 
1175    Por  Esau^  mon  frere, 

M'en  foi  de  mon  pere 

A  U  meson  Ltbau, 

0  sofri  maint  ahan. 

Aprés  partii  Rachel 
1180    Et  mon  fiz  le  plus  bel. 

Or  m'angoisse  la  fains, 

Dont  sui  feìbles  et  vaina. 

Pdf  ce  est  em  prìaon 

Beaus  chiers  fiz  Syrneon, 
1185    Li  fora  au  cuer  bardi, 

Qui  ociat  o  I^ri 

Sichen,  le  robeor. 

Por  Dyna  sa  soror. 

S'ora  pert  Benjamin, 
1190    Dont  sui  je  nmrz  eufin. 

Ainceis  morrai  de  faiu 

Qu'il  isse  de  ma  main. 

Ne  i>or  mort  ne  por  vìe 


Sìnnvarianten:  ll7l  s'assìst}  se  BÌet  A  so  sist  S  —  1172  "Et]  Si  A 
sesj  les  B  —  1173  Et  diat]  Obi  4  —  1174  Que  taot  mal  arai  trait  A  — 
1177  A  U  Meson]  Alai  mea  a  4  Eb  la  mam  a  A  —  1170  Pois  u  p&r^a 
ractet  A  —  1181  m'angoisse  la]  me  recbace  A  —  1182  sai  feìblo3  et] 
mes  cuers  est  mlt  A  sui  pales  et  ^  —  1163  ce]  coi  A  oestoi  P  — 
1184  Bcaus  tiìz  chier»  syineoD  S  B&ausJ  Ifes  A  —  118&  fon]  pros  A  aa 
vmr  bardi)  et  li  hardia  (hardiz)  PR  —  1186  0  Levi]  liem  A  tholouis  P 
toloalz  h  —  1187  le]  et  APR  —  1188  Dyna]  amor  A  —  1189  8'ore 
(Miri]  Se  ie  per  A  —  1191  Aìnceis  morrai]  Aìbs  iaoiToi&  A  —  1192  Qu*il 
isse]  Qae  iel  get  A  — 


Lauttmrìanien:  1171  asìst  P—  1172  dessìnP  desoireif  —  1173  for- 
^t  K  —  1174  coi  P  tnùt  R  —  1178  Oa  PH  souffri  P  sottri  J?  — 
1180  filz  P  Gai  a  —  1181  engoisee  P  —  1183  ea  It  —  1184  Biaoa 
iAi*T  filz  P  —  11&)  fora  P  —  1186  oocist  Jì  —  1187  reHoour  PR  — 
ÌVfSilnuRieiQTiT  PS  —  1190  moR  P  -  1191  faiin  S  ~  1192eiase/?  — 


^^^^^^^^^^^^H 

^^1 

^M 

Benjamm  n'irà  mie.' 

^È 

1195 

Lores  parla  Rubea 
Par  reson  et  par  sen 
Et  dist:  'Livrez  le  mei, 
Je)  ramerrai  en  feL' 
Judas  en  reparole, 

1 

12W 

Qui  n'ot  pas  reson  fole, 
Et  dist:  'Par  deu,  bel  pere, 
Je  t'amerrai  mon  frere. 
Met  lo  mei  en  ia  main, 
Jel  ramerrai  tot  saJn, 

1 

1205 

Si  jete  de  prisca 
Mon  frere  Symeon; 
Car  ja  ni  ferous  fin, 
Se  n'i  vìent  Benjamin.' 
Ce  covient  otroior 

1 

^^^^^                   1210 

Jacob  au  clenenier, 

Mes  Hinceis  los  pria 
Et  mout  les  conjinra 

1 

^^^^1 

Que  ìl  grmt  garde  em  praingnent                                       ^^| 

^^^^H 

Et  que  soef  le  Diaingnent; 

■ 

^^^^H 

Car  toat  porreit  morir, 
Ah-an  ne  set  aofrir. 
'Deus',  dìàt  il,  ^seit  plaidis 
Por  vos  en  cest  pais, 
Et  me  rende  mon  fiz, 

^  1 

^^^^v 

Por  cui  je  sui  raarrìz, 

■ 

^^^^B              Sinnvarianteit:  1195  Or  parole  nibijii  A  —  lt%  reson]  oinors  ^  —                           ^^| 

^V          1197  làvrej]  liuK  i?  —  1200  MU  fu  de  bone  eScùle  A  — 

1201  distj  dit  R                        ^^1 

^^1         —  1204  rameniti] 

tBiaoQiTai  R  —  1205  Si  jetel  iDte  mo 

A   -  1207  D-i                         ^H 

^H          ferons)  nen  ferai  A   —   120Ui  o'i   vititit]  ie  usi  j1   ni  uatt  fC  —   1216  Ne                           ^^H 

^H         paet  abao  souffrir  A  —  1217  diHt  ìl  eeìtj  am  soit  boas  ^  —  121S  Al                         ^^| 

^^1          signor  del  pais  A  voa]  noiis  R  —  1220  cui]  quot  R  — 

■ 

^^1                  LaH^partW-tife» ;    1194  Basiamin  P  —    1196  raìson 

R  —  1198  13-                         ^H 

^^1         neorrai  R  —  12Ù1  dJeu  binu  P  beau  R  —  120S  ametirr&i  R  —  120Q  gete  R                        ^^| 

^H          _   120&  OQUuiflut  P  —    1210  darrenier  ;;  —  1223  iU  li 

preign«Dt  K  —                         ^^H 

^H         iSli  mùn^fiot  R  - 

-  1216  suuitrir  P  —  I2l7  Dies  P  — 

1219  mz  PR  —                         ^H 

^M         1220  ff>  B  — 

7S 


] 


Cestai  et  370600, 

Qae  il  tjent  ea  piìson.* 

CU  preneot  BeQJUDio, 

S^'entrent  en  lor  chemìn. 
122&    Cbai^erent  lor  soiaieiB 

D'aveìr  et  de  denìeis; 

Les  denieis  raporterent, 

Car  acheison  doterent 

Yindrent  a  la  meson 
1230    O  esteit  SymeoQ. 

Joseph  les  a  renz, 

Be-s  a  bieu  conéaz. 

Di&t  a  son  despeosìer: 

'Va,  fai  les  herbe^er. 
1235    Conreie  lor  somiere 

Et  garde  lor  destriers, 

Et  sì  fai  grant  conrel, 

Qu'il  manjeroiit  0  meL' 

Cil  mena  aus  ostaus 
1240   Et  els  et  lor  cbevaus; 

Puis  ses  maine  a  mesoc, 

Si  lor  rent  Syrneon. 

Or  cuìdent  estre  pris 

Tuit  li  frere  a  toz  dia. 
1245    Dist  Ruben:  'A  bon  dreit 

Toz  maus  uos  avendreìt 

Nostro  frere  traimes, 

3inHparianten:  1223 Cil]  1\A~  1224 Si entrent  e! chemin  A  —  ISSS  Car] 
due  E  —  1234  Va  fai  leaj  Fai  les  bien  A  —  1236  acatriers]  deaiers  A  — 
1237  8i  ma  lai  gent  eoaroi  A  —  1238  Qti'il]  UÀ  —  1239  mena]  a  mi3  ^  — 
1241  Qiuuìt  sitat  ea  la  maison  A  B«g]  les  R  &]  en  S  —  1244  ToJt  li]  Li 
ììrA—  124Q  Se  mala  dos  aDenoit  A  —  VM7  tiftimes]  uendismes  A  — 

LaUttàriaittm:  1223  prtnnent  P  preanent  R  —  1224  leiU  R  — 
1225  Chargeroat  leuTB  PR  Bommìera  P  —  1228  doaterent  P^  —  1230  Ou  PR 

—  tyas  coniicnz  P  —  1233  dcsiMinaiei-  P  —  1234  Uai  fi  =  1235  letirs  PR 
BommierB  /*  —  1230  leaxs  PR  —  1238  mengeront  fl  —  1240  ©ola  B 
leu™  PR  —  1241  inamne  P  —   1242  leor  ^  —  1246  Toub  PR  nona  R 

—  1247  traismes  R  — 
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A  gran*  tort  le  T&ndimes, 
Et  cLl  treute  denier 

1350    Nos  seront  venda  cliier. 
Je  Tos  diseìe  bieu 
Que  n'en  fSissez  rien. 
Et  si  no3  prìeit  sS 
Qu'en  Bussou  merci. 

I2&5    Or  en  vient  lì  pechiez 
Sòr  nos  apareiUiea, 
Si  soroBS  tuit  hooi, 
Se  deus  n'en  a  merci-' 
Viadrent  au  despensier, 

1260    Pristrent  a  lui  preier 
Qu'il  prèiat  los  deniera 
Qui  erent  es  dubliers. 
Nus  d'els  es  sas  nes  mìst, 
Ne  ne  sevent  quii  fisL 

!2(i5    Aportez  les  li  ont, 
Quo  il  ues  acheisont. 
Il  respont  piuement: 
'Ne  dotez  de  neient 
Vostre  aveirs  aeit  toz  vostre, 

1270    Car  nos  aTons  le  nostre. 
0  moD  aeingnor,  co  cuit, 


] 
] 


Si**ntiariatiie»  :  1S48  vsndìmeaj  trajames  A  —  1349  cil]  tà  R  — 
1251  V09]  nous  R  —  1252  fiiissezj  feaiez  R  —  1253  si]  ì\  R  —  1253  Vin- 
drent]  Uienent  A  —  1260  Commeiióent  lì  proier  J  a  lui]  le  a  fi  — 
1262  Qui]  Quii  E  —  1203  No  sevent  f|aes  i  misi  A  —  12C4  Àioc  nus  dals 
ne  le  fist  A  Ne  seueat  (jui  le  fist  fi  —  1267  II)  CSI  j1  reapont]  dist  li 
phiemeot!  premierunitìnt  P  primierement  R  —  1268  Ne  uos  dotea  neient  A 
Kè]  Nen  R  —  1270  Car  nos  avocsj  Nos  axiùùa  tot  A  —  1271  ce]  ia  A  — 


LautFariantm  .■  ISSO  NotiB  PR  ~  1352  feìasJBK  P  —  1253  nons  PR 
—  1254  gue  en  P  8assii.ciM  R  —  1255  Ore  R  pechie  P  —  1266  Seur 
nOHs  PR  appareillie  P  apparoiJliaz  R  —  1257  tonni  P  —  126S  Si  R 
diex  P  —  1259  despansier  P  —  1262  doubliurs  PR  —  12(J3  Nula  R 
•bIb  S  ne  leti  PR  —  1264  qui  lo  P  —  1268  doutaz  PR  —  1269  auoir  PR 
tot  P  tiiut  ft  —  1270  nona  PR  —  1271  leingneor  P  seigneur  fi  tuit  fi  — 
Saia,  l'Mtoi»  iotBfti.  6 


^^H             ^^^^^^^^^^^ 

^H 

^^^^^^B                                      HaBJerez  enqiienuìL' 

^^H 

^^^^^^H                                          Li  frcre            lueuz, 

^m 

^^^^^^B                                          Apareillent  presene, 

■ 

^^^^^P                              1275    QÙ'il  donroat  au  selngnor 

j 

^^^^^^                                       Por  achaier  s'amor. 

._^ 

^^^^^^                                        Joseph  pa^  ne  demore, 

■ 

^^^^^B                                       Que  (le  maugìer  fa  ore, 

^M 

^^^^^^                                           Kt  cnvìz  se  retiut 

^m 

^^H                                       1230    Be  piorer,  quaiit  il  Tint, 

■ 

^^^H                                                 Por  la  pitifi  qu'aveit 

^1 

^^^1                                             Dg  cels  que  il  veeìt 

^H 

^^^B                                             Cìl  isont  contro  leve, 

^H 

^^^^L                                  ¥             Si  lì  out  Qaclìnò 

^ 

^^^^B                             12S5   Tre&tait  comun^ment, 

1 

^^^F                                               Si  ofrìrent  present; 

1 

^^^^                                                 Saliient  le  seingnor 

^                                                        Par  feì  ot  par  amor. 

'                 •                                           11  lor  rent  lor  saluz 

1290    Coni  a  amia  et  dru;:, 

Deraaiide  de  lor  pere^ 

Se  vìt  0  se  mora  ere. 

Vit  entr'els  Benjamia, 

Le  chief  bae  et  enclin, 

— 

^^ 

Sinnearmnten :  1ÌJ72  eDquenuìt]  uos  a  iiult  A 

ainz  qua   nuit  7?  ^-        ^H 

1273  kmz]  ioiaot  A  —  1274  Apareilient]  Saparellent  A 

Appareillierent  /'  —         ^H 

1275  Qq'ì]]  Qae  A  —  1270  Par  foi  et  par  amor  A  - 

-  1277  DaQB  loseph         ^M 

ni  derneure  A  —  1278  Quant  fu  nenae  ItìuM  A  Qae|  Quant  R  —  1279  Et]          ^H 

A  R  —  1281  Por  de  ceuls  que  il  ueoit  B  —  128^  Contre  lui  sont  lene  R        ^M 

—  128G  Si]  Ufi  —  1287  le]  br  A  —  1289  lori  grans  A  —  1290  Comma         ^| 
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1295    Demanda  se  c'eateit 

CU  qu'jl  mandò  aveìt, 

Et  dist:  'Deus  bien  te  face, 

Mout  as  tendre  la  face; 

£ien  sembles  de  fa^on 
1300    Fiz  a  gentil  barcin.' 

Ne  se  pot  plus  tenir, 

Si  jeta  un  sospìr; 

En  sa  cliambre  s'en  v@t, 

Ilueques  plore  et  bret. 
1305    Dist  a  son  despenster: 

'Haste  mei  le  mangier.' 

Ses  freres  fist  laver, 

Sia  iiiiisisÉ  au  dianer; 

ChascuDs  si  com  esteit 
1310    Aìnnez  plus  haut  aeeit. 

QuaHt  il  oront  mangiò, 

Si  pristretit  le  coa|rvò. 

Joseph  sou  despensier 

Manda  por  conseillier 
13!S    Et  dist:  'Toz  lor  somiers 

Lar  charge  et  lor  deniera 

Queiement  lor  metras 

Es  boches  de  lor  sas; 
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Met  OH  sac  du  menor. 
Qiiant  il  l'avrout  port6 
Hors  de  ceste  ci  té, 

^^È 

^H                                 1325 

Ta  aprés  come  proz, 
Et  si  les  pren  trestoz, 
Mtìs  garcle,  nes  tocliìer, 
Si  com  as  ton  coi^  chier. 
Pris  seient  com  larron, 
Ses  raraaine  en  incson.' 
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Li  serjaiiz  eiramment 
Fist  soB  cotEandemeDt 
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Tiiit  joiaDt  a  lor  pere, 
Aleìent  s'en  cbantsnt, 
Quaot  virent  le  serjant, 
Qui  vint  apr6s,  ses  prent 
Por  le  lianap  d'ai^ent. 
Mìs  l«s  a  a  rosoD: 
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^H                                     1340 

'Cuvert',  dist  il,  ^felon, 
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Mon  seiugnor  servez  mal. 
Qui  Yos  fìat  bel  bastai. 

■ 
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Ne  sai  li  quels  de  vos 
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Est  lerre  coveìtos, 
'1345    Embli!)  ft  mon  seingnor 

SoQ  hanap  le  meiUor, 

Celui  o  il  beveit, 

Por  mil  80UZ  noi  donreit;      _ 

Ses  augures  ì  fet 
1350    QlioI  c'onques  part  qu'il  veL 

Hetez  jus  toz  les  sas 

Quo  n'i  seit  li  henas.' 

Besponent  en  plorant 

Tuìt  li  fiere  au  serjant: 
1355   'Sire,  n'i  avona  tort, 

Ainz  fusson  nos  tint  morL 

Ne  Bomes  pas  tnrron, 

TriUtor  ne  felon. 

Qiiin  iert  aconsoui 
1360    Ocis  aeit  o  penduz. 

Deslient  les  dobliers, 

S'i  traeTent  les  deniers, 

Et  lo  henap  dVr  fio 

Ou  doblier  Benjamin. 
136fi    Quoat  Is  TÌt,  ai  lor  dlt: 

*Cì  n^a  aul  escondìt; 

Cil  cui  cist  sas  osteit 

Iert  retenuz  a  dreit. 
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Alez  vos  Toalre  veie, 
Car  il  vetidra  la  meie. 
Icestui  enmerrai, 
Mon  seingnor  le  rendraL' 
Quant  co  li  frere  oirent, 
De  riuel  pasraé  cheirent 
Puis  lieiit  lor  dobliers 
Et  cbargont  lor  somÌEfrs, 
Vienont  en  la  citò 
Dont  il  erent  tome. 

Joseph  les  vit  pensis, 
Si  jeta  un  faus  ris 
Et  dist:  'Seingnors,  coutraire 
Coment  me  cuidiez  faire? 
Dont  DQ  savì&2  tos 
Qiie  je  sui  engiiignos, 
Et  tant  sai  deviner 
Que  je  n'ea  tniis  mon  per? 
Ne  me  poez  trichier 
De  Taillant  un  deaìer, 
A  bon  dreit  tos  peodreie. 
Se  justise  en  feseie. 
Mes  n'en  ferai  nient, 
Ainz  sera  autrement 
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CU  toz  sous  romaindia 

Qui  mon  henap  embla.' 
1395    Tnit  crient  aii  seicgnor 

Merci  por  deii  amor. 

Judas  s'est  avimdez, 

S!  Il  besd  les  piez 

Et  dist;  'Lai  mei  parler, 
1400    Si  me  fai  escouter, 

L'autrier  en  cesto  terre 

Venimes  por  blé  qucrre. 

Demandas  de  mon  pere 

Et  de  mon  petit  fiere. 
H05    Mostrai  tei  do  l'enfant 

QuB  mes  pere  ameit  tant» 

Na  lessereit  partir 

D'entoT  sei  por  morir, 

Retenis  en  prison 
1410    Mon  frere  Sj'meon, 

Jnsques  t'amcnissoQs 

L'enfant  que  disions. 

Reqiiis  lo  sor  ma  fei^ 

Si  l'ameniu  o  mei; 
1415   FiaTi(,'ai  de  ma  main 

Que  jel  rendreio  sain. 

Se  il  est  encombrez, 

J*&a  serai  verg^ondez. 
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Aies  merci  de  mei, 
Que  ne  mente  ma  feì. 
Se  mes  pere  moreit, 
Pechiez  m'en  avendreit. 
Lessiez  l'enfant  aler 
Le  pere  conforter, 
Eetiea  mei  por  l'enfant, 
Si  eu  fai  ton  comant 
Sere  serai  por  mou  frere, 
Ajnz  que  muire  mis  pere. 
Judaà  eÌDsiut  parleit, 
Aus  piez  Joseph  plorelt; 
Plorent  tuit  en  la  fin 
Por  duel  de  Benjamin, 
Et  li  enfes  se  pasme, 
Sor  cui  on  met  le  blasme; 
Ront  ses  crins  et  detret, 
Car  riens  n'aveìt  forfet 
Ijors  ne  se  pot  tenir 
Joseph  ne  plus  soMr, 
Por  pitie  de  l'enfant 
S'on  est  tornea  plorant 
Ne  se  pot  plus  coler, 
Ainz  se  vost  demostxer. 
Eq  sa  chambre  s'en  vet,      ~ì 
S'ì  a  jeté  un  bret  | 
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,  mas. 
Vota  ne  porrà  arer 
Ne  nule  rieos  semer. 
Freres,  ne  me  dotez, 
Ne  vos  espòontez. 
C'est  Joseph,  Tostre  frere. 
Vit  encor  nostre  pere, 
De  cui  m'4viez  dit? 
Est  n  morz  o  il  vit? 
Alez,  si  raraenez, 
Ensemble  o  lui  venez. 
Amenez  voz  enfanz, 
Les  petiz  et  Ics  granz; 
Tot  le  miieble  qu'avez 
Avec  vos  amenez. 
Pardoing  vos  le  moffet 
Que  vers  mei  arcz  fat, 
Por  Tamor  Benjamin 
Vos  pardoing  tot  enfin. 
Or  seiomes  bon  frere 
Por  conforter  no  pere. 
Bn  la  oort  Pharaon 
Seroiz  come  bai-on. 
La  terre  de  tiessen, 
0  Bout  Egyptien, 
Vos  donrai  a  ostage 
Et  tot  en  heritage; 
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cien  B  —  1497  Uoob  B  —  1498  tout  R  — 
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u. 


■ 

^^^^^^^^^^s^^^^^^H 

^^^_ 

Pnr  vos  en  guerredon                   ^                               ^^^| 

^^^^H 

La  quen'ai  Fharaon.                       ^                               ^^^| 

^^^^H 

Eu  jies  teuclreiz  la  teiTe,                                                     ^^^^| 

^^^^H 

Nus  ne  vos  fera  guerre;                                                          ^^| 

^^^^m 

Si  vos  qiiit  te  meffet                                                       ^^M 

^^^^^^^ 

Que  Tos  m'avìez  fot;                                                                 ^^M 

^^^^^^H 

N'en  parlerai  ja  mes,                                                            ^^M 

^^^^^^M 

Sì  vos  en  laìs  em  pes.*                                                        ^^M 

^^^^^^^^_ 

/^uant  ce  li  frere  oìrent,                                                ^^M 

^^^^^^^^K 

Xq;//  Tnìt  aus  piez;  lì  chmrent                                              ^^| 

^^^^^^H^P 

Il  l'en  prlst  granz  pìtìoz,                                                     ^^| 

^         1510 

8ua  les  a  redrecìez.                                                              ^^| 

^^^^^^^_ 

Em  pes  l'oat  tuit  IcbrìO,                                                      ^^M 

^^^^^^^^^L 

Kant  sont  joiant  et  \Ì6.                                                       ^^M 

^^^^^^^^^ 

Joseph  les  fist  vestir                                                                ^^H 

^^^^^^^^^ 

Ce  dras  a  lor  plaisir;                                                               ^^| 

^^^^^^^^ 

Le  petit  Benjamin                                                                     ^^M 

^^^^K^ 

Yesti  de  drap  porprìn,                                                         ^^| 

^^^^^È 

Et  de  deniers  d'argent                  *" 

■ 

^^^^^^^ 

Li  dona  rail  et  cent.                       ^ 

■ 

^^^^^^^ 

Piiis  enveia  au  pere                        _ 

■ 

Li 

Tant  com  dona  son  frere.              ~ 
Un  char  lor  fist  lìvrer                  ~ 
Por  son  pere  aporter. 
Doner  lor  fist  moneie 
Por  despendre  en  la  veie. 

1 

Sinnean'antett  :   1499  Por  aon  de  guerredon  A  —  1500  Querf&I  Ì6                        ^^H 

a  lih&nwa  ^  -   1&I4  dm^j  dr&p  P  ^  1515  LfiJ  Et  le  P  -   1518  Lor                        ^H 

dona  boncmcnt  jÌ 

Li]  Leur  R   —    1519  Tant   en   dona  au   ^re  A  —                        ^^H 

1520  Tiuit  CQm]  Com  sa  A  ~  1521  Va  cliarj  Us  cliars  J  Usi]  laìt  ^  —                        ^B 

1522  Por]  Et  J  — 

1523  X  Bommiers  li  enunie  A  ~  IÓ24  Por  despendrej                        ^^H 

A  desponsQ  A  — 

■ 

Lautvarianten;  1409  tions  R  —  1501  Em  B  i>aia  PR  —  1502  uniis  R                          ^H 

—  15Q3.  Ci  P  uoiiti  A'  mesfdt  Ìi'  —  1!)04  iious  /^  (jiit  R  —   1505  miiig  i?  —                           ^^| 

1506  Qonij  A  en  paia  A  —  150S  Toiiz  P  cliairont  R  —  1509  etn  £  grant  /'A                        ^^| 

—  1511  paia  fi  leissie  /.■  —  1512  Mont  R  —  1514  lenr  PR  —  1618  liohiift  P                          ^| 

—  ISSOdonoaF- 

-  1521  leur  PR  —  1523  DoEmer  P  Ivur  PR  maunoìe  P  —                       ^H 

1^24  Foar  A  despaodrA  P  —                                                                                             ^^M 

^^^^^^^^^^^^^H^^^^BHH 

j^H 

^^^^^H                             1525   Yont  s'ea  li  oQze  frere 

^^^^^^^^^^ 

^^^^^^H                                        Tuit           a  lor  pere, 

^^^^^1 

^^^^^H                                            Mostreot  li  la  merveille, 

^^^1 

^^^^^^H                                        C'om  DB  TÌt  sa  pareilJe. 

^1 

^^^^^^1                                        Jacob  fu  csliiiìz, 

^^ 

^^^^^^^H                          1530    Com  s'U  fust  estormìK 

1 

^^^^^^^^^P                                     D'avision  do  songe, 

1 

^                                        Ciiìda  que  fu6t  mcngonge, 

1 

^^^^^^^                                            Et  ao  les  en  creìt  pas 

^ 

^^^H                                                   Jusque  il  vìt  Ics  dras, 

^^^H                                      1535    Le  cbar  et  Les  somìers 

^^^H                                               Et  aprés  les  deaìers. 

^^^^                                               Ne  puct  Ditìer,  ne  die: 

^P                                                          'Or  est  bone  ma  vie, 

Puis  que  tant  ai  vescu 

1540   Quo  deus  mVTa  rendu 

Joseph,  mon  fil,  le  bel, 

Que  JG  oi  de  Rachel 

Ja  mes  nul  duel  n'avrai 

— 1 

Ne  mal  ne  sentirai, 

1645    Quant  mon  fi!  ai  trové 

Que  taot  ai  desiré. 

Or  come  bone  gent 

PreEez  or  et  argent, 

Assemblea  mon  aveir, 

1650  Je  vuei]  Joseph  veeir' 

Sinnmrianten:   1527  Mostrent]  Content  A  — 

1533  Et  ne  les  en)             1 

Nequedent  uvs  A  —  1534  vit]  ucit  A  —  1536  Le  oiiai]  Les  chars  A  —             | 

IB36  aprèa)  reeoit  A  —  1537  puet]  pot  J2  —  153S  es 

.  tone)  me  soffÌBt  A 

—  1539  Buer  ai  ie  tant  iitìscu  A  —  1540  Dii  ma  mcm 

RI  rendu  A  m'avrà] 

ma  ra  £  —  1543  I&mais  duel  naaera  A  —  1545  mon 

tu  aij  ai  moD  fil  A 

—  1549  Ass&mbles]  Aogillìes  A  mon]  moy-  lì  —  1560 

Je  T«6il]  Sim  A  — 
-  1527  Moustrent  R 

Lauhariaiittti  :  1526  Tout  P  ioitìus  PB  leiw  P  - 

lui  P  —    1529  eshahiz  PR   —   1532  meosoDge  P 

-   1533  vani  P  — 

1635  sommiera  P  —   I53S  Ore  U  —  1540  dier  P 

^   1541  filz  R  — 

1643  mais  R  —  1645  fiuz  R  —  J546  desirre  P  — 

1547  Ore  R  oomme 

bonne  P  —  1549  Asaamblea  P  —  1 550  ueU  P  ^ 

1 

^^L 

1 

^^ 

^^^^^^^B^^^^^^^s^^^^^^B 

>^^r  acueillent  li  frere                 T                                      ^^^ 

\_^  Tot  l'aveìr  de  lor  pere,                                                 ^^| 

Et  entreat  ea  la  tetre,                                                          ^H 

Dont  mes  n'istroiit  i^enz  guerre.                                              ^^| 

1B55 

Preneat  un  messagier                    ~                                     ^^^k 

Qui  vct  Josepli  noQCÌer.                 _                                         ^^| 

Joseph  la  Dovele  ut;                                                             ^^| 

Au  plus  tost  qiid  ìl  pot                                                         ^^| 

Yet  encontre  son  pere^                                                              ^^| 

1560 

Qu'ameneieDt  si  frere.                                                           ^^| 

De  la  mesuiee  au  rei                    ~1                                    ^^H 

Mena  assoz  o  Rei,                                                                       ^^H 

Quatre  cenz  chevatìers,                                                              ^^| 

Des  melHors  soiideiers.                   _                                         ^^H 

1565 

Quant  Jacob  aparceit                                                            ^^| 

^k 

Que  Joseph  s'i  veneit,                                                          ^^H 

^1 

Lì  pere  et  li  enfant                                                                   ^^| 

^1 

£t  txestuit  lì  serjant                                                                  ^^| 

^H 

A  ten'e  s'acotereut                                                                     ^^| 

^m 

Et  trets  feiz  Taorerent                                                         ^^| 

^M 

Quant  Joseph  vit  aon  pere,                                                      ^^| 

^H 

Du  cbeval  o  il  ere                                                               ^^| 

^^^^H 

Est  descenduz  a  pie                                                                  ^^| 

^^^^H 

Et  plora  de  pìtie.                                                                       ^^| 

^^^^^1                  1675 

Ains  qu'il  alt  mot  soné,                 *                                        ^^H 

^^^^H 

L'a  cent  feiz  acoló,                          ^                                        ^^^k 

^^^^^ 

Les  lermes  de  pitiO                                                              ^^^k 

^^^^            Siniit>orian(e».-    1551  Ic>steQt  li  XI  frere  j1  li]  leur  /ì!  —  1552  lor                           ^^| 

^H         anoii  a  Eor  pero  A  Tot]  Tuìt  R  —  1554  Dont  mes  n'istront]  Nen  iRtaront  A                        ^^H 

^H          —  ]I55(>  Qui  vet]  Font  le  A  —  1562  M>en&  assi^z]  A  amene  A  ~  1564  Des]                           ^^| 

^H          De  A^  meillors]  bougI  A  —  1569  acoterent]  acotitslerent  R  —  1572  o  il]                         ^^| 

^1          ma  quìi  R  —  157 

5  mot  soQè]  aoae  A  —                                                                             ^^H 
n;    1551  Er  P  Ore  /?  —    1552  Tout  P  leur  Pff  —                         ^H 

^H                   Lautvariante 

^H           1554  Ta&ia  A  aa^e 

PK  —  1555  Pnument  P  meaagier  P  —  1556  nojt  fi                         ^^| 

^1          uouci'Br  j;  —  1557  Douelle  R  —  1559  Ualt  R  —  1561  mcsine  J7  roy  P—                         ^^1 

^1          1562  9oy  P  ~  1564  meilleurs  R  —  1505  apereoit  tf  —  1567  peroa  PR  —                        ^^| 

^1          1569  u:Datereut  P 

—  1&72  mP  —  1573  deacea^la  P  —  1575  soane  P  —                        ^H 

^H          1577  lannes  P  — 

1 

Qne  et  ée^MMÌ  «i  £ie. 
15«S   Jb^  «di 

CìbI  fa  iiiijuair  I  DO, 

Ol  Hei  et  batas. 

Joseph  trente 
UDO   Fu  Teadoz  toc 

ft  Jheeos  auiretant, 

Ce  trovons  noe  tÌBOit 

Joseph  fu  mottt  bidù 

De  pùnes  et  afliz, 
1K&   Et  pois  fa  eslevez, 

Serrìz  et  honores. 

^'nnrarmniim  ;  1563  ot  td»*]  or*  noos  B  —  1584  le>^D]  cbaacmi  R  — 
1586  vnìe  eal  oenie  R  —  1592  noz]  noi  B  —  15&3  c'estj  est  /f  —  1594  Qae] 
Qni  fl  —  1599  Joseph]  Itesos  P  Ihésu  fi  —  1601  Jhesns]  iùaep  /"  iowpb  li 
—  1603  troTou  no»]  tntoeoDe  B  ~  1601  paioesj  piismaa  £  — 


iMUttarùmlm-  1578  coatent  PR  —  15K)  escrinre  fi  —  1583  Seif- 
nouP»  H  —  1586  ist«re  J?  —  1587  istoire  fi  —  lóS8  Oìet  R  —  1589  noua 
Uaoin  R  —  1590  ie&nm  fi  —  1591  Diei  PR  —  ICOO  uendu  tot  R  — 
1603  laidis  />  —  1601  pMimes  Z'  sfflis  P  afflil  fi  —  1606  homioreE  P  — 
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Jhesus  fu  traveilliez 

Et  en  croiz  clofichiez, 

Aprés  resuscita, 
1610   La  8US  ou  cìel  monta. 

Par  lui  sauvé  seront 

CU  qui  si  ami  sont, 

Com  la  Joseph  ìigniee 

Fu  par  luì  essauciee. 
1615   Deus  DOS  apela  frere, 

Et  si  est  nostre  pere; 

Et  il  par  sa  pitie 

Nos  giet  toz  de  pechié, 

Et  saus  trestoz  nos  face 
1620   Devant  la  soe  face. 

Simaxa-ianten:  1610  ou]  aa.  S  —  1618  CU  qoi  sanue  seront  P 
Tnit  cil  qui  salae  soct  B  —  1615  apela]  appelle  B  —  1619  trestoz  nos] 
nous  trestoz  P  —  2620  Devant]  Par  deoant  P  — 


Lauivariantm:  1607  trsuailliez  B  —  1608  chtiaeiàezB—  1611  salue  B 
—  1613  lignee  P  —  1615  Dìex  P  noos  E  —  1618  Noub  PB  touz  B 
pìcbiez  B  —  1619  saaf  P  trestouz  nons  B  —  1620  Daiiant  B  sene  P 
soue  B  — 


\ 


AnmertungeiL' 
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In  der  HandBchrift  P  steht  Qber   dom  Teit  die  Cberechrift: 
Jri  commatice  lexloirr  tlé  ioseph  commftil  aes  fterfs   le  iiendireiti  m 
e^ypU.     AuQerdem    steht   Qber  jeder   Seite,    eoweit   das   Gedicliit 
reicht,  la  tiie  iosep. 
0  lìvre  de  iiaiure  'Bach  der  SirhOpfung'? 

15  Sl-jeuer),  und  mit  ìhm  M(iisaafìa)-  und  Hferzog)*,  rieht  v.  ISff. 
vor,  waB  in  A  slefat:  On  ne  doii  fetertir  J^  faire  ne  etìvù  Ne 
tiutier  triiison  Pur  «wrfmise  oquiaon  Ne  danifldieu  faiìlir  Pur 
{Pu  A)  j^ww  df  morir  {moririr  A),  weil  die  in  PR  steheuden  Verse 
sich  an,  das  Yoraiifgehende  nìcht  gT.it  anRclUftesen.  Mir  scheìnt  àn 
Abweiclien  von  P  nicht  gebotea.  Idi  verstelie:  HOret,  welehe 
Absicht  ich  beini  Abfasaen  meines  QedichtH  gehabt  habe,  und 
wÌR.set,  daQ  fife  aus  giiter  Qeeinnuing  (liefìt:  kBt  eucti  durch  Jiichte 
zum  BOsen  verlocken  und  von  Gott  nbwendig  machen. 

16  erifrtc  'feindliclio  Geainnung\  vie  v.  607,  vg],  Tobler  zu 
Stilli.  2062- 

21  Die  harte  Annkoliithìe  wird  vermieden,  vean  man  mit  R  liest: 

Fix  rrl  d'un  Haiti  Ixiron  Qtti  etc 

37  St.  inacht  iiach  v.  28  elnoii  Funkt,  obne  BÌch  zu  fluBem,  wie 

er  daa  *i  in  v.  27  auffaBt  Ich  glaube  verstchen  zìi  aollen:  der 
aicb  so  oft  mit  Gott  besprach,  so  vertraut  mit  ihm  vox,  doB  Gott 
bei  ihm  einkebrle.  Oder  gibt  es  ein  sei  parler  o,  so  dait  si  = 
se  ware? 

50  Tobler  z«  Vr.  Ad.  377  belegit  nur  a  und  par  retnuiers.    Daa 

0n  in  P  ist  vlellGicht  Toblerbaft. 

69  f.  Die    von    St.    irrtQralich    auf   Jakob    bezogenen    iind     in    die 

Singolare  geanderten  atendeient  und  preiutient  wnrden  von  M.  mit 
dem  Hinweis  auf  v.  77ff.,  die  keinen  Zweifel  daran  Qbri^  lassen, 
daB  der  Dlohter  hier  von  einem  àUgiemeia  Qblichen  Branche 
sprach,  wicderhergeatellt  —  11.5  Ansìcht,  daS  aerors  durch  eine 
Ueine  Anakoluthie  f(lr  vtoiUiers  in  den  Text  gedningen  sei,   kann 


1)  Die  BelegHtelten,  die  icb  Herm  Protessor  Tobler  vetdanke,  autd 
iuTtìh  ein  T.  kenatlicb  gemacht.  —  An  gelegunlliebeu  AbkiiiBUOgQii  wurden 
die  au9  den  Vena.  Boìtr.  gel&atigen  verwendet. 

2)  Io  dea  io  der  Eiuleitung  geiiaouten  Rezensiouen. 
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ich  nicht  teìlen.     Waa  der  Dichter   meìnt,    ist   meines  Erachtens 

détitlich   ausgèsprncben  ;   Eb  War  die   VerhèìBilng  gegebtìB,    (laB  au8 

der  Verbirwlung:  eines  Mannes  mit  zweì  Sohwestem  eine  Jiingfran 

hervorgeheù  solle,   in   die  Gott  herabateìgen  werde;    da  man  aber 

nicht  wuflte,   wem  solches  widerfahren  wOrde^  und  jeder  glaubte, 

daB  es  ihm   beacbieden  sein   kOnue,    so   gingen  viela  eìne  soLche 

Verbindung  eìn.     Mir   ist   ee  ebensowenig  wie  St.  gelungen,  eiiie 

Quelle    far    diiese   sonderbare   Entachiildigutig    der   Schwcsternehe 

Jakofas  zu  finden  ;    sovìel    aber   glaube   ich   feststelJen   zìi  tSntien , 

da6  aie  der  patrietischen  Denkweise  und  CberlJeferung  vOUìg  fremii 

war.      Weaa   die   EìrcheDBchriftsteUer   des   Mìttelalters   Qberhaupt 

das  Bedarftiia  hatten,  Jakobs  und  der  Patriarchen  VieUwelberei  zu 

rechtfertigeii   —  nieistens  besnOgten  sie  rìcH  darait.    eie  "wie  allea 

ìm  a!ten  Testameiit  allegorisch  kii  erklSren  — ^  so  rcnnochten   eie 

nichtB  welter,   als  dio   Worte  deB  Aiigustin   uad  des  HìerQnymuB 

■Qber    diesen     Gegenstand     zu     wiederholen.      Au^stin,     Q»Ura 

Faustvm  Mankhaeum  (Migue,  Patrologia  42,  207 IT.)  batte  von  den 

Ehen  der  Erzvater  gcsagt:    Quando   cmtn   mos  trai,    criwen    non 

.mai    (a.  a,  0.,   Sp.  428)    iiod:     Sancii    PaiHnrcìme    conju^bus   ejc- 

tiS^eiitibji.t  semeu  siium  miscebanlur  non  eoiunipmcenda  percìptendae 

txtluntatis,  sed  jrroeitìenim  }ìropngan^«  xwx^fukmis  (Sp.  4if0|;  Hie- 

ronymns  {M.  22,  1054}  batte  auf  das  OrescUe  ti  ìnuUiplimmini  et 

"eplete   ierram  Oeti,    1,   2S   hingewieSenj  d&ìn   AuguStin,  De  riv.  Dei, 

c  38  (M.  41,  617)   imd  De  hen.   Coiij.  (M.  40,    39fi)  beiptlichtete. 

Ihese  oft  wiederholteTi  Worte  fiuden  sicli  aucb  in  deiu  vielbenutxten 

Sibelkommentar,  der  Qìossa  ordinaria  des  Walaftid  Strabo  (M.  113, 

156),    \iQd   m   ist   njubt   unmOglicb,    daB,    wie   St.    meint,   aucb 

unserm  Dichter  difese  Traditioii    bekannt  war  und    daB   die   beiden 

aiis  AugtiBtin,  C.  F.  Ma»,  zitierten  Stellen  auf  %-,  57  und.  58  lUid 

"V.  63   bis   06    voti   EiiifluB    gewesen   eiud.   —   Wemi   die  v.  690. 

^orgebrachte   eigentuuiliche    Weissagiing   auf   Maria   tìer   Kirchen- 

'tradition  angehCrte,  so  wiirde  man  bìb  sicber  in  dem  ersohBpfenden 

~Werk  von  Job,  Jak.  BourasBé,   Summa  avrea  de  laudihvs  B,  Mariae 

Virginia,  Parie,  Migne,  ISOOff.  iìndeii;  aber  weder  in  den  Sym- 

iola   qìiibns  indìrala  fi  prophetiae   qtiibus  ■praedicta  Maria  eM  (I  6ff.) 

nocfa    in    der    Bìblìa    Mariana   (11    82?)    noch    in    den     Testimonia 

Mariana  (ili  e.,    vgl.  den  sehr  eingehendsn  Index  zu  den  letzt- 

genannten)    Ande    ich  eins  Spur   davon.     Es  bleibt  also  nur  flbrig 

aoiunehmen,  daB  der  Dichter,  d»r  Ronst  allerdtinga  keinèrlei  Orì^- 

naìitat  zeigt,  hfra"  einen  persOnliciieji  Einfalt  vorgetragen  hat 

FOr  das  alùUier  o  mmndf  PR  bietet  A  a.  a  maniele,  das  daa 
awOhnUchere   ware,    vgl.  Raithel,    Afr.  Fraepoa.  I  11.      Auch    de 
imt   in    dieaer  Verbindung   vor:    Qui   alailie   est    de  mamielle, 
rCond.  XXXVII  960. 

Sri»,  l'dtiiire  JoHpti,  < 


I 


I 
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1  ]  Q  WedCT  Joseph  U  fu  lunti  ittià  S  noch  J.  fu  a  non  mia  P  lat 

oline  Andeniog  zuznlsBsen.  FlQssìgHr  ala  beide  i^  A:  J.  H  <mt 
twin  mie.  WUtlt  man  die  Lessrt  tod  B,  und  dies  babo  ich  l&er 
getao,  so  biauchte  nur  nom  das  Xominatirzeichm  zu  erhalten; 
dena  in  Je  ne  H  o»  m^lrt  ceat  non  RGharr.  4382  mOfite  dodi 
bel  der  Verwandliing  ins  Pa68Ìv  non  Nominntiv  werden,  'wr4lireod 
bei  dem  pa^ivigcb^n  Gebrauch.  des  daneben  be^tehenden  metre  a 
tum,  vgL  Le  Fraùme  H  mistrerd  a  nun ,  UFoe,  Fr.  229,  die  Be- 
zeiohiiuiis  der  zu  bentìnnenden  Pereon  wobl  nìcht  fehlen  bann. 

121  Àinx  que  chèist  sor  terre,  'bevor  er  zur  Welt  barn',  aufiSUige 

Weaduog,  der  in  der  Vulg.  (Gen.  35,  16 — 19)  mchts  entapricht 
Eìno  andere  sondorbare  Bezeichnong  fOr  den  Akt  dea  Geboren-  ■ 
wepJeiis  glaubo  ioh  in  Reocl.  Mia.  81,  7  ^u  sfihen:  Se  jt  fui  ttés  f 
en  ««  ileato-ur  Et  df.  ?w  mrrr  i^Hèi  pour  En  un  molin  oti  ert  un 
four,  Afififa  nul  fusi,  t^itrc  trovts,  Se  jnu  a  hìrn  fairt  m'atottr 
jKc  jn  /iMsK  fina  d'un  cuntoitr  'wenn  ich  von  meiner  Mutter  ia 
«Ddr  MQhle  (Adi  eiooi-  Ilackatubo  zur  "Welt  gebracht  wurde,  will 
ich  lìeber  ale  toh  so  niedrigor  Geburt  erfunden  "werdeQ,  wenn  ich. 
niir  ua-w.'  v.  Eamel  scheint  anders  zn  verstehen,  •wenii  er  abersetzt 
'jeirr  hin'. 

136  a/Hile  et  &am.  Tiele  Beispìeie  dieser  Redensart  gibt  Hollaod 
zu  Ch,  lyon  2448. 

137  cn  meiwH,  vg].  Tobler  zu  Prov.  vii  IOO5. 
144          In   dcm  aberlieferten   kial  glaubt  H.  unter  Hinweìs  4uf  die 

sonstigG  maiigolhafte  Wiedergabe  der  Namen  in  PR  den  Namen 
Lia  zn  sehen,  de^ficn  ^Srwìbuimg:  nGtig  g«j,  da  v.  145  SacSiei  g^ 
oannt  werdo  und  dieso  eben^o  giit  moillier  kial  eoì.  Z'ningeiid 
Bind  fieine  flrtlnde  nicbt;  man  kOnnte  dagn^gen  anfiìhren,  dafi  L.ea 
als  die  erste  der  Fi-auen  docli  aiit  oìnlgem  Recbt  Ton  dem  mittel- 
olterlichen  Dicht&r  mit  dem  Pi-ftdlkat  'rechtm56ige  Gattin'  belegt 
wiirde.  Immerhin  lasso  idi  die  MCglichliait,  daB  H.8  nypo(.bese 
richti^  iBt,  offen.  Die  etwas  erw'Qitertft  Fassung  in  A:  CKl  furent 
li  enfant  IJe  so  umillier  inilùiìti ,  Nua  fu  aprire,  Et  si  fu  s'espousee 
spricht  fllr  iicid  g«?gen  H,b  AuffasBung;  hier  wìrd  der  Name  er- 
w&hnt,  abcr  wiedenim  wird  &ie  s'espouxee  genannt,  ein  Tìtel,  auf 
dea  aucb  Riiliel  Anapnich.  lifttte. 

163  DaB  pfitfìheie  nirbt  Voitativ,  der  bier  ala  Nominativ  g^KÌchert 
wilre,  soin  kana,  wie  St.  meinto,  bat  M.  eohon  liervorgehoben. 
M.  meint,  es  lagen  bier  die  oWiquen  Kasus  dee  Sicgiilare  „wie 
UbeniU  bei  imd"  vor.  Bas  anziinehmeo  zwingt  abcr  nichts;  es 
werden  \m  Alismf,  efetìnso  w-ie  nach  €Z  ros,  Nominati^  «nd  AJfklt- 
sativ  nebeneinander  gebrauoht,   Tgl.  Meyer-Lflbke,   Gram.  Ili  566. 

164  leehtnc  'Begehrlieh.keif  Bteht  dem  ìXiberk  von  AR  nicht  nach. 
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17C  bfrgerie,    hier    'Schafzucht',    'Schflferhandwerk',     Tgl.    Et    se 

aulcun  damandoli  a  qtiflie  panie  de  phihsùphie  U  (das  Torliegende 
Bflchlein)  sera  suppose,  ori  peuli  rtspoiidrf.  que  U  sera  atlriòué  et 
swppoeé  a  ìa phihsotk  ou  philosùpkie  df  hergcrit,  BBerger  p.  6  (T.); 
■iai  Ini  la  berkenie  'ich  liabe  dos  Haadbucti  der  Schaftrzte  geieBea', 
Oxf.  Liederha.  ni  20  H  (T.). 

Vgl.  Issi  avint  qu'en  un  pastiz  Ot  grant  eumpaigne  df.  berfrìz, 
HFce,  Fab.  33,  1. 

poU  iat  mit  Hìnaicht  aiif  dae  toh  St.  aua  G-od.  zitìerte  puil, 
das  dort  die  Cbei-setzung  von  pectts  ist,  gelasBen  worden.  So 
such.  il. 

St  mflcihte  den  Vere  Joseph  ot  dtx-sepi  (aie!)  atix  lauten 
loisscn,  da  Joseph  nach  der  Bibel  zu  der  Zeìt  sìetizebn  Jnhre  alt 
gewesen  sei.  Aber  abgesehen  davon,  da£  Biebzehii  af.  dis  ei  set 
lieiBt,  sleht  Gen.  37,  2:  Joseph  eum  nedecim  esset  anitorum.  Es 
iat  also  seixe  EQr  ttei  PR  zìi  lesen. 

Daa  l  in  AFR  beeeitìgt  St  rìclitìg  Moù.  fQhrt  ebenao  dos  les 
iti  T.  180  richtig  sin. 

Fisi  a  itti  cote  vere  P  Ut  kaum  zu  halteo,  deno  daB  hier 
besonderer  Nachdruok  avif  àem  Pronomen  lÈlge,  was  nOtìg  vàre^ 
wenu  die  prapositioaelle  Koustruktìoii  gerechtfsrtdgt  seìu  solite 
(QeBner,  1.  Progr.,  It)),  kSnnte  man  nur  aul  gekDnstelÈe  Weise 
in  den  Test  hineìnlegen.  Es  wird  vielmehr  hier  einer  der  im 
spatesten  AltJraiiz&sÌBch  haufigen  Falle  vorliegen,  wo  a  mìt  dem 
bebonten  PronomeD  an  Stelle  dea  za  erwartendca  touloBen  Pro- 
noinens  im  Dativ  tritt,  vgL  Msyer-Labke,  Oram.  HI  400. 

frarie  nicht  bei  God.  in  der  BedeutiiDg  'Gesamtheit  der 
BrtìdBT'. 

Afan  kcìante  daraa  deolen  zìi  Ikudern  Et  etidin  te-  feronii  daa 
be&ser  in  den  Stil  dea  Dìchters  paBt,  der  gero  dasaelbe  zwelmal 
mit  Terschiedenen  Worten  aagt;  esire  endin  gegenflber  dem  estre 
ahissié  von  217,  von  dem  es  eiue  Folge  seiu  soli,  ìbI  etwas 
^blos, 

cmntììt  lùr  ivt.  Daa  aulijektlose  cUét  mìt  eiaem  Adsetbium 
aijch  in  Lux  or  me  ihiH  makineni ,  Mltzner,  Afz.  L.  41^  31; 
Seiijntur,  lìint  ti,  intttt  nìalemeni  nus  ■mit,  Roncev.  210G.  Koeh 
abgeschwìtchter  ist  dio  urepriingliche  Bedeutung  dea  Sich-in-einer- 
Hicbtung-bewegeus  in  v-  1094:  Il  ne  vei  pas  einsi  'ee  verhillt 
aich  nìclit  so',  mit  dem  man  vergleichen  kann:  Li  imns  li  a  dtr- 
ntamlé  Se  li  semblot  cum  tinZ  ot  féf.  Dìst  li  t^lahis:  'AUremént 
vei.\,  MFce,  Fab.  XXXVII  52;  awìschen  beiden  VerwendungsarteD 
sleht  Cor  se  par  droìl,  nietit  par  eur  En  alaste  Iqus  sui  ojtsewr 
Que..,  BCoad.  XXI  2674. 

7* 


255  Dolaim   wird  von  P  zweisUhig,   yen   R  dreìiilhìg  gemeeaeiL 

Daaselbe  Wort  l>egepiet  in  dem  Trierer  Bibelfragment,  p.  p.  Bon- 
narclot,  Hom-  XVI  177,  dreisUbig:  En  Uothàim  lo  troivrex,  co 
crei.  961,  ebenao  v,  954  ii.  &,  ;  iind  wenn  man  daini  die  af.  be- 
Stehendo  Neìgiing  itimmt^  fremde  Diphthoiige  Tiberlrnupt  auseLnander- 
zuaiebeu,  vgl  in  der  Eet.  Job.  Effraim  996,  Esaù  1175,  ChSìtn 
ReimpF-  9d  tisT.,  so  -wird  man  hjer  eher  R  den  Torzug  gebeu. 

2G2  a  besfàn  'der  Notwen'ligkeit  gemaB',    wi&  es  nStig  urar,   TgL 

a  bon  dreit  1389,  a  jtiavfìr  570,  o  tnor,  a  ruiatm  uaw. 

280  'Ilir  kCnnt  anf  bessere  Weise  vot^hen,  verfahren^  eìgentlici: 

Ihr  kónnt  euch  zu  Beaserem  "wenden. 

283  di  fjui  t-ìwrra  dedeiix  usw,     Es  liegt  hier  ein  etwas  audera 

gcartetep  Fall  voti  Anakoliithie  vor,  als  in  den  hatifigen  ReUtìT- 
sàtzren,  in  denen  ^^la*  iingefShr  im  Sinae  von  ai  ì'on  Bteht  (V. 
B.  I*  119);  dort  handelte  es  sicb  immer  um  Ireziehiingalose  Re- 
latÌTsStze,  wahrend  hier  der  Form  nacli  sin  bezogener  vorliegt 
"Viel  leichter,  „echt  volkBtflmlich"  ware  der  Ausdnick  di  tjui 
cìierra  dedenz  de  san  eissir  est  ft&r»x,  vpl.  Ebelìog,  Arch.  103, 
421  und  G.  Cohn,  Zs.  ftlr  fra.  Sprache  24,  II,  49,  iind  so  hStte  1 
der  Dichtor  TieJleicbt  gesagt,  venn  der  Raum  es  ibm  gestattet  ■ 
hatte.  TJnser  Aiisdruct  Btellt  &ich  dem  von  Surhier,  Deoim.  525 
fdr  Oas  Provenzaliecbe  naohgewjesenen  Beiepielen  an  die  Seite. 

288  St.  weisi    zìiT  Erkianing  des  oàneix,  auf  V.  B.  II  95f.  hin; 

dort  tat  aber  trnr  von  aolchen  FSllen  die  Eede,  wo  auf  einen  Be- 
dingungs-  oder  EUnirSuiuungBsatz,  der  eia  iirealea  Satzgefflge  eìn- 
Kufiìhren  Bcheint,  im  Nacbeatz  dee  InUikativ  folgt.  Das  oct'rmt 
bedarf  keitier  Erkianing;  das  gewOhnlichere  -ware  hier  das  Futiinjm 
exaktum. 

290  St.  liest:    Se  ii   rrie   en  kaui   Assez,  ja   etti  en  chaitt?     Idi 

ziehe  die  Litote»  vor,  indem  ìch  nur  eiiiea  Stridi  tou  dem  io. 
P  Ùberliefèrteii  entferne. 

312  M.  meiut  in  dem  Ou  pttia  ron  R  Ou  puìx  zu  erkeniiGD,  und 

H.  pflicihtet  ibm  bei,  indem  cr  damuf  hìnweist,  daB  v.  312  danii 
gena  li  dem  viifitnintipif  fimi  in  cifilfTnum  ì^lerem  der  Vulg. 
(Geli.  37,  24)  enttìpr^cbB.  Zu  dem  emhaim  bedarf  gs  wobl  in  der 
Tat  der  Ortsangabe, 

318  St.:   Qu'i  se  veti  en  tnalor,    mit  unmBglicber  Stellung  des  t 

TOT  dem  tonlosen  Pronomen;  eb*»&o  lalach  var  e&in  N'en  m'eri 
en^anglaiitm  277,  daa  aiicb  M.  rfigL  Um  ein  ganz  andere»  * 
baitdell  es  sich  in  Sovni  avìettl  tie  mahiie  gfjit,  Q<te ^  ijuaiit  U  nt 
tnitpìil  noisntf  Qu'i  ior  tome  a  molt  i/rmit  nimui ,  .  .,  Durin,  13  919, 
und  in  Qu't  le»  veiira  lanìoat  xocofre,  SUul.  2648;  in  diesen  FàUeu 
stebt  i  fQr  ii,  das  fieìo  l  vor  dem  folgendeu  anlauteaden  i  ver- 
loren    bat.  —   Die  Verse    3i7    und    318   verstebe   ich   so;    Davon, 
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Too  dem  Umstand,   d»B  ei-  nichts  Gudet,  waa  ibn  ^^ten  kCnoe, 

hat  er  grofio  Angst,  derni  er  sieliE  sieU  in  traiiriger,  trostbedilrftigGr 

Lage.     Der  Satz   k'Snnte    ancb  allgemetn   gesprouben   bbìr:    Duvnu 

liat  groBen  Schrecken  wer   BÌch   in  trauriger  Lage    hcfindel;    dock 

ist  zu  bedenkeo,  daB  Jo&eph  auch  nachher  Subjett  bleilt 

mal -^  mar,  und  vielleicht  hat  der  Dichter  so  geschrielien, 
und  war  das  inai  in  PR  mir  diirch  das  daruterstehende  mal  her- 
"vorgerofen,  wlhrend  A  mar  bewahrt  hat.  Da  aber  ?fMf  aueb  sonst 
im  Siiine  von  mar  l'orkommt  ^Gaspary,  Zs,  f.  rom,  PJiil.  VII  573), 
fiO  biauchte  nicbt  geandert  zn  werden.  —  Zu  »  ìm  Sinoe  von 
*  bier',  'hierher',  dae  auoh  360,  742  beg«gnet,  vgL  Bbeiing  zu 
.Auberee  380. 

ywoni  m  l'ai  forfei,     Das  fe  ist  nìcht,  wie  St  melnt,  neiitral 
-mjnd    dem    te    tn    Com   ììuiI  le  font  mi  frtfe.  322    zu   vergleìch&n, 
^Mindem  forfairc  heiBt  hier  'durch  Unrechttun,  verdieneii'.     Schon 
Scheler,  Tr.  Belg.  I  371    und   H  300,  "weist  forfaire   iind   ehenso 
-wtienfairr  m  diesar  Bedeutuog  nach;    Belegei  gibt  auch  Wallrerg  zu 
JBesL  59,    ZÌI    deneii   icb   hinziifilge  Quel  IrafmoH  a  ni  viex  ftk! 
Com   auroil   or   la   mori  forfetc,    MonL  Pabl.  I  44.      Boide  Worte 
ifehlen  in  dieser  Bedeutiing  bei  God. 
B4:0  peiz  PR  batte  St.  nicbt  durch  poivre  A  ersetzen  dflrfen,  denn 

«s  gibt  das  re.'iiiKim  der  Vorlage   (Gen.  37,  26)  wìeder,     Der  Ver- 
l'asscr  des  erweiterteii  Gedìcbls  vereteht  das  pciz  nicht  raebr,  da 
«r  ohne  dio  Bibel  zu  benutzen  dicbtct,  und  Sndert  in  poltre.    Bei 
Taicintte  P,  raciìie  R  kOnnte  man  an  eine  lautìiche  Entsprechung 
^on  nsiitam  denken,    da  tod.  radix  nicht  die  Rede  istf    LÌL  und 
Ood.  belegen  allerdings  réstne  erst  aus  dem  15.  Jabrhiindert. 
f^iicne  'Sorge',  'Leiii',  vgl.  TobJer,  AjcJi.  105,  197. 
biotiche  PH  iialte  icb  fOr  veraehentlich  in  den  Test  gedrungen, 
iadem,  dna  Auge  dea  Scbreibers  auf  bianche  in  v.  402  abechweifte, 
*as  iim  90  Jeìchter  geachehen  konnte,  ak  hhnde,  {iAer  hloit),  daa, 
wie  ich  vermute,   in  der  Vurlage  gestanden  hat,  ebenfalls  mit  6/ 
aaring.     Dafi  raeistens  daa  Uonde  Haar  ala  Attribut  weibliclier  und 
eelbst  mflnnlicber  Sch^nbeit  angeseben  wird,  ateUt  bereits  MStzner, 
Afa.  L,   zu  XXV  33   (est;   in    demselben  Sinne  SuBert  sich  Alw. 
Sdiultz  In  seiner  Dìssertation  1jber  das  ScbCDbeitsideal  im  Mittel- 
^ter,   p.  4  und  in   Htìf.  Lt'l.en  I  166.      Nur  der  Scheitel   muBte 
weiB  eeia  (Diasert  p.  6). 
^^^  Der  Vere,   don    St.   nicbt  vcrslcht  utid   vergebcns  zu  emen- 

diereo  sucbt,  liat  nichts  AuEfailiges  ;ui  sicb,  er  kanu  nur  bedeuten: 
■LftB  una  vor  dir  koinè  Furcbt  z.u  haben  braucheri'.  Ober  die  Be- 
deutung  von  avtir  re'jart  und  verwandten  AusdrQckon  vgl.  Tobler, 
Zs.  t  rom.  Phil.  X  1G3  und  au  Prov.  vii.  lOOj:  auch  Cioldechmìdlt 
j^tj.  L  rom.  Phil.  XXII  261-,  spriubt  dai-aber.     Àbiilich  il. 
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53^5  (T.);    là  aeront  les  eors  eissil,   Les  almes  en  emfem  perii, 
AAtm  507  (T.). 

m'aiendancr.  Es  fragt  sich,  ob  in  den  belden  Beìspielen,  die 
God.  unter  Umfanrc  gibt,  nicht  auch  atendance  zu  leeen  Est;  Lit. 
lielegt  iendance  erst  aus  dcm   14.  Jabrhundcrt. 

St,  liest  Un  foki,  mt  tnfìé  uad  aberaetzt  folti  ira  Glossar  mit 
*t9richteSj  unwilliges  Kind'.  Das  hedBt  es  aber  nie,  die  Wfirter- 
TjQcher  Qbersetzen  es  mit  lutin,  ond  das  pnBt  hier  nicht.  Es  wird 
"wohJ  in  zwei  W5rter  zu  trennen  sein;  zwar  apricht  Vnffhn,  fin 
^nflè  A  dafQr,  d^B  an  tltìf  ersten  SteJìe  ein  zWeÌ8)lbÌ^es  Wort  go- 
«tanden  hat;  vielleìcht  ist  (laa  Daminutiv  von  fai  in  Boinar  ur- 
epriiaglicheD  Bedeutung,  die  'NSrrchea',  ^Eansnarr'  ^wesen  saio 
:iaag,  gemeint. 

Ich  lese  ^len  airoi'  (St.  n'cn  mtrai),  derni  nielit,  diB  er  noeh 
je  an  Joseph  Freude  haben  verde,  sonde™  daB  ihn  fìberhaupt 
irgend  etwas  werde  erfreti&n  konoen,  will  Jàkob  tn  Abrede  stellen, 
gonau  vie  er  es  scbon  v,  531  getan  batto. 

St.  Icgt,  nm  das  handschriftliclie  De  iole  ia  hatllie  zu  r&ihU 
fertìgBn,  dem  baillie  einen  Siim  unter,  den  es  nicht  Imt,  ei"  will 
es  in  konfcretem  Siim  versteben;  es  heiBt  aber  uur  'Befugnie', 
'Macht',  wie  bekannt. 

rarulrc  raison  'Rede  steben',  geborcbcn.  Es  batin  auch  heiBeo 
'Bescheìd,  Auakiinft  geben',  wie  hier  v.  406  und  in  Moti  ont  erre, 
n'i  virctil  (m  Ki  U»-  jti-ust  rtmtre  raii^on ,  E».  368.  In  dicaetn. 
Sinne  begegnet  aucb  d/re  rnison,  v.  846. 

In  bim  i'en  vini  kami  bien  Adverbium  oder  Subjekt  ohna 
Nominatìvzeichen  seàtt.  Man  konnte  af.  sagen:  1.  Gutes  kam  ihm 
daber,  z.  B.  Kil  cn  pttet  graim  biens  venir,  Matzner  Afz.  L,  XXXVI  G  ; 
2.  etwas  kana  nur  auf  giite  Weise,  z.  B.  M-ieiz  wiw  venist  qvc  sem 
tdywir  FiJ-fSim»  t"i  Icnx  ^n'areir  cs-tUti,  MFce,  Fab.  1*),  14;  Mkus 
mt  vk-ìU  eslrc  bon  ]iasteur,  Rencl.  MÌb.  81,  3j  3.  auf  giilo  WeisG 
Jtaoi  iUm  von  etwas,  d.  b.  etging  os  ihm,  z.  B,  St  U  m  tn-nl  Utm- 
tewenw»*,  Escan.  15801.  Der  Text,  so  wie  er  ìlberliefert  ist, 
Uetet  also  den  dritteu  Fall, 

COVI  fion  qui.  Daa  begrflndende  coni  hat  meistens  di 
(Diez  IO  78)  oder  in  der  altoren  Zeit  /*  tiBm  mil  bestimmtem 
Artìkel  niich  sich;  der  Artikel  ist  ja  aucli  aHnficbBt  das  Gegebene, 
'ftls  d0r  Mann,   dgr  .  .   .' 

Die  Kongruenz  dea  PaitizipiumB  Pei-fektì  mit  dera  vorauf- 
gohonden  Akknsativobjefct,  die  „zwili-  nicht  nnbcdiogt  nStig,  aher 
gewtìhnlìcli  und  natùrlich  iat**  (V,  B.  II  60},  ist  aiis  A  eingefQhr/ 
worden. 

St.  gibt  deni  alt-  «ad  nenfranzìÌBÌach  «nmBglichen  senx  imtft 
mapnson  B  den  Yorzug. 
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621  Sta   Konjektiir   qu'il    nocil    fOr    das  aberlieferte    que    il  voti 

wurde  von  31.  beBeìlì^U  und  die  Eonstniiftìoa  rbhtig  als  eia  ver- 
Bcbrànkter  HelativsatK  (besser:  VerschineUutig  «inea  Relativ»tz«e 
mìt  einem  Objektsatze,  V.  B.  I'  123ff.)  erkannt  und  uberaetit:  'die 
Schlinge,  von  der  er  aieht  (=  aus  Erfahmng  ■weifì),  daB  er  durch. 
BÌe  .  .  .'  (ìch  wOrde  gagen:  'durch  die  ar,  soviol  er  Bìebt,  am 
besten  .  .  .'). 

639  sei  sofrir  absoliit  ^braucht  liedeutet  'sich  gedulden,  inASigeo, 

bezatunea';  ebenso  v.  731. 

659  Stili  dreisilbigOB  aidur,  wie  ee  St  den  Haadscbrifteu  PR  fol- 

gend  in  den  Test  setzt,  darf  fùr  den  korrekten  Dichter  des  12.  Jahr- 
hunderte  nicbt  angenommen  werdon.  St.  verwoìst  aiif  Rgin.  VII 
423,  wo  Cornu  acht  Belege  a,U8  dem  Edciart  ftlr  didier  gibt.  Zwel 
davùn,  Méon  26983  uad  28245,  fallen  bei  Marlin  (XI  2615  und 
Vn  443)  fort,  dei*  an  beiden  Slellen  nach  andem  Eand&chriftan 
zweisilbiges  aidier  hersteìieu  kann,  in  einem  dritten,  Méon  27926 
(niobt  27S27,  wie  in  Cornus  Aufaiahlung)  batte  Martin  (VII  130) 
niit  H  suhreiben  fcOoDen;  Por  lor  geiines  a  aidier.  Aber  es  ìst 
gar  nìcht  nStig,  die  Zahl  der  Stellen  za  rermindem,  denn  sie 
gshSrea  iìimliich  dan  Brancbgn  VII,  XI  imd  XUI  SU,  die  nach 
Martin,  Ohm.  buf  le  roin.  de  Rem-,  p.  Ili  aua  dem  13.  Jahr- 
hundert  stammeti  und  nach  Conm  a.  a.  0.  iioc;h  atidere  Pipati?,  auf 
ÀUBgleich  beruhende  Farmen  deBselben  Yerbums  enthalteo.  — 
Ebeuso  falsch  Ist  das  aidier,  das  Jonc^kbLoot  im  Cor.  Lo.  198  und 
nach  ikm  Bartsch,  TJfr.  130,  25  anaetzt:  Qìcar  se  fVmiifoi'.T  U 
Itnoie'it  soz  pk^  Qui  de  la  guetirc  se  pHÌssent  ùidkr,  ^mprts 
diront  h  feion  lonenjìer  usw.  Zu  leBen  ìst  woM:  Qtii  do  la  jtterre 
M  ^uaseni  aidier,  weirn  diescr  und  der  vorhergehende  Vers,  die 
nicht  bei  Langlois  stehen,  nìcht  spatere  Interpolalion  Bini  Jonck- 
bloet  Bchriob  aherhaupt  oft  aidier,  z.  B.  Cor.  Lo.  367,  587.  1299; 
Nymes  3GG,  441;  Cov.Vìv,  1135,  alleb  Stellen,  die  ursprunelich 
nìcht  60  gelautet  haben  kOnnen,  wie  fOr  das  Oor.  Lo-  an  der  Hand 
der  LangloÌBschen  Ausgabe  leìcht  za  erweisen  ist.  Man  verfjleiche 
Joackb].  587;  Ovi  que  la  aillés,  iirx  tr. ptiisse  aiditr,  mit  Langl.  592: 
Oit  quc  iu  ailics,  Jesus  ie  puisse  aidier;  meistens  liandclt  es  slch 
«m  die  zwcite  Vershalile  gef-orrfi  et  aidier,  die  stets  e(  ticconre  et 
aidier  gelautQt  haben  muB,  bo  Langl.  SC3,  1312;  (JoaukbL  foigte 
nur  einer  Handschrift,  die  aber  erst  mit  awei  andern  zusammen 
eine  der  vier  von  Langl.  p.  CXXVXII  aufgeatellten  Handschriften- 
gruppon  biidet).  —  Auch  Scheler  zu  BComm.  277  ist  nìcht  be- 
rechtigt,  éient  von  aier  =  iridicr  abzuleittìn;  soviel  ìch  sehe,  braucht 
Adenet  daB  Wort  nur  zweiaiLbig  (Berte  296,  BComra.  3442  nsw.), 
und  Schebr  batte  hier,  vàe  er  es  zu  BComm.  2821  rìchtig  tut, 
ajueni   eìnfObren   soUen.     Etwas   andercB  war  ea,  wenn  er  Baet. 


4547  schreìbt:  ÓUf  roeiliìis  aidier  che  pmfrc  nhfn:vùier:  nidicr  (àidera 
Bost,  2516)  konnte  im  14.  Jafarhiuniert  aehr  -woU  neben  aidier 
(Bast.  6187,  6238)  Btehen,  doch  aurfte  Scheler  zu  4561  die  letatere 
Form  nicht  'forme  contraete''  nennen. 

Das  von  Suchier,  Grani.  29  d  aagefiihrte  àider  (ohne  Bclege) 
wird  wohl  aJHcr  lauten  raussen,  eìce  Form,  die  auch  fDr  die  von 
Willenberg,  Rom.  Sluii.  UE  443,  aiis  Benoit  beigebrachten  aidier 
eÌDZufùhreD  ist,  wìe  die  Reime  beweisen,  vg^L  Stock,  Bom.  Stud.  UI 
468.  Ob  in  dea  aafangs  zitìerten  Belegen  Comus  aus  dem  Ben. 
besser  a-jiia'  geschrieben  wird,  eoli  hier  nidi!  entschiederi  wcrcten; 
fiir  unser  Gcdicht  ist  ea  des  Reimes  wegeii  ahzulohnen.  Es  iat 
hiér  vielmehr  mit  A  a  aidier  (so  und  nicht  a  aiUer  sf^ht  in  der 
HandBchrift)  zu   lesen.     Cber  dio  Vei'wenduiig  von   zwei  Pi^posi- 

ftionen  vor  dom  Iniìiùtiv  vgl.  Schiller,  dl&r  Inf.  bei  Chreatiens,  S.  27, 
wo  weitere  Litaratiir. 
Doxe  anx  a  ^}uc  ne  m;  St.  mit  AR  tlorts.  Die  Vulg.:  Posi 
muUos  iiaquc  diex  iniecft  do7nÌna  sua  octtkus  suos  in  Josfjth  vgr- 
bietet  nicht,  bei  der  AutoritAt  von,  P  zu  bleiben,  WoUte  man 
flbi-igene  annehman,  der  Difhtfir  kabe  seino  Za^lenangahen  mit 
gatem  Vorbedacht  gewàhk,  so  karae  man  mit  dein  doìtn  nioht  ■woii;, 
Wie  T,  175    gesHgt   "worden    war,    war   Jq^t^ph    secbzebn   Jabre  alt, 

Iais  er  iiach.  Àgypten  verfeauft  wurde;  danacli  wSre  er  also  mit 
ochtzehb  JAhren  in  d^n  Xiorkgr  gekommen  und  bald  darauf  —  eìne 
Weitere  Zeìtangabe  findet  sich  nìclit  —  flber  ganz  Àgypten  geeetat 
und  von  Phai-ao  vcrheiratet  worden.  Indesseti  wird  der  Dichter 
kaiiDi  Eo  iÌngGl,!icli  gerechnet  habon,  und  dio  in  dera  doxf,  vìol- 
leicht  enthaUene  kleìne  Hjperbel  ist  la  mlttelalterlicher  Foesio 
ganz  natQrlich. 
Der  auffìdUgo  Singukr  chaaìttù  katin  leicht  bosoitigt  werdoUj 
"wenD  man  raJt  Anleliming  :in  A  lieat  EncMinex.  en  fera;  ein  x 
lind  dio  AbkilrzuDg  ftìr  et  waten  nìcht  gar  zn  schyrer  raitein- 
onder  zu  verwechselu. 

■  dvre  heti-ge.,  eigentlJch  '  lobpreìsen^  muiì  hier  die  aUgemeinero 

■  £edeutung  'beton'  angenommen  faaben. 

f  Ich  zieho  dem   moi  voo  PR  daa  so»  Von  A  TOT,  wodurch  der 

ISstige  Pleonasmusi   beseitigt   wird,   und  verstehe:   "^in  meine  Hand 

liat    er    gegL-ben    aJlea,    was   er  unter  sich  hat  auBer  dir'.     Man 

liQnnte  auch  trennen:   de  sox  sei  usw.,  'auB  seiner  Gewalt  hat  er 

in  die  meine  gegeben'  iisw. 

^  fortrairc   hxer   ' verfQhron ',  wie  in:   mouU  par  sui  mmibaUlix, 

De    ma    fami    i-Uz    ci    lunmiz   Quc   Rcìiars  li   rom    m'a  fortratte, 

Ben.  rV  215.     In  itieaer  Bedeutung  nicht  bei  God. 

'^  Die  Bedeutung  von  ivxon  iat  imtlar.    Ich  mQchte  auch  hier  A 

Torzieihen,  gegen  dessen  N'i  armi  raenson  nichts  einzuwenden  ist. 
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714  Ocirf  se  fera  V  ist  viel  beseer  als  Opìtp  Ir.  fertt  R;  die  Fran 

ist  so  ungiacfclich,  d&B  sie  sicb  das  Lebec  aehmeD  vili  (fainjmi 
dem  InfinJtìv  dann  natQrlicfa  zur  Umschreibung  des  Verb.  fin.). 
yon  oÌQer  Àb&iclit,  ilm  zu  tStcn,  kann  bei  ihr  oicbt  die  Hede  e^n. 

719  Zu  dem  EuphenuBmus  s.  Scheler  zu  Berte  403. 

738  St,    lìest   mit   K   Me   tieni  por   m  jtutQtn,     Das   Fossessiv- 

pronomen  ist  jedoch  in  dioaer  Verwendimg  imdenkbar.  Die  Lea- 
art  TOn  P  hat  nichts  AnstOBJgies  an  wch;  Qber  si,  das  nach  dem 
an  der  Siùtzc  des  Satzea  steheaden  Subjekt  das  PrMikat  etnfQhitf 
vgl.  Tobler  zu  Vr.  Ad.  77,  Man  kann  auch  ai*  = 'eo'  auEfa^CD, 
dann  ist  der  folgende  Vera  kon&elnitiver  Hauptsatz, 

760  Uier  mochtc  ìch  eigentlicti  geg^a  St.  B  vorzìehen,  da  der  in 

P  flberlieferte  Vere  in  leichtem  Widerspruoh  zu  t.  725  und  739 
steht,  Aucli  in  der  Bìbel  (Oen.  39,  14  and  17}  redet  Fotìphare 
Weib  niir  von  der  Absicht  Jc^epÈiB,  ilir  Gowalt  anzutun. 

764  eitrtu^meal    hier   'Rechtfertì^ing',  wie    4tich  »ti  éJtmtsar  'sqìd^ 

Rechtfertigung  dar]«gen*  heìBeii  kann.  Qod.  zìtiert  Pur  ieeeU. 
numiere  bien  nous  csaiserom-,  Berte  1860,  und  Qbersetzt  nielli 
ganx  treffend:  se  tirer  d'affaire^  Derselbe  Vere  begegoet  schon 
Bote  659,  "wom  Scbeler  w  mfilrc  à  Vobn  de  rrproche  als  Ùber- 
aetzitng  giU. 

767  Ir  in  .Si  l/.  fiat  ar^inUtr  ist  ebetiso  gut,  rielleicbt  nocU  bRu- 
fìger  bIb  lì;  Htflndo  li  in  dor  dem  Text  zugrunde  gelegten  Hsnd- 
Bchrift,  m  wftrde  ìch  mit  SL  l'i  leBen. 

768  Der  mrgirr  cheinrdicr  von  PR  hat  siiAer  niobts  im  Kerker  zu 
Bucheri;  Oon.  3.9,  21  ist  aiich  iiur  von  dem  princeps  roroen>  die 
Rede,  iind  v,  781  bekommt  der  Maim  aneli  in  PR  seinen  rich^ 
tigen  TKel.  Es  ist  also  mit  Hilfe  von  A:  A  un  maiitre  clutrtrier 
herzuBtullen :  Art  vieulre.  cliarifrjsrier. 

775  Kiirr.  m/iiri  o  a.  wagte  St,  nJeht  ìn  seinen  Test  aufzunehmen, 

ihm  angle  das  amh-f  l'on  A  mobr  i\\.  Die  gewQhuJiehi?  Redc- 
wamliing  ist  ee  auch  iiicht,  aber  aio  iet  nicht  imerhCrt;  Moli  mI 
lune  o  l'mttre  marie.,  Troie  3876  (T,);  Ou  de  lance,  LMan,  714 
(T.);  Urn  seiynor  O  cui  tu  as  M  (frani  amnr,  SCath.  152  (T.);  Od 
grani  pour  f  od  dotance  Que  li  dux  od  eus  ne  s'irtsaé.  Chr.  Bea.  n 
10408;  Ja  aeit  so  que  li  emper/re,  S'U  poi  .tairr  que  r»  so  rjurire, 
O  mei  s'iraiMfTei  formeiU,  SCath.  1445.  Bei  Raithel,  Af.  Prapos.  I 
wird  diese  Art  der  Verwendung  von  v  nk'lit  beeprouhcn;  sie 
k&unta  Bino  Stelle  finden  im  AnschluB  an  Beispislc,  wie  da$  von 
Raithel,  S.  8  erwahnte  od  lui  m'fn  minhatrai .  Eonoev.  3844  oder 
A'i  ne  ss  poi  dcfmdre  N^od  eh  hatailk  preudre,  Ph.  Thaon  Comp.  84. 

788  viz  kennen   Roqu.  und  God,  mir  in  dor  Bedeutiing  'escaiier'. 

Dafi  OS  auch  Schraube  h&iflt,  belegt  Tobler  im  Arch.  108,  147. 
Hier  heiBt   es  'Rebetock',    docb    scherni   ee    ìn   dieeer  seiner  ur- 
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BprOii^lichen  Bedeiitung  nicht  rechi  volistQmlich  gewsBen  zu  aein, 

msd   es   ist  crkiarlicii,  daC  der  Scbreiber  von  P  das  seltetiG  Wort 

T.  827    /.um    MaskiUinum    maehte.     Offeobar   ioTnmt  es  nitr  Tor, 

venn  das  kteinìaclie   mtis  direkt  in  einer  Vorlage  zu  Qbei'setzen 

war,    wie    hier,   wo    Gen.  40,  0    und   10    wieJergegeben   wurtlen: 

Videbam  coram  me  viUm,  In  qua  eranl  fras  propapiiie-s  (eigentlicli 

■rird   ailerdings  propagines   mit    vix   Qbereetzt,   aber   das  vorauf- 

geheùde    vitem    kaan    von    Eìaflii6    auf   die  Wah]   dea  Worlca  ge- 

weeen  sein);  ebenao:  .e  levin  Iruvatì,  ime  herbe  Ki  ncmhìe  vìx  sal- 

rage  (ìnveiutijue  quasi  vitem  sylveetram),  LRoia  360  (T.);  La  Uie 

/eme    sicume   viz   abundmil   (Uxor   tua  sicut   vitis  abunilatis),  Osf. 

Pb,  127,  3  (T.);    atich    provcnza^iscli:   E;^ù  mm   vitLt   vera^  eu  sài 

«tfpu    viif   Bartseh,    Chr.   12t  éO;  l'eisserìne/ìs  no  pòt  portar  fritith 

fie    se   mifsme,    si    no  perntnrtrd  en   la-  vi'^  {uifii  manscrit  id  vite), 

eb.   47-    Wahrend  das  pravenzaliacliQ  Wort  aber  Doch  lieiite  besteht 

(^gl.  Ifistral  uùter  ^vis').  Ut  das  franzGsiache  in  dieser  Eedeutnng 

<3urch  das  schon  af.  weìt  gew)JlinUchei"e  vigne  vertlràngt  wordeii. 

Ans    den    angefùhrtea    BeispLelen    geht  hervor,   daJ3   vix,   auoli, 

~wenn  ea  'Rebstock'  heitìt,  etaramhaftea  *  hatte.  Dies  spricht 
e*rgen  Meyer-Liìbkes  Etyroologie  von  Wx  'Wendeltreppe',  daa  voti 
*n/e»  (scala  ad  vites)  kommen  solite  (Grani.  II  71),  Tind  fQr  die- 
jenige  von  Horning,  Zs.  ì.  i-om.  Phil.  XVm  236  f.  und  XXIV  553, 
Oor   '  ì-iteufi  al£  Etynion  ansetzt. 

riìr  pretmiìifiil  P,  preìioii  K  Betze  ich  mit  M.  j>rn/ieit  ein; 
i^bgesehen  davon,  dafi  prùiidrc  hier  tlurohaus  niubt  am  Platee  ist, 
legt  die  Vorlage:  tuli  eri/o  uras  et  exj/ressi  in  &Uicetn  i[uern  knebtvi, 
C3en.  40,  11,  dlg  Konjektiir  sehr  nabe. 

Alle  drei  Handschriften  bringen  verderbtoB.     St.  folgt  A,  das 

<3ie    beiden   Gefanganen   dia  Verse  813^816  sprechen  laBl,  wiei 

«1113  dem  noli  in  v.  815  deiitlich  hervorgeht,  und  scheint  ebenfalls 

<3er  Ansicht   tu  sein,  daB  ea  sich  hier  um  Worte  der  Gefaugenea 

liandelt,    andert    aber    iton  in   (joms  «nd    macht   dadurch  den    Sìnn 

^anzlicli    utiklar.      Es    kann    nicht    fraglich    sein,    daB  dio   Worte 

*Qott  kann  die  Tiaume  auslcgen'  dom  Joseph  in  den  Mund  gelegt 

BÌnd,  -wie  er  auch  Geo.  40,  8  eagt:  numquwl  (in  der  Sprache  der 

^ulg.  =  num)  non  dei  eH  inifrfirefa/io,  'ist  Traumauslegung  nicht 

Oottes  Sacho?';    und    die  Veraicheruog:   'Gott  wird   die   Deiitung 

«ier  Traume  euch   zeigen  durch   wen   immer  er  will',    ist  sinnloB, 

~weDD  die  GefaDgenen  sie  an  Joseph  richten.     Darum  woUte  auch 

E.   nach  v.  812    eìn   neues  Anfìlhmngazeichen  Offnen   und   filr   les 

815  la  nach  dem  ie  von  A  achreiben.    Die  Worte  Joseph  disi  sind 

al«r  unentbehriich  ;  in  der  von  mir  vorgeschlagenen  Lesart  fehlt 

allei-diugs   die   Aiiffoi-derung;   Josephe   an  die  MitgefaDgeQen,   ìhre 

Traume  zu  eraShlen. 
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R36  Auch  H.   beTOraufft  hier  ilio  viel  gefólLigcre  liesart  von   R; 

wie  St  darìn  eine  lULrte  zu  seheo  v^rmag^  ist  mir  tinerfiiLdlìdi. 

840  Soli  man  embie  oder  embk  sthreil>eo''     Gwl  fflbrt  beides  »n, 

hftt  aber  fdr  entble  auBer  zwei  Prosastelleo  uiir  eìnen  Beleg:  MiM 
h  taUnt  de  jfmndrt  rn  rrthk  De  l'or  qtte  illtuc  vi4  cnxambU,  und 
diceer  hat  sehr  wenig  Beweiatraft.  da  er  aus  einer  minderwertìgQii 
Iluidschrift  des  Brandan  (vgl.  Auncher,  Zs.  i.  rom.  FhiL  U  436) 
etamnit  und  das  eiixamhk,  vom  (àolde  gesagt,  sehr  verdachtìg  isL 
Viel  bess&r  ìgt  die  Lcearì  toh  iwei  anderea  Hand^hrifteo ,  denen 
auch  Bartsch,  Ufr.  82,  5  folgt:  Mist  i'en  ial^l  prendre.  tn  «tubiti 
Ik  r<fr  qu'it  di  h  ensrmbieL  Za  der  oisprungLichen  Fas^un^  d«s 
Brandito  k&aaen  die  erwahotan  Verse  aaf  keì&exi  Fall  gebCxent  da 
ili<9  weìblicheo  Ver»;  in  dieeem  Deoluual  nur  acht  Sitben  babeli, 
r^  Tobler,  Versh.  *  9.  VHr  die  Exietenz  rines  rwtòle,  das  theu- 
ntiscb  sehr  wohi  Debo»  embU  osd  dcm  g^wòlmlichea  tmhlte  deok- 
lar  ìstt  iet  die  eioe  Stelle  jeden&Ils  nkht  bewàeeod.  Lene,  Lee 
niUt  postrei^  p.  80  fOhrt  aacb.  omM  id,  at»-  oh&6  Bele^e  sn 
gabeo.  Dar  Henuageber  das  Bhb  adkzeait  m  mUb,  im  Vere' 
ÌBMni  T.  16i2,  uni  »  ackniba  aBch  ìok  «òuMrci^v. 

847  H.  Uest  nìt  1  ÌM  firn  kmit  filiiiiilif,  da  Mnùlni    Ìd  der 

TeriiCB  (Oe^  40,  1«)  aw  m  der  lìialiMlt  'EGrbe*  Toctwunt, 
«Ad  wift  dwa  HHÀ  S43  and  844  Mck  A  BadaiB.  AL  lùeS  das 
Wort  atvvU  *£«(«*  ala  'SndMi'.     &  »t  M^lick,  dafi  H.  redit 

iflk  «tata  be- 


8&3  n.mmJltm9jari^imfit^A  w*  G».  40,  20:  AcMds 

lÉìn  iv«i«*  MÉilinB  Ì*bB  lai'i  arai  aìalifenBt  abnmnlit  «ber, 
ibi  (bu  da  n--Tmi  nr^^li;-  ^b  ^l  ó^  ^bMonten  Pro- 
Bàer  9»  aha   I    i  ■     via  ▼.  847:   vili   n» 

Sbta  «iKèla.     Ih  iai  ^mamA  W  àecutigeB. 

4^  853^g4  ^  Wff»  #afc:»a»  mì  ^-^ 
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?ebr  iingewOhnlich  wird;  luiui  solite  nauh  dem  an  der  Spitze  eìnea 
SatzgefCig-es  stelienden  Vergi  eichasatz  Inversion,  ziim  mindeaten 
«ber  eìn  wieder  aufuehmendes  si  oder  ahnliches  erwarteii.  leh. 
glaube  nicht,  claB  das  ami  858  von  riiisint  857  getrennt  werden 
JcAim. 

Das  eine  von  den  beiden  in  P  stelienden  re-,  rapini  8C6, 
rot  8QG,  i&t  gicUer  entWhrlich ,  troU  der  voa  Meinicke,  Das  PrSfijt 
re-  im  Fra.»  1904,  S.  lOSfT.  dargetanen  Voriiebe  ffir  pleonastìsche 
Verwendung  diesea  Prafiiea, 

Man  ist  nicht  genOtigt,  paifjianl  rait  R  in  pavinanx  zìi  &ndern, 
Stìmming,  Zs.  f.  rom.  Phil.  X  551,  gibt  im  AbBchnitt  b  genùgeiid 
z&blreiche  Beispielc  fQr  das  Gemndium  aU  pradiitative  Er^anìiing- 
zu  den  Verben  der  Wahmelimiing,  dos  Machena  und  Lassens,  So 
bmufhte  aiich  Furster  nidit  gegon  die  Hatidschiift  Les  Beruìers 
irmui  fi  ual  ifùtfians,  Aiol  3196i  zu  leuen. 

famiilatìz  'Liingernd',  'verhiingert',  «ti  fmniilier  bus  *fami- 
etUare  (Cotm,  SuffixwandL,  S.  301). 

Weno  man  mit  St  nacJi  891  ein  Eomniii  setzt,  eo  hSimte  es 
den  Anschcii!  iiaiien,  als  ah  der  V.  B.  ITI  21,  Anni.  2  bespru^hene 
Fidi  dea  na<.'htr3glioh  durcli  eiii  Sidistaiitiv  erklaiien  re*  &(jbon  ar. 
TorkJme.  Eb  ist  flbfr  keinp  Int»:-qninktion  zn  sefzpn,  uiid  in  eii 
das  gesObnlìche,  fast  bedeutungelos  zum  Verb  g-esteUte  en  zu 
seben,  wie  ea  iirsjirilngHch  zìi  Verben  der  Bewcgiing;  tritt,  weil 
j«ie  Bewegiuig  von  irgendwo  ìkren  Ausgang  uchmen  muB  (Tobler, 
KoUeg). 

rkomn  'Feld',  nicht  bei  Dìck  iind  KOrting,  bei  God.  nur 
rhrmmoii»}.     In  dei"  Vidg.  eutspriflht  dem  Wort  niehts. 

tre«ffroif  in  eìnem   Wort,   wie    beaonders  aus  solcben   Stellen^ 
wie  der  vorfipgenden   hcrvorgeht,    wo   «u  dem  ganzen  Begrìtf  ein 
ateigerodes  Adverbinm  triti,    vgl.  V.  B,  III  120.     Scbon  Matzner, 
Atz.  h.  zu  XSI   32    macbt   aui   di<?  Zneammensetziingen   mit  ires 
a.iiinierk6am. 

Konnte  iSIen*  «n  mot  de  metifonge  P  im  Test  blciben?  Mìr 
KÌnd  nur  Beiepiele  dafQr  bekannt,  daB  nni  oder  atu-un  nach  nfn% 
Bteht,  7..  B.  sani  aiintn  mouremnil,  Clet"  d'Am,  144;  saux  ?rul 
dangitr,  JCotid.  LVII  46;  miiix  iiul  nrr^M,  Mcr.  808;  sem  mtl 
apeTCerf^ietit ,  GMonm.  3311   uaw. 

Ànff^iger,  nicbt  .iiiegeaprochener  Wechsel  dee  Subjekts,  wio 
iliD  Cohn,  Za  f.  frz.  Spr.  24,  II,  56,  belegt;  ebenao  v.  1033.  DaB 
Pfuiraon  Òtto  koivoH  Rt'tnde,  ist  niclit  anziinehmen,  da  ein  Wort, 
wenn  ea  zweì  Satzt>n  gempinaam  iat,  in  beiden  in  deraellwii  Kiink- 
ijon  aufzutreten  pflegt  {V,  B.  I  137  ff.). 

Ot>er  die  AkkuBatìTe  (*»'  et  tote  la  gmU,  die  nicht  etwa  Vi>- 
JtatiTe  8ÌDd,   Boudeni    sicb    appositìoueU    ntijeu    Uas   im   Imperati^ 
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lie«eiide  Subjekt  stellen,  vg\.  Ebelin^,  Prob!.  d.  rom.  Synt  1905, 
S.  169  ff. 

943  M.  Uest:   Deus  (zwei)  aont   les  vvticmg.    Une    est   Vcntvnciont, 

veist  auf  <ìon.  41 ,  25:  Sonmium  rrgi»  unum  est,  qwie  faetunut  est 
Deujf,  ostrndiì  Phanwm,  bìn  und  beiuerkt  tJazir  „Es  fragt  sich: 
steht  943  trotz  des  verschiedenen  Terapua  mit  dea  Worten  qttae. 
f.  e,  D-  in  Zusaranaenhang,  eo  dafi  P  richtìg  ware,  oder  findeo  die 
Worte  qua»  f.  e.  D.  vatentlit  Ph.  in  den  Versen  945  —  6  genilgeniJe 
EoUprecbung^,  so  àa&  d^r  Dichter  die  Oegeailbérstellung;  von  zwei 
Traiimen  und  eìnem  Sinn  beabsichtigt  hStte?'  M.S  geistreiche 
Eoojektur  "w'Qrde  icb  oline  Bedenkea  in  den  Test  aufnebmen ,  wenn 
ich  R  KUgrtmde  legte,  aber  sia  ist  nic^bt  tmbedìngt  uótig,  and  P  iat 
gtit,  auch  weDTi  man  die  lateiniscbe  Vorl?^  auBer  acht  IftBt,  xaf  die, 
wie  geeagt,  nicht  allzu  angstlich  Rneksicht  genoramen  werden  dari. 

951  Hier  dnrfto  St.  njcht  Plninx  de  lor  craiastté  A  ati  die  Stelle 

TOD  Plairis  da  la  ijraee,  de  PR  trelen  iaasen;  erasmtas  belegt  zwbi' 
Qeorges  einmal  aus  Apul.,  aber  weder  Du  Gange  kenot  es,  noch 
ffibrt  Ood.  auller  einem  ifrasseté  des  16,  Jh.  etwas  àlinlicbea  an. 

965  le  P  braucht  nicbt  pibardisch  —  ìa  zìi  soior   es   kann   auch 

neutro]  gefaBt  werden. 

96G  96tì  — C8  BÌnd  vertlerht,     St.  versiicht  diirch  A  zu  komgìeren, 

ìndem  er  v.  967  und  968  unter  Beiiuteung  voii  Dn  tv  nw-i  la 
gens,  Quant  wnra  li  ehiers  tcna  A  Iniiten  ì&Bt'.  Df  et  ta  gmt 
vivrà,  Quant  li  chiers  letnps  vrtidra.  flegen  diesa  etwas  g«walt- 
same  Anderung  —  die  Ver.se  ^teheo  in  A  nicbt  in  dem  gleicben 
Ziisaminenhang,  sie  bìlden  dort  eìnen  selbstSndigeQ  Satz  und  kCnaen 
nicbt  eigcntlicb  zum  Vcrgleicli  herangeio^eii  werden  —  laBt  sich 
auch.  gelteud  maobea ,  daS  nun  zwei  pr&pofiitionale  Utoatands- 
bestimniimgen  nebeneinander  an  der  Spitze  des  Satzes  stehen  und 
daB  dahinter  nicht  Inversion  voq  Siibjekt  imd  PrSdikat  eìntritt. 
Man  kQnnte  vi>e]leicht  daran  denk(>n,  daB  das  qm  von  96^  ia  967 
nach  dem  aUverbieUen  Ausdnick  wieder  aufgenommen  sei,  wie  ee 
tatefichiich  geschieht,  vgL  Et  tant  a  fait  ^ue  tùutfx  lytìtx  <vias) 
Quù  par  forche  est  entrex  en  Priae,  Ricb.  1893,  iind  Walberg  zu 
Beat.  3101  {tfiif,  das  nach  einem  Zwischonsatz  wieflerbott  wird, 
ist  ja  iiichl  ungewOlmlicb  und  echou  voji  Tobler,  Bnichst.  S.  16 
beriìhrt  und  nach  ihm  oft  erwfihnt);  daB  967  nf  miTa  R  far 
CTVtTfl  P  eiuzusotzen  wiire,  da  das  e  von  mivra  nur  graphiscben 
Wert  haben  tann,  demi  derai-tige  Einschitìbungen  von  e  im  Fu- 
tnrum  5ÌTid  ZrWar  hSiiflg,  Itommen  aber  im  NonnitnaischeD ,  Anglonor- 
mannìschen,  Norden  und  SEldweston  nicht  vor,  vgl.  Bmhan,  Diss. 
Greifsw.  1889,  S.  37IT.;  dalì  endlich  das  dritte  ijue  =■  quant  -ware, 
Bo  daS  dann  dcr  Sinn  sein  vflrde:  'denn  in  den  letzten  aieben 
Jahreu  wird  das  Volk  nicbt  zu  kben    haben,    wenn    die  Teuning 
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wìrd.'  Aber  auch  gegen  diese  Deulimg  ISBt  sìch  Tnancbes 
einvenden,  die  Stelle  bleibt  dunkel. 

cAajw/ ' Kranz  ' f  Gen.  41,  42:  e(  co/to  Ufrquetn  auream  cWcttm' 
posuii. 

Anca  H.  will  die  vera  St.  versclimflhte  Legart  von  FR  wieder- 
herateUen. 

Die  Namen  aind  von  St.  nach  Qen.  41,  45  richtig'  wiedeL*- 
kei^estelh.  H.  mCrchte  sivh  noch  genauer  an  dea  lateliiischen  Text 
anSchligOen ,  indéiu  er  den  Rtìim  Asenelh  :  P^ntipìtofé  oder  puHphar 
est  lauten  laBt;  die  in  alien  drei  HandBcbrìlten  etehenden  Eiidiingen 
-m:  'fs  kssen  vermutenf  daB  A  hier  das  Rielittge  und  UreprQng- 
liche  bietet. 

St  ■will  in  dem  flberliefertan  /ì>'m(  te  form^nt  Utrer  fì  {/»w*r 
fehlt  in  P)  die  sehr  nahe  liegentle  Umetelhuig  nit;ht  voriiehmeTi, 
da  der  Reitn  arifsiìt  :  fornirai  im  flberniicheteti  Vertjpajir  wicder- 
kehrt.  Solcbe  Wiedeiliolun^eii  der  Eeimworte  Fiiiid  aber  in  der 
Est  Jos.  nìchts  aeltenes,  vgl.  1047  :  48  =.  1051  :  52,  1573  :  74  ^^ 
1677:78  u.  0. 

Et  si  qiie  roiì  fin  retti.  Dna  Verbum  flnìtiim^  zu  deasen  Ein- 
rahmii^  sonst  si  dient,  iet  hier  nicht  au&geeprochen.  Maa  kauQ 
datnit  das  haiifige  et  (ani  tpie  (Tobler,  Zs,  f.  rom.  Pbil.  Il  144) 
Terglaichen.  Weitere  Belege  slad;  A  likhaTt  wtt  'jrant  ficslc-  faire, 
Et  si  qtt'a  son  palaia  demaimìe,  V  weillt  u  non.  Riehart  en- 
mainne,  Rich.  2252  {von  Ebeling,  Zs.  f.  fr/,.  Spr.  XSV,  Il  25  zi- 
tiert,  T.);  Mav^  pour  (ti**  qu'Kurewin  ama,  Li  tolvrent  Francis 
tanti  gieTTB  Ijh.  aoura-nnr  et  laute  la  ttère.  Et  fu  Enreteins,  ses 
privés,  Dr.  la  marf,ìr<iuck  o.ités.  (beaser  hier  ein  Kornina)  Et  iti 
tfu'entre  lui  et  le  rt»  FurerU  rés  et  tondu  andai,  Moiisk.  1592  (T.). 

Es  liegt  nahe,  im  Hiublick  auf  1087  uiid  dis  Tateache,  d^B 
die  Brùder  nur  einen  BOrgen  xurùcklagsen,  rait  R  mlage.  ku  lessn. 

Dem  Test  der  Vulg.  ateht  R  mit  scmies  naher:  AlUli:  Dno- 
decim,  iriipimnl,  servi  lui,  frafrcs  su7nui. 

Sta  Erklarung  von  por  morir:  'wegen  des  Sterbens',  *aiiB 
yurcht  vor  dem  Stecben'  wird  toh  M.  korrigiert:  „por  nimmt  hier 
bei  negativer  ÀusBago  konaesaive  Bodeutung  an  :  '  und  solite  er 
danu!  aterben',  'auf  die  Oefahr  Uin  ZH  sterben.'"  Es  stebt  also 
■dieaes  por  morir  einfacli  im  Siime  einer  starken  Vemeinung,  ge- 
rade  wie  die  haufigen  por  la  leste  a  coper,  por  ies  menhrea 
Irmehier  iiaw,  (V.  B,  n  22  ff.). 

Epesegetische  Appo8ÌUon  "B'ìe  Aiol  non  fìl  baiaa  li  france 
Àvisse  Et  Ì£s  iex  et  ia  bouchc  et  la  poilrinc,  Aiol  444;  vgl.  auch 
Forster  ZU  Aiol  10182,  der  darauf  anfm^rksam  niacUt,  daB  Aioi 
Km  fU  ia  der  geimunten  Stelle  aneli  Obliquus  im  Siane  dea  Da- 
tiirs  Bein  kfiiui. 
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1150  fschape .    Adjektiv,   'frel',    'ledìg\    vgl,   Oidoc  li  a   donni  m 

cape,    Qui  par  laiw  ara  Tum  eacape,   Eii&t.  Moine  1985  (Hg.:  'auf 
und  davon')  (T.). 
1159  'und  daB  aie  aie  Frieden  habea  wcrden'.    Die  ElaslaKÌlSl  dei 

Bedeiitiing  von  plei  wilrde  es  aucli  erlauben  zu  sclireibpn  :  Et  tjut 
Jan  aiTtmi  pkt ,  'iind  daB  sie  nodi  H&tidel  davon  tiabeu  werden', 
vgl.  V.  1895  der  HandaoJirift  A  (ed.  Steuer):  /Jc  ireslos  ìhm  mes- 
fniis  N'orréx  vox  ja  mais  plaìs;  &hDÌÌch  ^flirt  j)/aii 'Schwìerigkeitfin 
maclietL:  De  pou  de  chunF  faire  plaìl  Xe.  couieni,  Rpnarij  ji'il  uous 
piait,  Lyon.  Ts.  3031. 

118G  Die  Verse  beziehen  sich  auf  die  Gen.  34,  25  —  26   erzSlilten 

Vorgflnge.  Simeon  uni!  Ijqvì  zieheu  «tis,  nm  die  Schàndung  ihrer 
Scliweater  Dina  act  Sichem  und  dCBsen  Geechleelit  2U  T^chen: 
Hemar  et  Siciiem  piiriter  neearerunt,  loUenten  Dinnm  de  donw 
Sù^iem,  sororem  niiatii.  Idi  ftìlire  iilr  das  unverutanijlìclie  lìmlotùti 
P,  totunix  R  mit  H-  o  LtiH  eìn,  da  A  den  Namen  Levy  bewalirt 
hat,  glaubo  aber  ìiier  dea  Beìm^  vegen  Uas  ganze  Verspaar  aus 
A  lierDtemelimeD  zìi  mosseti,  wShrond  K. ,  der  aiich  vassoi:  Lia 
144,  AfiPnetii  :  Putifaré  990  liest,  die  Dngenauigfeeit  des  Dichters 
in  dar  Hehandliing  von  Eigennanien  im  Reim  fflr  gmB  genug  hSJt, 
una  iiarilìz  :  Let-'i/  boizubelialtfin.  Alfer  ■wantin  solite  der  Dichter, 
der  9ich  sonat  ìiIb  sorgfaJliger  Rcimer  zeigt,  uicht  fkn  sehr  oahe- 
liegenden  gtìnauen  Reìm  gewSlilt  haben?  —  Mit  H.  achreibe  ìcli 
ferner  ì^-  rolieor;  da  roher/r  ujimSgUcli  ijs  Kigentiama  aitfgefiiBt 
wertlen  iiann.  Ea  ist  aber  Behr  wolil  denkbaj,  daB  m  deni  rob&ir 
der  Kame  ffemor  zti  suchen  ìst,  da  der  Dichter  den  ftlr  den  Reim 
liequemen  Eigennanien  sehr  leicht  verwandt  haben  kann, 

1217  plaidifi  'Fflraprerher'  ìet  hier  mit 'S  gesìchert.    In  Alex.  120e: 

Al  non  seinor  il  Itjr  seii  boìix  plaidix  folgt  G.  Paris  und  uach  ìhm 
alle  anderen  Herausgeber  der  Ha,  L ,  wElhrend  P  plfiidis  hat.  G.  Paris 
ertlart  S.  99,  Note  2:  lo  z  encore  ici  est  donc  en  quelqup  aorte 
un  a  rcuforeó  (tar  la  chute  d'une  oouBonne  pr&aMente.  Es  dilrfte 
Bch-wer  sein,  eincn  analogen  Fall  zu  findcn,  wo  -r  gleichfatls  nach 
dem  ÀURfall  eines  f  oder  v  an  die  SteUe  von  'S  getreten  w5re. 

12S0  No»   xeroìit   vnuiu  chier'    'werden   uns  um  einen  te"ren  Prals 

flberlaRsen  worden  scìn',  d.  h.  werden  uns  tener  zu  stehen  konimen; 
Tou  einoai  Verkaufen  des  Geldes  wfJrden  wir  tiiclit  sprochen, 

1S52  Den    unentbelirlichen    KoDJunktJT   steUt  M.    mit  P  gegen   Si, 

und  R  wieder  ber. 

125fi  Gen.  42,  31:  idcireo  venit  super  nos  ìata  IrihulniK}. 

125G  apareiUiex-,    von   pccliiez    gesagt»    erscheint   weniger    auffSHig, 

wpun  man  bedenkt,  dall  man  gesagt  hat  apareiUier  mn  aler^ 
rarton.  446&  (God.),  sun  eire,  SThom.  1349  (T.),  mesue,  RCharr. 
541  (T.),  la  jok,  Ph.  Thaon  C'omp.  22,  la  poiw,  (Ood.) 
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1267  Das  premieremtìU  von  PR  ist  unvorstamilich,  ebcnso  wie  clas 

poa  St  vermutele  primeniettt.  A  hilft  hìer  wieder  auB^   es   bietet 
jfiuemetU,    und  das  pbt  sehr  giit  wieder,  was  Gen.  43,  23  steht: 
At  iUe  renpQndit:  Pax  vobìscum  ,  rtofUe  tiinere. 
1272  M.  bemerJtt  zìi  *iem  ttinx  qu-p  miit,  dfis  St  R  folgeud  scbreibt: 

^Nicht  etwa  'frQber  a!s  Nacht"^,  sondern  identisch  mit  P  en- 
quenuit."  Aucb  idi  balte  P  fUr  richtiger,  wenugleìcli  in  dar 
Bilicl  steht:  rptoniam  mrMim  ro-mejiluri  sunt  meridie.  Zoitlin,  Zs. 
f.  rom,  Fbil.  YI  2G3  gibt  als  einaigo  pripcsttioDale  VQrweQdung 
von  ainx  que  an:  ttinx  que  fn  iind  verweist  aiif  Schelcr,  Gloss.  au 
!Frois8,  DaB  in  dem  von  God,  untar  aim  zitierten  Bjr  nintin  % 
voteti  eatre  Bien  sovent  aùis  quf.  li  preatre  uicht,  wie  God.  moint, 
<iie  Pràpoeition,  &ondera  die  Koftjunktton  lait  nicht  zu  Ende  ge- 
eprochencm  Satz  vorliegt,  ebenaowenig  wie  in  Qu'U  savoU  bien  qiie 
io  hìtaiUf  Avroii  vies  s-tre  Keus  sunz  faille  ^m%  que  U,  Ch.  lyon  685, 
"bedarf  kaum  der  Erwflhining. 
^gV  O  emti^  und  ebeneo  a  cnvìx  etgentUch  *unwillig'.  'widerwillig'; 

liier:  'mit  Milhe',  'bamn';  vgl.  Ffireter  zu  RCbarr.  4504. 
2^6  St,:  Qtt'ìi  demanàé  afeit;  idi  Sndere  in   maridé,  da  dcmandé 

jneben  demamie  1295    slch    nìcht  gut  auanìoimt  und  durcb  dieses 
lierrorgenifea  seia  komi. 
j^SOS  St:  si  s'osisi:    aber  nicht  darauf  iommt  b8  an,    da6  Joseph 

aich  zu  Tisch  eetet,  sondeni  daB  er  ah  sicb  setzen  bie8  und  zwar 
in  einer  ganz  bestinimten  Rcihenfolgc.  Daii  si^  nj^ftì.si  absiitrennon 
ist,  beweisen  awch  iìie  Verse  in  A,  die  dort  Joseph  nodi  direkt 
an  den  Verwalter  ricbtet;  Ses  aste  al  dùstter  Et  selonc  lor  aaige 
1x9  cKsié  tn  paraige,  1662  ed.  St 
iSl4  cotueiUier  'sich  heimlich  besprechen',  zuaconseil  'insgeheim' 

(furater  zu  Aiol  3550). 
\349  Gen.  44,  5:  scyphua  in  quo  (luffurari  mìei. 

13B2  Q»s  ni  sEìl  li  iienas.    'wobei  der  Sachverhalt  sich   verwirk- 

lichen  enll.  daB  der  Becker  nicht  da  ist'  (V.  B.  U  tl3fF.). 
1368  Quarti  PR  bessere  ich  in  Quin,  mit  AnJehnimg  an  A:  Qttt  en 

iert  enirepris.  —  (uvìnsììux,  P  von  acorutivre,  nro?ieeu-x  R  von  aconceveir, 
der  Dedeutung  nadi  nicht  wescntlicb  voueinaiider  vsrscbiedea.    &L 
weist  auf  die  von  St.  nicht  klar  gctrennttìii  Worte  hin. 
1380  Zu  getor  tm  ris  vgL  Stimming  zu  BHaumt  609. 

1405  St   Bchreiht   mit   R;    Mousiré    t'awts   l'aifani,    und   aimJich 

heìBt  es  in  A:  Jc  vqh  nwatrai  l'enfant,  Hicr  ist  P  nìcht  nur 
beeser  als  AR,  sondem  bietet  aogai'  die  oinzig  mogiitibe  Les^rt; 
OS  wird  nicht  eine  Pereon  ziim  Gegenstand  der  in  modrer  aus- 
geeprocbenen  T&.tigiieit  genmcht  (wie  etwa  in:  Sahutite  nìece  fifii 
Lanhcrs  (kniamirr.  Au  Bincrijfiiguoii  la  fortune ttce  a  mofttrer, 
Bartsch,  Llfr.  134,  II),  Boadern  au  der  Pei-sun  kommt  eìoe  Band- 
san.  rMtoiKjc»»pii.  8 
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lung,  hìer  das  Nichtziehenlafiaett,  zur  AusfQhruDg,  und  dìeee  wird 
ziim  Objekt  dea  mostrer  gemacLt  (V,  B.  I  '  1&). 

1434  Ich  folgB  mit  M.  A;  PR  wSre  eventuali  zu  haltan,  wenu  mao 

einen  Fall  vod  nachgestelltem  Suhjekt  Im  Akkusativ  annehmen  woUle- 

1449  Ea  miifl  gesagt  werdeiìf  daB  Joseph  wieder  vor  seine  Bnlder 

hintrat,  denn  v.  1443  ist  er  in  seìn  GemadU  giegangen,  wo  cr 
nìcht  pl5tzlich  eeiue  Brùder  ror  aìch  soben  kann;  vii  PR  i«t  al£0 
durch  vint  A  zìi  ersetzen,  Sce  freres  steht  dann  natUrllch.  im 
Sirme  des  Dativs,  wie  deullìcli  "wird  aua  Et  Rainduranx  li  vint 
divani,  Eree  2182;  Amors  el  Hontt,  le  tiétìeneni  Qui  de.  dfus  pan 
devant  li  vienenl,  Ch.  lyon  1532,  ygl.  F&nrterB  Aora.  dani  uttd 
zu  Aiol  568,  wo  er  corir  «is  a  a.  vei^leicht.  Ebeneo  verband 
man  das  Adverbiiim  swe  (bei  God  aa  zabJreichen  Stellea  intam- 
lich  ala  Pra.pofiition  gefaBt,  was  das  zweisUbige  Wort  nur  in  der 
àlteaten  Zmt  lat)  mit  den  Verben.  c<trfe,  aier,  mnìr  und  dem 
DatiVf  coniTe  mit  lever  und  dem  Dativ. 

1470  Der  Sìbh  ?erla.Digt  eigeatlich  avreii. 

1474  riens  im  Plural  'Dinge',    wie    ee    in   F  QberUefert    iat,    kann 

ich  Jiicht  belegen.  Filr  einen  Sin^dar  balte  ich  rieng  in  Auti 
wwi  ehii  qui  senu  et  rieruì  ne  qeii,  Matzner,  Aia.  L.  XII  38,  nnd 
rww(  in  jVe  né  repairerai  vtrK  tei,  Quanl  réns  ne  vols  prendre  ds 
mei,  De  tmin  argenì  7ie  de  mun  or,  SQUe  2168,  obgleìch  es  hier 
im  Glossar  ala  PliinU  angegeben  -wird. 

1485  Dem  suptllex  der  Valg.  (Geo.  45,  20)  Saan  nur  det  SingTiIar 

le  Timeblf-,  wie  ihn  P  hat,  entaprechen.  Der  Plural  scbeìnt  erst 
spater  2U  sein;  God  gibt  nur  drei  epate  Belege  ftìr  Us  nwufcies, 
mehrere  ftlr  das  aucb.  nf.  Qbltche  biett.i  muebks.  Beauiuaii.  §  671 
definiert  mi^Ate;  Mueblf,  n  parler  ffewiraument ,  si  soni  toutés 
choseg  mouvables,  c'esl  a  tuiendre  toìiles  chones  qui  j>tt(xnt  etitre 
miutes  de  Ueu  en  auire.  Diesem  mufhle  kann  man  es  allerdings 
niclit  ansetieD,  ob  es  Singular  oder  Plural  ist;  io  den  poetiscben 
"Werken  Beaumanoirs  tritt  schon  oft  der  Obliquus  fOr  den  Nominativ 
ein,  vgl,  Snchier,  Oeuvr,  poét.  de  Bi^aum.  I,  p.  OXLUI.  In  der 
Ausgabe  von  Beugnot  steht  an  der  zitierten  Stelle  (I  332)  mìiebles. 

14ÌII  Dio  Verse  1491  und  1492  balte  ich  fflr   eiogeschoben ,   oder 

aber  sie  BÌnd  toh  einem  pikardischeu  Schreìber  geàndert  worden; 
denn  die  dartn  Torkommenden  Formen  sdom^s  und  no  siijd  der 
Normandìe  freffld.  Ober  die  Verbreitong  der  Endungen  -on,  -ons 
mid  -omes  in  der  1.  Plur.  vgl.  Lorentz,  Diea.  StraBb.  18S6,  der 
S.  33  zu  dem  Resultat  kommt;  Ee  kommen  nur  -on  und  -on* 
einerseits,  -on*  imd  -owia»  andrerseita  neheneinander  vor.  Filr  die 
Normanditì  kOnntìn  also  fiur  -on  und  -ons  in  Betracht  kommen, 
Nun  findet  sicb  alJerdings  in  zwei  zweifelloB  normannischen  Deak- 
nattlern  neben  Bonstigea   -on   und  -om  je  elne  Form  auf  -omes. 


lU 


ohne  Analogop,  Besser  scìiriebe  man  mit  R:  Que  deus  tm  ra 
rrndu;  solche  pleonaetische  Verwendung  dea  Piftfixes  re-  ist  nìotta 
Seltenes,  wie  Meinicke,  Dìss.  Berlio  1904,  S.  lOSf-  nachgewicsen 
hat,  der  auch  einen  Beleg  fflr  re-  renare  gibt;  Et  ieur  refìst  renàn 
aUs  t/tflista  Les  chost-i*  guit  fw  ortnl  prisfj,   GGlli.   1   339. 

IS^G  noncier  'Botachaft  bringen',  abGolut  gebraucibl  wie  In  JésJt»  a 

Babiìoint  I4C  sQtU  arrsU,  A  VamirùU  unt  (ost  nuntié,  GHaumt.  3166. 

IQtìd  Kur  vi  atotrr  P,  das  Tobler  zu  Ch.  lyoQ  5193  (HoU.)  ala  voa 

toU  «OB  ntbiku  abgd^Kt  erklart  nnd  dl*8  Fi5r?t«r  xu  RCharr.  5554 
flbetsetxt:  'sìdi  MiT  deD  Ellbo^n  Et&tzeD',  dano  'auf  dea  EUbogea 
gestQlzt  sich  hinlegèn'  p&fit  hier,  ea  hat  di<e  etwas  aUgemeinere 
Bedcutung  'sìch  mederwerfeQ  '  angeuommen;  SL  durfte  das  Mt 
«itofcwtfr  R  TOH  rosta,  daa  'eich  nihem'  iwdeutel,  nicht  voraehen. 

l&87ff.  SL  boecUitijit  sich  etogeboid  uut  der  Ftage,  was  dee  Dichters 

Qutàlle  fìlT  dea  ff^geaden  Tergl^ch  tuo  Joseph  uod  Jesus  ge- 
-veeeo  mia  mag,  uad  kommt  su  dem  Resultai,  daS  der  Dichter 
t&rìa  tixd  die  Cberlìeferung  stùtzt,  ine  àe  sich  beacmders  in  dea 
KoDtmentarQD  lur  Genesis  toh  Isidor  vw  SeviUa  usd  dea  you 
ìhm  stark  abhAngìgvn  BnttanTis  Uaucns  md  Walafrid  Strabo  (beJde 
im  Beuuten  Jahxhtmdert)  ^ndet.  Sicberes  ist  hier  aìcht  zu  sageo. 
Die  allej^insclie  Deutung  Aer  BericÉte  dm  alteo  Te^tamests  ani 
Jsetts  xtud  die  Kìr:lw  ~war  90  b^iébt,  awirena^  die  «lazellkea 
BìbeikumnaentatoreD  sa  iiii'ii'ilhilndi^,  daB  im&  im  letztea  Onmde 
VM  Hianiii,rmu3  itnd  kngmtìamm  geackaftaa  Malmil  vieder  and 
viadv  Hh  und  ok«e  Qatlle— gike  wngftugim  vhI  mh  ZosUien 
veniàiB  nido.  Vìa  ffttiilBt  dv  Y«Rkiefc  Joaefbs  aùt  Jesus 
gvnsBK  ìrt,  bsB  ■■■  HifeaK  ■■  Ji^  liageB  TetMictaiùs  der 
SWlBK  nnskPin,  dm  ICìm,  E^btila^  im  ladex  fisannini  &  t. 
Wamt^  (n  34«)  gibt jnd  dw  Meh  lut^t  ««tdea  Urne,  z.  B. 

mIi  &  B)<n«.Tiiu  xxnr  ns,  s.  lw  lev  243. 

IBM  Dia  uis  St     iii|.iiiib^wi  "  '-      '    ij|  ite H»en  in  1599 

wA  19Q1  balte  kà  Ik  ncMs;  ^s  j   i   lì  i  i    J  fitfe  sìcIl  soost 
•cavar  «^Bna. 
IC13  Dì»  V«rt»  MHM  mmt  4à4  —  iwwSih  ««  4mi  Sctu^ìber 

v«B  T  ~  ÌRMnUcà  «ss  i^  ICll  aàifcihJl  smìiw  St.  viU 
.Bw  Kot*  fW  <d  «M  «dM  «ac  K  ^^k,  ^  v  «kibt:  alle, 

alao  go- 

iekBieliBÌ^t 

dea  Dichtcn 

<mtfc<  verte*  dìe- 
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Vorrede. 


Vor  eìnigen  Jahrpn  zeigte  mìr  mein  hìesi^r  Koll^e 
Wilhelm  Mcyer  cine  Hjindschrìft,  die  er  8ich  aus  Bnmberg 
hatte  kommen  lasaen  nuJ  die  eine  Samralung  lateinischer  und 
altfranzosigcber  Motcttc  entlùdt.  Es  stcUte  sìch  beraus,  daB 
Gflston  KavDauil  cliese  Hiuulscbrift  nicht  gokaimt  hatt-e,  dahcr 
auch  bei  seiner  Ausgabe  von  Motetten  '  nicht  hatte  benutzen 
kònnen.  Ein  Vergleìch  mit  letzt^rer  ergsb  sofort,  daB  uneere 
Sainraliing  eine  nicht  uabetraclitUcho  Aozalil  von  Licdem  atifzu- 
•vrciaen  hat,  tire  aich  in  keiuer  der  bisher  bokaniiten  Uand- 
Bchriften  befindeo,  dalì  aber  aiicb  b<*i  solcJion,  welcbe  noch 
anderwcìtìg  vorliegcn,  die  Uberi iefening  uneercs  Miiniiskript» 
ih  der  grciBen  Mfbrzald  der  Falle  als  die  beetej  dem  Origin;il 
atQ  niiclisten  gtehende  iiuzuBchen  ist.  Aus  dieaem  Gronde  und 
da  obenein  tmsere  HnndBchrift  nach  W.  Meyers  Ansicht  etwa 
30  —  40  Jahr  Slter  ist,  als  diie  von  Montpellier,  die  wichtigste 
der  bishcr  voriiandcncn  Motcttcn-Haridachriftcn,  echicu  es  niir 
richtiger,  eine  vollstiindige  Ausgabe  Jet-  Saaimlunig  zu  ver&n- 
staltCD,  olso  etwa  nur  die  Inedita  abzudruckca  uad  im  ubrigen 
mìch  mit  der  Mitteilung  der  Varisuiteti  zu  begniigcu.  Dazn 
kommt  aber  eiii  anderer  Umstandr  der  mich  in  diesem  Ge- 
dankeo  nur  bestarken  konate,  daQ  natnlich  Deutschland  ooch 
andere  Motetten -Sammlungen  besitzt,  von  deren  Vorhandensein 
G.  Kaj'naud  ebenfalls  keine  Xenntnis  gehabt  hat,  iijimlich  eine 
in  Wolfenbiìttcl  unti  die  Bnielistiicke  vod  Bolehcn  in  Mijiiehen 
und  in  Dartustadt.     Auch,  diese  Moiette  mache  ich   nuumehr 


l)  Gaston  Bayuaud,  Reoaeìl  de  Xotets  fraiivaia  doa  XQe  et  XLUe 
"iiétiiw-    Paris  iSBl  — 3,  2  E.  [Bibliotlièqae  fran<?aiae  du  moyen-Sge  I— IIj. 
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ziiganglich,  indem  ìcli  auB  der  Handsclirìft  von  Wolfenbutt*?! 
die  loedita,  dagcgcin  die  Mototte  der  Munchener  Bruchstucke 
im  AiiliaDge  volbtiiiidig  heraiisgebe,  immer  iiatiirlich  mit  Bc- 
nutziing  der  sonatìgen,  bishcr  bekanntcn  iind  zuganglichen 
Fn£i>uiig&ii.  Dim  ciuzige  m  Dnrmstadt  auibcwnlirLc  Bruohstuck 
oinea  fntnzofiÌBcheQ  Li  Gtncm  Motett  verwuiidteu  Gediclites  teile 
icli  in  der  EiiilcituDg  mit. 

Welter  bemerke  ich,  daB  Teile  der  folgeDden  Einleitung 
bereita  in  meinem  Artikel  „Altfranz6sische  Motette  in  Hand- 
scliriften  deutsclier  Biblintbekeu"  (im  „FcstbaDde  Cbabaneati" 
ErlaugcD  190tì,  S.  86  — 100)  beiiutzt  worden  sind,  Bowie  ónìi 
zrcei  meinep  fnìheren  Scbuler  bei  der  Auagabe  wilIkoTiimene 
Hilfc  geleisU;!  Labcn.  Herr  Dr.  Mortius  ìd  Gnttiiigen  hat 
namlich  das  (ìlossar  acgc^fertigt,  iind  Dr.  Rudolf  Adelbcrt  Mevcr, 
z.  Z.  Lektor  dee  Deutschen  nn  der  Pariser  Sorbonne,  bat  deii 
Aiibang  uber  die  vorkommeiiden  Refrains  geliefert,  einea  Gegen- 
etandt  mit  dcm  er  sicb  scit  langerer  Zeit  beschiìfttgt.  Endiich 
hat  Hermann  Suchier  oair  in  bezug  auf  elaige  Stelleu  ìq  den 
tìedichten  W5  uod  W29  bereitwillig  AuakuQft  erteilt,  was  icb 
io  deit  Amnerkungen  zn  dìesen  Gedichtea  bervorgehoben  babe. 
Alien  dieaen  Herren  sprecbe  ich  auch  au  dieser  Stetle  meinen 
verbindlicbsteii  Dank  aua. 


Gottingen,  Oatern   1906. 


Alberti  Stlnimingr. 


Einleitung. 


Unter  flÌDem  Motett  verstand  maci  ìm  Mttttlalter  elnen 
mehretimniigen  Gesiing,  der  hub  eim-m  Tenor,  d.  h.  eincr  Griuid- 
oder  Unterstìmme,  und  eiucr  oder  zwei,  seltencr  drei  Ober- 
stimmen  bestand,  bei  wclchen  die  Melodie  unter  sich  und  vom 
Teoor  stcts,  der  Test  mciatenteìls  vcrachiedea  war.  Das  Mo- 
tett hftt  sich  nact  ^Vill:lel[n  M&yers  Unteraiictiuogco'  aus  dona 
BJtuB  der  Kìrche  cntwickelt.  Wàhrend  iti  alten  Zelten  olle 
KirchengeBnnge  eìnalimniig  gcsungen  wurden,  trfnnd  man  im 
^woiflen  Jnhrbundtrt,  und  zwar  in  Fraiikreich,  den  mehr- 
Btìmmigon  Gesang.  Dlgs  gcBcbah  in  der  Wcise,  dalì  man  die 
alte,  bisher  allein  Kebratichlìche  Melodìe  jedes  Gesanges  als 
Gruudslimme  beibehielt  uiid  min  auCcrdem  cine  odor  zwei,  ab 
und  zu  Bogar  dri}ì  tiene  dnzLi  kompooiertc,  dio  zu  jcncr  in 
bimuomschcm  Verhaltni^se  standeo,  d,  h.  sie  ale  OberetimineD 
begleiteten.  Aber  man  ging  nuch  welter.  In  dcm  Beatreben, 
den  Gottesdienst  imm^r  priìchtiger  und  reizvoller  zn  gestilten, 
orweiterte  man  die  mcist  ziomlich  kur/,en  KirchcDgc&Snge  da- 
durch,  (biB  man  an  den  bedciitsamsten  Stellen  ubcr  pinzelue 
Silbeo  dee  Tcxtts  an  Stelle  einer  Note  mebr  oder  weiiìger 
tange  und  reich  gcglifderte  Koloraturen  legte,  zn  dencn  dann 
oBturlich  auch  die  entspreclienden  Begleilfitimmen  komponiert 
werd«Q  muiìteQr     Diese   Koloraturea   wurden   erkiarlicbcrweì&e 


1)  WUlielm  Meyer  (nus  Speyer),  Dar  Urspraag  des  Motetts.  Vor- 
ISufigé  Bemerkiiugen.  NA(;lirLChtc[i  der  Gesellscbaft  dar  TVisseaathitften  za 
GotUiigeii,  PhÌIu-lu);isch-liÌs.torL8uti.o  Klasse,  1S98,  Uoft  2;  etwas  «■weitert 
in  „Gé>6animelte  AbbuDdlaogen  zmniittelalterlichAnRytlitiiik".  Bertia  1905, 
D,  3CQ— 41. 


ym 


baM  flJs  dor  wìchtigste  Teil  dea  ganzen  Gesaoges  angeselicn, 
iitid  68  Itam  vor.  dnB  zu  cincr  und  deraolben  Silbe  eines  Ge- 
aaogcs  nicht  nur  cine,  soiidern  mehrere  vcrschiedcue  Kulorn- 
tiireii,selìJBtvor6t;"iDdlichiuinierraeliir3tlmaiig,  koirpouiert  wurdon. 
Diosc  KompuaìtioncD  wurd'Cn  in  den  SfimmliiDgcn  stots  ara 
Schlusse  des  Gesangcs,  zu  doni  ste  gehortcti,  hintereinaadcr 
aufgezcìchiiGt.  So  fiodeo  wir  dort  k,  B.  uber  einer  Silbe,  ivie 
Le  oder  Im  {ime  Alleluya),  oder  einera  Worte  v,ie  Nostrum 
oder  Lrtiiia  (ai)s  Pascha  nostrum  immolatus)  làngcre  oder 
kurzere  nielir  oder  wenigfr  itich  ausge&taltete  Musiksatze,  uber 
welchen  die  Noten  der  OberBtininie,  bezw.  der  Obereiimmcn, 
iiiedergeBchriebeii  sind,  Dieae  Melodìen,  uod  Kwar  nìcht  uur 
die  der  Unter-,  sondeni  auch  die  der  Oberstinime,  bexw. 
-s^timtneQ,  wurdeti  &\&a  auf  cineii  Vokiil,  z.  B.  bei  he  auf  e, 
bei  Nostrtim  auf  u,  gceuDgcn,  und  dus  Ganze  wurde  io  den 
betreffendeti  Gcaang  eiogGfugtj  'WobGÌ  man  aleo,  falls  raehrere 
Kompositioiieti  fìir  eine  Stello  vorlagen,  zwieiclieD  dùseti  wubleu 
kounte. 

Au9  diesen  soeben  geschilderten  muaikalischen  Kompo- 
sitioDen  ist  daim  das  Motett  ontstaadeji.  iodeni  tnau  die  Untcr- 
atimme  rait  iàrcm  kiirzen  Test  (Ltt,  Latiis  u.  dgl.)  beibebielti 
der  Oberstìmme  aber  cigcne  Wotte  untorlegte.  Waren  mehrere 
Obei-atimmen  vorhandeii,  so  konnteii  dicse  samtUch  den  ncu 
geBchatìeiien,  d.  h.  den  gleicheii  Test  erhalten;  aber  schon  aehr 
fruh  gab  man  jedec  Stimme  einen  eigenen,  so  daB  rIso  die 
Texte  nller  Oberatimmeii  voo  einandor  vereehicden  waren. 

Durcli  dieae  Neuerutig  wurdcn  diese  Kcnnposilioiien  iiwar 
nìoht  Bogleich  von  den  GeBangeti,  deren  Bestandtcil  sic  bildpten^ 
loegelost,  abcr  der  crete  Schritt  zu  ihrer  Loslosting  viiw  doch  ge- 
schehen;  eie  erhìelten  docb  eìtie  gcwisae  SelbstSndigkeit,  wurdca 
eioifi  Art  voa  eigenem  Organiflinua  im  Gcfuge  des  Gaozen, 
Dieae  neue,  aaeh  noeh  im  zwolEten  Jafarhiiodert  eotstaudcnc 
Gesangsfonn  oacute  man  Motett,  die  Unteretiimiie,  dit.'  uaeh 
ivie  vor  niit  einpr  Silbe  odereinem  Worte  (seltener  mit  mehrercn) 
bezeiohnet  wurde,  ebervao  wie  fi-iiber,  Tonor. 

Da  Dach  dìcBea  Darlegungen  fìir  die  Oberstìmmeo  die 
Melodie  das  iirsprunglichc  war,  der  sich  nun  die  Worte  genau 


nnzupnsBcn  hnttcn,  ho  erkli'irt  ce  BÌch,  duB  dpr  Test  sciteli  dio 
aach  dcD  etivngca  Itegclu  d<?r  sonstigen  lyriechcp  Dicbtungen 
erforderliclie  nietrìschL'  Form,  dalier  luir  ab  und  zu  strojihischG 
Gliederung,  vielmclir  meist  eine  froie  Aiifcinanderfoige  langerer 
oder  kùrzerer  Verse  aufweìst.  Die  Verse  waren  jedocL  stets 
durch  Jgq  Reim  mittinander  verbunden,  iind  da  die  Vers- 
scLIiisBo  stets  mit  den  Pausen  der  Tennr- Melodie  ziieaniraen- 
fìcten,  no  endeteii  anfaiigs  alle  A'^cl'sc  mit  der  gli'ichcD,  uod 
zwar  dcrjcDtgeii  Silbc,  aiif  welchcr  die  Melodie  des  Tenore 
geeungvii  wurde  (z,  B-  ie,  iUf  struìn  u.  tlgL),  Inlialtlicli  standeu 
die  TesEe  der  Oberstimmtu  sich  nabc,  da  ihr  Inhalt  sich  ganz 
nach  dcm  Gf'gien stand»?  riohtete,  auf  welchen  der  Geaaug, 
dcesen  Beslaadteile  sìe  bildetcu,  sich  bezog, 

NftchdeiTi  die  neue  Gesangsfonn  sich  eìnmal  heraiiagcbildct 
hatte,  gÌEig  die  Eatwìckeluug  buld  weiter.  Zuiiiichat  treuntc 
man  die  Motttte  oft  von  dem  dazu  gchorigen  Kirchcngcsang, 
d.  h.  mao  maclitc  aie  vòIJig  selbsttndig;  dann  legte  mait 
den  vorliaudenen  Melodien  solche  Texte  unter,  welche  aticb 
inhaltlicb  von  jcnein  Kirchengesang  und  oft  aneli  von  de» 
atidéreu  Oberstimtaeu  verschiedeD  warta;  aii  Stelle  der  Eìu- 
reimiglieit  trat  mehr  oder  weniger  haiifiger  Wechsel  des  Beima; 
spat<?r  sADg  mail  diese  uiehralimiuigeii  Kompositionen  uìcht  nur 
in  der  Kirchcj  sondeni  auch  auBorbidb,  d.  h.  in  Laicukrcison; 
endlich  tal  man  noeh  eìnen  woiteren  Schritfc,  indeiii  man  nebcn 
uod  bald  auch  oft  st^itt  der  lateini^cben  Spracbe  die  fraazò- 
siscbe  verwandte,  d  h.  man  Icgto  jenen  Melodici!  eitien  fratiziV 
sifichen  Text  uutei*,  8L>  daB  die  Motett*  nnnmehr  oft  teils  sus 
lateiniscben  und  franzòsbjcbea,  teils  gauz  aus  franzusìsclien 
Liedem  in  den  Oberstimmen  beatanden.  Damit  ging  eine 
Btoffliche  Teràqdevung  Hand  In  Hand.  Die  lateiniscbien  Teste 
hatteo  stets  eineu  kirchiicheo  Inhalt  gehabt  und  taten  dìee  auch 
auf  der  neuerea  Eutw-ickelungagtufe:  teits  waren  sie  rein  lyri- 
achen  Charakters  uod  bezogen  sicb  auf  Gott,  Christue,  Maria, 
eineu  Heiligen  oder  niif  daa  Fcst,  fùr  dessen  Feier  sie  bo' 
stimmt  wareu,  teìle  mehr  dìdaktischen,  indem  eie  die  Sittea- 
verderbnis,  besonders  der  GeistUchkeit,  geilielten,  A  ber  in  den 
fran^osischen  Liederu  beachrankten  sich  die  Dicbter  keincswejgs 


aiif  dieae  GegfiiKtando,  pie  behantlclten  im  (xegRnt-cìI,  und  zwar 
)e  »pàter  iim  so  mehr,  vorwiegend  weltlicbe,  namlich  alle  die- 
jcDÌgeD  Stoffe,  die  in  den  aonstìgen  Erzeugniesen  der  Lyrik  zur 
Verwcndiing  kamenj  besondcra  die  Liebe  iii  alien  ihren  Er- 
scbeinuiigKfonncn  uod  AuBertiQgea.  Es  ver^teht  sicfa  vno  selbst, 
dal!  wir  als  Vorfasser  dernrtìger  DichtuDgen  ims  nicht  luehr 
Geistliche,  sondeiTi  I-iaien  xa  denken  haben. 

Die  Zahl  der  Mot^jtte  niit  ^nz  oder  wt?nig8teiis  teilweìae 
fraazofiischeii  Texteu  in  deu  Oberstimmen  ist  selir  groB;  Gaston 
Xiayoaud  hat  in  der  ìu  der  Vorrede  ang«fùhrtep  Sammlung 
mehrere  Huuderte  in  Motetten  vcrwandter  franzosischer  Ge- 
dichte  vemffentlicht  Dk>se  hat  er  zum  groBten  Teile  der  be- 
rubuiten  Lìcdcrbandschrìft  voii  MoDtpcllicr  eatoomiuen;  doch 
hat  et  HuBurdom  iioch  anderu  Handechnfteu  beniit^t,  uamlich 
Qoch  eieben  m  Paris  befìndliche,  s;wei  Osforder  (Douce  139 
und  308),  eiue  Londoner  (Brit  Mua.  add,  30091)  und  eine 
romÌBche  (Vat.  Chrìst  1490}.  Dcutschland  ìst  hìer  also  nicht 
vertreten,  und  dcK:h  besitzen  unsero  Blbliotbcken  cbcofalls  eine 
nicht  unbedeiitende  Zahl  von  fraiizosischeii  Motettenbestand- 
tcilcn,  welchc,  so  weit  mir  bckaunt  ìet,  sich  iiuf  vier  Hand- 
Bchriften  verteileri;  darunter  besonders  dìejenìgCj  wclche  den 
Hniiptanteil  der  folgenden  Verofftiiitlichiing  geliefert  hat  und 
die  wir  nuuiuebr  oàlitT  ina  Auge  fassen  wolleu. 


Dfe  Bnmbergicr  Handscfarift. 

Die  Handschrìftì  gehòrt  der  Stifebiblìothek  zìi  Bamberg 
{Bibliotheca  Reverendi  esimi  Capituli  Bambergensis)  nnd  tragt 
die  Bezcichnung  Ed,  IV.  6.  Sie  atamml  nach  der  Sohrift  v&r~ 
mutUch  Qus  dem  Anfange  des  14.  Jahrhundertfi  und  bestcht 
aus.  zwei  Teilen.     «Der  zweite  Teli'  enthiilt  Mngistri   Ameri 


1)  Sic  wird  in  verseli iediìnen  Stell^o  von  "Wilbelin  Mayer,  dor  ànch 
mich  zuer&t  anf  dieselbe  auiincrìsam  geiracht  hat.  enràbnt^  n&nilich  ].  Die 
Eucbstabnoverhindungen  der  ao^eflatintDn  gotlijscheii  Sclirift,  Abb.  dyr  Ges. 
doi"  WisseoHoh.  zu  Qòttingen  1887.  S.  5  —  tì;  2.  Dor  Urepnuig  dea  Motatts. 
Naebrichten  dòr  Gea,  dee  "Wiasensob.  zu  Gottingeo  L89S,  113  =  Geaauimelle 
Abh&Ddlungen  1905  \l,  303  und  31&. 

2)  s.  W.  Meyer,  Die  Bucbslabenverhicdongen  S.  6. 


ndcr  Aiinipri  Pnictica  artia  musile.  Dpr  P*ro]og  beginnt  „Licet 
mihi  ipsi  ìu  ornili  ^ck-utiu  oituis  atm  insLifficit^tia"  uiid  gibt  die 
willkommene  Aitg^be  „cgo  Amenis  presbyter  Auglicus  clericuB 
et  familiaria  patris  domini  Otitoljoni  8.  Adiiani  dyac.  cardinaliB 
(1276  i\U  Hadnan  V  Papst)  in  domo  eiusdem  anno  dam.  1371 
mense  Angusti  corapiliivi."  Diese,  wie  es  scheiot,  nodi  uu- 
bebannte  und  schon  der  Datiening  wegcn  wichtige  Abhandlong 
begiuiit  „Q.LiÌa,  Graeci  fiieniut  jirinii  iuvenloreB". 

Der  erste  Teil  der  Hiindschrift  umfafit  64  Pergament- 
blàtter  in  Qunrtfcknnat,  von  déaeu  jedoch  die  bolden  letzten 
fi-ei  geblieben  siud.  Die  iibrigpn  62  Bliitter,  d.  h.  I34SL'itcn, 
sind  in  \<^-  zwci  oder  drci  Kolonnea  gcteìlt,  unJ  jede  Kolunne 
cuthSlt  zeho  Reiheu  Noten  mit  je  funf  NotealinceD  ncbst  unter- 
geschriebenem  Test.  Drei  Kolonnen  bcSnden  sich  aiif  aeche 
aqfeìiiandetfolgenden  SÈÌten,  namlich  BlattSlb  bis  Blatt  34a, 
alle  Scitea  vor-  und  iiachlier  habeii  deren  zwei.  Bei  letzteren 
werden  die  ersteu  ncnn  llcihen  vou  dcn  Oberstiniraen  ein- 
geqommcn,  wàhread  die  unterste  dem  Tenor  fibcrlassen  bleibt, 
der  hier  stets  lateiniBch  ist.  In  eineni  eiuzigen  Falle,  auf 
Blatt  57b,  sind  rwei  verschìedyae  TtjDore  uottìreinaoder  im- 
gegeben^  es  sind  hiur  also  die  Ueiden  letzt(?n  Reihen  dainit  aus- 
gefiillt.  Wo  dagegen  drei  Kolonnen  vorhandeii  aind,  ist  die 
dritte  fur  den  Tenor  bestimmtj  imd  zwar  iet  er  hier  stets  fran- 
zÒsisch. 

Der  Test  jeder  Stimme  beginnt  mit  einera  farbìgen  An- 
fangsbnchstfLben,  und  zwar  abwechselnd  mit  eìuem  blaiien  oder 
roten,  so  duS  jedos  iVIotett  entwcder  zwei  rote  oder  zwei  bla.ue 
loitialeu  und  jc  eiuen  voa  der  entsprechenden  anderen  Furbe 
aLifweiat.  Niir  daa  Gedicht  mit  awei  Tenoreii  bat  von  jeder 
Farbe  zwei. 

Die  Handsohrift  enthiilt  im  ganzeu  100  voIIstiiDdige 
Motettfi,  und  die  Saniinluiig  iet  woM  absichtiich  auf  dieso  Ziibl 
besctritnkt  worden,  da,  wie  obeo  erwatnt,  der  verfiigbiire  Rwiiiu 
iiìcbt  voli  autìgeniitzt  woi'den  iaL.  Allo  Moiette  haben  je  zwei 
Obcrstimmon,  und  zwar  sind  lettiere  Ln  44  Fallen  beidc  latcì- 
niscb.  iu  47  Fallen  beìde  fr&Dzoslgch,  acbtuial,  nilmJich  bei 
Nr  26,  32,  36,  4T,  EJ2,  67,  68  und  83  iat  die  erste  franzoBisch, 


die  zweite  lateinisch,    iind  bei  Nr.  33  ÌBt  das  VerhSItnis  der 
bcìdcn  Sprachcn  das  uuijrokcLrte. 

Wt'nii  tlcT  TtiHir  Ijiteiuìscli  ìst,  bu  ist  Dlenials  ein  fort- 
laiifcDder  Text  ^'o^hHude□,  soDdern  stets  sìnd  n\%T  ein  bÌ6 
drei  Woite  angegeben ,  wfihnend  die  Noti^n  voUstaiidig  auf- 
gezeichnet  aiod.  Habon  auf  ciner  Seite  zwei  Motette  Pbitz 
gefuiidcii,  so  flteht  dcr  T<?iior  des  obeixm  Moietta  am  Fufl  der 
linkcn,  der  dee  uiilereii  ani  FiiB  der  rtchtcD  Kolonue.  UmfaBt 
cin  Mntett  dea  iintcren  Teil  einc-r  Seìte  uud  die  ganze  folgende, 
Bo  bfstelit  die  xehnte  Reilie  der  IcUtcreii  iiur  aiis  Nuten^  wiih- 
rend  der  Text  dcs  Tenore,  beaw.  der  Anfang  desselben,  bereite 
imf  dcr  ereten  nngfjieben  ist.  Da  wo  ein  franzosisches  Gedicbt 
ale  Tenor  vtrwaiidt  iat,  ist  es  gnuz  auegeschricben,  weil  hicr 
der  Test  nicht,  wie  in  deni  andern  Falle,  ab  bekannt  voraus- 
gesetzt  wurde.  Da  ein  Motett  mit  ?.w'ci  Tenurcu  aiisgestattet 
ist,  so  siud  dcreii  iui  gauzcn  101  vorbatidcn,  uod  zwfir  98 
lateioische,  3  franK^isiflche.  Die  lateioisclieo  Tenore  sind  aber 
keineswegB  bei  alien  Motetteii  verechieden,  vielmehr  kehren 
cinige  derselbcn  niehr  oder  wenìger  baiiflg  wieder.  Am  be- 
liebtesten  ist  dei'  Teoor  Omnes,  der  nicht  weniger  als  zebumal 
verwimdt  iat  (in  Nr.  20,  22,  23,  40,  43.  65,  82,  90,  91,  92b); 
ibto  folgen  Aptutur,  das  aehtmal  erschtìnt  (Nr.  24,  30,  33,  34, 
38,  09,  71,  8G),  J'artarc  fiinfinal  (Nr.  19,  ól,  56,  68,  81);  in 
je  vier  Mott'tten  tìndcn  wir  Domino  (Nr.  1,  31,  'iS,  100),  uiid 
In  semtu7n  (Nr.  12,  17,  47,  64);  in  je  Atùìcù  Et  gaud«hit  (Nr.  10, 
67,  74)  und  Ecc  dies  (Nr.  21,  87,  96);  zweimal  bogegneo  Alle- 
ìnya  (Nr.  2,  1)5),  Ahna  (Nr.  5,  25),  Àmoris  (Nr.  39,  69),  anti- 
que (Nr.  63,  83),  Eiiis  (Nr.  41,  4S),  Flos  filius  (Nr.  42,  97), 
In  veritate  (Nr.U,  45),  Kyrie  (Nr.  2t),  85),  Manei-e  (Nr.  2,  18), 
Mì'sit,  Mmt  dominus  (Nr.  27,  7ó),  Mors  (Nr,  61,  66),  Opiaiur 
(Nr.49,  92a),  Pmuma,  Ncuma  (Nr.  99,  84),  Veritatem  (Nr.  11, 
73).  Dagegea  tretcn  folgende  33  Tenore  m  nur  je  einem  Motette 
auf;  Agminn  (6),  Amen  (SJ,  Anyclus  (36),  Aperìs  (78),  Beata  (13), 
Brnmatis  f?J  cut  mors  (37),  Cwtfìtebor  (15),  Dtsccndi-niibus  (70), 
Egregie  (79),  Et  ne  nos  (50),  Et  sptì-abit  (57),  Et  super  (4), 
Et  ventate  (98),  Ex  semi m  (29).  i>a  (9),  Fìat  (d),  Htc  factus 
est  (16),  In  Beiklcem  (44),  Jn  odorem  (62),  In  per/éenni  (46), 


Tm 


Johanne  (55),  Letabìtur  (94),  Mane  prima  (77),  Mulietttm 
(60),  Nobis  (80),  Nostrum  (76),  JVo/«m  (93),  Proh  dolor  (35), 
Pro  patribm  (89),  Rsgmi  (7),  Tamijnam  (SS),  Viciime  (72), 
rir^o  (32). 

Da,  wie  wir  gesohen,  44  Moiette  zwei  tatehiitiche  Lieder, 
neim  dereelben  p\n  solches  mifweisen,  bo  iat  die  Zahl  der  in 
iinserei*  Samnilung  verwandten  iind  vtillstiìndìg  airsgescliriebenen 
lateinÌBchcn  Gedìchtc  97,  die  der  franzosiBchen  dagegcn  106,, 
dfi  zn  den  47  Motetten  niit  zwei,  iind  neiin  mìt  eiaer  fran- 
zcisiacfaen  Oberstimme  oocb  die  drei  franzosischen  Tcaurc 
kommen. 

Die  Iftteìnischeri  Godichte  hflbeti  alle  eiuen  erosIfiD,  zum 
allcrgrìilìLea  Teil  religioBen  Charakter.  Von  letzterer  Galtung 
bezieht  sich  ein  groBcT  Tei!  auf  die  heilige  Jimgfrau,  Nieht 
weaiger  v\&  <J6  sind  au  sìe  geiichtctc  Gebete,  18  cnthalteii  eineii 
LobgeBiiiig  auf  eie,  voti  deoeii  vicr  epcziell  ihrt  UiibefliickLheit 
bchaiidtìln,  gechs  die  Form  einer  Anrcde  an  sie  tmgen.  Iflwi>tf 
Bind  Gott  dem  Valer  gewidmet,  davon  die  Halfte  in  Form 
einea  Gel)pte&.  Alidi  an  Christus  imd  an  den  heiligen  Geist 
ìst  je  eiD  Gebet  gcncbtct,  auOerdem  sind  vìer  Lìfder  dem  Preise 
dea  Erl5sers  beetlmtut,  wozu  noch  zweì  Hymnen  auf  bgIii  Kreuz 
boramen.  Von  den  Heiligen  iat  nur  Katlinrina  mit  einem  be- 
anndeivn  Gebete,  Nikulaus  mit  eiiit'm  Lobgesang  vertret^eTi  ;  eìn 
Gedlcht  bezLtìht  aich  au£  den  betlilehemìttecliL'n  Kiiidemiord, 
in  zwei  andcren  wird  der  Tod  angcredct,  imd  eins  ìst  fin 
Schmahgedicbt  gegen  die  Jiiden.  Die  iibrigeii  beziehen  sich 
auf  Gegenatande  der  Moral  odor  andare  didaktische  Stoffej 
anter  ihoen  beschàftigt  sicli  eius  tnit  den  scblechten  Geistlichen, 
zwei  rait  den  Juriet«D,  darunter  eìcs  apeziell  mit  den  Advo- 
katen.  Die  meiston  dìeser  Gedichte  finden,  sich  aiich,  zum 
Tfil  in  etwas  aodcron  Fassungen,  in  dea  bereits  gedrnckt  vor- 
lipgenden  SammUingen  lateinischer  goietlìcher  Lieder  voo  Mone, 
CoHssemaker,  Dreves  u.  a. 

Von  den  franzoaischen  Gedichten  sind  16  bisber  ganz 
iinbekannt,  nanilich  Nr.  3a  und  b,  Ila,  ISniindb,  19a  und  b, 
28a,  30c,  41a,  44a  und  b,  55a  iind  b,  cndUch  56a  und  bj 
bei  einem,  Nr.  14a,  febltcn  bisber  wenigstena  die  Anfangsvcreej 
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43  andere  sind  in  uur  noch  eìncr  nnderen  Haadscbiift  cf- 
haften,  daronter  cirie,  Nr.  31  e,  tmr  in  recht  roangrflu'ftgr  Ge- 
fitalt  und  in  nngloDonnimnischem.  ein  anderes.  Kr.  38bf  in 
pìlfardÌBchem  Dialekt,  alte  ubrìgeo,  d.  b.  41,  In  der  Sanunkaig 
TOD  Montpellier  (M);  31  iinseTer  Stncbe  lageu  benite  in 
xweì  verachicdcDcn  FasHiiugen  vor,  unter  denea  siebeo,  Dsmlidi 
Xr.  Lfìu  und  b,  33a  und  b,  40a  und  ^*2a  und  b  in  &I  aogir 
Kweinml  vorkoDinieD.  Aiich  die  l^r.  20b,  22a  imd  b,  »owie 
■i2b  brìngt  M  in  ?,wpi  verscliiedentn  Formen,  und  diede  Gediclite 
sind  atiB^rdem  noch  io  ciner  :indercD  Hnndschrift  ùberUefcrt 
Ntur  acht  Lìedcr  unaercr  Samuihing  wnren  schou  bus  melir 
ala  xweì  Handsehriftcn  bekannt,  und  zwar  Nr.  4b  aus  vìer. 
Nr.  52b  ans  gechs,  die  ubrìgen  Becha  Lied«>r  aus  drei  Hand- 
«diriftcn. 

Die  Gruppifriing  der  ko  den  einzclnen  Motettcn  gehorigeii 
BcstandteLle  ist  in  unseror  Handschrift  niehrfach  autiere  als 
in  den  ubrigt'ii  Satiimhiiigen,  sclbst  weno  cs  sich  in  beidc^n  nm 
dio  glciohen  Licdcr  handek.  Dica  ist  nicbt  auffalUg,  da  z.  B. 
die  Handscbrift  von  Montpellier  in  den  Follen,  wo  sie  eia 
Gedicht  zweimal  als  Obersticuaie  vt^rwandt  hat,  dies  jedesmal 
mit  anderen  BestandloJlen  zu  einein  Motett  vcreioigt  liat.  Ein 
Verglrach  deijeaìgcn  Motcttc,  in  wolclien  die  Sammlungen  vod 
Bainberg  (A)  und  von  MontpelHor  die  gleichen  feinzosischcn 
Ijed*!'  in  dcn  Oberstìminen  veiwaudt  Imben,  ci^bt  folgendes, 
Wftbreiid  in  38  Falleu  dio  Bestandteile  der  Motette  und  deren 
Gnippienmg  ganz  gkich  siod,  sind  Nr.  2,  13,  27,  33  und  38 
IP  A  drei-,  in  M  vìeistimiuig.  d.  h.  M  hnt  cine  Oberstìmmc, 
daher  aiich  eint-n  Liodcrtext  meiir  als  A;  bei  Nr.  4,  17,  29  und 
45  babeD  die  bcideu  Oberstimmen  in  den  Leiden  HandochrifteQ 
ìiire  Stellcn  vertauBcht;  bei  Nr.  3tì  und  51  ist  die  KweiU'  Ober- 
gtimme  in  A  lateinisch,  in  M  franzòsisch;  bei  Nr.  1  nnd  17 
j3t  der  Tenor  in  A  lateinisch,  in  M  franzosìseli;  bei  Nr.  4,  2i, 
,42  48  ist  cr  zwar  in  beiden  Handschriften  Inteiniacb,  aber 
verecljieden;  bei  Nr.  7,  U  und  45  ist  pr  in  M  tìbei-Iuinpt  nirlit 
liescicbnct^  in  A  lateinisch;.  endlìcfa  ist  er  bei  Nr.  30  und  31 
in  M  nnr  durch  die  Anfangswortc  (er  ist  hìer  franziisisch)  an- 
■edeutet,  iu  A  aU8g€9cbrtebeii. 
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Der  lahalt  dcr  Moiette. 

Faesen  wir  nunmehr  die  frauzogisehpji  Stùcko  dcr  Bam- 
ber^r  Sammhing  ìns  Auge,  so  knnimt  in  ihnert  tlic  Bczeieh- 
uiiDg  „raotet'''  niemals  vor;  der  Verfasser  ueuut  scio  Gedìcbt 
entweder  „chant",  z.  B.  36a  9,  54a4,  oder  ^,ohan§on'',  z.  B. 
40 a  9,  52b  10,  oder  „ehatn;otinGte",  2,  B.  2ii  l.  Dcr  Inhalt 
dcrselben  ist  schr  mannigfaltìg.  Nur  zwei,  33aiiiid51a,  sind 
religiose  Lìedei",  namlich  Gobete  an  die  iM^ilige  JtingfniUj  driii 
„SterD  des  Mecree  iind  die  Konigìn  der  Welt",  io  welchen  sie 
iim  Fiirbitte  bei  ìhrein  Sobn  aiigeflcht  wircl.  In  d«m  zwfiten 
nimmt  dor  Vcrfasser  anf  scine  iVulieren  uiibeilrgcn  Diclitungcii 
Bezug,  VOQ  denen  er  sieh  lossagt  Uiiter  den  weltlicben  be- 
zìchen  BÌch  nicht  weniger  ale  13  ani  das  Lt-ben  der  Hirteii, 
Dor  Dichter  erzShlt,  wie  er  eine  Hirtìn  triff"t  Und  Uni  ilire 
Liebe  wirbt,  teils  mit  Erfolg  (21b),  ttìils  oboe  (3a,  2Ìn,  Sia); 
oder  cine  Schiifcrin  klagt  ilim  unter  Triinen,  daB  ihr  Robin 
BÌcli  einrr  andcrei»  5;ug<?wandt  bfiln?,  HJe  wercle  ìiin  j^cloob  Jiircli 
Gcschenke  wiedergcmnncn  (42a);  oder  er  bort,  wie  ein  andercr 
sich  laiit  ruhmt,  daB  er  in  den  Armen  eeiner  Geliebten  geriibt 
babc  und  tadelt  dies  Ausplandern  ak  geineiii  (22n),  wabrciid 
er  ili  dem  diizn  gchorigen  GedÌcbt*i  den  Schafer  beneidet,  der 
sicb  sdlcbes  Erfolgee  rùhmeu  kynue,  da  er  selbét  keìue  Gegeu- 
liebe  gcfiinden  (22  b).  In  dem  eìnen  von  zwoi  wcilercn  zu  einem 
Motett  vereiuigten  Stiiekcn  crzablt  er,  ■wio  Robin  seiner  Licb- 
fiteo,  die  eitien  KiiB  verlaugt,  diesen  toricbterweise  venveigprt 
habe  (50b),  und  macht  in  dem  andem  dem  Robin  deewegon 
VoTwiìrfe;  kiihn  miisse  ein  juDger  Mann  seìn,  die  Liebe  basse 
Feigheìt  (50  a).  Die  fibrigen  Paetorelloa  geben  lebendige,  d.  fa. 
dcrbsinnliebe  Scbildeniiigen  des  Lebeus  derHirten,  z.  B.  ihrer 
Tànze  (3b,  34b)  oder  eìnzelper  Llebesazenen  (16a  und  b). 

Den  Paslorellen  stchen  andere  Diehtungen  episcbcn  Cba- 
raktera  nabe,  die  man  mit  oinem  naodcmen  Aiisdruck  Roman^^en 
genannt  bat.  lu  der  einen  klagt.  die  Bcbone  Adìs  inorgeti»  aiif 
einer  Wiesc,  daB  ihre  Mutter  bÌc  wogen  iUrcs  Lìebhfibt^rs 
fichlago  (23 a);  in  einem  andem  b<igcgnet  der  Dichter  eitiem 
jungen  Wìtdeben»  wclchcs  dariiber  h'auert,  daB  ihr  Schatz  sìe 
vci^eescn,   und  bictet  sicb  ihr  als   Ersatz  an   (Lb};    in  eincm 
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filini,  tab  iadM  w  ■«&  Art  tmem  Gofa  MhbI 
mhI  TifalEOT,  ém  Amk  omS  d»  lielc  ian  Ot| 
dM    l«iC%«   Lcboi    mhiwr   fróMe^ 

Bm  bMQpJw*  BwcfctoBg 
Ifadcr,  mlcfc*  jnogea  Midefaa  io  da  M^id  pAcEt 
»  liad  ilirer  wbL  Orei  vcm  éicMB  MSilrhw  siad 
Mod  alfe  4mÌ  Mfluwia  mgIi  oaeb  Frabót,  die  cine,  wefl  &r 
Aong  dM  Pi^liai^  dag  Hent  tot  Lcat  nad 
(27a)i  dia  aadent  «di  aia  du  liebe  keaaen  la  leneu  wmaefct 
(27h),  *)U-  tìrìUf,  wril  aia  daa  alRIIge  KloateHcbm  nnbsdi«ttt 
144  bj.  Aunh  etri  atitim»  Mldebcp  ertiirt,  ne  habe  ìtiAer 
nìcbt*  pon  fler  lifbrr  gcwafit,  fìihle  aber,  daS  jetzt  inch  far 
ria  daren  Zoit  gekoauDen  )t«i  uxid  hoflH,  dafi  diese  ihr  Gtock 
brìnKen  wcnle  (26b]t  Die  ribrìg<;u  »iod  genuksD  UebesUeder; 
dia  Mfiilctwf)  vanlcbert,  dafi  aie  oboe  ihren  Scbatz  qicbt  leba* 
k&ntie  (J2a);  ite  klaf^t,  daU  sie  deo  Geliebtea  DÌcbt  im  Waide 
getroffen,  obwnhi  cr  mit  ihr  «lori  ein  Stelldicbein  verabredet 
habe  (]2b,  56b);  ei(i&  Seliaferin  endlicb  frohloett:  Robin  liebt 
niicK,  cr  bat  mìch  liPHchf-nUt,  ibin  verde  loh  treu  bleìbenl  (49b). 

Aiic-h  di*?  Mclirznhl  Hcr  andern  Gedlchte  sìnd  der  Liebe 
^L-wii)iii'-t,  Einzclne  HingeQ  daa  Lcb  demcib^rt  inu  allgeiDeinen. 
Hic  iflt  clwoH  Ilnlu'M,  HÌo  brui^  Freiide  und  ISBt  das  Leid  ver- 
gCMfìii  (4db);  VOTI  ihr  k4)mmt  Song  tmd  Lust  (47a),  sie  lehrt 
dau  Mvnicbcn  Ehru  und  edle  Gcainnuug;  dabcr  dai-f  mail  auch 
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VOD  der  Geliebten  niciits  UngiinatigeB  sogea  (32a,  45a);  aìler- 
diogs  muO  riiìm  auct  Hofl'nung  h&gfra  dìirfen,  d^nn  oline  Hùfl- 
nuDg  uuf  Erbo'E'Uug  zu  lìebca  ist  ebonao  turìckt,  wìe  oIidc  Lohii 
uùd  ErCuIf^  zu  arbeitt-n  (45b).  Tji  einem  Liede  (I9a)  wird  aiif 
die  enge  Beziehung  zwiseben  dtr  Liebe  und  der  Musik  hiu- 
gewieseu  und  letztertì  KuDst,  beitoiiderB  der  Wohllaiit  der 
niensclilichen  8tiiume,  gtprieseu;  zwei  andere  zu  einem  Motett 
veremigte  (lì  a  uud  9b)  erortern  ^e  VVirkimg  der  Liebe  8uf 
deij  Schlaf:  ww  liebt,  schlaft  Qicbt;  ich  liebe,  also  werde  ich 
keìueii  Schlaf  tìndon  koimen.  Noch  auderswo  (Wa)  wird  aul' 
die  Feinde  dei*  Liebc,  besunders  die  Kliifi'er  und  die  Aufpa&ser 
geschoken.  Ein  Gedicbt  (la)  behandelt  das  Thema  vod  der 
Liebe  in.  deoi  au»  deu  iilte^ten  Er^eugniseeD  der  franzòsiachen 
L}TÌk  bekanntea  elicfeitidlìchen  Siane.  Nacb  einem  begeisterten 
HjmQus  auf  die  Lieb«  beUlt  es:  „Sie  lehrt  die  Dame,  ibreu 
bosen  Eiiemunii  zu  hiiitergcbeii  uud  zu  eiugeo:  ^tmurìger  Gatte, 
Ihr  solk  nicht  erfalireii,  wessen  Liebste  icb  hìii;  Glutìk  und 
Elire  móge  meinem  Scbatze  widerfnLreu!  leb  bitte  Gott,  er 
moge  mir  nie  Liebe  zu  meinem  Manne  eintlofien,  ko  lange  ich 
Qoch  eiuen  Freund  hube;  eiii  Ku£  von  ihm  ist  mir  lieber  ala 
dio  eheliobeu  Freuden  vuu  iooÌDem  Gaiten""  (V.  21 — 35). 

Auob  irater  deu  Liebesliedem  ìm  engeren  Sinne  tragc 
eina  CS-Sb)  eijie  ahaliche  Gesìaoung  zar  Schaii.  Der  Dicbter 
hnt  erfuhrcn,  daQ  Beine  Gelicbte  BÌch  verbeiratet  hat  und  daB 
der  Gatte  ibm  den  Vurkebr  mlt  ibi-  verbiete;  er  aber  vci-sichert, 
er  werde  heimlicb^  wie  eia  Mauscbeuj  nach  wie  vor  sui  ilir 
geben.  In  eìoera  andereu  (t4a)  steht  die  Verheinitung  der 
Angebeteteii  erst  bevor,  und  dìese  Nachricbt  gibt  dem  Dichtex' 
AidaB,  Duomebr  der  Dame  aeine  bisber  gebeim  gebultenea  Ge- 
fiìble  2a  eutdécketi.  Zwei  Gediohte  buben  die  Form  einm 
Gesprachs  ziviscLen  z^ei  juiigeu  Lcuten;  in  dem  elucn  (7b) 
beteuert  der  Lìebeade  aeiaer  Dame  a«f  deren  Frage  seiite  uu- 
wandelbarc  Treue,  in  dem  zweiteii  (19b)  crwidert  das  Madcben 
auf  die  eìndringliche  Werbimg  des.  liebbiibers^  er  durfe  auf 
Erhorung  botfen.  Sebr  anmutìg  fordert  der  Dìchter  in  einem 
weiteren  (2a]  seio  Lied  eelbfit  auf,  zur  Nachti^U  zu  geben 
und    sie   zu    bitteu,    aeiner   Licbateu    Grtiiìe    zu    uberbrìngeo. 

SlimDiLiig,  Alt(miiiii.lacLe  MulMlIu.  b 
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kr«ÌM  tkUgm 
ém  Uém  a»;  au,  »2^,  nd  iTif^w  der  Ebi^ 
Hift*  im4  UMrUttfiefckdt  d»  D»e.  Se  mk 
m  hmi  04%),  ^  piiiiMnr  «b  ób  Love  (52b), 
MkkM  Mft  Ui»  (3»bj;  nSe  iMt  «e  aeiBe  trene  lÀbe  bdotiak 
(4*.  2«M,  ftj>fl|j  tr  Jut  Ton  Ov  aar  BiImiiiii^  nie  GchiC  odcr 
Ignuda  Kibibt  mh,  Alh).  Daber  ffirefatet  er»  dafi 
a*  iiiiwn>agMah  bt«jbt«  Uun  der  Tod  beachiedeo  aeb  wùd  {l^K 
17«,  Sia,  KMa,  Ma>  Aber  selbet  kìd  Leideo  imd  »ein  Mifr- 
«HfJlf  karin  ihfi  rrfcbt  roo  d«r  D*nie  abweodìg  mAcheo  (30  b. 
liWi,  'A(i%i,  trr  wird  b\\vm  gndutdig  ani  Bicb  Dehmes  and  warteu, 
ohri<i  m  klji^i  (26b,  37a  iind  b,  46aJ;  ja  er  ertrfigt  eeìne 
i^mUm  mt^M  |{cni  (4lib).  tluiiu  durch  dìese  wird  scine  Liebe 
iiiif  VMriHfhrt  (liJi 
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GaoB  einzeln  nnr  kommt  ein  Gefùhl  dea  UnmutB  oder 
des  Zoma  zum  Durchbruch.  So  rnft  er  [38b)  sclimerzerfullt 
aus:  „Sie  freiit  aìch  sognr  ìiber  mdue  Pein,  aber  die  Tartaren 
werden  kornraen  und  niich  an  ìhr  rachcn!"  Auch  bei  clner 
anderen  Gelegeuheìt  (IHa)  iiofiìb  der  Dichter  auf  lìache,  ala 
Damlich  seine  Dame  ìhra  einen  Keìchen  vorgezogen  hat 

SchlieflUch  sind  uoch  solche  Gedichto  zu  enrahcen, 
welche  sioli  auf  die  Trenauog  der  Liebenden  beKÌehen.  Drei 
derselben  enthalten  Worte,  welche  der  Dichtcr  beim  Abscshied 
ari  sfitie  Dame  ricbtet.  £r  erkliirt  in  dein  einen  (54a},  er 
habe  [bes  Lied  verfaBt,  iitn  eeiuen  Schmerz  zu  bndern:  ìhm 
bleibe  hiufort  nur  noch  die  Erinneniog;  in  dem  Tweiten  (SSa) 
bedauert  er,  daB  dit'  Trennung  diirch  Verlàumder  veranlaSt 
wonJen  sei  und  verfiìchert  die  Gcliebte  seincr  dauernden  Treue; 
in  dem  drlttea  (54b)  bittet  er  seine  Dame,  dafì  sie  aueh  ìlarer- 
seita  ihn  nieht  vergeBsen  moge.  Zweì  weitere  (35b  und  49a} 
endJìch  sind  in  der  Zeit  nach  der  Trennimg  cntstanden  und 
spiegeln  deutlich.  die  betriibte  Stimmucg  dee  Verfaesers  wieder. 

Aus  dieser  kurzen  Ùbersicht  ei^bt  sich,  daO  der  Inhalt 
der  Moiette  in  der  Tat  ein  sehr  maunigfaltiger  ist  uad  daH 
aiich  ibr  dichteriBcher  Wert  stellenweiee  nicht  nrbedeutend  ist, 
ao  daS  dna  ungunstìge  Urteìl,  welches  Gnston  Kaynaud  (Mo- 
tets  I,  XVIII — XIX)  in  dieser  Hìnsicht  iiber  dieselbeo  aus- 
spricht,  ntcbt  gerechtfertigt  erecheìnt. 

Wìe  aber  mebrfacb  verschiedenapracbige  Gedichte  za 
einem  Motett  vercinigt  wurden,  so  zeigeo  die  zueammenge- 
horigen  Stucke  znweileo  auch  fbrem  TnhaM<!  rach  grnBe  Unter- 
schìede.  So  erscheint  in  Nr.  I  eine  Homanze  nebeu  cinem 
HymnuB  auf  die  Liebe,  in  Nr.  33  ein  religioscB  Gedicht  neben 
einem  Liebesb'ed,  in  Nr.  49  eine  Paetorelle  nebon  eincr  Klage 
iiber  die  Scblecbtigkeit  der  Zeit,  nnd  ahnlìche  Unterscbiede 
weisen  auch  die  Bestandteile  der  Moiette  2,  7,  10,  12,  23, 
26,  30,  39,  44,  49  und  aaderer  auf. 


Verfaaser  und  sprachliche  Form  der  franzosìachen  Texte. 

Io  keinem  imserer  Gedichte  wìrd  der  Yerfaeser  als  eolcher 

genannt,  nnd  auch  aooBt  enthalt  di«  Handscbrift  keine  Angabe 
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,  iaà  dK  SptmAm  ^r  m    imi   B^à- 
Gedidrie  hot,  ■^^k.^f'tffrf*  BOd  duUeceL 

dcr  FikudicL 


i>iaÉÌB  bAm 

1.  -M  iMt  -ite  t  B.  Iw  (bete)  cvódhig  3$b5;  a- 
(:-fit)    Ib  l'i,   obvgU    àawàa   vtA  Meounsr   uebea 

rofiuramC;  vieCri^  ót  saeli  in  ahnàÉeiénàét 
16b  17  nod  18  -i«  £u  «chreibeD,  db  ra»t  io  dem  Geficàte 
nqr  EScìiDC  uaf  -vs  nnd  -u  (ci)  voriummen. 

2.  Der  Bcim  -ai:-oi,  z.  B.  anooì  r  gu  :  f end  :  toi  16i, 
5  tq.;  aiDbnelHÌ:iDOL  2lb  !'  uud  10;  (oi:troavu  22b  9  and  6; 
p«rtiru:hl<ji  40a  15  and  17  nnd  ^  òfter.  Diee  fiodei  sicb 
flllerdfnga  sach  wcfl^r  tòdHcb  mid  sudwe&tlich. 

'•i.  VcnouUicli  aad  auch  die  Beiinc  mouiru  je  :  eag«  :  nge 
:riimi  jc  24b  1^  3,  &  and  10  hìerfaerEurechnen.  Wean  mau 
dm  Yokal  dea  Laatw«rt  ai  ttiapriclie,  so  kÓDDte  der  Reini 
zwar  aucb  deui  Wcsten  aogeboren  ;  er  fast  aber  wahrscheinlìclj 
dilli   ÌMUt  a,  »f>  daS  wuh]   pikardisches  a  st£tt  ai  voriiegt 

4.  AiuUuteode»  e  atatt  x  aoa  t  +  Si  )^  B-  mus  (mutos) 
iind  III»  (audiutjrpluaf  dos  u.  a.  22a,  3,  -1,  8  uad  9;  peti» 
(;iUMÌ«)  tJ.^a  lt>;  3.Sa  17;  seans,  pluisans,  aveoans  i].a.:bians> 
Ada»!  lOb;  -.Aam,  t«ns  27  b. 

Tj.  mi  stati  frinz.  moi,  z.  B.  2óa,  31;  33b  11  uod  S6b  8, 
nlle  Ini  Kf^ini  uuf  -i. 

*}.  Der  Jnfinitìv  vèir,  «.  B.  54b  2  {;  partir).  Damit  etimmt 
aber  iilcht  die  Tatenche,  da&  io  mebrereu  Gedicbteu  nasales  a 
nnd  iiaiiiilcA  e  mìtcinaiider  reimeo,  so  in  7a,  Ha,  I!)b,  21a, 
2bB,  'J*fh,  -Ih,  ytìa  uud  4ia,  wàhreod  allerdiogg  in  anderen 
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beide  Laute  ìm  Rem  nusetnandergehaUen  «nd,  z.  B,  7b,  lOb, 
27 a,  31  a,   -tic,  .ì4a,  4fìa  und  S^u. 

Ich  fiikrt;  QUn  nocli  einige  sprachlEchc  EigeQtitmliehkeiten 
der  Haudfichrift  auf,  die  im  Inncm  des  Versea  begegnen,  nlm 
vcnnutlich  meist  dem  Kopìstcn  zuzuacbroìben  aind.  Einige 
derselbcD  lìnden  eicb  ebeofalls  im  Pittardieclifin,  andare  aber 
auch  welter  siiclUch  oder  in  anderen  Teileti  des  Spr.ichgebieteG. 

1.  Daa  acbon  et^abntc  ci  stalt  ni  findet  gi<-h  auch  aviGer- 
lialb  des  Roimce  hin  und  wicd^r  z.  B.  seroi  27a  27;  aroi  5,Tb  16. 
Eìn  a  statt  ai  eìnmal  in  vortoniger  Silbe,  bei  sason  ib  4. 

2.  au  vor  I  statt  a:loiaul  25  a  29  fgebnrt  dem  Ostea  an). 

3.  ei  einzeln  statt  é;  so  in  loiautei  ;i2b  5,  29b  3;  biautei 
25a3,  30b  8,  36a  18,  37aS;  cleire  2Bb  1;  cleir  31b3, 
32b  28,  3Sa  7. 

4.  iaii  statt  q1  oft  in  bian,  z.  B.  la  4,  ^{)a  6,  19a  1&, 
20a  8  u.  o.;  biaus  3b  Ifl,  7b  1,  19a  3  ii.  5.;  biaut^  Sv.  5, 
Ila  12,  20a  -I,  3tìa  18  u.  ò.;  eodann  io  demoìsìaug  la  !t;  cha- 
piau  16a  3,  32o  13;  houBÌaua  34b  4. 

5.  oi  aua  e  +  sekundarein  i  z.  B.  in  voille  (vigilia}  4"2a  15. 
R.  i  statt  Ili,  z.  B,  autri  7b  ii  nnd  19,  32a  7;  o£t  in  c«H 

als  Mask.  s,  Gloss, 

7.  iu  Htatt  ieu:niius  (meliuB)  26a  12^  5Ga  9. 

8.  franz.  uè  vor  Ì  ersebeint  entweder  als  o  z.  B.  in  voii 
£b  3,  47a  4;  oder  baufiger  als  u,  so  in  oignil  4b  l;  vuill 
Ha  8,  21al3,  24a  f),  30a  D,  30b  11,  33a  4,  36a  a  u.  6.; 
vuille  29a  2,  31b  1,  33a  9;  suill  (eoM  Sta  6;  auch  vortomg: 
cuillant  "a  4;  ganz  einzeln  ala  eu:  suull  (soleo)  4Ia  13.  Die 
Schreibung  ii  findet  sicb  ganz  einzeln  anch  auBer  vor  1,  z.  B. 
cur  (cor)  Uà  12,  48b  12. 

9.  0  Bcheint  eininialj  Msi  10,  wtatt  oi  zìi  stoheu,  wenigalenB 
entspricht  dort  oÌ  (audio)  dem  8Ìnn,  niid  in  der  Handschrift  M 
steht  auch  oi. 

10.  eb  statt  9,  z.  B.  chaachon  la  3;  apercheus  Bb  1; 
doucbour  7a  29,  ll'a  2,  ISa  9,  i9b  4  u.  ò.;  anchois  14a  21; 
enbracha  Ifìq  12;  ambrachai  21b9;  commoiichai  18a  1^;  piech'a 
23a  5j  29a  10,  40a  6  und  11;  malèichon  27b  12;  estHecbe 
30b  10;  lechon  30a  17;  fachon  33a  13. 
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11.  1  vor  Kons.  ist  wc^efalleo,  aicht  nur  nacb  i  z.  B. 
gentìfl  4b  2;  HoureÌB  3Ka  14  {Reira};  soutimcnt  lOb  18;  Bondem 
emzeln  auch  nach  o  z.  B,  docfimeot  20a  17;  doz  26b  16;  und 
nsch  armas  18a  17;  loifitnent  3Ic  8. 

12.  V  vor  r  ist  we^e&llcn  in:  sarez  la  26;  arai  la  33; 
53a  6,  U  und  U;  aroi  n3b  16;  ara  26a  24. 

13<  Der  tJtutzkoDsouaQt  fehlt  lu:  team  .'la  K^  und  ven- 
lODt  38b  ft.  * 

14.  Oft  findet  BÌch  s  statt  z,  z.  B.  doiis  (didcem)  Ib  19; 
avéa  Ib  20»  22,  27  u.o.;  latsaiés  ;ia  i;t;  ralés  ib;  alea  3a  IB; 
80US  (.8Hbtu&)  ìb.  u&w, 

AuB  der  FlextocBlehrc  gehoren  hierher:  mi  ala  eatj^imbe- 
tontes  Pron.  pers.,  r,  B.  4b  7  u.  o.;  die  Pron,  poas.  sen  Ila  !  lì, 
21  a  3;  si  (N.  PI.)  25a  5  und  tij  43fl  2,  4!!a  fi;  und  vo  uover- 
iinderlich,  z.  B.  als  N.  S.  m,  31b  4;  nls  A.  S.  m.  Ib  30  und  31; 
46a  li;  als  A.  8,  f,  ri3a  f;  sodann  der  Konjiinktiv  Pras: 
eatueche  30b  10;  ein  Futurum  wio  batera  23a  10  und  eiozelne 
weitere  Formen. 

Zum  Sclilul]!  maclio  icb  ooch  auf  clnigc  graphische  Er- 
scheinungen  der  Handschrift  aufmerkBam,  So  wird  zuweilen  an 
statt  eii  geschriebeD,  z,  B.  paiiscr  Ha  3,  ila  4,  Ila  14,  20a  7; 
panBser  12b  0;  pana  Hb  2;  pauserai  Db  3;  pansé  12a  8;  anbler 
8b  13;  santir  !!a  H;  anfani  ila  23;  sanblc  lOa  14;  samblang 
27b  9;  anseaublc  IOa  17;  ambrachai  21b  !*;  an  (iode)  22b  10; 
meeprandroit  2fia  14;  aprandre  27b  7;  tana  2f3b  Iti  und  1!); 
randre  37b  1(3;  san»  (sentìo)  27b  20;  fame  39a  2  uad  IO. 

ai  tritt  graphiseh  atatt  ei  ein  :  vaiiit  1  a  1  ;  destraiiit  2Cb  1 3 
und  IH,  3la  1;  destraindre  32c23;  mainnent  "Ifia  2;  plains 
(pleous)  36  a  0.  Ebcuso  oft  fmdet  aich  aber  umgekebrt  ei  statt 
ai:  feim  ^b  IO;  eina  20bn;  vileione  22a7;  certeìnnement 
32a  94;  prochcin  32b  20;  plein  (plauum)  38fl  11. 

u  statt  gescliloBBeuera  o,  meist  niir  vor  eioer  NasaHa: 
auot  la  7,  Ib  6,  30a  3;  cunquis  Ib  27;  cnm  3a  13;  chanyun- 
nete  27a  7;  compagnun  3fla4;  entenciua  30a  19.  Seltea  er- 
scheint  diese  ScfireibuDg  fur  orales  g,  uàmUch  aur  in  jner 
(jocare)  16a  1^  23a  9,  34a  22,  49a  11;  jnai  16b  9  und  sutiment 
27a  18,  wo  es  also  stets  io  vortoniger  Silbe  steht. 
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Sutt  ein«s  le  nird  ab  luid  zu  nnr  e  gesoHrieben,   z-  B- 

in  quer  {qiiaero)  3a  20,  I2a  1  ;  reqner  38a  21  ;  renvoiser  431)  8. 

Das  mouilHerte  1  wìrd  oft  aHch  ini  Auslaut  dtirch  II  wieder- 
gegeben,  und  zwar  teiis  mit  voraagehendem  i,  wie  in  aoiircill 
8b  14;  vni]!  Uà  8,  21al3,  24a  9  u.  ó.j  merveill  3&a  9;  oi^ 
gueill  42b  3;  suill  fila  6;  teils  ohne  dies,  wie  in  ieuU  !?5a  6, 
iSa  2,  49a  9  und  seuU  (aoleo)  41a  l'i.  Vor  einem  Vokal  wird 
demacilben  zuweilen  ein  i  hinzugefùgt,  z.  B.  in  vermeillicte 
lOb  11;  oi^ueitlioiis  19n  14;  aillioui-s  28a2. 

Die  Nasalis  wìrd  vor  einer  Labialia  ab  und  zn  durch  n 
Btatt  durcb  oi  wiedei^egebeti.  So  finden  wìr  enprisonné  Sa  7; 
anbler  8b  13;  enblé  27a  19;  sanble  lOa  14;  anssanhle  lOa  17; 
enbracha  16a  12;  enbracìee  16b  17;  raenplìe  ]9a3;  menbra  23a4; 
ramenbrer  SSa^H;  eopris  23a5;  eopoLrier  32a  7.  — -  Start  a 
ist  Egj  gn  geschrieben  in  briing  8b  14  UQd  brugiiés  25al5^ 

Das  stimmlose  s  ìst  nach  n  mehrfaeh  durch  ss  bezeiehnet, 
z.  B,  in  anssanble  IOa  17;  pansser  I2b  9;  penaaer  23a  12; 
ensBÌ  15b  1,  24a  16,  24b  11,  53b  11;  eneaemcnt  25a  7.  Eb 
i§t  flusnahmBwcise  vor  eìnera  Kousonanten  we^efollen  in  fit 
{Fecit)  Ib  12.  Ganz  einzeln  let  sr  statt  rr  elogctrcten,  namHcb 
in  vespai  2db  I2j  43a  12,  55a  20  und  in  moiisraì  55b  13- 

Die  metriache  Form. 

Da,  wie  bereits  hervorgehoben  wordeDj  bei  den  Motetl^en 
die  Muaik  das  urspi'ungliche  i&t,  der  Tert  sich  daher  der  vor- 
baudotieti  Melodie  anpaasen  m\i&,  so  erklàrt  es  sich,  daB  die 
metriache  Forra  der  als  Teste  verwandten  Lìeder  eino  durch- 
aiis  freie  imd  loae  ìst  Io  der  Tat  ■weiat  unter  den  106  fran- 
zdsischen  Stitckett  ttpserer  Sammliin;g  keines  eìne  strophische 
EiateìluDg  ELui'f  alle  zu  einem  Gedicht  gehorigen  Verse  aind 
ohne  ìnnere  Gliedening  aneinaodei^reiht.  Auch  in  bezug  auf 
ihren  IJjiifang  slnd  die  dnzeln&ù  untereiaander  eehr  verschieden: 
wiìhrend  z.  B.  17b  nur  vier  Verae  zàhlt  und  2a,  Gb,  17a  deren 
sechs,  entbaltpn  laiind3b  nlcht  weniger  als  41,  Ja  SSa  sogar 
52  Zeilon.  Nichfc  geriagere  Frciheit  herracht  in  bezug  auf  die 
Arteii  der  iti  einem  Stiìcke  verwnndten  Verse,  Eh  gibt  aolcbe, 
bei  denen  nur  eìne  einzige  Verfiart  vorkomml,  tt.  B.  io  2  a,  6a 
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nnd  48b,  aber  der  Regel  nach  eracheiiien  deren  mvei,  drei, 
vier,  fuaf,  aechs  und  aoch  meìu  in  gìd  uad  demaelben  Gedicht^ 
und  zwar  in  bunter  Reihenfo!g;e  gomìscht  HierauB  ergìbt  ?ich 
«chon,  da0  aiich  die  Lange  der  Verse  fiuJìerordeiitUch  ver- 
schieden  ist.  Id  der  Tat  schwankt  dieselbe  z^viscbeD  eincr 
Si]be  eìoer-  nnd  dercn  zwìilf  andrerseits;  ara  hauGgBteii  jedoch 
ìat  der  Sìebensilbler  verwandt.  Der  Bau  d*r  vetschiedenea 
Versart^n  bietct  niobts  Auffallendes  dar;  iosbesondere  gelten 
fCr  die  Càsur  derjcnigen  Verse,  welcbc  mebr  als  ucht  Silben 
zablen,  die  von  Havunud»  Motete  I,  XX — XXVj  gf^benea 
BcmcrkuDgei]. 

Bei  dptn  losen  tnetriscbc'ii  Bau  der  Moiette  ìst  das  Haupt- 
mcrkmal,  durcb  welches  aicb  dieaelben  ais  zur  Poesie  gehorìg 
kentitlieb  macheti,  der  Reim.  Io  der  Tat  wird  der  Reg&l  nsch 
jeder  Vers  durch  dpii  Reim  niìt  eÌDem  oder  mebreren  aiideren 
gebunden,  ohne  dalì  jedoch  etwa  fur  die  reimenden  Zeilcn 
gleicber  Bau,  d.  b.  gloiche  Silbenzahl  erforderlich  wai'e.  AucL 
folgt  die  Biodiing  manchmal  bercìttt  in  der  folgenden  Zeile, 
manchniiil  erst  spater,  z.  B,  in  der  vierten  bei  dis;amis  3a  7 
und  11,  ili  der  fiinfteri  bei  pastflurttabour  3b  2  imd  7,  Ìq  der 
sechaten  bei  dementcr  :  plorer  lb24  und  30,  in  der  eìebenten 
bei  servir  :  fremir  29s  1  und  8,  in  der  acliten  bei  esprouvé  : 
jolTcté  19a  16  und  24  ii.  a.;  ja  boi  enpoirìer : alegìpr  32a  7  und 
35  80gar  nocli  erbeblich  apKter,  wenn  man  oieht  amichmen  will, 
daQ  in  diesem  Gedichte  -er  mìt  -ier  gereitnt  vrerde.  Bei  eìnem 
Motett  fitidet  sieli  der  Riigehórige  Reim  uberlmiipt  iiicht  in  dem 
Gedichte  i^elbst,  sondem  cret  ìq  dem  euteprechenden  Verse  der 
iindern  Stimme,  tiamlich  bei  vie  35:1.  I  :  amie  35b  1.  Endlich 
ist  auch  der  Fall,  dal!  alle  Verse  dea  Gediclites  don  gleìehen 
Reim  uufweÌBen,  aelten,  er  findet  sicli  ili  LDScrcr  Saramluog 
nur  bei  lOb  (-ansi  uud  bei  31  b  (-er)- 

Rfilmlose  Verse  kommen  kauin  anders  ala  in  Refrains  vor. 
Pìcse  pind  ]n  nft  aridei-eivober  entlchnt  und  fiigen  sich  daher 
nicht  immer  in  den  jedpsmaligen  Heim.  Dica  zoigt  sìcb  be- 
souders  bei  dem  Gedicbt  32c,  das,  wic  bereits  erwiihnt,  ganz 
au8  aneinander^ereihten  Refraìna  besfceht.  Aiis  demselben 
Gninde  ist  tienuent  la  37  oboe  Reìm  gebììeben  lutd  vermutUch 
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aiich,  sage  in  53a  10.  Niir  W  einem  Beìepicle  triflt  diese  Ei^ 
klaruQg  dicht  211,  nàmlich  in  dem  Verse:  Je  hk  chant  pae  par 
renvoiserie  55a  1,  zu  dcra  kein  Reira  vorliegt,  oline  daJì  ich 
cinen  Grand  aiizugeben  wuOte.  Die  Moglìchkcit,  den  Vera  mit 
dem  folgenden  xii  einer  Ztile  zu  voreìnigen,  ìst  :»u9geschlossen, 
da  wir  dann  einen  Seelizehiiisìlbicr  erhulten  wiirden. 

Im  iibrigen  werden  m  hetreff  dea  Eeimes  die  auch  sonst 
fiir  die  altfrflDz6sÌBchc  Poesie  gelteoden  Regeln  beobachlet.  So 
kann  jrdcr  VoIceiÌ  init  dem  gleichen  zweiten  BestandtciI  cÌDes 
stcigenden  KoDsuoanteu  reiraen,  wìe  in  diticondiiit  la4  und  5; 
puiaipis  44a  6  und  7;  peascr:oner  32b  I  und  3  u.  a.;  sodairn 
wurdc  r  vor  KonsonanteB  wegen  seiner  schwnchen  Auseprache 
z,uwenea  fiiv  deo  Reità  uicht  gerechnet,  so  in  dous  :  aiuours 
6b  4  uud  6;  regurs  :  paa  37a.  17  und  18;  departirg  :  vis  49a  1 
uod  3.  Aber  auch  aiislautendes  s  scheint  in  einigcn  Pàllen 
niclit  in  BctracOit  zìi  kommen.  Zwar  Icimn  manclimal  die  Un- 
glcìchheit  diirch  Streichung  des  a  cntfernt  werden,  namlìch 
wean  ea  sich  nm  cinen  Nom.  Slag,  oder  einen  Nom,  Flur. 
handelt,  da  die  Deklination  in  unseren  Gedichten  zwiaohen  dem 
historischen,  dem  altea  und  dem  DÌvellierteD,  dem  moderoen 
Braueli  schwaiikt-  Dics  gilt  z.  B.  fur  amonre  (N.  S.)  :  douchour 
(A.  8.)  la  18  imd  19;  vivant  {A.  S.):plflisans  (N,  S.)  8b  2  und  5; 
hanlis  (N.  S.)  ;  li  14a  14  und  15:  debona i rel^s  (N.  S.):-é  20a  16; 
plidBans(N.  S.):-ant  25ai);  vrais  (N.S.)  :-ai  25a  44;  amis  (V.S.): 
-i  :i4a13;  arooure  (y.S.):-our  :-ì9b  1;  dieus  (V.S.)  :ietill  (N.Pl.) 
43a  1  und  "2;  henours  (N.  SO:-oiir  4.Sb  3;  ouvrìers  und  ber- 
giers  {N.  S.):-iet  .TiOb  I  iind  5;  livrèa  (N.  S.):-é  56a  14-  An 
eioigeu  andorcD  Stcllen,  wo  es  sìdi  iim  einen  Akk.  Plnr.  handelt, 
kónnfce  man  dafur  dcn  gleichen  Kasns  des  Sing.  einBetzen,  so 
bei  doijpur  (A.  S.);amour3  (A,  PI.)  ^n  10  und  12;  ahnUch  amoura 
(: -our)  40a28,  51a  1;  grevances  :  recovrance  19b  21  und  22; 
|]>en:touteB  rieus  26b  9  und  12;  violete  lamonretes  40a  1  und  4, 
Aber  in  cinzelncn  dei-artigen  Fallen  scheint  doch  dor  Akk. 
Phir.  ]>Ieiben  zìi  miiesen,  z.  B.  in  lotis  joura:-oiir  29b  3,  35a  13; 
les  ieue  vairs,  nane: -ani  36 a  30  (wo  unsere  Haadschrift  alìer- 
din^  gegen  die  Grammatik  riant  schreibt);  ja  manchmal  ist 
cine  ÀoderuDg  vollig  ausgeschloBsen,   tiamlich  da,  wo   es  sich 
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gar  nìcht  am  era  ffexinsch^,  Modem  nm  on  stamnluftos  8 
hmndelL  Diee  ist  der  Fall  io  celi  :  mis  6a  3  ood  7;  £s  (dixi)  : 
respondi  (-ivit)  I8a  10  and  12;  vi  (vidi):avis  55a  7  nod  9; 
stcoorfi  ;  jloor  55*  Il  «od  14:  mts:um  lunicom)  56b  4  and  5. 
Icb  habc  dalie-r  aach  la  den  zuerst  angefìihrten  SteUen  die 
iTberiieferting  beibefa^ten,  and  zwar  nm  so  mehr^  als  io  ein- 
xelo«n  F^en  àch  óbcrhaupt  bIoB«  Assonatu;  statt  «ine  ToU- 
reims  findet  Dtes  eHcIiit  sicfa  ama  dem  ^elleDwetse  volkstam- 
ìjcli«ti  Chamktèr  tjii«erer  Dìchittogen  tind  fìndeC  s-ìch  oicht  aor 
ÌD  K£ffains,  z.  B.  aé:bet  18a  21  uad  23;  Irop :  Ysabelot  : mort 
30c  9  —  llj  Bondem  hin  end  wieder  anch  sonata  oànilich  in 
tostiboU  2a  1  iind  2;  gariaon  :  jotif  4a  4  tuid  5,  26a7  und  8 
plaistrameraì  20b  12  und  1^;  raisoD : semont  26a  12  und  13 
foi:8oqve(ijr  -lOb  3  uod  5;  ad^sr^it  32a  1:^  ned  14;  botìté 
dorer  32b  15  uod  I!);  parfaite : gaiteot  40a  -^1  uad  34.  Solche 
UnrpgclinàBigkeiten  sind  besooders  dann  m  entschuldigen,  weon 
der  cine  Bestandteil  »xler  gsf  belde  eia  Kame  ìst,  wie  bei 
Ysiibclot  :  don  (einmal  offnes,  einmal  gescUossenes  o!)  30 a  20 
ood  21;  Copìn:Parifl  :ìOa  1   und  3. 

Ztim  Schlu&  bebé  ich  noch  etnige  bemerkeoswerte  Reime 
hervor.  So  renon  (=  renom) : raison  !nb  13  und  16;  àbDli<:b 
.^Oa  7  und  32b  17;  hom  :acboisOD  26a  IO  und  11^  Don(nDmen)t 
prìson  30a  10  nnd  14,  y/o  also  die  labiale  Nasalìs  mit  der 
dentaleD  reàmt  Daaaelbe  auch  weìblich  in  viteinne  :  aimrae 
32a  7  and  10;  peione  :  aimme  33a  10  und  12.  In  dea  Reimen 
apareille  :  travaiile  :  menTÌlle  13a  4,  7  und  8;  trait  :  Robinet 
23 b  6  uad  7  licgt  beidemal  eia  ofifenes  e  vor.  tu  destraint: 
flonvicDt  26  b  13  und  14  reimt  ^  mit  ìq.  Einige  Male  er- 
scheìncn  pereonliche  Furwcirter,  die  unmittclbar  oeben  dem 
Verbitm  atehen,  im  Reim,  namlich  mi  vor  dem  Verb  14a  1, 
24a  1;  liuiter  demeelbcn  óSb  H;  li  vor  dem  Verb  14a  15; 
Hnt'er  ibm  8a  24.  Selbstverstandlicb  sìad  diese  Formeo  als 
Hatìibetonle  nufxufasaen ,  die  ja  im  Afr,  aiicb  in  iinmittclbarer 
Verbindung  mit  dem  Verbum  gebrnuclit  wei^en  konpen. 

Efl^  fragt  sich  quo,  oh  die  Zusammemgchorìgkcit  der  bciden, 
bezw.  der  drei  Stìmmen  einea  Motctts  auch  aufierlioh,  d.  h. 
durch  glcichen  5au  der  enteprechendeo  Verse  und  gleichen  Reim 
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angedeutet  vàrA,  Der  Regel  oach  gescbìeLt  dies  oìcht,  d.  h. 
die  Teste  der  verschiedeneQ  Stimraen  sind  in  bezug  aiif  ihrcn 
metrisclien  Bau  meist  eben?o  vei'scbieden ,  wie  in  b«zug  au( 
ihren  Inhnit.  Dennoch  ist  in  einigen  Fallen  eine  auSere  Be- 
KÌchmig  zwifiphen  Uinen  hergestelh,  Am  voUstaodigsten  ist  dies 
bei  dem  Motett  i:^  geschehen,  dessea  beide  Teile  gaiiz  gleich 
gebflLit  sind,  also  aa  den  eataprechendeo  Stellea  gleich  lango 
Verse  uod  glelchen  Retto  aufweìeen.  Die  beideD  TeìIe  von  33 
zeigen  zwar  aiich  gleìchen  Bau  und  aiich  die  gleiche  Reimfolgef 
d.  h.  der  Rcim  -wcchselt  in  bciden  stcta  an  dav  gleìchen  Stelle, 
die  Bcime  sclbst  iiber  eind  bi&  aiif  den  Ictzien  iiagleicb.  Um- 
gekebrt  verwendea  die  zu  Nr  17  und  48  gehnrigen  Stiìcke 
zwar  in  beiden  Fìillcn  nur  die  Reime  -ie  und  -er,  aber  sie 
noterscbeiden  sich  durch  deren  Rflihenfolgo  sowie  diirch  die 
Zahl  und  zum  Teil  ntich  den  Bau  der  Verae  voneinander.  Bei 
anderen  kehren  wenìgstens  efnige  Reime  dér  eìnen  Stìmrae  in 
der  andercD  wieder,  so  einer  derseSben  bei  den  Moletten  5 
foie),  6  i-é).  17  fai),  19  (-cr),  30  fai),  21  (-er),  22  (-ie), 
27  (-ete)  usw.;  deren  zwei  bei  den  Mo'tettéD  4  four,  -ie), 
8  fi,  -é),  21  (-et,  -ai),  23  (-a,  -onr),  24  (-aigc,  m),  35  (-ìe,  -ir), 
.17  f  onr,  -a);  drei  gleiche  Heime  endlich  haben  die  Stimmen 
von  Nr  7  (-ai,  -ant, -is)  und  32a  iindb,  dagegen  nicht  e  (-ir, 
-er,  -our). 

Manchuial  ist  die  Beziehiiug  durch  ciii  auderes  Mittel  her- 
gefltelUf  namlieh  dadiirch,  daU  cin  oder  zwei  Verse  des  cìnen 
Stijcke?  io  dcm  anderoD  mebr  oder  weniger  genau  wiederkehren. 
So  in  20  die  Worte  He,  he,  dieun!  Tres  dous  dieus!  (a  13 
und  14)  ala  „He,  dicus!  Li  tres  dous  dicus"  (b  IO  und  li); 
in  12  bildet  der  zweite  Vers  der  eraten  Stimme  ^Soulete  le 
boia  passer'"  den  SehliiG  der  zweiteu;  in  47  erscheint  ^Onques 
d'amer  ne  fui  las"  (a  3)  wórtlich  als  Anfangszeile  der  zweiten 
Stimine;  in  50  wird  die  Anrede  der  ersten  Stìmme:  Robins, 
qui  d'un  baisier  par  ta  folour  Aa  eacondit  t'amie  (v.  3  und  4) 
bei  der  zweiten  ìii  erzalilender  Form  wiederbolt:  Eobins  a  ee- 
condit  s'amìe  Qui  demaudoit  un  baisier  (v.  2  uud  3).  Am  zahl- 
reichsten  sind  derartige  Ubereinstimmungen  in  43  zu  bemcrken; 
faier  BtLmmt  a  1   BOipie  a  10  und  11    v^llig  mit  b  11  und  b  1 
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bis  2;  a  2 — 4  fast  wortUch  mit  b  2  —  4;  endlich  a  7  wenigstens 
tcilweise  mit  b  7  ììberein.  Bti  anderen  BÌnd  die  Beziehungen 
weaiger  iiuEfallend  ai]{j;cdleutet;  docb  berubt  cs  woLl  uicbt  auf 
eìnein  Zufall,  ìvenn  beìde  Stimmen  vnn  ìi'i  mit  ^La  bele"  iind 
von  46  mit  ^Navrés  sui"  beginnen. 

Zum  Schiull  vcrdient  hicn'OiYeHoben  zu  werden,  daU  unter 
den  zu  einem  Motett  verc'iuigten  Stficken  hin  und  meder  Go- 
dìchte  TOrkomm«D,  welchc  maQ  nach  ikrer  mctriscben  Form  zu 
den  Rondeaux  rechoen  muQ.  Hieninter  versteht  raaii  bebannt- 
lich  cbcntills  mehrstìmmige  Gesànge,  die  sich  jedoch  von  den 
Moletten  dadurch  unterecbeiden,  daQ  alle  Stimmea  die  gleicben 
Worto  singen.  Der  Text  derselben  zeigt  der  Regel  nnch  die 
Eigcntumlicbkeìt,  dsiB  die  Aniiiugszeile  (mancbmiil  auch  noch 
die  zweite)  am  SchhiB,  nicht  eelten  auch  in  der  Mitte  ala 
Refrain  wiederkehrt.  Dicse  Form  begegnet  nun  bei  uns  eiDÌge- 
mal,  z,  B.  sind  Anfang  und  SchluB  gleicb  bei  30c  (Dele  Tsa- 
belot  m'a  mort,  Bcle  Ysabelot)  und  bei  49b  (Robins  m'aimme, 
Robins  m'a,  Robiiis  m'a  demandee,  sì  m'ara);  Sic  beginnt  und 
Bchliellt  mit  den  beiden  Veraeu:  Jot'ietemeDt  mi  tieni  li  mal 
d'amer,  .Jolietement,  und  der  eratc  derselbcn  wird  auch  noch  in 
der  Mitte  ats  v.  5  wicderholt;  dngegen  kc»mmt  bei  16a  der 
SchluBverB  (Donce  Marot,  grief  soni  li  mal  que  fai)  nur  noob. 
in  der  Mitte,  :ils  v.  7,  vor.  Kicht  hierher  ni  rcchnen  ist  wohl 
48b,  wo  der  SchluBvers  mit  dem  zweitcn,  nicbt  aber  mit  dem 
ersten  ìibereiDstimmt.  In  den  ersteren  Fàllen  muB  man  alao  an- 
nehmen,  dafl  der  Verfasser  eio  Lied,  welclies  vorber  bei  ciuem 
Rondenu  ala  Text  j^dient  haUe,  nim  auch  ebeneo  bei  ciner 
Stimme  dea  betretFcnden  Moiette  vcrwandte. 

Die  Im  Ànliangc  lienntztcn  Handschrìften. 

Die  Wolfenbutteler  Handschrift. 
Dieae  Handachrift  tragt  die   Sìgnatur  Helmst.  lOOH,  ist 
also  aus  der  Bibliothek  der  alten  Heimstàdtor  Uiùversìtat  het^ 
vorgcgaiigen.     Hcinemann'  ieilt  fiber  eie  folgendea  mit:  „Per- 


1)  Otto  von  HeincrnaDD^  Die  EandfluLrifteti  dcr  heKOgliohen  Bìblìo* 
tìtei  za  WoifBnbiitttìl.     Enrte  AbteiluDgf  Band  in,  W&lfeDbatte!  1S88,  S.  54. 
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nVj  >^  13  cm.  2?)3  Bll.  U,  Jahrh.  Durchweg  mit  Noten 
iind  mit  verzìeiten  bnld  roteu  bsild  Llauen  Aiifaagsbuchstaben, 
f.  ;^1,  92,  lltì,  123,  145,  IIÌH  gr&lìereu  Inìtialen  auf  Gold- 
gruud,  zum  Teil  mit  figùrlicben  Daretellutigen,  die  abyr  seLr 
gelitten  habep.  Eotlinlt:  1,  f.  1  —  19'i.  CunnÌDH  vel  Poema  La 
Latina.  Zìi  Aiifang  fehien  mehrere  Bll.  Eiu  betritchtlicher 
Teli  dcrsetben  iat  au&  dieser  Haiidschrift  veròfieutlìclit  voa 
Flacìus  in  desaeti  Buche:  VarifL  doctorum  pioruinifue  viromm 
de  corrupto  etclesìae  statu  Poetuata  etc.  Cum  praefatioiie 
MaiiÙHe  Flacii  IlEyricL  ìblìl.  Btisileae  per  Ludouicum  Lucìum, 
- —  2.  f.  tQ'i — "Ì53!  Chflnsons  Frau^faises,  tant  ecclésiaetiques 
que  laicque  (1.  I»j'ques).  —  Alleai  Anscheiue  natih,  auch  iiBcK 
dem  Eiubande  zu  schlieBeii,  fruher  ìin  Beeitze  voii  FlaciuB. 
—  Lederband."  Autìerdeiu  fiudet  sich  zwiscben  S.  54  uud 
ri5  dee  Kataiuges  die  verkleinerte  Wiedergabtì  vod  EI.  144b 
imd  145  a. 

Dreves'  macht  ùber  die  Handscbrift  folgeode  An^ben: 
„Franzosiselier  Herkuuft  uud  aus  deui  XIIL  Jabrbuudert,  zahlt 
253  Pei^mcntblàtter  18x13,5  cm.  Blatt  122b  unten  bezeu^en 
die  Bucbstabeii  M.  F.  I,  Flacìus  als  einstigeu  Besìtzer.  Der 
Anfaug  der  Handsehrift  ist  verstummelt.  FoK  I — 31  cnthalten 
meiirBlimmige  Satze  mit  uiiterlegteit  kurzen  Prosateateu.  Die 
Handsclirift  wii-d  durch  Inilìalen  Ìu  mebrere  Abteiluugen  ge- 
gliedert.  Die  erste  fol.  ."il  a  bii*  4t)  b  eothàlt  Lieder  mit  di^ei- 
stLaunigeoi  Satz: 


Solvatorìs  hoilio    .....  31  a 

Die  ChriBti  Terilaa     .    .     ,    .  33a 

H&legentiir  &b  «rea   .    ,     .    .  34  b 

Veni  cre&tor  spirìtuii      .    .    .  36a 

Syflagofia  iiieminit     ....  39a 


Teri  Boris  Bob  figura  . 
Quis  Ubi  ClDFJFtte  meritaa 
Quid  tu  vid(?fl  JereimÌA  ■ 
0  Muria  vJrgÌEiei  .  .  . 
Cruicifjgat  Quinte    , 


Non  folgen  zuni  Tetl  leere,  zam  Teil  mit  Nachtragen 
auBgefullte  Blàtter  bis  foL  92a.  Hier  b^uint  eÌDe  iieue  Ab- 
teìtuDg,  CantioDes  mit  zweistimmigem  Satze,  begreifend: 

.    92a      Naturas  Deus  regulìs     .     .    .    9Ga 
.    'OSa      Gaiide  vìi^o  virgioum    ,    .    .    99a 


Praesul  uosUi  teuipom. 
DedUiC;  Sion  ubemibaa    . 


1.  Guido  Ilaria  Dreves,  AnoIeiUta  Hymuica  medìi  Aevi  XX.  Leipzig 
1895,  S.  2tì-27. 


XXX 


Austro  leiriB  influente 
SiiTsum  corda  elevnte  . 


lOOt      Qnod  promisit      ,    .    .     . 
104 1      Tranagressun  lippepi  Dofnicu 
107  b      Frsnde  flae<!a  desolato  .    . 


Zwìschen  dicseii  I^edem  steht  fol.  H2b  uod  ]14b  Pater 
und  Ave  mit  zweistimmìgem  Satz.  Die  folgeiiden  beiden  Ab- 
tetluQgeii  brìngcB  eioe  groBe  AnzaU  tutt^LDÌsch^r  Texte,  aber 
voQ  alien  nìcht  mebr  ala  eine  einzige  Strupbe^  weshjilb  ein  de- 
taillicrtos  Anfangaverzeichnfs  hier  wef^bleibt.  Fol.  13.Ta  bis 
ì'àHh  und  fol.  IS.Ìa  bis  zum  Sebluase  franzììsiache  Liedci-^  alle 
mit  our  einer  Strophe  Text,  die  erstere  Serie  mit  zwei-,  die 
letztore  tait  cittAtìiiLtaìgeD  W^isen." 

Der  von  beiden  Berichteretattem  enBahnte  fruhere  Be- 
siteer  der  Haadschrift  ist  der  beksnnte  Reformator  und  G^cer 
MelaDchthoiis  sowre  der  gemSBigten  Richtuug;,  namens  Mattbìas 
Vlactcb,  latÌDÌaierE  Flaclns,  mit  dem  BeìnameD  Illvricua.,  weil 
er  ariti  der  illyrìsclieii  Stadt  Albona  etjiminte.  15-14  Professor 
der  hebraischen  Sprache  zu  Wittenberg,  der  seit  1558  an  der 
neu  gegrtindeten  Universjtat  Jena  lehrte,  1561  ahgesetzt  wurde 
und   1575  starb. 

In  der  Tat  enthalt  die  von  Heinemaun  genannte,  von 
Flacins  heratammende  Samnahiiig  in  dem  Abschnitte  ^Cantilena 
a  pia  quondam  ante  CCO  annos  compoaita"  (Ausgabe  von  1557, 
S.  2Ets(],;  Auegabe  von  IT54,  S.  IH  &q.)  zablreicbe  lat^ÌDÌsche 
Lieder,  die  unserem  Codex  entnotameu  sìnd.  Allerdiiigs  hat 
Flaciua,  der  Tendenz  seines  Werkea  eQtsprechend,  nur  solche 
aufgenomnien,  dio  vcin  dem  Verfall  der  mittelalterlichen  Kirehe 
Zeugnie  ab?;uIegeD  subìeoen. 

Wie  schon  auB  obìgen  Mitteilungen  bervni^ebt,  zerfiilll 
die  ganze  Sammlung  in  zwei  Hauptabschnìtte,  einen  mit  latéi- 
niacheo  und  einen  mit  frnnzòsiscben  Liedern.  Beide  Arten 
eracheineo,  wie  in  der  Bjimberger  Handsolirift,  ala  Mototten- 
Texte,  und  wie  dort  enthSlt  die  Sammlung  anch  die  ru  dcn 
Texteo  gehurigeu  Melodien.  Ein  Unterschied  besteht  darin, 
dalì  bei  ime  aulìer  dreiatàmmigeTi  Motettcn  zablreiche  zweì- 
Btìtnmige  vorkommea  uud  da&  bei  dee  dreiatimmigen  die  beiden 
Oberstimitien  nicht  in  zwei  Kolonneu  uebeneinander,  eondern 
nach,  bezw.  iintereiiiander  medergescbriebeu  sìnd. 
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Die  Zahl  der  lateiuiscbeD  Lieder,  welche  ala  Oberetlmmen 
dienen,  ìst  selir  erheblich,  Ihr  Inhalt  ist  dem  des  Uteinischea 
BestaDdteìls  der  Bamberger  HaQtkchrift  gan»  tihalicb;  es  eiod 
hier  wie  dort  religi&se  Diehtungen  vnc  verschiedetier  Art  uud 
verscKiedenem  Clinraktcr.  Die  letzte  stefat  auf  El.  192a,  die 
Ruckseite  dieses  Blatte»  ist  mìt  Noteolinieo  versehen,  aber  leer. 

Die  Angiibc  Heineommis,  dafi  der  crete  Absehnitt  aus- 
BcblieSlìch  lateinische,  der  xweite  ebenao  ausecliHeBiich  franzÒ- 
sische  Teste  eathalte,  iat  jedocfi  nicht  zutreffend.  Wie  scfanu 
Dreves  bemerkt  hat,  findcn  aich  atich  mitteii  in  dem  latei- 
nìscbeii  Abscbiiitte  noch  einige  fraTtKi>sÌsulie.  Das  auf  Bl  lB2b 
rait  den  M'orten  ^Doce  do8  hodie  viara  prudeiicie  stabìlem" 
beginocnde  schlieGt  Bl.  133b  mit  „ai'cebit  et",  d.  h.  mitteo  In 
einetD  Satze,  so  daU  man  anDehmeo  muE,  doG  dos  folgende  Blatt 
verloren  gegungen  ist  Das  Lied  gebcirt  ni  deiien,  die  Flacìua 
aufgepommen  hat  (Nr,  XL,  Ausg.  voti  37:')4,  3,2');  Dreves 
Aualectu  XXI.  IMK];  bei  ihm  eclilielit  es:  ,.Da  spiritum  pora- 
clitum,  Cujus  iiDctio  Vicium  arcebit  [Et]  extìncto  vitio  De 
virtutibus  DOS  docebìt."  Ibm  bat  also  offenbar  nuch  die  voU- 
atiiudige  Handechrift  vorgelogen. 

Auf  HI,  i'.Un  fìuden  wir  eiuen  franzòsiscben  Text,  uad 
zwar  begiuDt  auch  dfescr  mitteu  ira  Satz,  so  dali  vielleicht  se- 
gar mebr  ala  tio  Blatt  der  Handschrift  in  Vorluat  gerateii  ist. 
Also  VOI!  dem  £raii»09ÌEcben  GedicLte,  das  jetzt  die  beiden 
Seiten  deB  Blattee  134  fùUt,  fehlt  der  AnfaDg;  es  bt^ìiiDt  mit 
dea  Worten:  „an)ÌH  pan  dounee  samor  bouche  o  grant  savor 
pleine  de  doucor  eiiz  nera  face  iiermeillete  de  froìche  coulor". 
Der  Schlulì  lautct:  „BÌeii  sai  qe  ie  ne  uiurai  fora  tant  aemplua 
cuiu  li  plern",  Darauf  der  Teaor  mìt  dem  Test  A^7mua. 
Die  Oberstimme  iet  ein  fraozoBÌaches  Lied,  dna  auch  in  einer 
Pariaer  Handschiift  (Ars.  Bibl.  tì351}  aufbewahrt  wird  iind  von 
Raynaud  (Ree.  de  Moteta  li,  41 — 2)  abgedruckt  ist  Der  An- 
faog  lautct  dort: 

Quant  ffòidure  trfiìt  a  fin 

Eueootre  la  aesou, 
Que  chaDtent  en  leur  latin 
Par  bùia  ed  oiseìUon, 


^ umi 

fra>DzosÌ£eb.  Das  erste  Lied  begiont  mit  elDer  schonen,  gold 
biau  uod  rot  verzierteD  Inìtìale  und  dea  Wort«n:  „Encontre 
le  tans  de  pascor  qe  tuit  amant  moìnect  loie  et  bdudor";  ee 
fiudet  sìcli  u.  a.  auch  in  dea  Kandschriften  von  Bamberg  uod 
Montpellier,  ist  daher  vod  Raynaiid  (I,  71  sq.)  bereita  heraas^ 
gegebea-  Dieser  fraozoeiscbe  Abscbnitt  exithàlt  IH  Motette, 
unter  denea  2H  aus  je  zwel  OberstimmeQ  besteheo,  numlich 
Nr.  1  — 17,  19  —  23  und  Nr.  56.  Lctzteres  hat  zwar  Bcheinbar 
aur  cine,  weiJ  tìer  Kopist  keineu  Zwìschearaum  zwiscben  den 
beiden  Lìedern  j,Cele  m'a  la  mort  dounee**  und  ,Nus  ne  eet 
les  maus,  s'ìl  D'aime''  ^lassen  hat,  Das  Motett  Nr.  18  tet  da4 
eÌDzige,  welcbes  drel  OberGtimiueD  aufzuweisen  bat;  die  ùbrìgeu 
90  baben  deren  mir  eìne. 

Ad  Btatt  210  achlìe&t  eìch  inbaltlicb  iiDmittelbar  Blatt  212 
anj  das  Blatt  211  besteht  aua  einem  echmalen  StreiEen  Per;garaent, 
desseti  Recto  auf  zwei  Reihen  die  Worte  enthalt:  ^ment  Bajjes 
Boi  8Ì  Kjen  repent.  In  se  , ,  cu  . .  luoi."  Diese  "Worte  bilden 
den  fehleoden  SchluB  vod  B1.  215b,  welcher  lautet:  ^C'est  la 
rose  et  le  lis  Dessouz  tout  antre  pais  Si  mi  iendrai  sagement 
Se  ì'm  amé  fole."  Demnaeh  batte  jener  Streifen  zwÌBcben 
BL  215  und  216  eùigefrigt  werden  mussen. 

EsdUch  ist  bervorzubebeu,  daB  noch  deutUcb  Ànzeichen 
dafur  zu  erbeimeQ  sind,  daB  auch  der  franzosische  Abschnitt 
aus  mehreren  Gruppen  besteht,  die  daher  vielleicbt  vcrBcbie- 
denen  Qiiellen  entnommen  eind.  Wàhrend  namlìcb  die  franzò- 
MBchen  Oberstimmen  bis  Bl.  215b  ohne  erkennbare  Anordnung 
nìedei^escbri'fbGn  sind,  b^^unen  die  folgendeD  10  Lieder 
(Bi.  21^a — 222a]  der  Reibeofolge  oach  mit  dea  19BuchstabeD 
des  Alpbabetes  von  A  bis  T,  einschlieBlich  K  (Ki  leiaument 
eert  sWie,  Nr,  33),  woraiif  nocb  2wei  neue  Abteilangen,  die 
ebenfolls  alpbabetiach  geordnet  sind,  folgen:  die  erate  ^Bl.  222a 
bis  248a),  bei  der  nur  die  Bucbstaben  C,  D,  E  etwas  ver- 
mischt  sind,  zàhlt  5^  Gedicbtc,  so  daO  also  gewobulich  mehrere 
dereelben  mit  dem  gleichcn  Buchstaben  beginnen;  z.  B.  ìst  A 
Bod  D  mit  je  (unf  Stuckcn  vertretcn,  E  und  Q,  sogar  mit  neun 
UBW-,  wahreod  dagegen  kein  Gedicbt  mit  G,  K,  K  begìant  und 
nur  je  eins  mit  B,  F,  N,  O. 
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Die  zweìte  Àbteìlung,  die  den  SchluQ  der  Handachrift 
ciimlmmt  (B!.  24ftb  —  2S3b),  ist  offeobar  nìcbt  zu  Endegefuhrt 
wordeDj  de  enthalt  namlìch.  drei  Lioder,  die  mit  A  beg;ìuoeD, 
cbenso  vide  mit  B,  zwei  mit  D,  iind  darauf  folgt  gleìch  ^Par 
pou  li  cuere  ne  me  parti"  und  ftis  leUtes  ^S'aticuns  m'oot  par 
lor  envie  a  tort  blasmé/ 

Die  Tenore  aind  wie  in  der  Bambcrgor  Handschrift  fast 
immer  nur  kurz  augedcutet,  sei  es  durcL  ein  Stìcbwort,  sei  es 
durch  raehrere,  ja  ab  und  zu  nur  dm-ch  cine  Silbe,  z.  B.  Do 
(Nr.  :ì,  7i5,  102),  Xe  (Xr.  19  und  óO),  Lo  (Nr.  77),  Go  <Nr.  S7, 
89,  93,  111),  Tan  (Nr.  114).  Einen  umfjingreicheren  Test  bat 
nur  eìn  Tener,  oamlich  der  von  'Si:  56:  AUeluya!  Hodie  Ma- 
ria virgo  c(hs  mcerìdit;  f/audéte  quia  cutn  Cìmsto  regnai. 
Dagegen  fehlen  Tenor  und  Noton  gaoz  bei  Kr.  86.  Der  Tenor 
iat,  soweit  er  erkennbar  angegeben  ìst,  atets  lateinisch,  mit 
eiuziger  Àusnabmc  der  beiden  Moiette  20  und  21,  die  einea 
fraDzosi&cben  Text  ìm  Tener  haben»  der  Infolgedessen  aucb 
wieder  ganz  niìtgeteilt  wird. 

Auf  dem  letzten  Blatt  2ó3  sind  bei  der  RQckseite  nur  zwei 
Reiteri  ganz  und  einc  weitere  ctwa  zu  drei  Viertcln  mit  Teit 
und  Note»  angeliillt,  Den  Rest  der  tìeite  uehmea  leere  Noten- 
iinien  eìn. 

Die  Gesamtsumme  der  in  der  Handschrift  enthaltenen 
franzosiscben  Lieder  betragt  li2;  da  jedoch,  wie  wìr  geseben, 
einigo  zweinaH,!  vurbommen,  und  zv^'ar  Bccha,  b*i  sind  ùi  Wirk- 
licbkeit  nur  136  verechiedene  vorhandea.  Der  Inbalt  unter- 
scheìdet  sich  nìcbt  wesentlicb  von  dem  der  Bamberger  Hand- 
Bcbrift,  fio  daJ3  wìr  darauf  nicht  ìm  eìnzelnen  eìnzugeben 
brancheu.  Untec  den  136  frauzosischen  Liedern  siad  37  am 
anderen  HandsohrifLen  nìcbt  bekanut  und  noch  nicht  heraua- 
g^eben. 

Die  MuQchencr  Brucbstiicke.  ' 

Wàhrend  die  bisher  bebandelten  HaDdsebriften  voIUtandig 
und  UTiversehrt  auf  una  gckommcn  aind,  haben  sich  von  den 


1)  TAma  EoUege  Wilhelm  Us^er  hat  mir  die  in  eeÌDem  Beaitze  befind.» 
Uobfln  Photographien  dei  Bmchstiivke  freundlioliat  znr  6i*tLat]nu]g  uberlassen. 
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tmaniiehr  zu  beeprecheofìen  nur  eìozeLne  Tmmmer  erhalten.  Die 
Munchener  Hof-  uod  SlaataHbliothek  bcsitzt  seit  dem  Jahrc 
1873  vier  Pei^metitblàttcr  in  Dtiodezfortnat,  mit  der  Signatiir 
Cod.  gallo-roman.  42  versehen,  von  denen  vielleiclit  zwei  ur- 
spruDglich  aiifeinander  foIgtCD,  daher  aus  dreì  {mòglìcherweiae 
auch  fiU3  vier)  verschiedenga  Stellea  «iner  sonst  vetlcrenen 
Lìederbapdachrift  stammeQ. 

Jedea  dieser  \-ier  Blatter  enthalt  rwolf  Reihen  Noten  auf 
je  vier  Lìulcd  mit  daruntei^elegtem  franzcsischeo  Text,  uod 
daran  schlieDen  sich  jedesmal  Noten  mit  TenorbezeichQUDg. 
Alao  loflbeD  wir  ea  auch  bier  mit  Motetten  zu  tnn,  und  rwar 
sind  diese  aàmtlìch  zweistìmmig.  Wetm  nacli  dem  Àbachiufì 
der  Oberstìmine  der  noch  ubrig  bleìbende  freie  Rauni  der  Reihe 
nicbt  gan?  fur  dep  Tenor  augreìebte.  so  wurde  je  Qacb  Be- 
darbiis  entweder  die  ganze  foJgcade  Reihe  oder  our  der  zweLte 
Teil  dereelben  zu  Hil£e  genotnmen.  In  letzterem  Falle  etand 
fuf  die  Oberstìffime  de&  folgenden  li&des  nur  oocb  der  erate 
TeU  der  Reihe  zur  Verfiigung. 

Die  Riìckaeiten  von  BI.  2  imd  3  sind  nicht  vollstandìg 
auBgeautzt  worden.  Jene  weist  nur  neun  Reihen  Noten  mit 
franzoaischem  Tesfct  d.  h.  der  Oberatimme,  und  den  Anfang  dea 
Tenore  auf,  die  zehiite  In  ìlircm  ereten  Viertel  den  Rest  des 
Tenors,  Au£  Bl.  Hh  befiodea  bìcL  sogar  nur  drei  Reilien  Noten, 
von  denen  2V,,  von  der  Oberstìmme,  der  Reat  von  dem  Tener 
eingenommea  wird. 

Die  franzosischen  Lieder  beginoen  immec  mit  einer  far- 
bigen,  abwechselnd  roten  oder  blauen  Initìale,  und  auch  der 
darauf  folgende  Buchstabe  zeigt  stete  die  groQe  Form.  Die 
Initiaten  sind  zum  TeU  verblaBt,  in  einem  Folle^  bei  dem  ersten 
Liede  auf  Bl.  3a,  iiit  dìeselbe  sogar  ganz  vergeaaen  worden. 
Die  Schrift  ist  im  ganzen  sauber  und  klar,  docb  ist  eie  so  eiii- 
zebien  Stellen  etwas  blaB,  an  andernj  besonders  am,  imteren 
Teil  von  BL  4a  und  b  verwiecbt,  daber  schwer  zu  lesen. 

Oben  auf  BL  la  beginnt  auch  ein  Motett  ^Maziotr  me  fet 
on  folle",  und  cs  schliessen  aich  auf  diesem  Blatte  noch  drei 
weitere  und  der  Anfa.ug  eiinee  vietten  ^Àvneqee  tei  Marion  i 
a.  pastoriauB*^  an.     Mit  BL  2  verhiilt  es  sich  ebenso;  die   drei 


Uocecte 
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éaà  Sé  ÌUitm  Mtmm 

»  SeUnS  rtm  BL  4b 

Hi     Dt«  bflHfeB  Irtittii  niìifii 

■od  SD  JSfIldMiSnf  H  ou  ocr 

■a  faaasSaicftcB  Liedera  aidi  aof 

IcilvràK  flberBrfarle  bcUbfL 

VoD  d(o  Teoona  ma  àm  Terloren  gypingni; 
encbeiot  die  Badchung  Jfimen;,  AcumI  3ii^,  je  rarcoMiI  £«s 
mo^na  und  OmiK»,  eodUcb  je  einratl  £V  Jhsnualem  tnd  HodU. 

Vie  Tnffuatt  tind  echoo  1673,  ako  ^«icà  ftÉtMem  « 
dir  MfiDcJieDer  Biblìoibek  etmrcfleflit  warm,  roo  K.  Hermann 
tàf^/Bdnuki  wordeo,'  Qod  ea  nt  anffiUig»  dafi  G.  RarnAod  bì« 
nicbl  g«fcihnQt,  weiiigiji«ns  in  «einer  Aqsgsbe  oìclit  Wntrtzt  hxt 
Vielleicbt  ut  ìbm  die  VerofieDClìcbung  damm  eittgu^en,  weil 
HofnHDfi  den  Anwlnick  ^Mdtett"  nìcbt  verwaQdt  biit  Io 
ajoan  der  Lifsder  (9,  7^  braucht  der  Dicliter  selbst  von  seinem 
Werite  dea  Aosdruck  „deschaot". 

HofmADD  hielt  die  franfósischen  Teite  fur  Unica.  Hente 
wÌK««n  wir,  dfl^  mehrere  dereelbeo  aucb  io  andeni  HaDd&cbrìften 
aufbewabrt  «ind.  Mit  Benutzung  die&er  anderen  Fassungen 
worde  ich  dieselbeti,  da  eie  in  der  Bamberger  Handschrift  nicht 
vorkommen^  ebcrifalls  im  Aabange  ceu  berausgeben. ' 


1)  Sjtxuopiberìc'bte  iler  philosopbìsch-pbUologischen  und  historìschea 
Ki»àkù  i«  ESnif;].  bayr.  Akademie  der  WiRsenecLaften  zu  MiìncheD.  J&hr- 
|ug  1873,  8.  34&-57. 

2)  ìia'm  Text  der  MuncEiener  Hdnd^Qliiitl  we'icht  voa  dem  HorDiaDas 
In  mebrnren  Funkten  Ab,  wae,  abgeseheD  too  eioer  teìlweise  andereiL  An- 
ordtiuQg  dar  Venia,  in  «Laigen  kleinerea  Verseh«ii  beini  Eopieren  und  io 
Aualuftuni;  «iiizebDer  W5rter  Beìaen  Orond  haL  Ich  habe  dteae  Abneì- 
ohangAn  nicht  angemarkt,  kaun  ab«r  verfiicb«rn,  dafi  ich  io  jedem  der- 
■rtigvn  Fallo  dea  Ttit  det  Haudevbrìft  genam  rsBtgestellt  liabe. 
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Die  DarmstHdter  Bruchfltucke.* 
Auch  auf  der  GroUherzoglich  HeBsischen  Hofbibtiothek 
zu  Darmstadt  befinden  sich  mehrere  Brucbstucke  von  alien 
Motettetiaflanalungeii,  dartinter  einige,  die  auB  inehreren  Pei^- 
mentetreifeD  zu&ammeiigesGtzt  5Ìad,  welche  von  alt^o  Bucbdeckelo 
lofigelost  wordea  warco.  Dìcae  hat  Wilhelm  Meyer  entdeckt 
uod  in  der  ncbtigep  Reìhenfolge  zusammeagefugt.  Die  Brucb- 
stucke  trageo  die  Nummeru  3471  und  3472,  enthalten  aber  fast 
aussclilìeBlich  latónìsche  Stiicke;  mir  eie  Motett  in  Nr.  3471 
beateht  aiis  einer  Oberetimmie  mit  franzosìschem  imd  eiuer 
aolchen  mit  latemischem  Text.  Die  beiden  Stimmen  sìiid  in 
zwei  KolonnéD  DebeneiDander  niedergesahriebetij  das  (ranz5- 
aische  links,  das  lateinische  rechtSj  tind  beide  sind  mit  grolìeo 
rotei!  Initialea  gczìert.  Da  indessen  der  untere  Teil  dea  Blattes 
weggeschnitten  iat,  so  ìst  auf  der  Vordereeite  oiir  der  Aiifacg, 
auf  der  Ruckseite  nur  ein  andercs  Stuck  der  beiden  Stimmen 
«rhalteo ,  vod  dem  franzosiachea  Teste  auf  der  Vorders«ite 

Douche  dame  par 

amors  virge  mere  au  roi 

flouraÌD  poi'  lUlegier  ina  dolor 

le  cuer  trop  uain. 

Auf  der  Riickseite: 

creatour  a  cui  on  doit 

toute  amor  mont  tourue  en 

cbantant  te  proìeral  de  cuer 

urai  dame  enuera  ton  fi]. 
Da  Ftich  dasaeCbe  Lied  jedoch  auch  in  den  Handschriften 
von  Bamberg,  Montpellier  und  Rom  befindet  (s-uoteQ  51a;  G.Ray- 
naud,  Motete  I,  125  und  II,  129),  ao  kano  das  Fehlende  mit 
deren  Hilfe  ergSnzt  v^erden.  Roth  bat  auf  miser  Bruchstuck 
zuerst  aufcierksom  gemacht  (Mitt^Uungen  uus  altfrunzo&ìschen 
usw.  Handschriften  der  Darmstadter  HofbiblìolLek.  Roman. 
Forscli.  VI,  199)  und  auch  die  ersten  Zeileu  abgedruckt 


l!i  Willielm  Meyer  firw&hiit  (tieselban  io  seinen  ^Fragmenta  Earana% 
Gòttingen  1901,  S.  19,  Anm.  —  Er  begitit  voo  ihaen  PbotograpliJen ,  die 
ioti  bslie  bflnutzan  diìrfeD. 


Die  Motette  der  Bamberger  Handschrifl 


Die  Schrift  der  Bambet^er  HandBchrift  ist  aehr  Borg- 
faltig  nnd  im  ganzen  aiich  leìcht  lesGrlich;  cur  an  einìgen  Stellen 
iat  sic  verwÌBelit  oder  verblaGt  <>der  durch  Fleckc  vcrdiinkeìt. 
Dieae  schwer  leabaren  Stellen  sìnd  io  eckige  Xlammem  gesetzt. 
Bemerkeoswert  ist,  daB  die  Haadechrift  mebrfacb  Spuren  eioer 
spateren  Durchsiclit  aufweist,  ìndem  hb  uxid  wieder  eiozelne 
Buchstaben  geandert,  andcre  nacktraglicli  eingefugt  oder  iiber' 
echrìebeii  BÌnd.  Alle  diese  EjscheinungeD  sind  jedesmal  untor 
dem  Texte  vermerkt  worden. 

In  der  nachfolgenden  Àusgabe  iet  der  Test  der  Bamberger 
Handachrift  zugnmde  gelegt  worden,  tind  ìch  bio  von  ihm  iiur 
donn  abgewichen,  ivenn  zwingende  Grìinde  dazu  vorzuliegen 
schìenea.  Ble  Patiser  HaDdeobriften  ba.be  ich  selbst  kt)llHtio- 
tiiertj  wahrend  ich  fur  die  Oxforder  HandBchrift  der  Bodlejana, 
Douce  308,  die  von  Herrn  Dr.  Steffcns  im  „Archìv  fur  das 
Studium  der  neueren  Sprachen"  (Band  97  —  99  ned  104)  ver- 
offentlichte  Abschrìft  benutzt  habe.  Ich  habe  die  Abweichungen 
der  QbrìgeD  HaDdschrifteu,  mìt  Ausnabmc  der  reio  gniphiscbeu, 
jedestoal  unter  dem  Texte  angefuhrt  und  habe  diibei  fur  die- 
selben  diejenigen  Bezeichnungen  beibehalten,  welcbe  Raynaud 
iu  seiacr  Ausgabe  venvandt  bat;  aur  statt  LC  uud  LV  babe 
ich,  um  Zweideutigkeiten  zu  verhuten,  Le  und  Lv  geschriebea. 
Demnach  babeu  dicsc  Bozeiobiiungea  folgende  BcdeutuDg; 

A  —  Bambei^,  Stiftsbibliothek  Ed.  IV.  6. 
B=  Paria,  B.  N.  fr.  12786. 
C  =  Parie,  B.  N.  Iat  ÌI266. 
D=  Oxford,  Bodl.  Douce  308. 


StiOimLiiK,  AltfraniOiùclia  Uutstta. 
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^^^H 
^^^H 

--  Oxford,  Bodl  Douce  139.                         ^^^^^^^^^| 

^^^H 

-  Paris,  B,  N,  fr,  12581,                                     ^^^^^^ 

^^^H 

—  Ijondon,  Brit  Mus.  addit.  30091.     Abdruck  der  fran- 

zoBÌschen  Moiette  von  P.  Meyer,  Rom.  7,100  —  101. 

^^^H 

=  Paris,  Areeaal  6361  (Abscbrift  vom  Ms   La  Clayette), 

^^^^1 

=  Paris,  B.  N.  fr.  25566  (friiher  La  Vallìèrel. 

^^^^H 

=  Mont^ìeUier  H.  196  (M*,  M*,  wcdd  ein   Gedicht  dort 

nodi    zum    zweiten    odcr  dritten   Male  Aufnahme   ge- 

fanden   hat).     Ein  diplomatischer  Abdruck  der  Hand- 

Bchrift  voD  G.  Jacobethal   steht  Ztschr.  f.  rom.  Phiì. 

3,  529  —  556  uud  4,  35  bis  64:|  278  —  317.                      ^M 

^^^^1 

,=  Munchen,  St^ntabìbl.  gallo -roman.  42.                                  ^^M 

^^^H 

'^  Pnris,  B.  N.  fr.  12615  (frùher  chans.  Nonìllea}.                  ^^H 

^^^^H 

=  Paris,  B.  N.  fr.  844  (frùher  ms.  du  Roi).                            ^H 

^^^H 

—  Rom,  Yaticao,  Chriatin,  1490-                                             ^^È 

^^^H 

=  WolfGubuttel,  Cod.  Helmst  1099.                                        ^H 

^1 

DieB  Motett  ateht  le  A  fol.  5b  sq.  und  in  M  fol.  29  b  aq.;      ^^ 

^^^H                  eB 

<  herau5g€gebcD  von  Ra>'iiaud,  Motets  1, 10  sq,                   ^J 

Amours  vaint  tout  fora  cuer  de  felon,                           ^^H 

Ce  Toit  OD  bie»  par  vn-kon;                               ^H 

MaÌ7/te  bele  cbanchori;                                       ^^H 

Mptint  biau  dit                                      ^^| 

B*                                Et  maini  conduit                                      ^^M 

Par  son  dedtiit                                          ^^H 

Snnt  mie  eo  soo.                                       ^^H 

Amoiirs  fait  chanter  seria                                      ^^M 

Ces  demoiBiaiLs  ìolis                                           ^^| 

^^^^^^^                        10    Oùm  cil  qui  BODt  d'amours  tuit  reajóì;                                ^^| 

Si  di                                   ^M 

Qu'amours  fait  cuer  e&baudi                                  ^^H 

Fiùre  le  vìreli,                                                      ^^ 

&  M  fehlt  'bà.  Eayn.  —  7  Sunt]  ^st  K.   —  8  sorisj  tlaa  letzte  s  ist             1 

^^^^H                       erst  nachtraglich  ubergesclu'isben  A^  seri  ìi.  —  9  Au  damoÌBel  poli  M.  —            M 

^^^^H                         I2  Quainor  M.  —  asbaadir  M.                                                                                   ^^fl 

■R^ 

W^^^^^^^^^^^^^^^^^^             ^^^^^^^^^^^^^^^H 

^^^^H 

Que  verdÌBsent  cil  prael,                 ^^^^^^^^^^H 

^^^^H 

Et  rosìer  noni  Bori,                        ^^^^^^^^^H 

^^^^H 

Et  cil  jooe  demoisel                                  ^^^^^^^| 

^^^^H 

SuDt  mi^ot  ei  jolì                                     ^^^^H 

^^^^H 

Et  chante^it  par  gra/et  revel                                  ^^H 

^^^^^^H                             Cam 

cil  qui  mni  d'amoure  tuìt  resbaudi:                           ^^H 

^^^^H 

Àdont  m'e»  alai                                             ^^| 

^^^^H 

Tout  eeus  en  aa  ve:^er                                    ^^| 

^^^^^H 

S'i  trovai                                               ^^| 

^^^^H 

iSfnnt  lez  ud  pommier                                        ^^| 

^^^^H                            Une 

pucele,  qici  moat  fìt  a  proisier,                                   ^^H 

^^^^H 

Qui  ae  dementoit                                            ^^H 

^^^^H 

E  sQspiroit                                              ^^1 

^^^^H 

Mi  regretoìt                                                ^^| 

^^^^^p 

Celili  qui  ta^it  amer  aoloit                                          ^^| 

^^^^^ 

E  puis  dìsoit:                                            ^^1 

^^^H 

„Biau^  dous  amls,                                     ^^| 

^^^1 

Trop  m'avéB  mi»                                        ^^| 

^^^1 

En  grìef  per^&ee,                                     ^^| 

^^^1 

Ce  m'esf  vis                                          ^^| 

^^^^^ 

Trop  m'avés  oublìee."                                        ^^| 

^^^^B 

Bt  qnant  I'o;y  sì  demeatér^                                          ^^| 

^^^^H 

Lez  lì  m'aSBÌs                                            ^^| 

^^^^V 

Et  puis  ai  li  dia:                                                ^^| 

^^^V 

„Bde,  or  m'avéa  cuoquìs,                                 ^^| 

^^^H 

À  vouB  me  rent  prìs,                                    ^^| 

^^^H 

Car  mcD  cuer  avéd  a  tous  dis;                               ^^| 

^^H 

lAtssÌ<^s  ester  vo  plorer                                         ^^H 

^^H 

£^  vo  due!  a  demcner,                                           ^^| 

^^^1 

Merci  vous  proì,                                       ^^| 

^^^1 

Bele,  venéa  avec  moì,                                             ^^| 

^H 

M'aen(»r  je  vous  otroì,                                     ^^| 
—   5  joine  M,   —  8  roabaoili]  esìot  M.    —    10  tofi  H.   —           1 

^^^H 

^^^^H                             SBsgardoi  M. 

.*  —  13  mout  fìt]  faìt  A.  —   17  Bei  celuì  ÌBt  dee  a  iilier-            1 

^^^^H                       gescbneb^n  A. 

—    qui]  ii«(i  li.   —    19  Biaua  M-    —    27  cninquìs  A,   ~           J 

^^^^H                       'i2  Merci  vous] 

ìb  vdb  bd  M.                                                                             ^^H 

A  la  cheminee, 
El  froit  moia  de  jnwvier 

Voìl  la  chor  salee, 
Craa  cbapons  a  meogier; 

Dame  bie»  paree, 
Chanter  e  reKVoisier, 

(0*e9t  ce  qwi  m'ngrec) 
BoTis  vi/(e  a  remiìter, 

Cler  feu  sanz  fumee, 
Lee  de&  soiuf  le  tablier 
Sana  tancier. 

e. 
Veritatem. 


36  ia  do  Tos  ne  partirai  M,  —  2a.  3  me  M,  —  Das  t  von  voist  iat  iu 
A  Bpilter  Dachgatmgeo.  —  4  douce  biondo]  doucet^  A.  —  b,  2  Ea  aiois  froit  W. 

—  4  lea  chapona  gras  m.  Mj  !e  ohapon  gras  'W.  —  6  chantent  ci  enunìaier  TV. 

—  7  Cest]  cflt  M.   —   8  bon  vin  M.  —  «  remuer  MW.    In  A  iat  das  i 
TOH  rsmoiar  erst  Daohtraglt'cb  ilbargescbriebeo.  —  10  Bour]  et  UW. 


^^^H 

^^^^1 

^^^1 

^^^^si^^^^^^^^^^^H 

^^^^^^^^^                  Dies  Motett  findet  sìch  mir  in  uoserer  HandscliFJft  foL7a      ^^ 

^^^^^^^^r 

1 

^^^^^^H                            L'atitre  jour  par  un  matÌD  dejouste  une  valee                   ^^fl 

^^^^^M 

À  Une  ajournee                                               ^^H 

^^^^^H 

Faetourele  ai  trovee,                                            ^^M 

^^^^M 

Je  Vài  regardee;                                              ^^H 

^^^^H 

Beule  e&toit,                                           ^^| 

^^^^H 

D'amours  chnntoit;                                     ^^H 

^^^^^È 

Et  je  dis:                                               ^1 

^^^^^^_ 

„Sìn]ple  e  cole,                                      ^^M 

^^^^^^^ 

Volentiers  scroìe,                                             ^^H 

^^^^^V 

Se  il  vous  agree^                                             ^^H 

^^^^H 

Vos  amÌB5                                          ^^M 

^^^^^ 

Eie  respont  cutn  seaee;                                            ^^| 

^^^H 

,  luasiés  moi  ester^  mlée  en  vo  coittree,                   ^^| 

^^^^^ 

Bobin  sans  faiiB&etd,  m'amor  lì  ai  donnce,               ^^H 

^^^^^K 

Plus  l'&im  que  riens  iiee;                              ^^H 

^^^^^^^                            Il  &'er)  est  aléB  jùer  ru  bois  sous  la  ramee;                      ^^| 

^^^m 

Vilenie  feroìe»                                                      ^^H 

^^^M 

Se  je  ne  ramoie^                                         ^^M 

^^^M 

CsT  il  m'aìmme  eans  trechier,                                ^^| 

^^H 

Ja  pour  vous  ne  le  quier  laisaier."                            ^^M 

^^1 

^M 

^^H 

Au  tcns  paacour                                             ^^| 

^^H 

Tmt  li  pftstour                                          ^^M 

^^^H 

D'une  contreB                                            ^^M 

^^^m 

Ont  fait  assemblee                                         ^^| 

^^H 

Desous  une  valee.                                          ^^H 

^^H 

Hebere  eo  la  preo                                     ^^^^È 

^^^1 

A  de  la  pipe  et  dou  tabour                                 ^^^H 

^^^1 

ha  danse  demenee;                                             ^^M 

^^^ 

Robin  pas  n'agrcc,                                          ^^| 

^^ 

Quant  il  l'a  esgardee;                                         ^^| 
imea  A.  —  20  r^uer  A.                                                             ^^H 

^^^^^                                 a.      auìoi 

4. 

Die  beidcn  Stucke  dieseti  Motetta  befindeii  eich  in  A 
fol.  8b  Bq.,  La  M  fol.  132b  Bq.  und  in  Le  758;  dns  xweite 
mifierdem  noch  io  E  fol.  87  und  in  W  224b;  aie  sind  godruckt 
bei  Baynaud,  Motcts  Ij  69  sq. 


A  ce  c'oli  dìt  bien  in'acoit 
Qjie  niiB  n'a  joie  et  confort 
D'aiDOura,  s'iJ  d'cd  ut  dpport 
Ou  BuLis  Oli  gariaon; 

Prouvé  l'ai  maint  jour 
(7o/*qiies  ti'i  trouv;ù  confort, 
E  ad^^s  a  son  acort 
Ai  esté  toute  ma  vie; 
Mort 

M'avrà  BanB  resort^ 

Se  a'i  truia  àie. 


22  Kaiu  A.  —  4a-  1  o'ol  dìtj  que  dist  Lo,  —  2  et]  ne  tuU.    — 
dei»rt  A.  —  3  ÌD  A  Lst  das  s  voq  s'i!  aua  e  geijeasert.  —  si  neu  ja  Le, 

—  6  deporti.  —  7  cort  Lo.  —  9  a.  10  fort  la  truia  plus  qiie  mort  Le  U. 

—  11  Se]  qmnt  LcM.  —  aide  M. 


b. 

Bele  Buna  orgiiil  c>^  Jone  sans  folle, 
Gentìs  cuers  de  grsint  valour 
M  gent  cors  de  net  atour, 
Langue  de  eason  queillie, 
S  Regart  aprìs  d'escreniie, 

Flains  de  promcBac  d'amour, 
Mi  ioni  amer  m'anemìe; 
E  densi  verrai  je  ja  le  jour 
Q.rie  l'aie  en  ma  bidllie? 

z. 
Confi  tebor. 

6. 

DasMotettwird  aufbewahrt  in  A  fol.  9a,  in  M  fol.  SOObsq., 
in  N  193  nnd  in  W  301  b  sq.  Gedrnckt  ist  es  von  Coiissemaker, 
Art  hann.  231  {XXXlII)  und  von  Raynaud,  Motets  1, 131  sq, 

a. 
Se  valours 

Vient  d'eatre  amouroue  et  gai, 

A  tous  jours, 
Se  dieu  plalst,  la  maiuteDrai, 
S  Be  je  Rat; 

S'est  bien  droia  q^'envoìsiés  soie, 
Quant  cele  s'amour  m'ot/'oie 

Que  priraes  amai, 
Ne  ja  ne  m'en  partirai 
10  Pour  mal  ne  poiir  doiilour, 

Mes  de  nuer  \Taì 
À  mes  preniieres  amoura 
Me  tenrai. 


1  svina  A-  —  2  cuer  W,  «ors  Lo.  —  do  grani]  plaìna  de  E.  — 
3  net]  giant  M.  —  4  9age  de  facon  E.  —  5  Regara  aspres  E.  —  G  jileJn  M, 
plàJn  WLc.  —  damors  B^  et  damoura  Le  —  7  Mo  ffiit  E.  —  8  he 
EMWLo,  et  A.  -  5a.  1  Su  W,  DeN.  -  3  A  tont  iora  W.  —  5  fehlt  N. 
—  6  Ceat  JJNW.  —  qen  uQiaìe  "W.  —  8  Cai  N.  —  pmralere  W.  — 
11  uerai  W. 


Bien  me  sui  apercheiis 

Qw  de  vivre  en  joìe 

M'est  gra^s  bietiB  venus, 
Mes  je  me  sui  trop  tenus, 

5  Ce  poiee  moi, 
D'alcr  ou  ma  dame  voie; 

Car  n'eii  doi 
Joir,  se  Tpar  li  a'en  joi. 
Dieus!  tant  m^est  tart  qne  la  voie! 
10  Taot  en  ai  gra»t  feìia. 

Trop  me  poiae,  quant  ne  la  voi, 
Cele  que  j'aim, 

e. 
Hic  factus  est 

6. 

Das  Motett  steht  in  A  fol.  9b,  in  M  fol.  124b  aq,  und 
in  V  115,  b  auBerdem  noch  in  B  76a;  gedruckt  ist  cs  bei  Paul 
Heyse,  RomaDÌBche  loedita,  Berlin  1856,  S.  51  (V)  und  bei 
RayDfludj  Moteta  I,  60  sq. 

a. 
Trop  Bouveot  me  duel 
E  sui  &D  griet^, 
Et  tout  pour  celi 
Que  i'ai  tant  ainé, 

6  Pour  80D  grnnt  orguel 
Et  par  sa  fierfcé. 
Eli  ma  dame  ai  mia 

Mon  cuer  ef  mon  peueé. 

]  aperceu  K-  —  3  grana  bi$ns  isl  mv  grant  bìen  gèl^saert  A.  — 
4  ja  me]  gè  man  TV»  ìb  meo  N.  —  tenns]  teus  M,  —  1  n'en]  na  W,  ìe  M, 
Ì6  118  N-  —  8  n'en  jo-ij  nen  goi  N,  ne  ioi  W,  ne  esìoie  M,  n»  *sjo")  Eajii, 
—  9  la  voie]  gi  aoì&  N,  ìe  soia  W,  je  ta  soi'o  Rayn.  —  10  fain  MN;  aauh 
in  A  ist  m  au8  n  g&bessert  —  11  (luant]  rie  W.  —  12  Celi  N.  —  qui  M, 
(joi  N.  —  (ìa.  4  qat  M,  cui  K.  —  5  Par  MT.  —  7  En]  a  MV.  —  Das  i 
ia  ai  ist  erst  naobttB^ch  hibEUgefùgt  A. 
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b. 

BnitLctCj  a  cui  j'ai  mon  cucr  donne, 
Pour  vouR  ai  mai»t  gjìef  mal  tndwré; 
Pour  dieu  praigne  vous  de  moi  pitó, 
Fine  cuers  araouFOiia  et  dnus, 
De  debonaireté 

Vient  amo  lire. 

e. 

In  spulimi. 


IMe  *n  diesem  Molett  gehorigen  GedìcTite  werden  von 
A  fol.  9b  aq.  und  von  M  fui  I63b  sq.  aufbewahrt  uod  eind 
herausgegeben  von  Ra^uaud,  Motet9  I,  lOO  &c[, 


Àn  dous  tens  que  chant^nt  eli  oisel  tant  seri 
Jùer  alni 
£□  un  prc  fio  uri, 
CuiUHnt  flouretea  trouvaì 
S  Un  demoisel  joli, 

Qui  cliantoit  Bouvcnt 
Wt  regrctoit  doucement: 
„He,  Amelotj  trop  mi  vas  mal  menante 
Qui  ei  longiiement 
10  G  te  voìs  atendant, 

Vien  a  toQ  amant, 
Ne  te  va  dclfliant; 
He  dicuB,  jo  t'aijn  tant!" 
Adpiiquea  vint  la  bele  au  cors  avena?/,t 
15  Simplement 

Pour  mesdii^aDB, 
Qui  vraiB  amans 


1  a  fehit  BV.  —  (ini  M.  —  mon]  mea  V.  —  3  Par  V.  —  pttei 
rait  uaterpQBiitiertetn  i  A;  pitie  BT.  —  i  sS-vòteus  B,  —  et  dona]  dous  V^ 
dou2  B,  fehIt  M.  —  5  debonaìr«téJ  debcuiaire  V;  deboiie. .  (dei  Reat  dea 
GediotteB  f*hlt)  B.  —  7a.  1  Au]  a  JL  —  8  emmelot  il.  —  12  Ne  ne  ìi. 
—  In  deluu't  iat  ai  aus  oi  gebQBsert  A. 


Souvent  font  dolane, 
Dieus  lour  cnvoit  graiit  tormont, 
20         Cil  qui  tot  pue^t  sor  toiis  vivaosl 
Clcre  fc  et  bien  plafeans^ 
Cora  cut  droìt,  cliieE  Uont  Itiisafit, 
Sourois 
Voiitis, 
26  Nes  longuet,  ieu»  vaire,  rians, 

Fresche  coulour, 
Bouche  de  savour, 

Plaìsans. 
Robins  par  doiichoiir 
3Q  Id  fist  le  jcu  d'umour, 

b. 
jfBiana,  doue  amis,  m'avés  %'otis  foi  portee, 
Qui  sì  longuement  m'avée  entroubììse^" 
„Ma  trcs  douce  siicr,  tana  vos  ai  bien  amee 
Et  BsLiis  fausseté  Bervie  et  henouree, 
5    Ne  d'autri  amer  n'ai  je  nule  pensee, 
Si  vous  servirai 
Bans  repeaUr 
Et  V0U8  amerai 
Tout  SATi»  mentir 
10  Ne  ja  ne  m'en  partirai^ 

Car  si  plaisant 
Vous  trouvai 
De  cors  tres  bieo  faifce  et  avenant, 
Zeus  vaira  et  dous  vis  et  bouchete  riiuit. 
l^  A  vouB  me  dounal 

Tont  maicteQant 
Si  VOUB  servirai 
De  cuer  joiant 


18  dolant  A.  —  19  graoB  torniMS  M.  —  24  traitìs  M.  —  28  ple- 
snnt  R.  —  30  le]  li  A.  —  damonrs  M.  —  Ih.  1  Bìau  M.  —  vota)  R  — 
2  Das  8  voD  m'avés  ist  sptiter  iibergeschriebeti;  ebeDBO  H  ia  v.  4  A.  — 
5  dautnii  M.  —  n'ai  je]  naie  M.  —  14  vis]  ria  H.  —  bouchfl  M.  —  IS  Dia 
i  ia  joiant  ist  Dachgetragen  A. 
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Ne  d'antri  amer 
20  N'ai  je  nul  talcMt, 

Que  de  hien  amer  vie/tt  honoiirs  et  pris, 
De  joie  mener 
Et  d'eetre  bons  chetis. 
Ma  trcs  douce  amie, 
SS  Vdus  estcs  ma  vie, 

Ne  m'ociéa  mie, 
Je  sui  vos  lotaiiH  amis." 

e. 

Manere. 

8. 

Die  beideu  franzosischen  Teile  dieseB  Motetta  Uegen  vor 
in  A  fol.  12a  sq.,  in  M  fol.  326b  und  in  V  fol.  144;  sie  sind 
gedriickt  bei  Heyse,  Eom.  Ined,  48  — 9  (V),  bei  Cotissemaker, 
Art  harm.  233  (XXXV)  und  bei  Eajiiaud,  Moteta  347  sq.j 
der  zweite  auScrdem  noch  bei  Hécart,  Serveotoìs  et  Sottcs 
Chaneons  courotiQéea  ft  Valenciennes,  Paris  1834,  S.  103,  und 
bei  Dinaux,  Trouvèrea,  Jongleurs  et  Ménestrels  ctc  ,  Piiris  1, 34 
und  rV,  XXV,  in  beiden  uach  einer  Haadscbrift  der  Bìbliothek 
zu  Ciimbrai. 


Bieus!  OH  pourrai  je  trouver 

Merci, 
Quont  u'oH  dire  mon  pamser 
A  celi 
Qui  par  Ba  biauté 
A  mon  cuer  ravi 
Et  eoprisonné? 
He,  laal  ai  mar  la  vi, 
Quaat  je  o'aì  pensee  fora  qu'a  li! 


19  dautrui  M.  —  20  N'aì]  nA  M.  —  21  Car  M.  —  Bnuew  M.  — 
S3  bons  -chetis]  iolis  M.  —  27  snis  Rayn.  —  8«.  3  n'oe]  am  V.  —  penso  V, 
aQCh  in  4  i8t  daa  r  Daohtr&gHch  hmzu^Iii^  ivoidlen,  —  5  Que  V.  — 
btaatei  A,  boato  1£.  ~  7  Et  enoniDure  Y.  ~  8  mar]  nud  A.  —  9  feblt  Y. 
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10  Quant  je  remìr  sa  bouclieta 

Ut  la  coulour  de  eon  cler  vis 
Et  sa,  poUe  goi^ete 

Plaisant  et  btajicbete 
Plus  que  flour  de  lie: 
IG  Lors  Bili  ai  d'amours  espris 

Et  si  soupris 
Qne  par  mes  ìeus  bui  trahia, 
Ce  m'est  avie, 
Voua  qui  ta  irez,  pour  dieul  ditea  li: 
20       „Douce  desìree  au  cuer  joli, 
Car  aiés  pitie  de  vositre  ami." 

b. 

Ce  sont  amouretea  qui  mi  tiennent  si 
Que  ne  pana  a  rie^a  vivant 
Fora  qu'a  ta  bele  au  cler  vis. 
À,  mìE 

6  Sa  bianche  goi^  et  plaisana, 

So7i  meiiloìi-  voutis, 
Sa  safre  bouche  riant, 
Qui  tous  jourB  dit  pai*  &emblant: 
„Baisié8,  baisìés  moij  amia, 
10  Toua  difl," 

8on  nes  bien  fait  a  devia 
Et  sì  vajr  oell  freminut, 
LaiTOii  d'anbler  cuer  d'amaat 
Et  si  bnm  sourcill  plaisant, 
15  Son  plaìj^  front,  son  chief  luisant 


10  remiV.  —  U  Et  tehìi  V.  —  13  Plaisant  et]  pkiGanB  et  A,  qui 
(iltta  èst  MV.  —  14  Plus  que]  qQ&  cest  MV.  —  15  si  d'amours]  damer 
8i  M  V.  —  19  qui]  hi  V.  —  dix  V.  —  20  desirae]  demiaeEe  V.  —  21  Cor  V. 
—  8b.  1  Oa  sont]  cest  V.  —  2  rien  Dinaux.  —  3  nis  D&chtrììglJch  iìber- 
geachrieben  A.  —  4  aymi  MDia.,  ajmnii  V.  —  5  gorge]  gorgete  V.  — 
et  plaÌBans]  pUisant  MV,  luisans  Din.  —  6  fautio  V.  —  7  safre]  froce  V, 
be]«  Din.  —  nana  Eìd.  —  8  dist  V  Din.  —  10  toudis  MV  Din.  —  12  Et 
Din,  —  Taira  ieua  A.  —  fonnlftBt  Dia.,  foriiuant  V,  afturiact  Héyae.  — 
14  Et  fehlt  Dinaux.  —  bning  À.    —    14  u.  15  plaisant  ,  ■ .  uliief  feblt  V. 


so 


H'ont  nsTTé 
IVtm  dfirt  si  cnamouré 
Q,ue  bieu  croi  qt«  mWira. 
Ha!  dieus,  hai 
Ha!  dietis,  ha! 
Haro!  qui  m'eo  garlra? 

e. 
Omnes. 


Das  Motett  ist  in  zwei  Handschriften  uberliefert,  in  A 
foL  13  a  uad  in  M  {ol.  139b  sq,;  «s  hi  gedmckt  bei  Kaycaud, 
Motets  I,  77  sq. 

a. 
Qui  bien  aìmme,  il  ce  doit  mie 
Demie 
La  Duit  dormir, 
AioB  doit  panser  a  s'aoiie, 
f)         Se  il  velt  bi^n  amoura  servar; 
CU  ne  doit  j5Ìr 
D'amoura,  que  que  nus  en  die. 
Qui  lee  mais  ne  velt  saotir: 
Q.UÌ  bien  velt,  mal  li  convìent  soffrìr. 

h. 

Cuers  qui  dort,  il  n'aìmme  pas: 

Ja  n*i  dormirai, 
Tous  jours  panserai 
Loialment,  sans  gas 
5  A  V0U8,  sÌ7Hple  et  coie, 

Do?it  j'atent  joie 
Et  soulas; 


18  Cir  qos  V,  —  qi«]  quii  M-  —  19  n.  20  ha]  dafìir  immer  a  in  V, 
un  in  M;  in  V  fehit  v- 20,  —  20  -a,  21  Biad  bei  Dinaui  am  SciJuH  des 
vonuigebflndou  Oeciichtes  gedmcki  —  Oa.  1  mie  ist  spater  Ubergesobriebeo  A. 
—  2  Demie]  mie,  vor  (lem  s^pSter  eia  d  eìngefiigt  iat  A.  —  4  sii  U.  — 
7  D'amouml  dainer  M.  —  fl  lì  conrteutj  dchit  M.  —  b.  1  ouer  H. 
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N'i  dormirai  Uiit  que  soie 
Eùtre  vos  dous  braa. 

e, 
OmDes. 


10. 

Diesea  von  Adam  de  In  Hale  verfaBte  Motett  liegt  io 
drei  Handàchriften  vor,  m  A  fol,  ISasq-,  io  M  280b  uud  in 
Lv  36j  gedruckt  ist  es  vod  CouBsemaker,  Oenvres  complètes 
da  tronvère  Adam  de  la  Halle»  Paria  1672,  259  sq.,  und  von 
Raynaud,  Mot^ts  I,  217  und  (zugleìch  mìt  der  Mugik)  li,  Au- 
iiang  IV  8.q. 

a. 

Eatre  Adan  et  Henequel, 

Hancart  et  Gautclot 
Ont  bel  eabanoi  qui  ot 
Lour  revel. 
6  ^tant  il  hoquHe^t, 

Flua  tost  clapetent 

Que  f reste! 
Gii  damoisel, 
Mais  que  U  aient  avant  baisié  saint  Tortuel; 
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Et  sì  cbantent  tous  sans  Uvre 
Viéa  et  nouvel. 
Gautelos  faìt  l'ivre 
Si  propreme.nt  et  si  bel 

Que  il  sanble  u  son  muse! 
Que  il  Jole  traìre  a  sa  Ha, 
E  quaot  il  font  fé  moulira 
Anssanble  tuit  quatre 
Et  au  piastre  batre 
En  hoquetant, 


1  adoni.  M.  —  luutìlìel  Lr,  haoìksi  M,  Haaikiet  Coubs.  —  3  Oat 
bel]  a  grant  MLt.  —  ot]  oit  A.  —  7  Que  ist  spàter  ùborfeschriebea  A. 
—  fletei  ALv.  —  8  Cil]  li  MLt-  -  9  quii  MLv,  —  Torture]  Coubs.  — 
10  tont  MLv.  —  12  Gautolot  Lv.  —  li  iure  A.  —  14  Quii  M,  tiui  Lv, 
que  Oou88,  —  15  Quii  KLv.  —  dqioe  Lv,  —  aa)  se  Lv.  —  17  tout  MLv. 


H 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^v               ^1 

^^^^^H 

^^^^^^^^^^^^^bT                                                  ^^m 

^^^^^^^M 

^^^^^^^^              El           de                                                    ^^M 

^^^^^^U 

^^^^^V          Q,ue  cliaDt«  l^  malvie,                                            ^^| 

^^^^^^^H 

^^^^^^^       Que  Bourì&t  lu  flour  de  glaì,                                          ^^| 

^^^^^^^^ 

^^^^                        La  roae  et  li  lis:                                                    ^^H 

^^^^^^H 

Lor  doit  bien  joi  meoer  qui  d'amoure  est  esprìs;                              ^^H 

^^^^^K 

8ì  m'envolserai,                                                      ^^M 

^^^^H 

Car  Je  sui  loìauB  amia                                                    ^^| 

^^^^M 

A  la  plus  bele  qui  isoit  eu  ces  paÌB;                                                ^^| 

^^^^^H 

Ea  ]ié  ttmer  ai  tout  mon  cuer  mis;                                        ^^H 

^^^^H  ^^ 

Ja   nVn  pailÀrm,                                                                ^^H 

^^^^^H 

Tant  com  sera!  vis.                                               ^^M 

^^^^^1 

La  gTa72t  biauté  de  BOit  cìer  vis,                                        ^^H 

^^^^^ 

Sm  cors  le  gai,  q»i  e^f  fait  par  devìs,                                      ^^H 

^^^^H 

Mi  ioni  a  Uè  pa^iser  tous  dis.                                           ^^M 

■                 b.                                    ■ 

^L              De  B«  débeat  bigami  etc.                                                      ^^M 
■                               e.                                                                     ■ 

^^H 

^^^1 

^p                           Kyrie.                                                                  ^^1 

^^^^^v 

^1 

^^^^^Di 

ieses   bi£her  nlcbt  gedrtickte  Motett  befindet  sicb    nui                      ^^H 

^H          in  A  fol.                                                                                                                   ^^H 

Je  ne  quier  mais  a  ma  vie                                                      ^^H 

^^H 

Soolete  le  boÌB  passer,                                                          ^^M 

^^^^^^ 

Car  mea  aiuis  a'i  est  mie,                                                        ^^| 

^^^^H 

Qui  tnnt  mi  souloit  amer                                                         ^^| 

^^^^^      6 

Et  servir  et  honourer;                                                               ^^| 

^^^^^ 

Dìeus!  si  n'i  pourroìe  mie                                                        ^^M 

^^^^B 

LoDguement  sans  li  durer.                                                        ^^| 

^^^^H 

Ei,  mi;,  diena,  lasse!  de  li  me  yient  trop  grìef  pansé,                      ^^| 

^^^^^ 

Si  ai  tres  bien  esprové                                                             ^^| 

^^V 

Que  la  ùenè  qui  plus  me  grìeve,  c'est  ìi  mul  d'amer.                      ^^| 

^^1                     9  In  amar  siod  die  beideu  letsten  Buolist&ben  verwlscht  and  doruber                        ^^H 

^^M          dis  AbbifiviAtur  fiir  st  gesetzt  A.  —  mis  iat  uticbtr^lich  ubergesohriebea  A.                         ^^| 

^^^   -  12a. 

1  quisr  A.  —  7  li]  lie  A.                                                                                                 ^^H 

^^^^B           SUrnm 

liiiT,  AiUniuOfiìscli»  idoUtte.                                                          ^                                                 ^^^H 
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b. 

DÌ€us!  trop  mal  mi  pert  f^tu  j'&ie  amé, 
Quant  panni  le  bois  rame 
Mon  ami  n'ai  tDCùntré, 
Qui  m'avoit  ci  ajoumé. 
E.y,  mi,  dkus!  ki  mais  d'amer 
Peìnne  mi  fait  endurer 
Ci  tout  droit 
Ia  od  je  tieng  mon  doit; 
Lasse!  de  li  mi  vieiit  trop  grìef  paos^er, 
Bieii  me  doì  opusrr, 
QuoDt  mi  courient  soulete  le  boia  passer. 

e. 
Misit. 


Dìes  Motett  liegt  vor  in  A  fol.  15a,  in  M  fol.  44b  uiid 
W  fol.  f?08a;  das.  zweìte  lied  auch  in  D  244;  es  ist  gedrucbt 
bei  Couseemaker,  Art  harm.  241^—2  [XXiVlII)  und  Kaynaud, 
Motete  19  aq. 

a. 
Dieus!  je  fui  j&  pres  de  jóir: 
Or  D'i  voi 
Qui  de  moi 
Gaiir  a'apareiUe 
6  De  06  fjue  j'aim  sana  mentir^ 

Sana  partir, 
Et  (juant  plus  m'i  travatlle, 
Plus  l'aim,  c'est  grant  merveille. 

b, 
Dieus!  je  n'i  paia  la  nuit  dormir, 
Qw'adée  oi 
Ne  sai  quoì, 

2  Das  □  voQ  ^luant  ist  first  Dachtraglicli  eÌDgefilgt  A.  —  8  li)  lie  A. 
—  10  Ri*  lorstón  Buchetaban  von  oposer  aind  lujdflatlich  A.  —  13a-  2  n'ij 
aa  W.  —  5  De  ce]  cele  A.  —  7  EtJ  mes  DMW.  —  me  traneille  DM.  — 
b.  1  a'ij  ne  D. 


Qu'amours  mi  conseille^ 
Qui  tant  m*i  fait  tressaillu' 
Et  fremir, 
Si  que,  qiiant  je  sommeille^ 
Lì  mal  d'amer  m'esveilk. 

e. 
Alleluya. 


In  diesem  Motett,  m  unserer  Handsehiift  fol.  Itìb  aq., 
ist  oicht  nur  der  Tenor,  soaderu  aucli  die  zweite  Stimme  latei- 
mmh.  Dos  franzoeifiche  lied  der  eraten  Stimine  findet  sich 
aucli  in  M  fol.  304  b,  doeh  fehlen  dort  ■wegen  dee  Vc-rlustes 
eÌDee  Blattee  die  beiden  Anfangaverae,  von  deucn  der  erate 
allerdings  Bioh  aus  dem  Regiater  ergìbt  Im  Dmck  lìegt  ea 
vor  bei  Rayoaud,  MoteÉa  I,  234  sq. 

&. 

Or  voi  je  biea  que  il  mi 
Couvient  deBcouvrìr  a  celi 
Qui  Ione  tem 
M'a  tonu  eo  loie,  cum  fìne  amana 
5  Doit  estre  joiaos, 

Qui  tout  adéB  eet  a  hieit  faire  er^te^dans 
Et  estables  et  cdataa, 
Se  je  ne  vnìll  a  toutc  honor  estre  faiUaos 
Et  e.mer  meBdìaaiiB 
lU  Comme  povre  troans; 

Car  OD  velt  celi 
Qui  tout  mon  cuer  a  donner  mari, 
Et  eie  ne  set  riens  de  mon  couvenant: 


&  QdìJ  ke  D,  1^11$  M.  —  ai  me  DMW.  —  7  q\i9  DBchtragtidh  ùber- 
geachrieben  A.  —  S  inali  D,  maus  MW.  —  dam&rs  DW.  —  14a.  1  quo 
il  mij  qui  Die  M  (Kegisteii).  —  2  felilt  Ìl-  —  6  Dia  uratcn  drei  Bnchstaban 
TOH  entendafis  siad  undeutlich  À.  —  8  Utat  M.  —  De'C  Letzta  Bucbstaba 
im  Verse  ist  aus  urspiiliiglicliem  t  gebsss&rt,  uu-d  (La^Sfllbe  gilt  von  v.  9,  10 
und  10  A.  —  9  et  aloe  meodÌAiiit  M.  —  10  trahsnt  M,  —  11  celi]  cete  M. 
—  12  mon  cur  ut  sputar  ubergescIiiiebeD  A. 

2» 
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Konquea  ne  fui  tant  hardis 
15  Qne  ]"e  li 

Osaese  riens  dire  de  mon  talaat, 
Car  toiit  ndés  avole  pouour 

Q,ue  ]'e  ae  fuasG  4  s'amour 
FaUIatiB, 
20  Se  je  en  fusse  trop  bastane; 

IbÌB  anclioiB  que  je  la  perde,  dou  tout 
Ed  tout 
Li  dìrair  com  faitcmc/ifc 
Àmoura  mi  fa.it  de  lié  souvenir, 
SS  Sì  que  ne  puis  durer, 

Tant  saclie  r  celi  veEÓf 
Ne  aler, 
Que  tout  adés  ne  mi  soit  devaut 
Dame,  merci  aiés  de  vostre  amant. 
30       Et  sì  vouB  sou%'iengne  que  dame  qui 
Se  marie,  eie  fait  de  son  ami 
80Q  auemi 

Tous  tans. 

b. 
Eximium  decua  virgìnum  etc. 


Die  erate  Stimme  istwie  der  Tenor  kteiuìscb,  die  zweite 
franzLVsitìch;  letztere  steht  in  A  fol.  !8a  sq.,  in  M  fol.  295  b 
iind  ist  gedruckt  bei  Raynaud,  Motets  I,  229. 


Salve,  virgo  virgiaum  etc. 


38  sa  (von  s'amaur)  ìat  dborgesc-lirietien  A-  —  21  mm]  me  M.  — 
24  in  souvenir  iHt  en,  in  bì  das  i  vStlig  verwiaolit  A.  —  26  a  celi]  en  oe 
liavi  M.  —  27  ni  il-  —  30  dame  quij  qiùconqutìS  M. 
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b. 
Est  il  doni  enssi 
Quo  la  bele  que  j'aìm  si, 
Qui  de  mon  cuer  a  le  don, 
N'avrà  ja  de  moi  merci? 
5  Aimmi,  aimmi,  deus!  aimmi! 

Ci  a  povre  guerredon 
De  ce  que  j'ai  tant  servi 
De  fin  cuer  saos  trahison. 
Ahi!  mesdisans  felon, 
10  De  dien  soiés  vons  ho/ìni! 

Trop  m'avés  nuisì; 
Merci  vous  pri, 
Dame  de  grant  renon, 
Sachiés  de  voir  c^ue  je  n'aìm  se  vous  non; 
15  Moi,  vostre  ami, 

N'ociéa  sans  raison; 
Car  se  j'ai  a  vous  failli, 
Perdus  sui  et  pour  voir  di 
Qu'amouretes  m'ont  trahi. 

e. 
Àptatur. 

16. 

Das  Motett  besteht  aus  zwei  franzosìschen  Liedem  und 
einem  lateinischen  Tenor;  es  ist  aufgezeichnet  in  A  fol.  18b  sq. 
und  in  M  sogar  zweimal,  nàmiich  fol.  112b  sq.  und  198b  sq  (M^). 
Ino  Druck  liegt  es  vor  bei  Baynaud,  Motets  I,  48  sq. 

a. 
„He,  Marotelel  alon  au  bois  jiler, 
Je  te  ferai 
Chapiau  de  flour  de  glai. 
Et  8Ì  orrons  le  roussignol  chanter 
5  En  Paunoi: 


1    doDc  oiasi  M.    —    3  a  i£t  Daehtraglicli  ùbergeschriaben  À. 
5  —  aymi  dreimal  M.  —  9  ay  M.  —  14  que]  qoar  ]f. 
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„„Oci,  oci  eelB  qui  n'oot  le  cuer  gai;"*' 
Douce  Marat,  grief  sont  li  mal  (jnc  j'ai. 
Amoura  ai, 
Qu'eo  ferai? 
10         Dieu»!  je  n'i  puis  ces  mal»  endurer, 
Marot,  que  je  scnt  pour  toL" 
n  l'enbmcha, 
Soiir  l'erbe  la  jeto, 
Si  In  baisa 
16  £t  li  fìst  sans  delù 

Le  jeii  d'omours,  puis  dìst  de  cuer  gai: 
„  Douce  Marot,  grief  sont  li  mal  que  j'ai.*' 

b. 

En  ta  praerìe 
Kobìns  et  s'amìe 
Font  loiir  dpQerie 
DesiniB  un  gIaL; 
6  Marote  s'escrie 

Par  grani  et^mai: 
„Aifnmi,  dìeus!  aiwmi!  qii'en  ferai? 
Tu  mi  bleichea  trop  a  ton  „ne  hoÌ  quoì," 
Ains  mais  a  tei  jeu  certee  ne  juai, 
10  Je  uni  pucelcte^  foì 

Que  te  doi! 
Otn]tieB  mais  n'amai, 
Pour  dieu!  cspargue  moir 
Fai  toat,  lieve  toi!" 
1&  Robins  sana  dclai 


6  Ooi]  qui  <ÌH  M  M^  —  cels]  ci)  M".  —  n'oatj  ont  M\  —  7  Douce] 
feblt  M'.  —  li]  li  doBZ  M.  —  ijna  fai]  daraoure  M,  daincr  M'.  —  9  qua  M. 

—  10  ii"i|  ne  W.  —  n  je  fehlt  ÌIW.  —  13  n  terre  le  M'.  —  14  la] 
lo  M'.   —    15  Et]  paia  A.    —    lU  LeJ  li  A.    —    dist]  dit  M.    —   vm  M. 

—  17  mal]  mniis  M.  —  j'ai]  ittim  M.  —  h.  2  Bobin  U'-  —  7  8d  (he  M') 
dÌ0S  no  ao  ditìx  qne  MM'.  —  8  blecbes  MM'.  —  a]  de  M.  —  9  Ains 
mais]  nonqiies  IT,  ocque»  M'.  —  12  Onques]  nonriues  M.  —  uinìs  luid  di« 
b«idcii  Mgeuiea  Bucbutaboii  siud  undeatlicli  A.  —  13  ospargn^]  lesse  M'. 

—  14  fei  M,  fé  M'.  —  tot  M'.  —  15  robin  MM'. 
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A  fait  wn  dontoif 
Sì  l'ii  enbraciee 
Et  dreeiee 
Eovere  boi 
Ei  dist  de  cuer  gai: 
„Uarot,  ja  ne  te  faudraì." 

e. 


Aptatur. 

17. 

Das  Mutett  iet  ìd  zwei  HaudBchrìftcu  aufbewiihrt,  in  A 
fol.  19  a  und  in  M  fol.  214b  Bq.;  es  ist  abgedmckt  bei  Raynaud, 
Motel»  I,  146. 

IL 

Je  ne  puÌB,  amie, 
Ces  mais  endurer, 
Qui  ai  mi  mestrie 
Que  n^i  puis  durer. 
5  Baro!  biaua  cuers  desirés, 

Je  sili  bieii  qtte  vous  m'ocir^B. 

b. 

Flour  de  lis,  rose  espaniej 

THÌllie  pour  eagorder, 

Je  voiis  aìas  eaiis  trìchefì* 

8i  n'en  puia  mon  fin  cuer  ostar. 

e. 
Proh  dolor. 


la  dem  folgendcn  Motett  ist  Qur  die  erste  Stimine  franzo- 
siach;  das  Lied  stcht  in  A  fol.  19  b  sq.,  in  M  foi.  71  b  und,  was 
Kaynaud  iibcrsebeo  hat,  ia  Le  T7lb.  Kf^  iat  gcdruckt  bei  Cnuese- 
maker,  Art  hami.  220  (TX.)  und  bei  Raynaud,  Mutete  I,  36  B^[. 

16  dounoi  M,  dampaoi  M'.  —  17  embracie  MM'-  —  18  drecìe  M, 
deracia  M'.  —  19  muer  M.  —  20  dist]  dit  M.  —  17a.  2  \m  max  M,  le 
mal  Kaya,  —  3  Haro]  heimi  M.  —  ti  Bnon  diu  vok  M.  —  ij.  l  lisj  Ut  A. 
—  3  aim  M.  —  4  fin  rablt  M, 
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a. 
Povre  fiocoure  ai  oncore  recovré 
A  ma  dame,  «|ue  j'avoie  servie 
A  sa  volente, 
N'aotre  raison  trouvee  n'a  de  moi  grever 
5  Fora  qu'el  vuelt  eatre  amie 

A  tei  qui  li  piùst  dotiner^ 
Las!  bì  m'a  refueé; 
Mais  gè  eu  li^  eust  point  de  bonté, 
Tout  moD  desir  éuase  acbev^. 
10  Souspiraot  li  dls, 

Que  je  mourroLe  por  li  amer; 
Eie  respoodi, 
Qa'el  ne  lairoit  le  riclie  aler 
Por  plus  vaillant  ne  por  pltw  eené. 
l5  Lors  commenchai  a  pa?isffr, 

MaÌE  né  li  àìs  pas  polir  ìié  aìrer: 
„Dame,  ee  j'estoie  li  mas  d^amer, 
Je  vous  ocijroie  volt, 
Car  dame  qud  ckm  vuelt  valoir 
So  Dire  devroìt:  Hf^He,  dJeua!  a  jour 

De  mon  Aé 
Ja  vilaina  m^amour 
N'avra,j  ja  n'i  bet.'*'' 

b. 

Gaude,  cborns  omnium  lìdelìum  etc. 

e. 
AngeluB. 


1  o.  2  eacoro  a  ma  dmie  recooxe  Le.  —  2  qui  te  auoie  M.  — 
Mmi  AMLo.  —  6  qa'el]  qne  M.  —  8  seti  li  est  poin  de  pita  M,  aeii  li 
eost  point  de  piitig  Le.  —  boatei  A-  —  10  En  sospìrant  M.  —  11  ja  feUt  Le. 

—  moarrajtì  A.  —  li]  lai  Le.  —  13  Qu'aL]  quo  MLc.  —  la]  li  (verwisctt, 
ebeaeo  die  AbbisTÌatar  in  plus)  A.  —  15  u.  16  Die  drei  letzten  Buch- 
stabotk  von  oommeD filmi  und  die  folgend^ii  IVorto  bis  ce  (<ind  uadeutlicL  A, 

—  16  Uà}  li  MLo.  —  17  mas]  a.as  mal  gebessett  A,  mauB  ULc.  —  16  je 
prendroie  TOie  Le.  —  19  voloir  Le.  —  20  He]  et  M.  —  aj  ja  A,  —  21  aé] 
aag«  Le.  —  22  vilsins]  mauvais  M.  —  boi]  b.  Le. 


25 

19. 

DieB  Motett,  in  A  fol.  21  a  sq.  aufgezeicbnet,  ìst  soost 
bisher  nicht  bekannt,  daber  nocb  nicbt  gedruckt. 

a. 
De  vois  tres  serie, 
De  douchour  gamie 
Et  de  biaus  dìs  raecplie, 
Cbascuns  doit  s'amie 
5  Requerre  d'amoure; 

Car  tuit  biau  dit  et  tuit  son  dous 

Sont  amourpus; 
Amoure  bet  noisee  et  clamours, 
Amie  est  en  toute  douchour 
10  Sans  retour; 

Pour  ce  sont  fait  tuit  ìstrument  melodious 
Por  esbaudir  les  cucrs  felons  et  enuious, 
Humilìer  les  despitous, 

Les  oi^eitliouB; 
15  Mais  j'ai  trouvé 

Et  esprouvé 
Que  Bour  toute  melodie 
Bele  vois  a  la  seignourie 

Par  biau  chanter; 
20  Pour  ce  se  doit  on  pener 

De  sa  vois  bieu  acorder, 
Son  chant  vestir  et  fourmer 
Pour  bien  user 
Son  de  jolieté 
25  Et  de  cuer  chanter. 

b. 

^He!  bone  amourete. 
Plus  que  rìcDS  doucetc, 


1  Le  A.  —  6  tuit  und  dit  sind  andentlicli  A.  —  ?  Sont  ist  uber- 
geschneben  A.  —  9.  est  and  tonte  ondeutUoIi  A,  statt  en  wiiide  de  einen 
besseren  Sina  gobeo. 
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(M^),  die  zweite  auiìerdem  noch  ebendort  fol.  125  a  (M)  uod 
Le  768.  Im  Drack  liegen  beide  vor  bei  Raynaud,  Motete 
I,  246  sq.  und  I,  62. 

a. 
Dame  de  valour 
Et  de  boote, 
Pleinne  d'amour 
Et  de  grant  bianté, 
5  Pour  Toos  sui  sì  prìs 

Et  BÌ  soupris 
Qu'a  vous  sout  tuit  mi  panser, 
Biau  cuers,  sana  fausser, 
S'eu  chanterai: 
10  „Àmouretes 

Ai  jolietesj 
S'amerai." 
He,  he,  dieus! 
Tres  deus  dieus! 
15  Las!  biera  eroi  qu'en  morrail 

Mes  sa  debonairetés 

Si  mi  tient  en  vie 

Docement 
Qi«  je  l'ai  aervie 
20  Loiahnent. 

b. 
De!  bel  qaant 
Je  remir  soo  cors  le  gai, 
He,  dieus!  onquore  l'amerai, 
Qu'onques  si  plaisant 
5  N'acoìntai 

£n  mOD  vivant; 
Mais  quant  je  voU  remirant 

3  daniours  M.  —  6  sourpris  M.  —  9  Biau  cuere]  de  cuer  M.  — 
13  Das  zweite  he  fofalt  in  M.  —  15  qa'enj  que  U.  —  16  debooairete  li. 
—  17  Tient  mon  cuer  en  ioie  M.  —  19  Que]  quar  M.  —  b.  1  De!  he!J 
he  MLc,  he  diex  M'.  —  4  si]  plus  ULc.  —  7  Der  ganso  Yeis  iat  nn- 
deatlich  A.  —  Mais]  et  MLc  —  je  voisj  ie  toojs  M*,  toub  vois  Le. 


Sea  mtSy  sa  b<juclie  nani, 
Dicns!  eins  sì  belc  n'esgardaL 
10  Ho,  dieus! 

Li  trcfi  doiu  dieus! 
Oncore  l'anurai, 
Q«*autre  de  lié  plus  ne  mi  plust- 

e. 
Amoris. 


Das   Motett  isl   aufgezeichnet  in   A   ftil.  22  b    iind   in    M 
foL  284  b,  gcdruekt  bei  Raynaud,  Moteta  I,  220  sq. 


a. 
L'autrc  joiir  par  un  matinet 

U'ej3  alai  csbeniant. 
Et  ti'oiivaì  amia  seti  bei^ret 
PuBtoure  seant, 
Grartt  joie  faisant; 
Lea  li  me  sui  trais  mai?ttcuant^ 
S'amour  ]i  proi  dnucemff?it; 
Eie  dist:  „Ay,  mi! 
Sire,  j'ffi  ami 
Pre»  et  bardi 
A  mod  taleiit, 
Robin,  por  cui  refuscr 

Vuill  tote  autre  gcnt, 
Qj/47  tiint  Ig  voi  e/  bel  ei  ge»t 
£i  8Ì  biew  muser 
Q,Me  toue  jours  l'ajaerai 
Ne  ja  ne  m'en  partirai." 


10 


15 


9   eins]  9ÌDC  11  Le,  onc  M'.    —    naointai  M'.    —    10  Li  tres  dous] 
be  ULc.  —   13  do  lié  plus]  de  li  tant  M',  de  lui  tsot  Le,  do  lì  smei  M. 

—  na  mi  pliùst]  ne»  mi  pini  Le,  ne  saurai  M.  —  21  a.  2  aloie  esbanoiant  IL 

—  3  son  becchereit  U.  —  4  plolaant  SI.  —  fi  me  sai  otc]  massls  uout 
liBment  M.  —  7  proi]  ijuìb  M.  —  10  Bel  ri  ioli  M.  —  12  cui]  qui  M.  — 
14  Que  tant]  cor  ia  M.  —  15  ei]  set  U. 


» 


10 


iri 


b. 
Hier  matinet 
Trouvai  sana  aon  berg^ret 

Pastoure  ets^aree; 
A  lì  voia  ou  pmelet, 
Si  l'ai  acolee; 
Arriere  se  trait 
Et  dit:  ^J'aina  mieiia  Robinet, 
Qui  m'a  plus  araee." 
Lora  l'ambrachai; 
Eie  di8t:  „Fui  de  mùi." 
Mes  ains  par  ce  ne  laìsam. 
Qiiaret  l'oì  rigolee, 
S'amor  me  promet 
Ei  dit:  jSire,  biau  vaalet. 
Plus  vou»  aitis  que  Robinet.'" 

e. 

Omaea. 


23. 

Dies  Motett  findet  aich  in  M  in  zweì  Versionen,  namliob 
fol.27bund  195b(M^),  auBewìem  in  A  foI.SSa  imd  in  Le  769  sq. 
Das  zweit«  Stuck  auch  Loch  io  D  219b  und  zweìmal  hioter^ 
einander  in  W  auf  fol.  208b.  Ee  ist  gedruckt  bei  Raynaud, 
Motcta  6  aq.  und  bei  Bartscb,  AJtfranz.  Romanzen  und  Pastou- 
rellen  B.  220  und  174,  wo  jedee  der  beiden  Gedichte  die  erete 
Btropbe  eìner  Romanze  bildct 

a. 

Par  iiD  matifiet  l'autrìer 
Oi  cbanter  un  fol  bei^ier, 
8*60  sui  mout  muB, 
Q,ui  se  vantoit  que  il  out  geu  tous  nua 


2  bercber«t  M,  —  4  praiolet  M.  —  6  ttsiat  M.  —  7  diat  iaim  il. 
—  JJ  fli«isl  tìuu  M.  —  12  rigottìe  M.  —  15  aim  M.  —  22a.  2  fou  (lui  M') 
bei'L'liicr  MM'.  —  3  sui]  fui  Le.  —  iiius]  e&mii2  Le,  eeiuu  U',  esmeu  ìt, 
esamuz  Bartscb.    —    4  Qliì{  quìi  il.  —  ijuil  MU'Lu,  —  lout  ÌIIa.  — 

QU2  W  Le,   QU  U. 
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5        Entre  les  daus  brae  s'amie; 
n  B«  vantoit  de  folle, 
Cnr  tes  amours  est  vUeitine; 
Mais  j^ains  oertes  plus 
Loiaument  que  Qua, 
10        Car  quant  bele  dame  m'aimme, 
Je  ae  demant  plus. 

b. 
He,  berbere!  si  grant  eovie 

J^ai  de  toi 
De  ce  «lue  si  bone  vie 
As  envere  moi, 
5  Q,u'onque8  loiautei  ne  foi 

Trover  d'ì  poi 
La  on  je  l'ai  deBervie, 
Et  toi, 
Qui  de  rieQ  servie 
10  N'as  amouTB,  joir  fan  voi 

Et  vali  ter  t'oi 
Ed  l'aunoi: 
„Jui  eQ  l'aunoi 
Eb  bras  m'amie." 


Dica  Motett  steht  in  A  fot.  SSaaq.,  io  M  fol.  132b  imd 
in  T  fol.  144;  es  li^  im  Druck  vor  bei  Eeyse,  Rom.  Itiedita 


6  douB]  douE  M',  IT  U,  feMt  Le  and  Br,  —  6  H]  ijni,  alwr  am 
Rlind«  in  ii  gebessert  M'.  —  7  tas]  tele  MM',  tal  Le,  oele  Rayii.  — 
amour  MLc.  —  vilanio  M-iLc.  —  8  j'ains  iibergeBuhriebtìu  A,  iium  M  M', 
junLo.  —  10  Puis  q_ueMM'Lc,  —  b.  1  Le  Le,  E  in  WW^  D.  —  bargiar 
M'WW*,  betchter  MLc.  —   2  iei  M',  —  da  toi  zweimal  M',  dflStoi  "W^. 

—  bone  vie]  bele  amie  MW.  —  4  anera  W  "W',  —  5  OnquM  Le.  — 
loiaute  MM^TVWI^.  —  6  ie  ne  troiraai  (io  iihergBBchrieben)  A,  —  ne 
pou  D,  DB  poni  W  W.  —  8  u.  9  fehlt  M'.   —  8  ia'i]  tu  D.  —   tì  Qiie  M. 

—  rìaoB  D  M  Le.  —  10  amor  M'.  —  tea  M  M'  Le,  ea  W  W.  —  uo  "W. 

—  13  gui  li,  vi  Le,  jus  D,  giu[8]  Rayn-  —  14  Eb]  im  D.  —  tamia  D. 


S.  52  (V)  uod  bei  Raynaud,  Moteta  1, 70  ep.,  das  erate  Lied  auch 
bei  Bartachj  Rom.  iind  Paat.  S.  209  sq.  und  Chrest.  tran^.  342. 

a. 
B^lc  Aelìs  par  inatì]i  se  lev», 
En  un  pre  juer  ala 
Par  deport  et  par  douchour; 
L(>rs  U  menbra  d'une  amour, 
B  Qu'cnpris'  a  trop,  grant  piech'  a; 

Ed  souspirant  a^eacrin: 
^Dieus!  con  vif  a  gmut  duulour, 
Quant  on  me  bat  nuit  et  jour 
Pour  celi  qui  mon  cuer  a; 
10  Mmfi  quant  plus  mi  batera 

Ma  mere,  plus  mi  fera 
PeosBer  folour." 

b. 

Haro!  baro!  je  ìa  voi  la, 

La  TÌens  del  mor^t  qui  ■phis  m'a 
Mia  en  desccmfort, 
NWquee  o'en  oÌ  deport; 
6  Mais  adés  en  graut  doulour 

Sans  sejour 
M'a  mis  a  tort 
Biau  eemblant  8a»s  cuer  amoarouBj 
McBchief  et  courrous 
10    A)  adés  cu  la  belo  trouvé; 
El  s'aì  bone  volente 
D'atendre  le  guerredon 
Cele  qui  m^a  ea  sa  prleoa. 


e. 
Flos  aiiuB. 


a.  1  EalJB  A,  aielìs  V,  —  4  I^r  V-  —  membra  IIT.  —  5  Qb'Bii- 
priae  UT.  —  trop]  si  MV.  -  7  vif]  vis  A,  uit  V.  —  IO  quant]  coni  V. 
—  b.  2  rien  Hayn.  —  del]  el  V.  —  4  n'en  oÌ]  09  uoì  T,  —  0  meBohìt  A, 
meachies  V.  —  12  lej  bob  V.  —  13  (eldt  T. 


34. 

Die  zu  diesem  Motette  geborìgen  IJeder  liegen  auBer  in 
A  fol.  24  a  noch  in  zwei  weiteren  Handschriften  vor,  in  M 
Eoi.  I14b  und  io  V  fol.  114;  das  zweìte  auBerdem  noch  in  D 
foL  244.  Gedruckt  siiid  sic  vod  Heyee,  Rom.  Inedita  S.  47  —  8 
(Y)  und  von  Raynnudj  Motets  I,  50  sq.,  das  zweite  auch  noch 
von  Keller,  Romvait  S.  311. 

a. 
Amourouscment  mi 

Tìent  lì  maus  que  j'ai; 
Pour  ce  chaoteraì: 
„Ay  mi! 
6  He,  amours!  mourrai  je 

Hans-  avoir  merci'?" 
Ay  mi!  lasl  ay  mi  E 
Je  muir  pour  li, 
Et  nepourquant  vuill  je  chjiwtcr 
10    Pour  moi  deduire  et  pom-  moÌ  deporter; 
Las!  que  porrai  je 
Devenir? 
Nule  rieiis  tawt  ne  desir; 
Or  me  di, 
16  Dieua  d'amo  01*»,  vivrai  je 

LoDgaemevjt  eoBsi? 


He,  amouTs,  moiurai  je 
Pour  celi 
Cui  j'ai  trestout  mou  eage 
De  cuer  et  de  core  servi? 
Si  £ort  m'a  d'amoura  la  rage 

Saiei 
Que  rieoa  ne  feroit  pour  mi 


a.  3  oou  y.  —  4  njmi  M,  oininii  V;  ebeuso  io  v.  7.  —  10  je  fehlt  V. 
—  15  que  zwigckeii  D'ieus  und  d'amaura  M.  —  b.  1  He]  Es  D.  —  moni 
ie  D.  morrage  V.  —  3  Qui  M,  oa  D.  —  j'ai]  aim  V.  —  7  db]  nan  D. 
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MeB  cuere  fora  penser  a  li. 
Ay  mi! 

10  Dìeiia  d'iiraours,  vivrai  je 

Longuement  cùbsì? 
Di 
Pour  les  aeins  dieu,  languirai  je 
Sajia  &voir  merci? 


Dìes  Motetl  hat  niir  eìnc  frnnzosÌRche  8timme,  die  erete; 
eH  ist  in  (irei  Handschriften  nberliefcrt,  in  A  fol.  27  a  scj.,  in 
M  fot.  6Gb  uiid  io  Le  74^3;  ini  i'riick  liegt  cs  vor  bei  Couase- 
maker,  Art  harni.  219  (VII)  sowic  bei  Rayuaud,  MotetK  1^33  sq. 
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Mout  me  fo  griéa  li  depariir 
De  m'amiate,  la  bele  au  cors  gent; 
Quant  sa  grant  biautei  reniir, 
Pour  li  «ouvent  et  nuit  et  jour  souspir; 
Si  trae  doiiB  rÌ5  mi  font  fremir 
Et  si  vair  ieull  rìant  languir 
Et  so  bele  bouche  erasseiuewt; 
Eie  est  courtoise,  simpietc 

Et  plaieanSf 
Vis  a  vermeillet,  bouchete 
Riant, 
S'a  chief  bloot  Inisant^ 


8  san  fiatiBBic  D.  —  6  a  D.  —  11  Iungem«Qt  DT.  —  anaì  D.  — 
12  felill  V,  —  13  Par  D.  —  sains  DM¥.  —  14  Als  ir.  15;  A  veritaca  V, 
An  eritaige  Reyse.  —  2Ba.  1  tajt  pief  Se  Le,  ^  2  m'amiate,  la  Mp  a« 
JKt  verwischt,   ebenso  in  v.  4  nnìt  et  jour,  in  v.  &  ria  mi,  in  y.  0  t^  A, 

—  4  li]  lui  Le.  —  5  S«B  Lo.  ~  font]  fet  M  Lo.  —  6  bsb  mx.  vera  rianz  Lo, 

—  ùeL   TSir  U,    —    8   courtoise]  docete   MLc.    —   0  Pleisait  MLc.    — 
10  Tis  a  venneillet]  sa  ueraiiilletfl  U  Le.  —  bouche  Le.    —    12  Si  a  Lo, 

BtlmiDing,  jUtfnniiiaiK-JkB  llalotte  3 


^^^^1 

^P^^^H 

^^^H 

Tres  bien  avenant,                  ^^^^^^^^^| 

^^^^^^ 

Sourcis                            ^^^^^^H 

^^^^^^^ 

STOgaéa  et  fcraitàs,                                ^^^^^| 

^^^^^^ft 

Dens  drua,  peda,                              ^^^^H 

^^^^^^^L^ 

Bien  obbìs;                                      ^^^^| 

^^^^^^^^■^ 

Languir  mi  fait  sona  doua  ris,                      ^^^^| 

^^^^^^^^B 

Sa  bouchc  et  flou  cleir  vis;                            ^^H 

^^^^^^^^^^ 

En  grant  doulour                                    ^^M 

^^^^^^^^^^^1 

M'a  la  bele  mìs,                                           ^^M 

^^^^^^^^^^p 

Blanchete  cornine  flour                                    ^^| 

^^^^^^^^^^^ 

De  lis.                                              ^M 

^^^^^^^V 

De  celi  qui  est  si  prie                                          ^^M 

^^^^^^^H^ 

Pour  vostre  amour                                  ^^M 

^^^^^^^^B 

Que  il  a'a  repos  ne  nuit  ne  jour,                           ^^| 

^^^^^^^^^ 

Aiés  merci,                                               ^^| 

^^^^^^^^H 

Car  je  vous  en  prì;                                    ^^M 

^^^^^^^^H 

FaiteB  de  moi  vostre  lolaul  ami.                                   ^^M 

^^^^^^^^P 

Pour  vous  molinai,                                 ^^M 

^^^^^^^^B 

Se  n'avéa  pitie  de  mi;                                          ^^M 

^^^^^^^^M 

OslcB  moi  de  la  piÌBOff,                                       ^^M 

^^^^^^^M 

Doìit  garìson                                       ^^^H 

^^^^^^^^B 

Àvoir  ne  pourraì,                                    ^^^H 

^^^^^^^^V 

Se  de  vous  aucun  secDurs  n'ai.                           ^^^H 

^ 

Je  vous  servirai                                        ^^M 

^^^^^^^ 

TouB  l$s  jours  que  je  vivrai,                            ^H 

^^^^H 

Ne  ja  nul  jour                                         ^^| 

^^^^H 

Ne  m'en  departirai.                                      ^^| 

^^^^H 

Dame  de  valour,                                          ^^| 

^^^^^^y 

Yermeille  comme  rose  en  mai,                                 ^^| 

^^^^^p 

Tous  joure  serai                                      ^^M 

^^^^^F 

Vostre  dous                                      ^^M 

^^H 

piÌB|  voutiB  MLc.    "    18  Langtur  iweimal  Lo.   —  »on  M,            1 

^^^^H                                Bru{ 

^^^^^^^1               ses  Le.  —  2^  Bianche  oom  Lo.  —  S£  Que  i]]  qui  U  Le.  —  q'&J  fehlt  Lo.             | 

^^^^^H                             Que 

—    emprì  M.    —    29  amis  niit  uuterpnnktiertom  e  A.    —              1 

^^^^r               31  mi]  moi  ULc.  -   37  Tot  M.  ~    38  Ne]  et  ULc.    -    41  com  M.  —            | 

^^^^^^^^                                     — 

44  Bini  Teni  Le.  —  vrai  SI.                                                            ^^m 

■1 

HHJII 

r 

^^H 

^^^^^^    45 

Et  se  de  vouB 
Me  couvient  partir, 
Ptìur  vous  me  cuuveudrn  Wgilti 
Quant  je  vous  lairai, 
QtiaQt  me  partirai 

1 

^^H 

De  vogs,  amie; 
^Mon  cuei",  &ans  fauaser  dire  pourrai, 

1 

^^^^B 

„Toiit  mon  cuer  vous  remaint,  o  moi  ne  Ven  port  mie."                      ^^| 

^^^^ft 

b. 

■ 

^^^L 

In  ornai  fratre  etc. 

■ 

^^H 

e. 
In  seculum. 

1 

^^^^" 

9fi. 

■ 

^^^^F             Das    Motett    fiiidet    eich    aufìer    in    uniierer 

Haodsclirift                      ^^| 

^M         fol.  29  a 

sq.  auch  m  M  fol.  176b  sq.  und  in  Le 

764j    ea 

^H 

^H         gednickt 

bei  Raynaud,  Mofceta  I,  112  Bq. 

a. 
Joie  et  Boulae  ne  mi  vaut, 
Puis  qu.'a  la  bele  o'en  chaut, 
N'a  lié  De  pEai&t  ma  cbaji90D; 
Car  de  li  muet 

i 

^^^^r 

Quanque  joir  me  puet; 
Pour  ce  mourìr  m'ustuet, 
Se  par  lì  n'ai  garÌBon; 
N'onques  vere  Uè  ne  mespria  oul  jour 
Fora  que  taat  non 

1 

^ 

Q,ae  plus  l'aìm  q»'autrG  hom, 

■ 

^^^^^ 

Ne  puet  trouver  eu  moi  autre  achoison; 

^^^^ 

Et  se  pitie,  qui  miua  valt  que  raison, 

s nipoti  M. 

-    1 

^H 

languir]    morir  Le.     —     48    QiUU"  Le.     —     52    li 

^1          26iL  2  la 

belo]  madame  M  Le.   —   ne  M.    —   3  Na  lui  Lo 

,  im  li  IS. 

^^m           chanctim  A.  —  5  QoADiìuesio^ir  M  Le.  —  6  tnourìrl  ìcir  M.  - 

-  7  Qiiatit 

H 

^^M          —  de  lai  Lo.  —  ai  M.  —  8  Numiae  Le.  —  li  UlrU.  —  10  mlclz  laing  Lo.                        ^^| 

^^M          —  11  trouver  vera  moi  Le,  nera  raoi  tro-aei  M.    —    antre 

feh!t  Lo. 

^^1 

^^M          12  pitie^  Le.  —  qui]  qoe  MLc.  —  plua  M. 

■ 

^ 

3* 
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Ne  IVn  semoùt, 
Trop  mesprauddit;  mais  bien  sai 

15  Qu'a  nul  fuer  oe  feroìt  niespriaon. 

Pour  ce  uteodrai 
La  fiaÌBon 
Q,ue  SA  merci  me  rendra  guerredoD. 

b. 
Jonete  sui,  brune,  cleire  et  plaieans 

N'onques  d'amer  ne  soii  rien; 
Or  m'eo  cat  pris  grans  talens, 
8i  me  dont  dìeu^i  tre»  boa  commencement, 
fi  Car  trop  me  dout  et  tue  cneng 

Q;ue  fauBtie  ajuours  ne  mi  vì(?rigDe 
Ati  d«vii»t, 
Tout  me  tieugne 
En  flon  lieo; 
)0  Et  &  me  ùùt  gtant  lourmént 

Chastiemprtt; 
Sour  toutes  rieraa 

Mi  deetraint, 
Quant  mi  souviefitj 

16  Cbaitive,  laaae! 
Quti  lì  doz  tana  paase, 
Ne  je  uè  fais  rieo; 

Op  mi  deHtraiut  pour  amer  bieu, 
El  li  tnuB  vient 
20  Qll'amer  couvient 

e. 

EJUB. 


18  «ndraj  renda  MLc.  —  gOBirendon  A.  —  b.  1  JÌOnStc  A,  d<m- 
cete  Lo.  —  et  hin1«r  bruno  M  Le.  ~  plesant  M.  —  2  CJtìoiaquea  dainoi«  M, 
=-  noi  M  T>c.  —  rionK  A.  —  3  grani  M  Lo.  —  talent  Lc-  —  i  doinKt  M, 
doint  Lc,  ^ —  5  craing  A-  —  6  faus  Le,  —  amor  MLo.  —  nw  febit  Le-  — 
qiegn  K.  —  8  Qui  du  lout  M,  qne  de!  tout  Le.  —  9  lian  A-  —  10  iW  eij 
B'i  Pnyu.  —  11  cliaati«motit  H,  feblt  Lo.  —  12  toute  mn  MLv.  — 
13  Meedisant  M,  —  U  souvint  Lo-  -  15  et  Ipase  Le.  —  16  Bien  toì  li 
tftos  A,  "  17  Et  MU,  —  fM  MLo-  —  rieoB  A.  —  18  Len  M  Lc.  — 
—  bien  «mer  M.  —  Itì  El]  m  qui?  I/;. 
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27. 

Drei  Handschriften  haben  uds  dìes  Motett  aufbewahrt, 
À  fol.  29b  sq.,  M  fol.  55b  sq.  imd  C  36;  im  Druck  lìegt  es  vor 
bei  Couasemaker,  Art  harm.  239  (XLTV)  und  bei  Raynaud, 
Motets  I,  29  sq. 

a. 
Quant  voi  la  flourete 
Naistre  en  la  pree 
Et  i'oi  l'aloete 
A  la  matinee, 
5  Qui  chante  et  volete, 

Formewt  m'agree, 
S'en  dirai  chari^unnete: 
Amouretes 
Jolietea 
10  M'ont  navré. 

Ed  non  del 
Le  cuer  mi  halete 
En  joliet^, 

S'ai  trouvé 
15  Amouretes  a  mon  gre; 

Joliemeot 
Cointtìment 
Soutiment 
M'ont  le  cuer  enblé 
20  Et  enamoré 

Tant  doucemeot. 
Pour  noient 
Mi  tient 
Ceste  abéie, 
25  Trop  use  ma  vie 

En  grief  tourment; 
Je  n'i  seroi  mie 
Lx>ngaement 

3  j'oi]  noi  C.  —  5  saut  at  halete  M.  —  volente  C.  —  9  amouretes  M 
(=  T.  8).  —  12  IJ  cuera  MC.  —  13  ioUnete  M.  —  16  iolioement  M.  — 
18  sotiment  À,  soutÌTimeDt  M.  —  19  li  A.  —  23  Maintieg  M.  —  26  grìes  A. 
—  27  no  M.  —  saroi]  aere  C,  nixuai  M. 
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Je  sui  jolietcj 
Doucete  et  plaisane, 
Jone  puoelete, 

N'ai  pas  quinze  ans; 
S  Point  ma  mamelete 

SeloDC  le  teDB, 
Si  dèufise  aprandre 
D'amo  ure  et  enteodre 
Lea  ssniihhkiis 
10  DeduìstiDHj 

Mais  je  sm  mise  en  prison; 
De  dieu  ait  maleichofi 

Qui  m^i  misti 
Mal  et  vìleaie,  pechi^  fist 
Ifi  De  tei  pucelete 

Randre  eo  abeVete; 
Trop  i  mesprist,  par  ma  foi! 
Ed  role^on  vif  a  grant  ennoi, 

Dieus!  car  trop  giù  jonete, 
'iO    J$  sana  les  dous  utau»  d«?s'^i)!^  ma  ceìntT^ret^, 
Honui  Boit  de  dieu  qui  me  fìst  Dorinetel 


Die  beìden  Stiicke  unseres  Moietta  findeo  sich  uur  in 
A  fol.  30  b,  daa  zweite  ist  oach  einer  Handschrift  der  Bìbliothek 
zu  Camhrai  von  Dinaux,  Trouvferes,  joogleure  et  méneetrels  etc. 
rV,  XXV  sq.  gednickt  -worden. 


2  Sadete  M,  —  et  fehJt  M.  —  pliùsaat  M.  —  3  Jobia  M,  Bete  C. 

—  5  ina  raomeleteC.  —  ni'Jt  maleta  M.  —  11  mia  AC.  —  14  viloiinie  C. 

—  et  vor  pechìé  M.  —  16  abìete  M,  —  17  taesprit  C,  tnafiet  M.  — 
IQ  ionete  A.  —  20  mas]  eem  C,  eeot  U.  —  2t  flcroDÌEs  U.  —  De  de 
Boit  honi  C 


■ 

^^^^^^^l^^^^^^^s^^^^^H 

^^^^^^H 

^KBfSr                                 ^^^^t                          ^^^^1 

^^^^^^^^1 

W       Je  ctlidoie  avoir  amours^                                                       ^^H 

^^^^^^^^1 

1         San'S  ja  maie  penser  ailliours,                                                         ^^| 

^^^^^^^^1 

P         Fines  et  loiaua  trouvccs,                                                            ^^H 

^^^^^^^^^ 

Mais  elee  mi  aont  a  tous  jour»,                                                    ^^H 

^^^^1 

Ce  m'est  avìs,  bestourneeB,                                                        ^^^ 

^^^^f 

Si  n'oBc  pas  plus  amer,                                                              ^^H 

^^^^H 

Ei  vT^ement,  se  ctudasse                                                          ^^| 

^^^^B 

Nule  amour  loial  trouver,                                                          ^^| 

^^^^^ 

Por  bierf  smer                                                             ^^H 

^^^^ 

Mon  ciier  i  abandoonasBe;                                                    ^^H 

^^^^k 

Dicusl  j'atuBsse                                                         ^^H 

^^^k 

Par  aiDDurs,  se  j'osasse.                                                        ^^H 

^^^^^ 

^m 

^^^^^^p 

Je  chantaase  par  revel                                                          ^^^^È 

^^^^^r 

Pour  celi  qu'ai  fltnee,                                                    ^^^^| 

^^^^v 

Mais  eie  a  mari  uouvel^                                                           ^^^| 

^^^^^ 

Qui  la  m'a  destoiimee,                                                          ^^| 

^^^^L 

Ei  dit  que  il  avra  ma  pel                                                         ^^| 

^^^^^È 

Et  cele  iert  mal  meneej                                                        ^^| 

^^^^^^_ 

Quant  J6  plua  irai-                                                            ^^H 

^^^^^^^L 

Dieub,.  he!  pluR  D'irai?                                                      ^^| 

^^^^^^^P 

Si  ferai;                                                                     ^^| 

^^^^^^^10 

Je  8er0i                                                                ^^M 

^^^^V 

Im  sourìcete  la  cu  je  enterroi,                                                           ^^M 

^^K 

Ja  n'i  tuparroi-                                                                                  ^^^| 

^F 

Et  ae  DOS.                                                                ^^M 

^^B 

H 

^^^V          DieB 

Motett   ist   in  drei  HandBchiiften   enthalten,  in  A                        ^^M 

^        fol.  31  A, 

I  M  fol.  120b  sq.  uùd  in  Le  740;  M  steUt  da»  sweìte                      ^H 
chrift  iitt  zom  Tsil  uudeatlich  in  Trsiement   (a,  v.  7),  amee                          ^^H 

^1 

^H               (b,    T.   2)    UDd 

avrà  b^  v.  5)  A.  —  b.  1  4!hFirities3&  por  Dìdaio:    —  4  là.  m'a]                          ^^H 

^^m         l'eo  a  Dio.   - 

—   5  dÌBt  kil  Din.  —  6  kele  art  maiuaenée  Din.  —  8  he]  et                          ^^H 

^^m        Din.  ■—  11  genterraì  Din.  —  1^  reparraì  Din.                                                                        ^^H 

^^H 

^mpv 

^^^^^H         Lied 

Im    Druck   liegt   M    vor   bei   Raynaud ,    Motete       H 

^^^V                        sq. 

J 

^^^^^a 

^^^1 

^^^H 

Ne  sai  taat  aiiiotira  servir                              ^^^H 

^^^H 

Qu'cl  mi  viiUle  ^nerredonncr                             ^^^H 

^^^^H 

Ce  qt/'ai  mi.s  tin  liieii  amer,                             ^^^^| 

^^^H 

Quaot  cele  m'a  eo  de»pit                              ^^^H 

^^^^1 

Qui  tant  mi  faiC  la  nutt  souepirer,                         ^^^H 

^^^H 

Sì  que,  quant  jé  mi  doi  riposar,                               ^^^H 

^^^^H 

Ne  ini  sai  de  cele  pam  t^tumer                              ^^^^| 

^^^H 

Que  penacr  ne  ni'i  face  et  fremir;                          ^^^H 

^^^^M 

Eie»  mi  tìeiiDeat  eii  mon  lit,                             ^^^H 

^^^1 

AuiouTB,  quant  jc  in'i  doi  dormir.                         ^^^H 

^^H 

^^1 

^^^H 

Ja  de  bone  amour                              ^^^H 

^^^H 

Me&  cuers  ne  &€  departira,                          ^^^^^È 

^^^H 

Mais  en  loìautei  toiiis  jour&                       ^^^^^| 

^^^^H 

Lii  servirà                                        ^^^^H 

^^^1 

Tant  qii'a  la  bele  plaìr%                                ^^^H 

^^^^H 

Qui  taiit  a  de  valour,                                ^^^H 

^^^H 

Dwìt  ja  »  nul  jour                             ^^^H 

^^^H 

McFJ  cuere  ne  la  bara;.                              ^^^| 

^^^^^^ 

S'en  sui  en  doiiloiir,                              ^^^H 

^^^^h 

Four  ce  qtte  ne  la  vi  piech'a,                           ^^^H 

^^^^^H 

S''en  chaateiui  par  doucbour:                         ^^^H 

^^^^^L 

^He,  dieu?!  la  verrai  je  ja,                           ^^^H 

^^H 

La  bele  qui  mon  cuer  a?*^                             ^^^H 

^^P 

Portare.                                                ^^^H 
)ar  Le.   —   2  Que  MLc.   —  4  cele]  elle  Le.   —  8  «f  fehJt        ^H 

^^^^^^H                        (t       amc 

^^^^^1            HLo.  —  9  Quella  M.  —  Qmele  me  tiemt  Le.  —   b.  3  Ues  beldb  duI  s&ior        ^| 

^^^^^^H             m  liO-    —    4   Ades  Is  ULc.   —   seraìmi  Le.    —    5   Quaut  Le.   —  la  bdlo]         ^| 

^^^^^1            madaniB  ULu, 

^   6  ne  la  liaral  loie  oaura  U  Le.    —    9  Si  eu  Lo.    —        ^M 

^^^^H                      en  Le. 

-  12  diea  Lo.  —  vesraì  A.  —  13  Die  erate  Silbe  von  bele       ^H 

^^^^^1                   rerwi&olit  A 

^ 1 
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SO. 


Dìes  Motett  steht  in  uDBerer  HnndBcbrìft  Fol.  3Lb;  die 
beiden  ersteu  Stìmmen  findeu  sich  auch  in  M  foL277b  und 
sind  daqacb  hemusgegeben  voq  Coussemaker,  Art  harm.  236 
(XXXIX)  uud  VOI]  Kiivoaud,  Motel»  I,  'Ali  sq.)  das  dritte 
Lied  ist  bisher  nicht  gedruckt. 


B. 

Entre  CopÌ« 
Et  Buurjoies,  Haniuot  et  Charlot  et  Perrojt 
Sujit  a  Paria 
Demorawt,  niout  loiiil  rawpagnun, 
De  malvaise  vie 
Mencr  n'owt  il  mie 
Reuon, 
£V  si  y  a  te)  qui  a  bele  ainie, 

Dont  je  ne  vous  vuill  mie 
10  Dire  le  nw*: 

Amours  l'ont  si  pria 
Et  ai  Houpris 

Et  Q1ÌB 

Ew  tei  prÌBon 
16  Qii'eìes  li  ont 

Fail  et  ferowt 
Vo'àxe  maiiit^  l^hon  ; 
U  n'&  eu  a.utr<:  lìcos  mis 
Son  enteuciun 
90  Fora  qtt'a  la  bele  Yeabelot, 

A  cui  il  a  de  tout  sou  cuer  fait  don; 
Sì  Va.  desìree  a  avoir,  point  blasmer  ne  Fen  doit  on, 
Car  U  uè  puet  pe;tser  s^a  li  aoa. 


2  ijourgoiB  M.  —  piercoD  M.  —  &  vous  feblt  M.  —  mia]  pas  ore  U. 
—  10  non  A.  —  11  l'oat  undeiitlioh  A,  —  12  SDUsprìs  M.  —  15  Car 
«les  A.  —  16  ferorit]  Ìon.t  M,  —  17  Souuent  perdre  M.  —  uiaìte  A.  — 
18  mise  M.  —  19  Sentontinn  M.  —  20  ^u'a.]  en  M.  —  ysabeloa  A.  ^- 
21  dej  Ju  M.  ^  22  Sii  la  desim  a  vooir  blaymer  H. 
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Je  me  ciiìdoie  tctiir 
Dea  ore  moie  de  cbanter^ 
Mais  amoura,  a  cui  je  sui» 
Mi  fait  cest  cbant  trouver, 
fi    Qui  de  cele  mi  Eait  souveoir 

Pour  cui  m'estuet  joie  mener. 
Dìeusl  quant  plus  la  voi,  plus  la  deeìr, 
Ne  ja  remuer 
TH'en  quier  man  cuer  de  cest  p^nser 
10         Pour  mal  qu'il  mWueche  eadurer, 
Car  adéij  vuUl  faire  soo  plaiatr. 


Belc  YBflbelot  m'a  mort, 

Bele  Ysabclot! 
Quant  YBabelcìs  hi  nee, 
Ajuours  tiire«t  en  esmai: 
Ete  est  plus  encoulouree 
Que  ne  soit  la  rose  en  maL 
He,  dieual  dous  deus\  <jf^  ferai? 
Pour  sa  graiit  biaiitci  morrai, 
Eie  loi  het  et  je  Vui/ia  trop, 

Bele  YBabelot! 
Bele  Yaabclot  ma  mort, 

Bele  Ysabelot! 


10 


I  Die  drei  Stiuimeu   diescn)  Motette  keunea  wir  auSei  aus 

I    A  foL  33a  sq.  auch  ooch  u.ua  D'  170,  die  beideu  ersten  aach 

f    aua  M  283  b;  gedmckt  ìst  d^a  Mot«tt  bei  Raynaud  I,  220,  die 

(anglouormannische)  Fassung  D'  vod  P.  Mover,  Rom.  7,  102 — 3. 


SI, 


b.  1  Der  Sohlufi'  dea  Veisee  and  der  Anfang  dea  iiachBteD  ist  un^ 
dBuUÌQb  A,  —  2  Deore  M-  —  3  cui]  qni  M,  ^ —  5  Cat  M.  —  6  cnij  qoi  M, 
que  H»yn.  —  7  tjuaot]  tant  M.  —  9  penne  M.  —  10  qn'il]  qoi  M,  qoe 
^jrn.  —  flodiirerj  sautu'  K-  —  0-    1  ysabeluB  M  (TauorJ. 
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Au  cuer  ai  un  mal  qui  mi  destraint  griémcnt, 
Amour»  m'oTit  oavré  d'un  dart  fii  crualmeat 
Que  je  ne  paurroie 
Vìvre  longuemewt, 
Se  de  ma  doulour  a'avoìe 
Alegement. 
Car  uìés  merci  de  moi,  dame  au  core  g'ent; 
Sì  aie  je  de  vouB  joìe, 
Cor»  je  V06  aim  de  cuer  loialment. 

b, 
Ja  ne  m'eo  dcpartìm  d'amer 
Pouf  mal  q\ìO  U  m'i  couvìe*igne  endurer; 
He!  dame  au  vis  oler, 
Tant  mi  plaist  vo  doiie  core  gewt  a  remirer 
Qu'a  vous  sont  torné  tuìt  mi  pender. 
Ne  ja  n'ew  qwier  moii  cuer  ostcr. 
Si  vous  proE  que  de  moÌ  vous  vuille  remcmbrer, 
Cor  je  ne  vous  pouiroie  oublier. 

e. 

JoUétement  mi  tleat  li  trial  d'amer, 
Jolìetement> 
Ma  tres  douce  amie, 
Q«e  je  n'os  nowmer; 

Joh'et«inent  mi  tient  lì  hìrI  d'amer, 
Je  vos  ai  servìe 
LfOrtc  ter»  sane  fausser 
Bien  et  loiament 


a.  I  roauB  bs  D'.  —  griénient]  souuent  MD'.  —  t  de  un  D*.  — 
cmelment  D*,  craeumeot  M.  —  5  Die  ersten  vier  Worte  siod  verwiacht  A. 
—  douloiirs  A,  —  7  de  nioy  merci  D',  do  moi  pitie  M.  —  8  Ko  ausi  ey 
JM  D'.  —  b,  3  mi  D'.  ^  repentirai  M  D'.  —  2  mal]  maus  nus  D*.  — 
que  me  conuiegrie  M,  ke  joe  puBO  D'.  —  3  Ey  D*.  —  cleir  A,  deer  B*. 
-^  4  Moat  men  D'.  —  vostre  gent  cors  (cor  D'j  MD'.  ^  5  Kar  eo  D'.  — 
toraéj  mie  D*.  —  penaei-s  D*.  -^  ti  fa'en]  ne  D',  ^  8  pri  MD'.  —  Temen- 
brer  M  D'.  ^  e.  1  raaua  D';  ebeneò  v.  5  und  9.  —  3  iimie]  dam*  D'.  — 
4  A  kj  tddiL  any  dcne  D'.  —  6  aì  serriej  servita^  D*.  —  7  Lonc  tftnsj  da 
fin  ^aer  B'. 
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IO 


Johetement  mi  lìejit  li  mal  d'amer, 
Joljetcraect. 

sa. 


DicB  Motett  ist  in  A  foÌ.  32b  sq.  nnd  in  M  fol.3l6a  si^. 
fiberfiefert;  ts  Qndet  sich  gedriickt  bei  C'ousHemaker,  Art  harm. 
2ÒB  (XXSVI)  uml  bei  Rayuaud,  Moteta  I,  243  sq. 

a. 
Qm  amoure  vuelt  nmntaiir 
Et  servir 
Loiaumeni  san»  £ausser, 
BUn  se  doit  sour  tout*^  rierts  garder 
8  De  vilauie, 

Qui  ta.tit  fsiit  a  blaamer, 
£!f  si  ne  doìt  antri  eupoìrier 
Ne  malvaifi  no7B  ealever; 
Csr  de  courtrtìflie 
IO  Et  de  henour  Umt  adés  doìt  parler 

^^  les  mcBdÌBans 
Eauìoue  fmr  et  cgohiver. 

Qui  toat  adéa 
So/it  eii  ag&it 
Ifi  Pour  lea  fìns  amane 

Gre  ver; 
Dicus  lee  puìst  trestous  craveater! 
Q.[ifir  je  ne  les  pourroie  amer. 
Mais  qui  botie  vie 
30  JoKe 

Voudroit  dou  toat  menerj 
Ett  bone  amour  meiet  som  petiser 
Et  tout  scn  dcBÌr  Eiins  ja  nm&  le  cuer  osterj 
Adouc  le  pourroit  ccrteLfinement 
25  Prouver, 


4  sus  ioxA6s  M,  sur  toutes  EayD.  —  7  autrtù  em^ìierU.  —  8  aleaer  U. 

—  9  Mee  Jtf.    —    10  iotmoiir  M.    —    12  eiivieua  Bayn.  —    17  toiu  agra- 
utrnter  M.  —  IS  Qnar  M.  —  ^0  Et  iolie  M.  —  22  bon  M.  —  23  le]  sou  M. 

—  21  le]  di  M. 


■ 

^I^H 

^^B 

^^^H 

^        O&m  li  maus  plaist  a  endiirer; 

H 

^^^^^1 

^^^V             Cur  quali  t  oii  |ipnHe  Rouveut 

^1 

^^^^^H 

^^^1                     Ali  doDs  viaìrc  clcr. 

^H 

^^^^^1 

^^H                             Toute  doulour 

^1 

^^^^^ff 

Estuet  oublier^ 

^H 

^^^ 

Et  pour  deporter 

^1 

^^^H 

Fait  bon  toua  dia  sa  gmut  valour 

^^M 

^^V 

Ramenbrer; 

^^È 

^^^ 

Com  doit  bien  Ber\'ir  et  honourer 

^^È 

^^^^      SB  Celi  qui  nouoir  a,  des  douB  maus  aEegier 

^^H 

^^^L 

iJ/  gueiredouner. 

^^1 

^^^^B 

b. 

^H 

^^^^F 

Li  dous  penser 

^H 

^^^^^L 

Qui  mi  vieat  de  celi 

^^^H 

^^^^0 

Que  j'aiin  de  cuor, 

^^^1 

^^^^^ 

Car  tous  jours  l'ai  servi 

^^H 

^1 

Sana  ^iiiler, 
£!i  bons  espoira  qite  j'ai  d'av<>lr  iiierei 

Mi  Eait  grant  joìe  mener 
Et  mmi  fi«  cuer  esbaudìr  et  cba/^ter, 
S'en  Hui  pliiB  jolÌH, 

1 

^■^ 

Car  nus  ne  pourmit  pienser 
La  gnmt  bìauté  par  quoì  je  ani  sì  prie 

Ei  eHpria, 
Tant  est  plnisaiis  et  de  bele  fachna 
Cele  a  cui  sui  nmis, 

1 

^^^^^ 

Pleinae  de  boutó, 
De  valoor  et  de  pm, 
De  cooptoisie  ei  de  tres  grunt  renon, 
S^en  est  moa  cuers  si  soupiÌB 

1 

^^^^ 

Que  je  a'i  puie  plns  dorer, 

—       dM                   ^^^1 

^^^v 

38  A  M.  ~  citvif  A.  —  ^3  remembrer  Jf .  —  34  Eon  M. 

^H        doas]  d 

e  toKS  M.  —  b.  1  penserà  11.  —  4  eeruie  M.  —    7  Fait 

ma                                    ^^^^H 

^H        mener] 

dovbler  M.  ^  S  r&!!l>&tiiìir  ìi.  ~   10  nus  tst  ìibergeachriebcu  iti  A.                      ^^^^| 

■ 

^oat  biauté  par  quoi  mt  Terwtstiht  tu  A.  —  poni  qui  M.  - 

^^^1 

^H        saot  M 

.  —  li  cui]  qui  Rayn.  —  15  est  de  M.  —  17  renon]  fachon  A.  —                      ^^^^| 

^^L      18  mai 

1  ouer  M.  -^  souspiia  M.  —  19  d'ì]  q?  U, 

"i 

^^^^H 

^ 

^^^^^^^^V^^^^                     ^^^^^^^^^^^^^^^M 

^^^^^^v 

Se  n'aì  procbei}?  secoure.                    ^^^^H 

Douce  dame,  par  amours                         ^^^^H 

A  maJDB  jointee  vob  pri                             ^^M 

Q,uc  m'al^ée  mes  grai^e  doulours,                      ^^M 

^^^^^^^^^L 

Ou 

se  ce  ROfif  il  mi  couvient  morir                            ^^M 

^^B 

Car 

pouur  grinte  ae  por  taurment  soufi'rir                      ^^M 

Ne  m'en  quÀei  departjr                               ^^M 

A  nul  jour,                                     ^^M 

^^^^^^^^k 

Et  se  je  D'ai  vostre  Hinour,                            ^^M 
Mis  lu'avés  ea  graat  doulour,                       ^H 

CHs  a  cui  je  eoi  amie                                  ^^^H 
Est  preiu  el  gaia,                          ^^^H 

Fòui  s'amour  eerai  joliè                                   ^^| 
Tant  cmn  vivrai,                                ^H 

^^^^^^^h 

Voua  le  mi  deflendéB,  l'nmer,                              ^^M 
Mais  par  dieu!  je  l'amerai                            ^H 

Dieus!  que  fera!  des  maus  d'amer,                      ^^M 
Qui  De  mi  la^seut  durer?                               ^^M 

He,  amouretes!                                 ^H 

^^^^^^^ 

M^ociré'B  vouB  doac?                                ^^M 

Eie  m'a  navré,  la  bele,                               ^^^H 
Eie  m'a  na^Té                                     ^^^H 

D'un  chapiau  de  vìolete                              ^^^^| 
Qu'ele  m'a  doDoé.                               ^^^H 

^^^^E^ 

IMeue]  se  j'aì  le  cuer  jolìff                         ^^^^| 
Ce  ad  font  amouretes.                         ^^^H 

Se  vouB  et  voua  l'aviéa  jtiré,                                ^^M 

^^^B 

]  cri 

S'nmerons  uous.                                  ^^M 
a.  —   2i  Ria  grant  dolour  M.  ^    *.*0  seìour)  retour  M. 

^^^H                               22 

^^^^^B                   —  30  je 

j  iaì 

M.  —  31  doulourj  bnudour  It.  —   e.   2  coìnto  et  gai  )t. 

^^^^^^H               —      d'amav 

Rayn 

.  —  7  dn  mal  U-  —  15  ioli  1i.  —  18  Sanierei  ie  IL 
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Diens,  li  dous  à^ttsl  qjte  terfd 
30  D'amoretes, 

Qimiit  je  n'i  pois  en  lì 
Merci  trouver? 

Or  dou  destraimirB  et  dou  metre  mi  prisoa! 
Je  l'ainerni,  qui  qu'en  poist  et  qui  dow. 

33. 

Dies  Motett,  in  nnserer  HandBchrift  aaf  fol.  34  b,  ìst 
auBerdeuL  aoch  ldM,  und  zwar  reveimut,  aamlìcb  fol.  24b  und 
397a  sq.  (M^),  endiich  in  W  fol.  236b  enthalten;  es  ist  gedruckt 
bei  Baycaudj  Moteta  I,  4  sq.,  die  eretc  Stimme  auch  bei  Cousee- 
maker,  Art  harm.  215. 

La  bele  estolle  de  mer, 
Cui  amer 
Doit  oa  Biuis  fausser 
Vuill  servir  et  hooourer, 
5  De  cuer  reclamer. 

Tii^e  pucele,  en  cui  je  croi, 

Róine  don  niowt,  aidiéa  moi, 

Proiés  vostre  fÌ£,  le  roi^ 

Qu'il  me  vuiUe  cooforter 

10  Et  geter  de  peiratie; 

TStts  ne  doit  joìe  mener 

Qui  bien  ne  vos  mv/ime. 

b. 
La  b«le  «n  ed  je  me  fi 
Merci  cri, 
Qa'cle  aort  sani 
Ne  mete  mie  ea  oublij 

21  Qoar  M.  —  n'i]  ne  M.  —  22  Troarer  merci  Rayn.  —  24  qtii] 
cui  Hayn,  —  pois  A.  —  €tj  u»  M.  —  cui  Hayn.  —  33  a.  2  Qui  ÌS.W.  — 
3  od]  leu  M,  —  4  Vnill]  et  M.  —  5  reolamer]  souspirer  31'.  —  tì  Vierge 
Rayn.  -  qui  MM".  —  9  SI  MMV  —  9  Qui  M'.  —  ™l]e]  deigne  M.  — 
b.  1  qnJ  M  U'.  —  2  ori  fehlt,  doolli  ÌBt  dia  entspr«cli6iide  Note  A%  W.  — 
3  sop|  aeon  W,  "  4  meste  W. 
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Gir,  vr>ir,  )e  l'iùm  sì 
Qdc  poìnt  ne  m'esmai  de  doutour 
Sonffrir  ne  languir  nuit  et  jour, 
Maia  tute  ne  p^rd-e  ramnnr 
De  li  por  cui  tout  de  ti 

MeB  coers  se  rectiiimiii'e: 
Mes  fine  caers  n'est  mìe  a  mì, 
Ains  l'a  qui  bie»  l'iumme. 

e. 

Johaniie. 


34. 

Zwei  Handschriften  haben  uus  dies  Motett  uberliefert, 
onJ  zwBT  A  auf  foL  34b  und  M  auf  foL  2S2a|  im  Dnick  lic^ 
cs  vor  bei  Raynaud,  Motets  1,  218  «q. 


M} 


ID 


Par  un  matìnct  l'autrìer 
M'aloifi  esbenoinnt; 
Si  com  m'uloie  t(>us  ^oue  perisaot, 
Mivotele  n  seaat 

Lee  un  aeotier, 
Qui  Bon  ami  ntendott, 

EnbÌD,  i^n'eì  amoit 
Tant; 
Eo  floHBpirant 
IHsoit; 
„Ay  mi! 
Robinf^s,  biaus,  dous  amia, 
Mise  m'nvés  en  oubli!*^ 
Et  qiuuit  je  l'uy 
Si  deraentcr, 


?  de  hinter  ne  AMU'W,  docb  Terlan^  der  Bau  der  Strophs  {vgì. 
EiolflihiQi^)  SCreichung.  —  Duit  ^t  jour  Tehlt  in  W,  doch  sind  die  enlspr^obenden 
drei  Noten  da.  —  9  jwr  cai  toiitS  qe  lotit  par  W.  —  «ini  MM'. —  deffi  M. 
—  31  fifl  W.  —  mi]  tnoi  AMM'W.  —  12  maimp  M'.  —  34a.  2  es- 
bftaoiBot  M.  —  3  Si  cornine  aloìe  M.  —  7  quele  U.  —  12  Robinet  M.  — 
13  tn'avés]  itisaoit  A,  —  17  Voli]  noIeAtai-  in  A,  tot  M,  tkuI  Rìljtj, 
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Pour  li  recowforter 
Vols  cele  part  aler, 
Quant  Robins  i  vint  couran^ 
Tout  flageulant, 
20  Si  Va.  pris  a  acoler, 

St  puìs  li  dist  tot  en  rìant: 
„Marot,  alon  au  boia  jQer." 


b. 

Lea  un  bosquet 

Vi  Robinet, 

Mout  i  cut  joli  vallet: 

HouBÌatiB  ot 

5          Oins  et  chapel  vert,  Bourcot 

Grìset 

Et  chaperoD, 

n  n'estoit  pas  sane  son  chenet; 

Fntel, 

10                                   Coutel 

Oat  et  baston, 

Houlete  avoit  et  flageulet, 

Flageuloìt  hant: 

Marote  saut, 

15                         Qiinnt  eie  l'ot, 

Et  Amelot, 

Ta  bela; 

Or  renovele 

Li  dorenlos, 

20                       Li  dorenlos 

En  la  praele; 

Q,ue  chascune  pastorele 

Àvec  sci  son  ami  ot 

e. 
Portare. 

a.  17  8.  S.  48  anten.  — 19  flaìolant  M.  —  20  la  prìst  M.  —  21  dìst]  dia  A. 
—  b.  2  robechon  U.  —  8  ohienet  M.  —  12  Boanete  auoit  bod  flwol  ot  M.  — 
13  Si  fìotoloit  H.  —  16  emmelos  H.  —  22  Qaant  H.  —  23  Aaoeques  lì  U. 
StlmmlDK,  Altrrtuuhlwhe  Hotette.  4 
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Dne  MnlGit  fìndcb  sich  auGer  in  nofierer  H»ndscbrìft^ 
fol.  35b,  noch  in  M  fol.  116b  sq.  und  Lo  Le  fol.  736  auf- 
gezeichoet;  es  iat  bereits  bei  Raynaud,  Moteto  I,  53  sq.  gedmclct. 

a. 
Cele  ro'a  tolu  h  vie 
Qui  Ione  Icns  m'a  fait  griés  mauB  sentìr, 
Car  pour  s'ainour 
Plour, 
fi  De  eiier  aoiispìr; 

C'est  Is  ma&  dou  mout  que  plus  desìr; 
Ne  n'en  puia  j6ir, 
Si  m'eo  couvendra  languir 
Et  doulour 
10  Souffrir 

Et  nuit  et  jour; 
JUt  tout  son  plaÌBir 
Perai  tous  jours, 
Que  que  m*en  doie  avenìr; 
16  Sì  la  servirai, 

Qu'autre  amie  D^avmi, 
AdéB  l'amerai, 
Ne  ja  de  li  ne  partirai. 

b, 
Ivonc  tana  s  que  ne  vi  m'amie^ 
Trop  mi  gPGva,  quant  m'cM  cortvitit  partir; 
Car  je  rainis  et  desir, 
Trop  m'Sir, 
^  Quant  pour  li  servir 

M'cstuet  languir; 
Et  sì  ne  m'en  puis  tenir. 


2  m'a]  me  Lc.^  —  grief  maus  M,  grìuF  JiiaaH«yn.,  toumieaz  Lo.  ~ 
Bentìr]  Boaffrir  Lo.  —  3  Qnont  t*.  -^  6  rien  Ijo,  —  7  Nuit  rien  ]>uia  Lo, 
Nainfl  nen  poi  M,  —  8  m'en]  me  MLo.  —  12  Ei]  por  Lo.  —  13  fera  ÌL  — 
tout  Lo.  —  li  Dtts  zweite  q^ue  fatlt  io  Lo.  —  16  Naatro  M  Le.  —  Itì  de 
li  ne]  JILc.  —  b.  2  conuient  A.  —  3  taim  MLc-  —  5  M  Lo. 


■ 

1 

^P^ 

1 

fi^^^^^H 

^^^1 

■ 

■ 

H           Qimnt  la  remir. 

^^1 

^^^^^^ 

De  cuer  souspir, 

^H 

L 

10 

Car 

Hi  que  toiit  mi  fait  fremir, 

je  i'aiaa  de  fìa  cuer  saoe  mentir; 
N'en  pui8  joir, 
Dìeiis!  ne  repentìr, 
Si  m'estuet  souftVìr 

1 

B 

15 

Lea  mala  dont  ne  puìs  ganr. 

e. 

Et  sperabìt 

S6. 

1 

^^^^^ 

Dies 

1  Motett   liegt   aulìer  in   A   fol.  38a  sq. 

noch 

in  M                       ^^H 

^^K  foi.  mh, 

il] 

Le  fol  760  unti  in  W  fol-  193  a  vof; 

gedruckt  ìst                       ^^| 

^^^^v  es  bishcr 

Qur 

bei  Raynaud,  Motcts  I,  71  aq. 

■ 

^L 

a. 
Encontre  le  tens  de  pMCOur, 

H 

^^^^^ 

Que  tuìt  amaut  maiiuient  joic 

^H 

^^^^1 

Et  bfludour, 

^H 

^^^^B 

Plus  n*i  demolir 

^H 

■ 

5 

Que  uè  soie 

R^nvoÌBiés  et  plains  de  joie 

A7  d'amour; 

Saìig  aejour 

VuUl  faire  un  nouvd  chant. 

1 

E 

10 

Nonpourqiiact 
Ma  jote  est  tournee  ea  plour, 
Si  ae  puis  avoir  l'amour 
De  celi  qui  mon  cuer  a 
Et  qui  tous  joiirs  mais  l'ara, 

1 

^^^m 

15 

Se  il  b  plniat;  ci  m'ocira 

^H 

^^f 

Tatitost  eoo  voudra: 
.   —    11  Jaiin  MI/;.   —   1&  (ione  A.    —    iìU 

a.  2  to! 

nmuiB                         ^^1 

^^r 

S  Dii  L(!. 

^M         MLc. 

—  4 

Puis  Le-.  —  (leDieurU,  demeureLc.  —  fi  ]iUÌH 

W.  — 

10  Kb-                       ^H 

^M         MLcW.  ~ 

1- 

Se  W.  —  13  Mie  MLoW.  —  14  tottaj  ter  "W.   - 

S»                       ^H 

^^1         ilj  se 

W,   1 

»  MLc.   —    eli  eie  M  Le.   —    16  o&n  voudml 

sii  (si  i 

ìi  u)  a                 ^H 

^H^         plaist 

AMLo. 

^^1 

^ 

4* 

J 

fi2 


Mon  cuer  a 
En  sa  bulUe,  face  en  quanc|ue  li  plaira. 
Sa  graot  biaiitei  m'a  si  prie 
SO  Et  aouprìs, 

De  a'amour  kuì  sì  espria, 
Bien  vìvrai  en  joie, 
Se  s'amour  m'otroie. 
Dìeus  dont  qu^ele  «oit  moie: 
Sffi  Si  m'aroit  trcs  tout  gnrì, 

Ha,  dieusl  et  resbaudl- 
Eie  a  fresche  la  coulour, 
Bliftuche  cornine  flour 
Eet,  ce  m'cst  aviS;, 
30  Chevels  blons,  front  bien  asais, 

Lee  ieuB  vairs,  Ttnua, 
hea  sourcÌH  hiius  et  vuuUb, 
BoLìcbe  vermeille  et  plaisant; 
Dìeus!  ne  me  puia 
do  Tenir  que  s^amor  ne  demani 

Bele,  qtie  ferai, 
Se  vostre  amour  n'ai? 
1^:91  autremeot 
Sui  a  I»  mort 
40  Sane  reBort. 

Se  m'ociéa,  ^unrit  tout  a  vous  m'acort, 
Det^!  c'eBt  a  tort 


Mens  6dem  scaìcafetc. 


18  en  fehlt  A 11  Le,  —  li]  il  li  Le.  —  plftìr  Lo.  —  19  k  fehlt  Lo. 

—  20  Hor|>ri6  M  W,  seurpria  Le.  —  21  samoure  Le.  —  georpris  Lo.  — 
24  doiuat  M,  doint  W  Le.  —  quel  WLc.  —  25  ni'aroitj  m'ai»  A.  —  tro- 
tont  Eiicriz  "W.  —  touH  A.  —  2fi  En]  &  Le,  hd  M,  gu  W.  —  ■dien  Lo.  -^ 
resbftQdiz  ÌV.  —  27  El  Le.  —  la  felilt  Lo.  —  28  Blauelie  est  Le.  — 
329  Est]  et  Lo.  —  30  blonsj  IjIoÌb  "W.  —  31  riant  A;  riftfiz  W,  t>t  riaaz  Le. 

—  33  et  fohlt  W.  —  34  me]  iiien  Lo.  —  38  Las]  tout  Le.  —  41  Sei 
mociet  Le.  —  a  Ttìus  m'acort]  ai  mia  (mi  Le)  mon  cuer  A  U  Lo.  —  42  Deus 
feblt  Lo. 


^H 

■H 

^H            ^^H 

^^^^^^^1 

^^L                                    ^^^1 

^H                 ^M 

^^^^^H 

^K.                In  odorem.          ^^H 

^^H             1 

^^^liV 

S7. 

^jH          H 

^^r                   Dies 

Moteft  ist  unB  aufbewuhrt  in  A  fol.  39b  sq.,   in  M                      ^^| 

^H          130b  sq.  lui 

id  in  Le  fol.  75S;  das  zweito  Gedicht  auOerdem  io                 ^^^^| 

^^t         "W219b8ii. 

Im  Druck  Uegt  ea  vor  bei  Raynaud; 

a. 

He,  dieua!  de  si  hdut  si  bns 
Suif  souples  et  rnss, 
En  grant  doulour, 
Quant  D«  pub  trouver  eouiiis 

MotelB  Ij  68  Bg^.                 ^^^^H 

^^^^H 

De  cele  qui  en  ses  1^ 
M'a  aang  retouv, 
Qui  tant  a  vaiour, 
Biautel  et  douchour 
Qn'onqutìs  ne  fui  las 

1 

^^^^1 

D'avoir  a'anaour, 
Ne  n'iere  a  nul  jour; 

Car  souvent  en  tei  labour 
Et  mes  cuera,  li  las, 

Pqut  avoir  aucirn  respas 

1 

^^^^B 

De  vivre  a  henourj 
Et  se  mal  mì  fait  graÌMgnour 
Sentir  sea  regara, 
Je  ne  in'en  doì  paa 
Plaindre,  nes  a  gae, 

1 

^^^^V 

Cor  c'est  tout  par  ma  folour. 

b. 
Mal  battt  longuement  pleure 
Et  par  coustume  demolire 

1 

^^^^ 

Plus  longuemcnt  €n  son  plour, 
Le.  —  2  Bois  Kayn.  —  3  graat]  grieE  M, 

gries  Lo.  —  don-                        ^^^| 

^H 

^H          loura  Le.   — 

5  De]  6ù  Lo,  —  celi  M,  celui  Lo.    —    6 

s&na  felilt  Le.  —                    ^^^^È 

^H           12  dolourU. 

—  1-1  repas  Lo.  —  20  toat  eat  Le.  —  b.  J 

.  Uaa  batu  W  Le,                    Q^^f 

^^M         maa  batna  U. 

—  pleure  MLcW.  —  2  ooutuMe  "fVLo.  — 

demeure  MLo'W.                       ^^^| 
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Alaia  li  batus  »u  retùiir 
5      A  de  soo  miiistre  pouour 
Q,u'ncl<?8  siLs  ne  lì  recjuoure. 
Four  ce  pas  meins  na  demour, 
Qui  SU!  batus  plub  ()u'a  giie, 
Aiiin  :Lt*?nt  f^om  mi  SGCoiirc, 

10     Si  suclTrc  de  jour  en  jour 

Mon  mescHef  et  d'oure  e»  oure 
'En  espoii-  d^avoir  soulas 
El  di  [KIT  uricuie  a  iimour, 
Qtiaiit  di'a  plus,  batti  nue  un  Us; 

16      ^Amours,  je  ne  me  piai»  ]>»£ 
De  ma  dolor." 

e. 
CiimqUQ. 


DieecB  Motett  fìiidet  aìcli  io  A  fol.  40b  sq.,  in  M  foL  41  b  sq., 
in  IjC  fol,  7S2  8(j.  und  in  W  203b  aq.»  dna  Kweite  Stuck  auiìer- 
dom  noch  in  N  fol.  183.  Iti  M  ziililt  dns  Motett  jcdocb  drei 
OberatimmeD;  die  zweite  Stimme  der  ulirigen  Handsohriften 
beetebt  aus  dem  Anfan^  dcr  dritten  (v,  1  —  i3)  und  dem  Schliifl 
der  zweit^n  (v.  7  — 17)  von  M.  Gedruckt  ist  es  nach  M  boi 
Raynaud,  Motete  I,  17  sq. 


a- 


LA  doug  maus  m'ocìt  que  ì'ai, 
Ja  saoB  lié  ù'cn  g»rmù, 
Car  je  bien  voi  ei  bien  sai 


4  au]  a  MLcW.  —  6  requouro  MW,  racuere  Le.  —  7  rueins  pis 
uB  (leinar  W,  maiiiB  paa  ii!  lieuiour  M,  eu  uioi  ]»&&  ai  ilutnuura  Lo.  — 
8  Que  Le.  —  que  a  Lo.  —  9  ijou  me  aeqeuri)  "W,  cornme  sequetirc  M, 
q\à  me  eflcure  lio,  —  11  deuie  {lie  eure  La)  ea  euru  AMIajW.  — 
12  BBpoair  W,  —  d'avoir]  dauer  A,  dauoim  W.  —  13  dia  Lo.  —  crima  W, 
aremoar  Lo-  —  amons  MLcW.  —  14  Quaiil]  nea  W,  qnau  Lo-  —  bata 
plns  qua  (qe  Le)  ML«.  —  con  W.  —  lo  anioor  MW".  —  Eie]  men  WLc. 

—  1&  mes  dglpui?  MLuW.   —  3Sa.   l  Li  m'octt  iat  it  auB  t  gebasseit  A. 

—  2  U  ne  M,  lui  ne  Lc>  li  non  W.   -  3  je  fehlt  in  W. 
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Qu'eti  mourrai, 
5  Se  de  cele  coufort  n'ai 

En  oui  j'iii  tout  mo/f.  cuer  mie, 
fia  grant  biautés,  son  Iob^  aon  cleir  vis 
M'a  tout  cotifjuis, 
Eli  prisoa  m'a  mis, 
lù  Ce  m'est  avi», 

BloDt  chief,  plein  front,  vis 
GoM  rose  sor  lis 
Asais, 
leus  vaÌTB  riansj  bruna  sourcìs 
I^  Et  voutis, 

Biau  Pifis  traitis, 
Bouche  vermeillu  a  dena  drus,  petia, 
Par  compaa  :isst!j, 
Cuer  a  de  vis 
30  M'a  soìipria; 

Pour  ce  reqiiier  garìson 
La  debiinairCj  qui  ma  mia 
£q  sa  prUuo. 


Ma  loiuiités  m'a  uuìsì 

Vera  aniours 

Par  un  regai-t  de  celi 

Qui  tous  jourB 

Eat  Uè  dÈ  mcs  dotilouK 
&aaa  mercL 

Tarterin  m'en  vengeront, 


4  QnefD  M,  Que  Le-  —  &  celi  W.  —  0  cjai  M-  —  moot  T^.  — 
oner]  cora  W.  —  7  La  Le.  —  biauts  aea  (non  Le)  M  LcTV.  —  son  boa 
piis  Itì.  —  8  Com  sai  M,  oom  Tui  Le,  qi  fu  W,  m'ont  à  Eayn.  — 
10  mW]  met  W.  —  11  Blont]  bnm  W.  —  14  bninga  A,  bran  Le.  — 
le  Biau]  brmi  W.  —  17  a  feblt  M-  —  pelit  Le.  —  18  Par]  a  MLoW.  — 
10  Qmar  M,  core  Lo,  quer  Rayn.  —  adeniis  Lo.  —  20  Borprìa  MW,  aeur- 
prJB  Le-  —  21  reiiuer  A.  —  b.  1  leiauta  W,  —  nasi  I^.  ■ —  3  ngar  da 
cela  W.  —  cbIuì  Lo.  —  4  tous  jonre]  torior  W.  —  5  liee  W,  liei:  Le.  — 
ma  dolour  MW.  —  7  Taiiaiin  MNLc,  tartarins  W-  —  Qench'ergiit  W. 


^^^^^^^56^^^^ 

HH^H 

^^^1 

Car  dìeu  en                      ^^^^^^^^^^| 

^^^^H 

Que  hafitivemeDt  venront                ^^^^^^^^^f 

^^^^1 

PrcB  de                                 ^^^^^^^1 

^H 

L&fit  que  peneni,                                 ^^^^H 
Quarit  l'amai,                                        ^^H 

^H 

Qoant  la  vi?                                          ^H 

Bieu  m'a  tmhì                                        ^^M 

^^^K 

Mes  oaera,  quaot  onqiics  a  lì                             ^^M 
S'nbandonna:                                           ^H 

^^^^^H                                lÀ  duQS  regurs  de  la  belc  m'ocifa.                              ^^^M 

^M 

Id  Beculom.                                                  ^^H 

^H 

39.                                                 ^ 

^^^^^H                    Diee  Motett  dnd«t  )^ìch  &u6«r  in  A  fot.  41  a  sq.  tiur  noch 

^^^^^^1            in  M  fol.  2L8b  sq.   uud  ìat  von   Raynaud,  Mutete  1^151   eq. 
^^^^^H           gedruckt. 

^^^^m 

^H 

^^^^M 

Mout  est  fous  qui  s'entremet                                    ^^M 

^^^^H 

De  fames  faire  a  lour  gre,                                         ^^M 

^^^^H 

Ne  qui  ea  pensee  i  mét                                             ^^M 
A  faÌTG  lour  voleoté,                                                   ^^M 
Car  s'une  folti  lour  meffai^                                ^^^H 

^H 

Perdu  a  quanqu'il  a  fait;                                       ^^^H 
S'ai  trouvé                                            ^^^H 

^H 

En  pIUBora  et  esproavé,                                           ^^H 
Lodo  tene  a,                                             ^^M 

^^^^B 

Que  jia  fame  a'amera                                                  ^H 

^^^^H 

Celi  qui  en  loiauté                                                  ^H 

^^^m 

La  servirà.                                                 ^H 

-  9  Qui  WNLeW.  —  prochaineiBerit  N.  —  11  peosa  W.             j 
li  N,  hottoi  W.    —    15  qDAnt]  kì  N.    —   li]  lui  Lo.    —             1 

m'ocira]  traJiy  ma  W.    —    39fL    2  fame  A.    —    faire  a             J 

—  3  i  tehJt  ìi.  —  6  plrnsora  M.  -  U  Celai  U.                    ^M 

^^^^^^H                  14  traili]  hor 
^^^^^^^H                     regali  Lo. 

^^^^^^^1              femm^B  leur  U. 

S7 


b. 

Mourrai  je  en  atendant,  amoare, 
Guerredon  de  la  doulut 
Q«e  Beat  pour  celi 
Qwe  j'ai  loiiilment  servi 
5  Niùt  et  jour 

Et  fais  eana  sejour, 
N'ongues  ne  me  repenti 
De  servir,  ai  cum  jc  doi,  loialinerat? 

Sì  me  mcrveìil  trop,  comment 
M  Mes  cuers  le  deeirre  si; 

Qu'en  li  n'a  poìnt  de  meroL 

e. 

Omnes. 


Von  diesem  Motett  ìat  nur  die  erste  Stimmc  franzosischj 
wir  kermen  dieselbe  io  drei FnssuagcD ,  uHmlich  au&  À  fot  42b8'(]., 
aus  M  fol.  75b  aq.  imd  ebendort  (ol.  lS3b  aq.  (M^).  Das  Ge- 
dicht  ist  herausgegebea  vun  Raynardj  Mut«Ui  I,  39  sq. 


10 


Quant  flouiist  la  violete, 
La  roBe  et  h.  flour  de  glay. 
Quo  chanlent  li  papegay: 
Lors  mi  poingneot  amouretesj 
Qui  mi  tieoneot  gay; 
Maia  piech'a  ne  uhaotui. 
Or  chanterai 
Et  f  erni 
Chati^OD  joliete 
Pour  l'amour  de  m'Euuiete, 


1  Pounai  A.  —    amoar  M,    —   3  ce  in  oeli  ist  iibergescliriijbej]  A, 

—  4  yai  M,  Cui  Rayu.  —  6  foa  M.   —    7  mea  M.  —   8  b&floment  M.  — 
10  Mon  cuer  la  M.  —  l'a  doaine  Rayu.  —  40a.  3  Lore  M'.  —  ctuiiiie  M, 

—  9  iolìaettì  W. 
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Cu,  griDt  piech'a,  donne  m'at. 
Dieua!  je  la  truis  tant  doucete 

Et  de  bou  essai 
Et  de  vilauie  ncte 
15        Q,ìte  ju  ne  ni'e7i  partirai, 

Quaot  jc  remir  sa  bouchcte 
Et  son  biau  chiuf  bloì 
Et  Bii  |K)lie  goi^te, 

Qui  plus  est  blanchete 
20        Q;ue  u'est  flour  de  lis  en  niay; 
Mamclctes 
A  si  duretes 
Poijjgnans  et  petìtetcs; 
Grant  men-eille  en  ai, 
ffii  Ou  je  la  trouvai; 

Tant  par  est  bien  faile, 
Tous  li  cuers  m'cn  rehaite. 
Or  prì  jc  uu  dicu  d'amours, 
Qui  amans  iifaìte, 
HO         (iu'il  nous  tiengne  eu  bone  amor 
Vniie  et  parfiiite; 

Ccls  maldie 
(ini  pur  envie 
Nous  gaitcnt, 
3r>         ('ar  Ja  ne  de]>artii'ous 

i'^ore  \mr  mesdisans  felons. 

b. 

Non  oi'pbanum   te  deserain  etc. 


Kt  gaudcbit. 


11  jjiectì  a  M'.  —  me  donai  M.  —  12  Mos  M'.  —  13  Et  loial  uers 
moi  M.  —  17  bloi]  bai  M.  —  18  jolie  Kayn.  —  27  Tout  le  cuer  M.  — 
me  M'.  —  28  Mea  ie  proi  M  W.  —  35  no  meii  partirai  M.  —  36  mes- 
disans] les  gaiteora  M,  les  gueiteura  W, 
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41. 

Auch  dìcs  Motett  hnt  uur  eine  franzòsiscbe  Stimme;  es 
steht  auf  fol.  43  sq.  unserer  Handschrìft  und  ist  anderweitìg 
bìshcr  iiicht  gefunden  wordea. 

a. 

Pouf  celi  quc  j'ains  et  pris 
Sui  en  gricf  tourment, 
Ce  font  felon  mesdisant; 
Dieus  lour  dont  honte  et  doulour, 
^    Peiwne  grant  et  deshoaour! 
C'onques  vere  els  ne  mesfis 
Ne  ne  mespris; 
Or  m'ont  si  lacié  et  pris 
Et  entrepris 
^0  Que  je  n'ose  aler 

A  cele  parler 
Ensi  con  je  Seuil; 
Or  vuill  endurcr, 
Je  ne  puis  et  si  ne  vuill 
^^  Sans  li  durer. 

b. 

Nicholaus  igitiir  plenus  gracia  etc. 

e. 

Portare. 

42. 

Yon  den  beidcu  frauzósiscIicD  Stimmcn  dìeses  Motetls, 
welclie  in  unserer  Handschrift  fol.  44a8q.  stehen,  findet  sìch 
die  erste  nur  noch  in  M  fol.  305b5q.,  dag^n  die  zweite  auch 
in  M  fol.  235  a,  in  M  fol.  SO.'ibsq.  {M'),  in  L  fol.  3  und  in  W 
fol.  219  A  b.  Erstcre  ist  gedruckt  von^Raynaud,  Motets  1, 235  sq., 
letztere  von  Coussemaker,  Art  harm.  214,  von  P.  Meyer,  Eom. 
7,  101  und  Raynaud,  Motets  I,  165. 


M 


Qiunt  vitìDt  eo  mai  qu'erfce  va  verdoiantt 
Quc  liiit  tunnnt  doivent  d'nmours  chautcr: 
hnn  cb^vauchuic  ]yat  de.\és  un  pendiuit, 
TruÌB  piutuure,  senbUmt  faìt  de  (ilourcr; 
b       Je  li  requie  qu'n  moi  deiel  bod  penser 
E!t  que  do  nule  rìen*  ne  mi  alast  celant 
Klu  re8iK>ut  bmt  luainleDaDt: 
^Dolads  sui,  qiumt  je  vif  tant; 
Bien  cmi  qu'nutn;  vuelt  amer 
IO  Robin,  car  jc  li  vi  Marot  mener 

Par  la  msàri  el  ^ilus  parfout  dou  bois  jaer. 
He,  dìeii:^!  biea  sai  d«  voir 
Qu'clc  e'en  voudra  vanter; 
Mais  samedi,  se  je  la  puis  encontrer, 
16  Droit  a  la  volile  a  li  voudrai  parier, 

Courroie  et  gao»  blAn»  et  borse  a  lì  àanaer 
I*uur  li  racurder, 
Pipe  pour  muaer: 
Se  de  H'amour  pois  avoìr 
SO  Son  otroi,  je  voudrai  baler*. 

b. 
N«  sai  que  je  die, 
Tant  voi  vilanie 
EU  orgueìll  ut  fclonoie 

MoDter  en  hant  pni; 
6  Toute  courtoisie 

S'en  est  cn  fuie 
Qu'en  touC  ceet  siede  u'a  mie 


3  ctLeoauctuii  H.  —  4  {nafaMiiw  A.  —  6  Dia  r  «ìb 
naohlniglich  tbuogerBgt  A.  —  6  rin  M.  —  7  B^  i  ■•  A- 
rtnmiii  ■  ina  t  vtahtmmt  iit  À,  dotom  ÌL  -^  qa^i^  fM  S. 
H.  —  10  BoUd]  MuQt  A.  —  cu]  que  V.  —  Ibn^  ntà  A. 
pufoutpmrioiiulL  —  13Qaìll.  —  14Ifr]kA.—  UvHk  ■ 
i««ÌtB  ri  iit  BWtEMchiiebQii  A.  —  a  tahlt  3L  —  k  2  lAi 
oìleiùe  W.  —  3  Dat  ente  d  EiUtn  M*.  —  5  .uuitiMi  L.  —  C 
—  7  Kent  IT.  -  OHt  Mi  vJon^mànétm  A.  ce  XV  W. 
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De  bous  dia, 
Car  ypocrisie 

10       Et  avance,  s'amie, 

Les  ont  ni  Boupris: 
Cela  qui  pina  ont  pria 
Joìe  et  coropaignte 
TìemieDt  a  folie, 

15       Mflis  ìi\i  derriefé  fobt  pig. 


Diea  Motett  ist  aiiBer  in  uosere  Handschrift  fol.  45  a  sq. 
KWeìmaJ  in  M  «ufgenommei;  worden,  namlich  M,  lir)bBf|,  mid 
Eoi.  IS-I  b.stj.  (M^)j  eiofge  Verse  von  a  tìnden  eich  aiieh  in  L 
746  (s.  11.)-     Im  Dnicb  liegt  es  vor  bei  lìaynmid,  Motets  1, 51  gq. 


10 


Qtie  ferai,  biau  sire  dieus? 
Si  mi  o?;t  nnvré  ai  ieull 
Que  je  d'ì  puis  durer; 
Si  ni 'a  espris, 
Si  m'a  soupria 
Cele  aii  cler  via 
Que  trop  m'a  jolietement  pria. 
Harol  li  mal  d'amer 
En  li  amer  et  honoiirer 

Mi  faìt  donner 
8on  core  gent 
Ligementj 
Qui  a  toute  gent 


SDcbM'. —  boeuaSW,  —  11  scurpriaM,  aoufipris  M'.  —  12  Ccs  "W, 
Ghana  L.  —  13  courtcisifl  A  M'  W.  —  15  ftu]  en  MM'  LW.  —  desrì«r6 
M',  tlonie  (jedoth  3  Notou  dariibai)  W.  —  13  a.  1  biaus  M.  —  2  oeU  M, 
oil  M'.  —  5  soaspris  M  M'.  —  7  ioliement  M  M'.  —  8  Harau  li  mans  M, 
harou  li  ma«  M'.  —  fl  A  liW.  —  10  douter  oder  dootor  !£'.  —  11  gent 
iBt  iibergesclirieben  A. 


N«  fmà  hOXk  a  iMaonr 

Tir»  rmcv*  ^  Imd  Murrn: 
D'aatmir»  rìeart  aen  ctf  heiiour^ 
Q«i  fai»  k  Mtt  joit  an. 
&  BmA»  cImm  a  «a  anoar, 

BitB  ki  aoàl  fuder  qw  l'a. 
Amcwn  CiM  tow  bi«BB  dooner, 
OiMn  iTNvnJsìf>r  ri  tuos  aiUs  obller; 
nna  nwn  m^  ac  ikiit  Kpetntìr  de  tum   amer, 
IO  ]>o  btM 


Dsemdpniìbus. 


44. 

Dtes  Motett  steht  tu  iinsorpr  Haiidschrift  fol  45b8q.  und 
bisher  Dìcht  beknaut- 


Nua  ne  m'i  poiin\^ìt  ronfortw 

Se  Lt  bete  no»  aii  vts  cJer, 

Qui  m'a  doti  tout  rais  iru  ses  tu. 


18  Tttlonr]  iionoT  MM'.  —  W  rcpirt  M  M'-  —  2]  UnlerpanfctiertBS 
deus  Tor  m'odt  M.  —  In  Le  findcD  sich  fol.  7Gi  folgende  V«ree:  Que  fera! 
biBQ  SITO  dìcx  li  r^gal  de  S^iS  aorz  euz  j&teiidrai  |ioar  aroir  mimix  nterci  li 
regaz  de  cee  aorz  èva  mooit.  —  ti.  2  Dos  o  vor  nuiiin  iat  uaa  a  gebessett 
A.  —  6  amour]  amor  M'.  ^  B  Qtuer  U.  —  reiiuoÌs«p  A.  —  S  seji  aeo  H. 
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5  Ay  mi!  que  feraì  je,  la&! 
Quant  merci  trouver  ne  pais? 

He!  trop  m\  va  de  mal  en  piel 
Que,  a'osaaae  plaidier 
Et  mon  droit  derraisnier, 
10  Lors  fusse  garisj 

Mab  riena  ne  m'i  puet  aidier 
Fora  merois. 

b. 

NoDoe  sui,  nonne,  IctisBÌés  m'aler 
Je  n'i  [puis]  \iius  [nrestjprj 
[Ne  ja  ii'i  voiidrai  vos]  matìnes  sonner, 
Qmì  sovent  mi  fo//t  pcmoe  et  mal  endurer: 

6  De  froìÉ  trewiblcr, 
Tari  cout!hi<!r,  mairt  lever 

M'eetuet  Bove??t,  qm  mi  fait  moni  grevcr; 
De  rienB  ne  mi  plaist  tei  vìe  a  demenfl*; 
Ces  liores  avec  c|we  il  m'estuet  rceoitlGr 
10  Ti'op  d'ennoi  mi  donnentj 

Et  quaat  mi  doi  reposer, 
Malines  Bonaeat. 

0. 

Aptatar. 


Dies  Motett  i&t  in  A  fol.  46il  sq.  uod  in  M  fol.  223  a.  si]. 
anfgezeichnetj  es  ìst  heraiisgegeben  von  Raynimd,  Moteta  I, 
156  sq. 


a. 


CU  s'entremet  de  fobe 

Qui  cDotrc  amours  vuelt  parler, 

Car  iiooour  et  ciniTtoìBÌe 


b,  2  unii  3  KÌnd  aehr  TBrwiseht:  Ton  den  eingcIcIftmniiertGn  Worton 
ìst  nor  hìei  unti  4a  dn  Dacltstabe  zu  ks€D.  Die  Zabl  dar  Slibeii  ergibt 
sioh  aua  den  Noten.  —  6  eonchloT  A*  —  12  Matineat  A, 


^^^^1 

^^^^^H 

^^^^^^^^È 

^^^^^^^^^W^^^^B^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^M 

^^^^^H 

Aprent  on  d  smer;                     ^^^^^^^^^^H 

^^^^H 

^f  pour  ce  ne  doit  on  mìe                    ^^^^^^^^^^| 

^^^^H 

Bone  Amour  blasuicr,                            ^^^^^^^H 

^^^^^M 

Mais  loialment  sans  boisdie                                 ^^^^^| 

^^^^H 

La  doit  cil  gardor                                        ^^^^| 

^^^^H 

Qui  jote  en  vuelt  re«t>uvrGrj                                        ^^M 

^^^^1 

Et  garder  qu'ìl  n'en  mcsdie                                        ^^M 

^^^^^B 

De  s'amìej                                                   ^^M 

^^^^H 

Qu'il  doit  honourer;                                            ^^M 

^^^^H 

Cut,  e'il  en  dit  vituaiie,                                            ^^È 

^^^^1 

Nul  confort  n'ì  doit  trouver.                                    ^^M 

^^^H 

^M 

^^^H 

Kus  hons  ne  pouiroit  Fiavoir                                      ^^M 

^^^^^M 

Que  o'est,  d'maer  par  amours,                                      ^^H 

^^^^H 

Car  tele  seni  pci)>me  eij  cspoÌTi                                  ^^| 

^^^^^m 

Qu'nvoir  en  pnist  les  douchoora,                               ^^| 

^^^^1 

i?^  sert  loialment  touB  jours                                       ^^M 

^^^^^^1 

Qui  n'en  puet  avolt                                         -^^M 

^^^^H 

Soulas  ne  secora:                                                ^^| 

^^^^U 

Fora  mala  et  doulours,                                       ^^M 

^^^^H 

Ce  en  couvicut  il  rccevoir;                                        ^^M 

^^^^H 

Tìont  il  me  Bemble  poiir  voìr                                   ^^^| 

^^^^M 

Qt^  c'est  grant  foloara                                ^^^^| 

^^^^^M 

D'amcr  oa  Ven  n'a  pouoir                                      ^^^^| 

^^^^H 

D'avenlr,  car  c'est  laboura                                     ^^^^| 

^^1 

Sana  preu  avoir.                                        ^^^H 

^^L 

Victime.                                                  ^^H 

^^^^^ 

^1 

^^^^^^r                      Dica  Motett  ist  ims   in  zwei  Versionen  iiberliefert»  eìne     ^^ 

^^^^^^H              in  A  fol.  46  b  aq-,  die  nndcrc  in  M  fol.  155  b  eq.     Ks  steht  gè-           | 

^^^^^^H              druckt 

Raynaiid,  Motets  I,  93.                                                          1 

^^^^^^^H                             5  04  ist  abergeschrìiabeii  A.   —   10  gorde  quii  ne  }£..    —   12  Qui  U,            f 

^^^^^^^1                     cui  1111)11.    — 

■   b.  1  hoin  M.  —  3  8*  pmne  IT,  —  4  puet  M.  —  7  flecore]           1 

^^^^^^^^1 

.  —  9  en  folilt  ÌS.  —  12  la  ou  On  M.                                              ^^È 

«6 


NavT^s  sai  au  cuer  sì  tres  doucement 
Qiie  point  ne  m'ennoìe 
Li  mal  qnG  je  sent, 
S'en  BOUBpir^  mala  c'est  de  joie. 
b    Ay  mi!  dotis  dieua)  uavrés  sui  amlemeitt, 
Mnis  omuure  mi  deffeiit 
Bouee,  eimpLe  et  caie, 
Fuìsqu'a  vous  ae  reat 
Mea  ciiers  et  otroie 
10  Tout  sipaplemeut, 

Fiiites  de  moi  vo  Lalent, 
Car  dou  tot  sui  vostre»,  ou  q»e  je  soie, 
Ligenieiit. 

b. 

Jl^jivrés  sui  pres  dou  cuer  sads  plnic 
D'uD  douB  mal,  qui  mi  fait  languir; 
Mais  i'ai  vere  amoura  pensee  si  vraie 
Que  bìen  mi  plaist  s.  Boufirir. 
5    NepourquaTit,  s'amora  mi  vient  assaillir 
Et  toi  fait  eoD  dart  longuement  sentir, 
N'i  puLs  faillir 
(^ue  la  mori  n'en  aie 
Tot  sans  meati  r, 
10  DoTit  trop  m'e»t  esmaìe; 

Dieua  I  sì  ne  a$ij  qui  le  fer  m'en  troie. 

o. 

Verità  tcm. 


Dica  Motett  findet  sich  wie  das  vorige  in  zwei  Hand- 
schriften  nufgezeìchnet,  iii  A  fol.  50bsq.  imd  la  M  fol.  221  bsq.; 
es  liegt  im  Druck  vor  bei  Kayniiuc)  I,  154  sq. 

B.  3  maus  M.  —  4  J'cn  M.  —  fj  uoìremeut  U.  —  6  desfent  U.  — 
12  Das  letzte  a  vùd  vostres  ist  spfitor  iibergeactiriebeii  A,  —  l»,  2  mala  A.  — 
3  aeis  aniors  ni  volente  M.  —  5  samor  M.  —  7  Ma  M.  —  f)  mentii]  faillii 
A.  —  11  Dien  Raya. 

Stlmmlnf ,  ^tfraniQiiadia  Hal^Cte.  5 


^^^^*?^ 

^H^^H 

^^^1 

^^^^^^^^^^^^^^1 

^^^^1 

Camer  ne  me           je  pas         ^^^^^^^^^^^^^^H 

^^^^^1 

Et  potir  ce        vuill  cbanter,                   ^^^^^^^^| 

^^^^H 

OuqueB  d'auer  ne  fui  las,                             ^^^^^^^H 

^^^^H 

N'enquor  ne  m'en  voil  loBser.                              ^^^^^| 

^^^^1 

PuÌB  ()ue  je  »ui  en  ses  ìim,                                  ^^^^H 

^^^^^M 

Amcf»,  qui  enlacLé  m'aB,                                            ^^H 

^^^^H 

Moi  semble  que  trop  m'amas,                              ^^^H 

^^^^H 

Qnjiat  tu  me  feais  aler                                               ^^H 

^^^^H 

Celi  mea  nmaurs  doiiner                                              ^^M 

^^^H 

Qui  uè  m'aimme  mie  a  gaB;                                        ^^M 

^^^^H 

S'en  doi  bieo  chnoter,                                         ^^M 

^^^^H 

J'm  hien  emptoié  mee  pas,                                           ^^M 

^^^^^^ 

Ne  m'en  dott  iiub  blasmer,                                      ^H 

^^^^H 

Quant  joìe,  feste,  aoulna                                               ^H 

^^^^1 

Me  vient  à'a.mef.                                            ^^M 

^^^H 

1 

^^^H 

Onques  d'amer  ne  fui  laa                              ^H 

^^^^H 

N'eocor  d6  m'en  plam  je  pas,                  ^^M 

^^^^H 

N'onquea  ne  mi  fu  gueiredoniié;                       ^^^| 

^^^^H 

Nonpourqua»t  tfìus  jours  l'ai  eaduré                  ^^^H 

^^^V 

m  s'aì  loialm^tt  amé,                               ^^^H 

^^^^v 

N'onques  ne  me  yi  ÌOBsé                          ^^^H 

^^^^B 

De  bi$u  amet  celi  qai  tant  m'a  ja  greve,                       ^^^H 

^^^^^1 

Ciir  bien  sai  qu'ele  m'a  oublié,                           ^^^| 

^^^^H 

DieiisI  n'onquea  n'eri  oì  pm  ne  aovAnA,                  ^^^| 

^^^^H 

Taot  l'ai  deBirrél                                ^^^H 

^^^^H 

He,  dìeual  quor  fust  or  eutre  mes  braa              ^^H 

^^H 

Ma  dame  a  sou  gre.                            ^^M 

^H 

Aperìa.                                                  ^H 

^^^^^^^1 

2  Et  feMt  U.  —  si]  se  i«  H.  —  4  voi  lasBe  A.  —  8  fesìs  d»r]             1 

^^^^^^H 

—  9  A  celi  K.  —  11  doi{  paia  ìi.  —  13  doit  ons]  sai  donc  U.  —             1 

^^^^^1                HeU«stefttV.  —  b.  v.  2  und  3  plaÌD  —  SmìfebltM.  —  4  NoH  l'è- IL  —              | 

^^^^H 

-    6  me]  man  M.    —    7  m'a  jb]  maura  M.    —    9  n'ca]  ne  IL  —             J 

^^^^^^H                10  d€>airree  U.  —  11  C&r  fast  Ara  M.                                                                       ^^fl 

^1 

^^^^^^HHj^^^^^^^^^e^^^^^^l 

^^^^^^H 

^         48.                  ^HP                                ^1 

^ 

^■^^^B                                                                  ^^^^H 

^^^H^              Die» 

Motett   -nird    auBev    voti   A  fol  52  a  auch  toq  1£                    ^^M 

^^^^     fol.  145ba(] 

|.  aufbewahrt  tiiid  steht  bei  Kaynaiid,  Motets  I,  83  sq.                      ^^| 

^H           gcdnickt. 

■ 

^h 

£a  non  diea^  que  que  nus  die,                                     ^^^^| 

^^H. 

Q,iiant  voi  l'erbe  vert  et  le  tene  cler                                    ^^H 

^^H 

El  le  roussiguol  chanter;                                                    ^^H 

^^^^^^ 

Adone  fine  amour  me  prie                                                  ^^H 

^^^^^B 

Doucement  d'une  jolìeté  chanter:                                                    ^^^| 

^^^^^M 

^Marion,  laisse  Hobiu  pour  tuoi  am?r!                                       ^^^H 

^^^^^^^ 

Bien  me  doi  assc^  pener                                                ^^^^| 

^^^^^^^1 

£t  chapel  de  flours  porter                                             ^^^^| 

^ 

Four  si  bele  amie,                                                     ^^H 

^^^^H 

Qnant  voi  la  rose  eapaniCj                                                  ^^| 

^^^^ 

LWbe  vert  et  le  tens  cler."                                               ^^| 

^^F 

Qaant  voi  la  rose  eapanìe,                                         ^^^H 

^^^^^ 

L'erbe  vert  et  le  tene  cler                                             ^^^H 

^^^^h 

St  le  roussi^ol  chanter:                                                   ^^^| 

^^^^^H 

Adone  fine  amour  m'eQvìe                                                  ^^| 

^^^^1 

De  joie  faire  et  mener,                                                        ^^| 

^^^^H 

Car  qui  n'ai;nme,  il  ne  vit  mie;                                        ^^M 

^^^^M 

"Por  ce  Be  doit  ou  peoer                                                 ^^M 

^^^^^H 

D'avoir  amourB  et  amie                                                        ^^M 

^^^^H 

Mf  servir  et  honourer,                                                          ^^| 

^^^^H 

Qui  en  joie  vuelt  duier;;                                                      ^^H 

^^^^H 

En  noD  dieu^  que  que  uus  die,                                          ^^| 

^^H 

Àu  cuer  mi  tient  li  maua  d'amer.                                  ^^M 

^^ 

Nobìe.                                                                  ^^1 

!]  lì  A.  —  5  toliTiAte  H.  —  8  ìfariona  M.  —  7  assés]  aciss  M.                        ^^| 

^1                             3  !(                                                                                                                                        ^^ 

^H          —  9  nmiel  dame  A.  —  b.  3  Dqf  Yers  felilt  bei  Uayo.  —  1  Adont  U.  —                        ^^| 

^^^           amor;  U.  — 

8  et]  a  M.  —  12  CUT  A.                                                                                          ^^H 

■ 

J 
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Zwei  Handechriftcu  bringoti  atis  diea  Motett,  A  fol.  53  b 
uod  M  292asqj  es  ut  heratisgegoben  vod  Couesemaker,  Art 
harm.  229  (XXVIII),  sowie  von  Raynaud,  Motets  I,  226  sq. 


10 


15 


Mout  me  fu  gri^a  H  dei>artìfs 
De  m'amletH, 
Lft  jolie  au  cler  vis, 
Qui  est  bianche,  venueillete 
Gomme  roae  par  desus  lis, 
Cg  m'est  ftvis; 
Ses  tres  dous  iìb 
Mi  fait  fremir 
£!t  sii  vair  ieull  riant  languir. 

He,  dieus!  cum  mal  la  laissai, 
Bianchite  CQ»iai^  flour  de  lis! 
Quaiit  vous  verrai. 
Dame  de  valourj, 
VermeìUe  comtnG  roae  en  mai? 
Por  V0U8  Bui  e-f/  ai  gmut  doulour. 


Uobina  m^flìmme,  Robitis  m% 
RobinB  m'a  demandce,  si  m'ara; 
HobinB  m'acheta  couroìe 
Et  aumosmere  de  soie, 
Et  pour  quoì  uè  l'ameroie? 

Aleitfival 
Kobiiis  m'iumme,  RobiDS  m'a, 
RobiDs  m'a  demaudee,  bì  m'ara. 

e. 
Portare. 


a.  1  fu  ist  uauhtrfiglloh  ub«rges4:liriab«b  A.  —  gri«f  H.  —  deputif 
M.  —  4  et  uenuellete  M.  —  7  Son  M.  —  9  oell  vait  il.  —  10  Ha  U.  — 
mar  ì/t.  —  IS  Quat  A.  —  nearai  A.  —  14  Das  le  vod  Vei'm*iUe  ist  iiber- 
geachriebea  A.  —  15  si  febit  M.  —  h,  1  Robin  imd  ao  iinin&r  io  M.  ^- 
5  Pour  quoi  dono  M.  —  7  md  S  Eobio  et  cetem  M. 
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Dies  Motett,  wetcbes  bisher  uur  bub  M  fot  214  b  sq.  bc- 
kannt  "war  und  bei  RaynaiKÌ,  Motefe  Ij  147  geJnickt  ÌBt,  etckt 

in  iinaerer  HandBclirift  fol.  53  a. 

a. 

n  n'a  en  toi  seas  ne  valour, 

Bobias,  De  courtoisie, 
Qui  d'uQ  baìsier  par  ta  folour 

As  eacondit  t'amie: 
Il  n'a  pas  atente  cn  amour, 

Fole  ohievre  eabahie; 
Li  plus  hastU  ^st  H  meìUour, 

Amoure  bei  couardie. 

b. 
Bobina,  li  malvais  Duvrierfl, 

A  eacoudit  e^'amie, 
Qni  demandoit  un  baìsier 

Poni-  cetre  pluB  jolie; 
Si  respondi  li  berbera 
Nicetó  et  fobe: 

^Ne  vous  hast^B  mìe, 
Bele,  ne  vous  bastés  mìe." 


SL 

Dies  Motett  bat  nur  cine  franzoBÌS'cbè  Stìmme  aiifzu- 
veiseOf  die  in  vier  HandBcbiiften  anf  uds  gekoinmeD  ìst,  in 
A  fol.  53  a  sq.,  in  M  fol.  191  b,  in  V  127  und  zum  Teìl  in  dem 
Darmetadlter  Bruchstùck  {b.  EinleìtiiDg).  Es  ìat  gedmckt  bei 
Raynaud,  Moteta  I,  125  sq.  und  II,  129  sq. 


a.  1  irsltmrs  A-  —  2  RoMù  M.  —  3  Qae  B&yn.  —  4nai  VL  — 
6  acoote  If .  —  7  le  meillor  JU.  —  8  Amor  et  U.  —  b.  1  Eabin  M,  — 
oarì«r  H.  —  5  Sìj  il  M.  —  le  bergi'er  ìi. 
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0oDoe  dame  par  amoars, 
Yii^,  mere  aa  roL  Boavrain, 
Pour  alegier  ma  dooloar, 
Qui  mi  fait  le  cuer  trop  vain, 
6  Chauter  voiU 

Plus  qne  )e  ne  boìU 
De  tot  aaD9  sejoor, 
Cor  cil  cliant  de  vanite 
Qu'bì  clmntié, 
10  De  mou  crìatour, 

A  cui  on  doit  tout«  amouTt 

M'oftt  toufqé, 
Ea  chantant  te  prìcraì 

De  cuer  vraì, 
15     Dame,  eovers  Ioq  fis  car  fai 
Ma  pAÌs,  ou  diunpoés  eeraL 

Salve,  virgo  vlr^num  etc. 


Dics  Motett  ist  ftufgexeichnet  in  A  fol.  56a,  ia  M  fol. 
127  b  sq.,  in  Le  fol.  739  sq.,  in  0  fol.  39  iind  ia  W.  M.  199b 
6q.;  die  zweite  Stimme  auBcrdem  noch  in  D  fol.  243,  in  N 
fot.  179  und  in  Ìl  205.  E^  ist  gedruckt  bei  Haynaud,  Motctsl^ 
64  aq.  (vgL  ib.  32ft). 


Se  j'ai  servi  kiuguement 
Amours  bien  et  Loìalment, 


1  amour  M.  —  2  Vierge  V.  —  3  mea  doloure  V.  —  4  taìt]  tieat  V. 

—  6  JD  folilt  ¥V.  —  8  ci  chant  A,  li  chans  51,  ti  cana  V.  —  11  En  V. 

—  tjui  en  M,  qi  oo  V.  —  toqt  V.  —  13  pi-gienù  M  V.  —  15  TOra  V-  — 
fil  M  V  Dnrmit.  —  oar  fai]  toiw  fais  V,  —  16  m'apaie  Bayn.  (TI,  130).  — 
62.  ».  1  j'ii]  Lft  W. 
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Or  le  m'oot  guerredonné; 
Car  la  belc  m'a  macdé 
S  Ou  mei  cuers  teH 

Que  de  li  arai  mon  gre. 
Ci  a.  riche  paiement, 

Bel  et  gépt! 
Hel  amours,  a  vous  me  rent,. 
10         M  de  joie  chanterai: 
„Je  l'arai, 
L'amour  do  la  bele 

Grìrondele; 
8'amoiir,  je  l'arai." 

b. 

Trop  longuemeat  m'a  faiUi 
Ma  dame  d'avoir  merci, 
Si  n'i  sai  nule  raison, 
Qu'oaques  nxùe  mesprÌBort 
fi  Ne  6b  vere  li; 

Mais  plus  fiere  que  un  lion 
La  trilla  adéa  envere  mi, 

S'flì  servi 
Taxit  qu'EiDnours  m'oot  eohardi 
10        Que  je  die  en  ma  chan^a: 

„Dame,  iert  il  tona  jours  eadeì 
Qua  j'amerai  eaua  guerrcdon?" 
e. 
Pro  patribus. 

3  m'oQt]  ma  MG  Lo  W.  —  i  Quant  Le.  —  5  taat  Le.  —  6  de  li 
aru]  biea  Uurai  a  C.  —  9  A  amor,  Deu,  tot  Eayii.  —  He)  et  W,  a  MCLc. 

—  amor  CLo  W.  —  a  youbJ  dea  tot  M,  da  tout  Lo,  don  tot  C,  don  tout 
W,    —    12  d&]  «  CLc.   —    13  girodele  Lo,  alizoDDete  W.   —    14  laara  C. 

—  b.  1  Trop  mauflz  ore  esaalli  W.  —  loogfltn&nt  DNR.  —  3  6ìJ  ne  "W, 
se  N.  —  n'i]  oe  D.  —  siì]  set  DNE,  seit  D,  ttuts  Le.  —  raison] 
acheaon  W.    ^   4  nolee  Le.  ^  mesproisoD  MDR.  —  5  fi  aa  uers  D.  — 

.6  onfl  CN,  qua  W,  daii  MLc,  ^ae  D  R.  —  7  tras  D.  —  en  uer  D.  — 
S  Baa  D.  —  10  di  M  D  R.  —  je  aua  N-  —  11  iert  eìcBi  t&ais  iora  L,  ett 
issi  tor  iorz  W,  iert  il  enai  tous  {tout  Le)  ion  NLo.  —  12  ìa  oamerai  N. 

—  gueridon  D, 
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I>{u§   MoteLt  keniieti   wir  nua  A  ioì.  f>fì  b  sq.   uad  aus  M 
toì.  1 18  b  sq.    Eh  tif>^  iin  Dniclt  vof  bt- 1  RaynAud,  Motets  I,  55  sq. 

a. 

Je  m'^  voÌB,  ma.  douce  amie, 

Si  VOU8  iais, 
Ce  poise  moi,  qu'onquea  moU 
En  ma  vie 
6  Ne  fÌB  si  grìcf  departìe. 

Btea  eat  «jii'op  m'u  encusé; 
Mee  s'om  m'a  sevré 
De  vo  compagnie, 
Ne  sont  ailloura  mi  peosé: 
10    J'aÌDB  la  bele,  )h  blonde»  la  siige; 
Tout  H  ai  tnou  cuer  doiiné, 
Bien  le  tiang  a  asseoé; 

A  9on  gre 
Fttire  eo  pu^t  es  volente; 
15  Nb  li  fera  fora  bonté, 

Car  pleinoe  eat  d'uraiUt*?. 

b. 

Tels  8  moiit  le  ciicr  bardi 
En  cuidier  et  en  penaer, 
Qui  l'a  eouart  et  failH, 
Quunt  ce  vient  au  demonstrer; 
8  Ce  puet  oa  bien  esprouver 

Kn  iimant;  pour  moi  le  di, 

Qui  eoupna  sai  d'amer 
Celi'qwe  je  o/tqi/re  ne  vi 
Sea  ieuB  envers  mi  toiimer; 
10  Si  ne  la  puie  oubher; 


a.  5  grie?.  A.  _  fj  jju'oii]  com  M.  —  7  Me»  cobi  K,  Cai-  si  A.  — 
deeeurB  M.  —  10  iaini  M.  —  11  Si  M.  —  13  soii|  non  A,  -^  b.  1  XHesi 
oiut  Tiex  M.  —  mout  M,  —  2  «inidÌBr  M,  —  3  hailli  M.  —  5  puet]  roit 
M.  —  tì  omaDtj  amor  M.  —  7  Bospria  M.  —  8  Cele  qui  anijnes  M. 
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Certea,  ce  poise  mi, 
Car  je  r^iiiie  taiil  et  craiag  si 
Que  ne  sai,  coomieut  a  li 
Puiese  iJflr[ler. 
'15  Dieu]a!  je  n'i  os  aler, 

Comment  aro!  merci? 

e 
Umaes. 

U. 

Dies  Matett  ficdet  sich  auller  in  A  fol.  57  a  nur  noch  in 
M  fol.  157 b  sq. ;  es  ist  faerausgegeben von  Raynaud,  Motets  I,  94  sq. 


Tant  mi  plaist  a  voua  penaer, 
Fina  ctiers  savouroiis  et  dous, 
Ce  qu'il  Diì  fiouvieot  de  voua 
Et  mi  faìt  cest  chawt  trover 
5         Pour  la  doulour  oublj'er 
Que  je  eent  au  departir; 
Ne  confort  n'en  voi  venii' 
Dieua!  lasl  fors  enns  plus  dou  souvenir; 

Qw€  cha/itCT'  a  haute  vois 
10  0  a  ma  devise: 

^Dews!  par  ci  va  la  raignotiae, 
Par  ia  ou  je  vois." 

b. 

Toua  li  cuers  me  rit  de  joìe 
De  vostre  biauté  veìr; 


11  Par  dia  M-  —  12  lajm  M-  —  criem  M.  —  U  Voìse  M.  —  por  , .  . 
(d«r  Rosi  <le3  Yerses  und  der  AofaDg  dea  nilcliiiten  i^iiioh  eiitidQ  Flecb  uoleser- 
lich)  A,  ^  15  Dieua] ,  . .  &  (s.  t>.)  A.  —  16  aura!  M.  —  ^i.  a.  1  plaist] 
fejt  M.  —  2  sflvoaroBsl,  junouroua  tf.  —  3  qu'il]  tiiii  M,  —  4  cest]  ca  M. 
^  Per  Schlu^  toh  mhvit  und  dor  Atitnog  yoti  trover  niad  Terwischt  in  A, 
—  5  docour  U.  —  6  ientant  M.  —  8  aamplua  M.  —  10  0  ist  liberge- 
Bchrieben  A.  —  Vos  oi  a  M-  —  12  I9]  ci  J|.  —  b.  1  In  To«s  ist  das  & 
«iB  t  gebeBsert,  in  cuers  ist  das  a  naohlrilglidi  ein^efiift  A.  —  Tool  U. 


3. 

.*jii     I»   *  ri   a  :h?vp- 
Jinn   TR>    iniB    jibl   imL. 
-^    -m    '.irme-  -oos  ma 

Vf;*!»   •<-  (iìa;*^  ji  -w    Trai 


.V.-.tiim. 


Anhang. 


L 
Bie  Hotette  der  ITolfenbQtteler  HandsehrUt. 

Helmstadt  1099. 

1. 

(T  foL  ISbB.) 

a. 

Glorìeuse  deu  amie, 
Dame  de  pitie, 
Mere  au  glorìeus  messie, 
Nostre  sauvet^, 
fi  Qui  noB  raint  de  mort  a  vie 

Par  sa  pdesté, 
Dame,  tres  douce  Marie, 

Dame  d'ooeet^ 
Rose,  qu'ono  ne  fu  flestrìe 
IO  £n  yver  n'en  esté, 

Je  me  sui  par  ma  folìe 

Toz  deaeiitez, 
Crauntez  moì  par  vostre  aie 
Que  je  soie  eritez 
Ifi  La  cu  vostre  fiz  est  vie 

Et  voie  et  verites. 

b. 
M.  186»  Veritatem. 


6  poete.  —  11  me  ist  ubergeschriebeo.  —  IS  a  in  nostre  ìai  ther- 
gascbrìebeD.  —  Die  Sechssilbler  (t.  10,  14,  16)  aind  leicbt  in  Fniifailbler 
zu  rerwandeln  (s.  Aam.). 


■ 

fHj^^^^^^^^^^^^^T^^^^^^H 

^^m 

^ 

Sii  fifirvise  toruent  a  depert,                                                 ^^^^| 

^^^^^s 

PìB  a  eli  qì  plus  dessert                                                       ^^^^H 

^pfep 

^1 

^F  '  m.mb 

Domino.                                                                         ^^H 

A  ma  dame  ai  tout  mon  cuer  douné;                                              ^^M 
S'el  est  cortoìse,  el  m'eo  savra  bon  gre                                           ^^| 

^^^^B 

Sì 

m'amerà  de  cuer  cum  fiu  amant                                                      ^^^| 

^^^^^ 

£i 

je  lì  plus  qe  nule  rien  vivent                                                     ^^^^| 

^^^^ 

Deus!  si  m'en  vois  esmoiantl                                              ^^^^| 

^^          IdI.  19Sa 

Chanjon,  va  tost  ei  li  di^                                                     ^^^H 

S'ele  n'a  de  moi  merci,                                                             ^^H 

Je  moiirroi  a  tnnt,                                                           ^^H 

S'el  n'a  vere  moi  bon  taleoL                                                    ^^H 

^^L_  ^^ 

1 

Deus\  Xaai  est  avenaat                                                         ^^H 
Et  pleaant                                                           ^^M 
Et  Bimpleite                                                              ^^H 

1                             Et  doucete                                                             ^^H 

^^^^^18 

Et  de  biau  sembiante                                                  ^^^^| 
Sod  COrs  aveoaat                                                         ^^^^| 
Et  son  vis  riant;                                                            ^^^| 

^M           tol.  lS8b 

De  B'amor  m'esprant,                                           ^^^H 
QaDt  la  voi  donqes  a  toute  gent                                                     ^^^| 

^^^^ 

Fere  biau  semblant;                                                          ^^| 
Si  me  coDfort  en  tent                                                           ^^H 

m 

Qe 

!  e'amor  m'a  promise;  a  dìeu  la  coument                                           ^^H 

Hodie  pcrlustravit                                                                ^^M 
'.  —  IO  qi  pJB  a  ciì  W,  —  f  binW  cil,  docli  olmo  Note  "W*.                            ^^H 

H                  9&W 

H        —  desert  W. 

—  b.  Do . . .  W.  —  4)k  19  toQtea.  —  20  F«n]  fst                                        ^H 
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5. 

{W    iQl,  t»b,) 


Al  cor  ai  une  alegntnce 
Datili  fier  dol  et  obecurade; 
Per  hoc  s'ai  al  ciier  peBaoce, 
DoDt  jni  comte  ertin  ticmmatitn  enlumìoade. 
K  S'amor  m'a  doiiuade 

Cele  q'ai  tint  amade, 
MeB  sou  biau  joveiit  est  frait, 
Donc  le  dol  est  tant  eavni 
Qct  DO  ne  vi  tunt  greti; 
10  El  jois  est  (aot  boiis  et  ffùs 

Qe  ceguns  juis  non  vai  roes; 
Per  hoc  sui  en  tei  baleuce 
Qe  dee  deus  non  sai  choisir  le  plns  poderos, 
tol.  1971  Car  par  Ione  jai  qe  tant  ai  dcgìrrat 

15  Viairc  m'est  qe  eie  rex  de  touz  Ics  amorous; 
Ut  de  tant  est  le  dol  plus  pesangos 
Qe  frait  jovent  no  vi  onque^  coubrar, 
Mea  non  a  tant  de  peaance  desespoair 
Qe  je  face  ratuener, 
20  Nel  desìr  n'n  tant  podcr 

Qe  leur  baler  face  metre  en  non-chaloir, 
Ne  loT  deeìr  fait  lor  jois  mes  valoir 
En  dol  engrain  pnr  la  deseaperaace. 

b. 
Et  gaudebit 

6, 

(W  roiaarb.) 


Ib).  107b 


En  ce  chaat, 
Qe  je  chant, 


4  i'oi  kw.a  auch  jor  geJofieu  werdcn.  —  8  salnaì.  —  &  do  ae]  Dooe. 
—  14  loti.  —  Ifi  m'aat]  mie,  dar&bej  eine  Noto.  —  17  frait]  fpoit.  — 
Cber  noai  cwei  Noten.  —  10  je  fwt  wìe  jo.  —  21  mestr», 
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Faz  acorder 

Sanz  descorder 

5  Ce  Dovei  deschantr 

Ainsi  m'envois; 

Alons  a  la  dance! 

AJons  i,  car  g'ì  voìs. 

b. 

Robsoles  ai,  roissoles! 
De  dures  et  de  moles! 
Faites  sont  a  biaus  moles 
Por  ces  biaus  clere  d'escoles, 
5  Qui  dìent  les  paroles 

A  ces  puceles  foles, 
Qi  chantent  as  qucroles: 
„Roissole8  ai,  roissoles!" 

e. 
Do  ... . 

7. 

(W  fol.  312b  iq.) 

a. 
A  la  chemiiiee  (a.  Bamberger  Motette  Nr.  2b). 

b. 
Mout  sont  vallant 
ai  de  Gant, 
Plein  de  cortoisie, 
Large  et  cortois,  despeodant 
5  Et  de  riche  vie, 

S'en  out  li  aver  mout  graot  envie. 

e. 

Dies  Gedicht  ist  zwar  schoa  von  G.  Raynaud  (Motets  1, 15) 
nach  M  40  a  herausgegeberi  wordea,  doch  ist  unser  Text  stcllen- 
weise  besser. 


6b.  4  dcacole.  —  7  chantant 
Stlmming,  AlUramOBiBche  Hotette. 
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foi.  2i4a  Ne  m'ennnier! 

Loés  tome  ou  foier, 
10         Le  vÌDS  est  ou  pichier. 
Aél 
Tout  mon  aé 
Tel  vie  ai  gè  mene 
Mau  gre  ces  oueuriers, 
15  Qui  tant  aiment  deniei'd. 

Por  de! 
Se  il  est  atomé, 
Grautiei,  alons  mengier, 
Apele  l'oubloier 
20  Por  n08  esbanoicr; 

Aél 
De  ce  rapè 
Bevonfl  a  graot  piente 
Par  sente! 

e. 
Domine, 
Tant  ai  amé 
j^  deairré 
Bon  vin  ferré 
5  JB^  bon  elaré 

Et  boQ  rapè 
Et  les  pastez 
Bien  enpevrez, 
Itei^  est  ma  volentez; 
10        Car  toz  jorz  vueill  assez 
Tant  et  cer. 

9. 

(W  fol.  21«b.) 

a. 

Chascun  qì  de  bien  amcr 
Qid'  avoir  non 


9  Loe.  —  ci  oìn  uin.  —  ferré  kiìont*  baoh  feiré  gelesen  werden. 
6  rapè]  olape.  —  10  tor. 


Ne  9«t  òu  plua  a  d'amet 
Ne  ou  mciiis  non; 
B  ti  une  dit  et  veiit  prover, 

Et  par  resoD, 
Q'aasez  fet  mieuz  a  loer 
Dame  a  baron 
M,aiTa  Qg  pucele  por  amer, 

10  Mes  je  dì  qe  non. 

Chascuna  a  drolte  achesoD, 
Si  juge  le  jeu  a  bon 
Q'a  esprové. 
Qe  qe  Diis  i  ait  trovar 
15     J'ai  mie  oiod  ciier  en  jeuue  damoÌBeb, 
Dont  ja  ne  partirà  mon  gre. 

b. 

Et  florebit 


10. 

a. 
D'un  mal  bui  espris 
Qfi  j'aìtu  molt  ^  pris, 
Qnr  tant  ai  apris 
Q,e  U1I&  ne  puet  craistre  ne  montcr  en  pris, 
B  JuHrj'i)  alt  apris 

DVatre  sì  anrpris 
De  fine  Amor  qe  de  servir  ne  soit  entrepria. 
ViiaÌD  mal  apria 
M'en  ont  raolt  repria; 
hi.  3171»  10  M<efi  6d  tei  la  prìgj 

Qe  qe  nuH  en  die,  q'Ll  m'est  vis, 
Certes,  qe  j^aim  la  plutt  bele  qi  suìt  en  ce  pais. 

b. 

Mora  .  . . 


9a.  10  dì  iat  iihergesnhrieben,  —  lOa.  2inoutW,  —  SundCfoUea 
in  W.  —  9  mout  Vf'.  —  10  ift]  lai  W.  -  U  mW]  met  W. 
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11. 

fW  M.  218 A».) 

a. 
Hier  mein  trespensis  d'amors  m'en  alai 
Lez  UDS  baoB  en  ud  destor; 
La  trovai  sanz  sod  pastor 
Touse  lez  no  lai, 
5  Sì  chantoìt, 

Ed  sa  flaute  Dotoìt, 
Sovent  8on  ami  rapeloit: 

„0!  o!  o!  Robin,  ja  perdrai, 
Se  t'^de  n'ai, 
10  Mes  aigniaus  qe  j'ai 

Si  biaus,  mes  un  poai  sont  trop  gai. 

b. 
DomiDO. 

12. 

(W  tol.  3a0b  ODd  fol.  241b^Wt.l 

a. 
Qaat  voi  la  rose  espaoir 
Contre  la  douce  seison, 
Qe  chanteat  cil  oiseUon 
Au  teos  que  voìent  radoucìr: 
5  Adone  pens  et  puis  soupir, 

Quant  de  ce  qe  plus  deaìr 
Ne  puis  joir 
fol.  221 B  Ne  mon  voloir  acomplir. 

De;£s!  por  qoi  mi  fet  languir 
10  Cele  a  la  clere  fajon 

Por  cui  soupir  I 
Bien  voi  q'il  m'estuet  mourir, 
Se  je  par  li  n'ai  guerison. 


Ila.  2  UD.  —  Das  8  tod  buts  ìnt  ubergetiohrieben.  — 10  Daa  s  von 
aigniaus  ìat  àbergeschneben.  —  12a.  4  qne]  qi  W.  —  8  Der  Stridi  ùber 
dem  0  ÌD  acomplir  ist  mit  rotar  Tinte  gemacht,  aoonplir  "W*.  —  11  qi  "W. 
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b. 

Sperabit 

15. 

(W  (ol.  229  b.) 

a. 

Dame,  qe  j'aim 

Ckim  fins  amis. 

A  TOUB  me  cleìm 

De  mon  cuer,  ql  m^a  mia 

5 

Kn  tei  prÌBon 

Dont  ja  nltrai 

Se  par  tos  non, 

Ainz  cult  qe  g*!  momd, 

Ja  Becoura  n'en  avrai 

10 

De  vouB  qe  j'aim  tant; 

Je  vos  proif 

Gitez  moi 

De  ce  grìef  tormenta 

toL230a 

Cu  ne  pois  metre  eoniroi. 

16 

Se  l'amor  ql  m'ateint 

Ne  voue  veint 

Bonement, 

Malement 

Sai  sorprìa 

20 

Ut  espris 

Por  folor; 

Trfw!  BOQvent 

Fleing  et  plor 

Por  la  grant  donlor 

25 

Qe  tont  adés  seni; 

Mes  a  tort 

M'en  confort 

E^  chantant, 

Qar  voB  amez  ma  mort, 

15a.  10  De]  se.  —  14  mestie. 
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30  Bìen  le  voi; 

Et  ae  de  vos  joi, 
Ce  ìert  a  eDoni. 

b. 

Hodie  perlustravit. 

16. 

(W  fol.  330*.) 

a. 
Entre  Robin  et  Marot 
S'eu  voDt  oìr  le  douz  cbant  dou  rosignol, 
roi.  330b  Godefroi  s'en  vet  aprés,  qar  mont  li  plot 

De  Marion  le  solaz 
T)  Et  le  deduit  d'Amelot, 

Qi  notoit  un  dorenlot; 

Dui  et  dui  s'en  vont, 
Joìe  font, 
Si  a  dit  Amelot: 
10    „A  Godefroi  ai  je  tout  mon  cuer  douné." 
Et  Marion  li  ii  dit  son  pcnsé: 
„Avec  Regnaiit  passerai 
Le  vert  bois  et  le  pre." 

b. 
Et  illnminurc. 

17. 

a. 
Je  vos  Balu, 
Dame,  selonc  mon  savoir, 
Porte  de  salu, 
Jeu  sai  bien  de  voir, 
S  Qar  mout  m*avez  valu 

Et  poucz  valoir 
Gomme  mere  Jhf-sii: 


ir>ft.  30  vois.  —   17a.  1  Vor  i!em  Anfang  stelit:  Et  illumina  {vgl  don 

Tenor). 
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10 

Cuer  recrèu 
Ai  €u, 
Si  m'en  doi  douloir; 

fol.  213  b 

Mal  ai,  por  voir! 
En  ce  siede  vescu; 
Sanz  voatre  esca 

15 

N'avrai  je  mes  veìncu; 
A  vos  espoair 
Avoir 
Boen  confort  et  vertu. 

b. 
Et  illuminare. 

18. 

(W  lol.  233b.) 

a. 
Hyer  mein  trespenais 
Erroie  mou  ohemin, 
Vi  deBouz  un  pio 
Pastorele,  qi  Robin 
'}  Apeloit  «le  cuer  fin; 

Tiintost  vere  lui  me  trais, 
S'amors  li  dcmcndai; 
Eie  respoQt  nieintenant: 
^Biau  sire,  non  ferai, 
10         Qar  j'ai  ami  novel, 

Et  s'amor  moli  me  plait, 
N'autre  ne  vueill  de  lui, 
A  nioi  avez  voub  falli" 

b. 
Ex  semine. 

19. 

(W  fol.  284«.l 

a. 
Hyer  matin  a  renjomoe 
Touto  m'enblèure 


L7a.  12  .sicles  mit  uuterpuDgiertem  s. 
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ChevBacfaoì  aval  la  pree 
fai-  334k  Qfiennt  aventure; 

5  Une  pucele  ai  trove^ 

Gente  de  feitore, 
Mea  de  tant  me  deaagree 
Qe  de  moi  n'ot  cure; 
Douz  ot  rie 
10  Et  simple  vis, 

Vera  les  euz  et  biea  assis; 
Seule  estoit 
Et  si  Dotoit 
ooo  ooo 
15  Dorenlot 

Si  chantot, 
Molt  li  avenoìt, 

oooo; 
Et  a  chasoum  mot 
20  SoQvent  r^retot 

Sa  conpaignete  Marot 

b. 
Domino. 


(WfoI.236h.) 

a. 

II  H  plus  eo  mon  cuer  joie 
Q'en  touz  Ics  mcnuz  oìbìbub  dou  boìs, 
S'est  il  merveille  qe  je  m'euvoifl, 
Qar  de  cuer  soupir  et  plor, 
5  Et  nuit  et  jor, 

Por  vouB,  douce  dame,  qe  je  n'os  noumer; 
Et  qant  de  ceste  doulor 
Ne  puis  sanz  vous  repasser, 
Retenes!  mei,  dame,  por  les  maua  d'amer. 

b. 
Do.. 


20|L  9  Betocez]  tenez. 
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21. 

(W  foL  237b;  t.  1—3  io  «ìimt  PutonUe  b«i  Butaeh,  Rmd.  n.  Pwt  S.  lil.) 

a. 
La  fille  den  Hue 
Renvoisie  et  drue 
Par  mera  «e  leva, 
Tentost  l'ai  apuxiéue, 
5  Qe  Beule  s'en  va; 

JUt  t\uant  l'ai  reqenéue, 

Apréfl  si  la  salue; 
Molt  ert  bele  et  couloree; 
Seule  l'ai  trovee, 
iO  Cointe  et  escemee; 

D'un  chainse  ert  vestue 
Bele  et  bien  paree, 
S'amor  mout  m'agree; 
Qaat  l'ai  r^ardee, 
15  Si  s'est  eacriee: 

jfDeusl  lì  douz  deus!  li  douz  densi  li  douz  deus! 
Tant  sui  enamoree, 
La  dou90r  qe  j'ai  au  cuer 
M'a  }0ie  ramenee.'^ 

b. 
In  seculum. 

22. 

(W  (01.  287  b.) 

a. 
L'eD  dit  qe  j'ai  amé; 
Non  fìg,  je  n'amai  onqee, 
Mes  je  l'ù  bien  enpensé 
Tres  donques, 
5  Qe  m'en  ont  prìmes  rete, 

Se  j'en  truis  aucune 
À  cui  je  me  vueille  douner; 


21&.  15  excrìe,  aber  darìiber  etehen  4  Noteo.  —  16  douz]  das  dritte 
Hai  don.  —  22  a.  5  prime. 
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Mes  je  ne  la  puis  trovcr 
(Q»r  j'ai  prie  garde  a  chascune), 
10  Fora  une  douccte  brune, 

Cui  gè  ne  me  puis  veer; 
Gè  n'i  voi  cui  gè  doie  umer 
Fora  une. 
b. 
FloB  61ÌUB  ejus. 

38. 

(W  ft.1.  238b.) 

a. 

Ne  quier  d'amors  a  niil  jor  chanter 
Au  cliiof  dou  tour  ne  s'en  puet  nus  vanter, 
Bie-n  set  les  iotm  enchanter; 
Por  ce  vous  pri, 
r>  Vit^  Marie,  aicz  de  mei 

Merci, 
(ni.  ss»  Qar  tout  m'otroi, 

I>anic,  a  toi 
Tout  de  fi; 
^'*  En  la  valor, 

En  tu  doiivor 

Me  fi, 
Qc  ti  unii 
Soront  j^ueri 
1')  Do  renomì, 

tiar  loia!  amie  cs. 
h. 
Hoc  dics. 

84. 

(\l'fol.i!39».l 

a. 
Or  me  tendront  riche  maiivés  a  fol, 
Qant  jp  niiH  lou  ne  d'cus 

9  a]  OH.  —  10  doucesttì.  —  23a.  2  tour]  tout.  —  s'en]  se.  —  3  ìd 
Bien  ist  ie»  aus  u  gebessert.  —  14  guerou  iiiit  eÌDom  I-Strich  ìiber  deni  n. 
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Nul  bien  De  di; 
Mes  se  j'en  mesdi, 
5  Grant  reaon  i  a: 

Par  bien  qi  soìt  ea  eus 
A  droit  nuB  nes  loera, 
Qar  qi  ne  set  mentir 
N'autruì  mal  consentir 
loi.  2S9b    10  Ja  de  rìche  houme  ne  jorra: 

Loberie 
Et  tricherie 
Si  Beurpris  les  a, 
Qui  mieuz  mentir  savra, 
15  C'est  cil  qì  mieuz  avrà, 

Ja  prodom  apelez  ne  sera; 

Rois  n'aime  mie 
Chevalerie, 
Roume  clergie 
20  Ne  prise  mie, 

Font  qant  meetier  en  a; 
Mes  ypocrÌBÌe, 

Qe  q'en  en  die. 
Moine  rìche  vie, 
28  Guile  et  envie 

E^t  au  deBUs; 
Hay!  bouqe,  bouqe,  bouqe, 
Vons  n'en  diroìz  plus. 

b. 
Hodie  perlustravìt. 

25. 

(W  tal.  »Lb.) 

a. 

Por  al^er  la  doulor 

Q'e  d'amor 
En  chantant  me  reBbaudÌB, 


94 

Qar  point  voir  ne  m'esbaÌB, 

5  Se  por  m^amie  lenguÌB; 
McB  qant  si  me  voi  sorpris, 

Mort 
M'a  la  bele,  mort; 
Mort  m'a,  qi  tant  Taim  et  pris; 
10  Et  qaot  son  cler  vis 

Mir  et  sa  froiche  coulor, 
Mon  cuer  est  tout  plein  de  joie  d'amor. 

b. 
Domino. 

(W  UÀ.  243*.) 

a. 
Qant  yver  define  et  faut, 
Qe  l'erbe  verdoie  ou  gaat^ 
Cil  oiselloQ  por  le  chaut 

S'asemblent  si  chantent  haut: 
(01. 'J42b    5  Qi  dono  u'aime,  riea  ne  vaut 

Ne  de  cuer  n'a  mie; 
Le  cuer  me  tressue  et  saut 

Por  ma  douce  amie. 

b. 

FIOB. 

27. 

(Wfol.  24ab.) 

a. 

Que  demendez  vous,  qant  vous  m'avez, 
Q^nt  nule  rìcn  tant  n'amez 

Comue  ma  conpaignie 
Et  vouB  en  avez  assez? 

6  Qar  mes  cuers  est  vostres  touz, 
Jasaece  qc  je  nou  die. 


26a.  4  chintant. 
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Qe  demendez  vous?  Et  ne  m'avez  vous? 

Hay!  biau  cuer  douz, 
Ja  n'est  il  mes  nul  courrouz 
f<iL343a  10  Qi  Des  renvoìsast  mie, 

Ainz  sui  lì  plus  amourouB 
Qi  onqeB  euat  amie; 

Qant  ce  qe  je  aim  est  mìeo, 
Je  ne  dement  rien, 
15  Qant  vos  m'amez  bien. 

b. 

LatuB. 

SS. 

(Wfol.  31Sb.) 

a. 
Qant  la  veidor 
£n  pascor 
Et  le  glaì 
Voi  en  retor, 
5  L'autre  jor 

M'en  alai 
Par  un  destor: 
Coullaut  fior 
Pastorele  trovai; 
10  Sanz  aejor 

Mon  cuer  U  presentai 
Par  graat  don9or^ 

Sanz  paor 
Et  sanz  esmai 
15  M'a  dit:  „Ja  noul  ferai, 

foi.2u*  Ja  mon  ami  por  houme  nel  leirai 

N^autziii  amor 
Ne  qier  mes  a  nul  jor, 
Mes  taut  con  je  vivrai 
20  A  mes  pnimieres  amors  me  tendrai". 


27  a.  7  demendz.  —  10  Qi  desremioiswL 
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b. 
Go... 

39. 

(W  fbl.  2*5b.) 

a. 
Qant  l'alóete 
S'csjoìst  en  mai, 
La  fior  et  l'erbete, 
La  rose  et  le  glai, 
5  Trovai  paatorete 

Vestue  de  sai 
Trestoute  seulete, 
Ou  ohantoit  un  lai; 
Si  li  dia:  „TouBete, 
10  Trovee  vos  ai, 

VoB  fustes  ma  dete, 
DcB  qe  j'aletai". 
lai.  246ft  Si  cum  dit  la  brete: 

„A  la  tor  de  Tomai, 
J5  Sor  la  torete 

Serrai  vostre  sem  piai". 
Lors  pria  sa  maincte 
Et  dis:  „I)oii  bien  sai 
De  l'autrc  chosete, 
20  Ooument  qe  je  plid 

De  vos,  suer  doucete, 
S'eìssint  pleiderai". 

b. 

LatuB. 

30. 

iWfal.  a46b.) 

a. 
Seule  se  siet  bele  Aie 
Souz  1111  pili  verdoient, 


10  Serrai]  ierra.  —  scmplai.  —  17  prist  —  18  dist.  —  19choseate. 
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Por  son  ami  s'eamaìe, 
Qi  tant  vet  demonuit; 
fi  Poor  en  a  mout  grant 

Et  dit  en  soupirant: 
,Me,  deus!  dounez  moì  tant 
Q'un  jor  en  mon  vivant 
Solaz  et  joie  en  aie". 

b. 

Docebit 

8L 

(Wfol.M7b.) 

a. 
Toni  lais  enmi  les  prez, 

Àmors  ai  a  ma  volente, 

Jeus  et  bauB  i  ot  levez, 

Trai  m'ont  mi  oill, 

5  Mìa  cuen  dort 

En  la  violete; 

Einsint  me  debriaent  amors. 

Et  à.  ne  senti  onqnes  mes 

He!  araors,  froichea  noveles; 

10  Trop  voB  esloigoiec  de  moì! 

Onques  ne  soi  amer  a  gas, 
N'oncor  ne  m'en  repen  gè  pas. 

Or  la,  or  la  voi,  or  la  voi,  la  voi,  la  voi, 
Por  deu  Balaez  la  mei! 


30a.  3  s'esDiaie  fehlt,  dooh  sind  die  entsprechsDden  drai  Noten  da. — 
5  mout  febit  —  9  en  aie  fehlt,  aber  die  daza  gehSrigen  drei  Notan  sind 
votbanden.  —  31  a.  1  Ifiia]  leÌB,  jedooh  stahen  darnber  zwei  Noten.  —  5  HL 

Stinming,  AltfrmniihiitchB  Hutetta.  7 
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15  Je  vi  Robin  ou  boua  aler, 

Einaiot  a'en  vet  li  biaus  Robin 
foi.ai8»  Et  bele  Marion  aueint; 

Se  je  n'ai  s'amor,  In  mort  m'est  dounee. 
Je  n'i  pule  faillir. 

b. 
Do... 


32. 

CWfol.  248b.) 

a. 

Au  douz  mai, 

Qe  florisHeot  aubenpin, 

Au  matin 

Far  aventnre  montai; 

6 

Tant  erroi 

Coi  ai 

Touse  souz  un  pio. 

Qt  He  pleignnit  de  Robin, 

Qi  tant  l'ot  amé  de  cuor  fin 

10 

Et  de  verai, 

Or  Tot  gucrpi  en  la  fin. 

Avant  ving  si  la  saluai, 

S'amor  reqifie  li  ai, 

Mes  si  vcraie  la  trovai 

15 

C'onqcR  riens  n'i  apletoi 

Si  ine  rcmis  aii  cliemin. 

b. 

Vitira. 

39. 

(W  fol.  249«.) 

a. 
AmorB  voìs  qerant, 

(ìi  me  fuit, 

Sia.  16  EiDseint.  —  32a.  1  mais.  —  3  daa  in  iu  matin  ist  aos  b 
gebessert.  —  0  Coie.  —  9  Tot]  ot  —  1 1  lont. 
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Le  fruit 
Prendre  cuit, 
roi.  2i9t)         5  Dont  oudor  seot; 

Ed  Doit 
Soìent  tiiìt 
Mi  peDBsement 
De  bruit; 
10  Jor  et  Duit 

Sent  grìef  torment: 

Mon  cner  cnit, 
MoD  core  destruit 
Amore  par  son  present; 
15  Cele  qe  j'aim, 

Cui  dame  cleim 
DoDt  j'aì  toz  JOTZ  faim, 
DoDt  amore  a  eacheaon  aim, 
M'a  sorprìs 
20  De  s'araoT  me  tient  pria, 

Dont  ja  n'ìtrai  vis; 
Ce  m'et  avis, 
Ne  paia 
Avoir  secors. 
S5  Por  l'amor 

Blancbeflor 
Trai  doulor 
Nuit  et  jor, 
Sanz  sejor, 
30  Sanz  merìr 

Me  fait  servir 
Trop  longnement; 
foi.3B0ft  Mon  desir 

Vueìll  aconplir, 
35  G'en  morrai  autrement 

A  grìef  tormuit; 
Venir  ne  puis 

17  toz]  tor.  —  18  esechesoa.  —  21  ja]  Da  mit  flinem  I-Stricli  nber  o. 
—  25  tamor. 

7* 
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Par  antre  huis 
A  coofort, 
40  Autre  pertuis 

Nul  ne  truÌB 
Fors  la  mort; 
Mar  mi  deduis, 
Mourrir  ruìs, 
45  De  trop  fort 

Mal  ne  cuis. 

b. 
Et  gaadelnt 

34. 

(W  ttA.  260a.) 

a. 
Benoite  est  et  sera 
Tant  con  paradis 
La  tres  doace  vìrge,  qì  le  fili  deu  porta, 
Par  cui  fruit 
5  Saus  soumes  tuit, 

Bien  DOS  recooforta. 

b. 
Bencdicta. 

35. 

(W  lol.  260  b.) 

n. 
Binu  sire  detis,  qe  porrai  devenir? 
Qe  chascnn  jor  veons  le  inont  mourir 

A  ai  grani  tort; 
Qe  ne  pensons  a  nos  umes  guerir? 
5  Vez  la  !a  mort, 

Qi  nos  vient  assallir; 
Qar  leissoos  tout  si  pensons  de  fouir, 
AÌOìis  cn  fort 


34  a.  4  Dnn  f  von  f mit  ixt  bua  c  gcbessert.  —  Sf)  a.  5  Daa  eine  la  fchtt. 
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Vere  Jesu  Crist,  qi  por  noa  vout  morir; 
10    Bien  li  devons  ce  servise  merir, 

Autremcnt  nos  sonmes  mori 

b. 
£t  teoueruot 

36. 

(W  lo).  251  a.) 

a. 
De  joie  mener 
Cuidoie  6ner, 
Me3  eDtalenté 
M'avrà  cil  q'i  a  entó 
5  Pleur  et  chant;  grant  volente 

De  chanter 
loi.  2Gib  A,  qant  duel  ne  puet  danter. 

Qaot  gè  dono  me  pula  vanter 
Q'en  amer 
10  Ma  dame  n'a  poìnt  d'amer: 

Ei  renvoisier  et  joer 
Et  a  la  bele  mander 

Vueill  et  doi: 
„Vo8  Bavez  mon  cuer, 
15    Bele,  douce  amie,  meobre  voub  de  moL" 

b. 
Et  gaudebit. 

37. 

(V  fol.  261b.) 

a. 

Deduisant  m'aloìe  ier  mein 
Seur  la  rive  de  Seiue, 

Taiit  qe  es  prez  vinc  Saint  Germain, 
Si  cum  voic  m'ameine; 
f>         La  truis  fiUe  a  un  vilain, 


10  Bien  ledeuinss.    —    36a.  12  a  fehit   —   378.  4  mamoiiM. 
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■ 

HP^H 

^^^^^^1 

Mes          pas  vilnine,               ^^^^^^^^H 

^^^^^ 

Cors  ot  gent  et  avenant,                               ^^^^^^^H 

^^^^H 

Douz  rìst  Bouef  aleìne^                               ^^^^H 

^^^^^L 

Euz  ot  vtiTs  et  bieu  aesis;                               ^^^^^H 

K 

10 

Con  fìns  amifl:                                        ^^^^| 

.„Mout  vos  prie,                               ^^^^| 

Tou&Bj                                                  ^^^^1 

Eie  respont:  ^^À  pou                                   ^^^H 

^1 

i& 

M'est  de  vostre  prìs,                              ^^^^| 

Por  vuatre  mentinu  blo                               ^^^^H 

Ne  fcroìc                                                  ^^^^H 

Foi  qe  doi  SiUnt  Poul                           ^^^^| 

Ne  BUI  pas,  ce  vos  plcvis,                              ^^^^H 

^K 

20 

1- 

De  cetis  de  Paris,                                   ^^^^H 
DoDt  vouB  jouee  a  devis."                                   ^^^^H 

^^^H 

r 

^^1 

^^^^^^^g 

Ble  Motettc  (l«r  Miincbcfli^r  HandHehrift           ^^^| 

^^^^^^^ 

cod,  gallu-rom.  4S.                            ^^^H 

^^^^H 

^^B 

^^^^^^ 

Mii  la. 

Das  Gcdicht  ist  sonst  nìcht  bekannt;  es  ist  ab-     ^M 

^^^^^^L               gedruckt  bei 

Hofmann  S.  350.                                                            ^H 

^^^^H 

^^^^H 

^^^^H 

Maooir  ine  fet  en  folie                       ^^^^^^| 

^^^^^y 

Moni  cuor,  qi  me  contralie;                 ^^^^^^| 

^^^^^^L 

MrI  serjant  ai  en  lì,  i]ant  seignorìc                 ^^^^^^H 

^^^^^^H 

^'dd  puis  avoir  oe  bailUe;                 ^^^^^^| 

^^H 

5 

Ainz  m'estiUet  qe  m'umelie                    ^^^^^| 
Tot  a  Hon  comant.                          ^^^^B 

-^  21  dflvia  ist  verwischt,  doch  stehen  duriiber  zwei  Noten.    ^| 

^^^H 

6  soaez. 

^^^^f 

4  Ne. 

M 
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Mes  trop  £az  grant  vìlenie, 
Qant  le  voìs  blasmant, 
Car  qerant 
IO  Vois,  qe  qe  ]*e  die. 

Ce  qe  me  va  si  contraliant; 
Q'en  m'amie 
À  cortoisie, 
Compaignie 
15  Et  valor  tant 

Q'en  ma  vìe 
N'ai  envie 
D^autre  amie 
Àler  querant; 
20  Car  tot  mon  ouer  li  otroi. 

Et  puÌB  qe  doDé  li  ai, 
Si  la  sert  en  bone  foi: 
Ja,  voir!  blasmer  ne  l'en  doi; 
Ne  ne  fenù, 
25  Einz  dirai: 

„Bon  jor  ait  qi  meo  cuer  a, 
N'eet  pas  a  moi." 

b. 
Manere. 

3. 
Mù  la;  M  129a;  Le  755aj  W  209a;  gedruckt  bei  Ray- 
naud,  I,  66  —  7,  bei  Hofmann  S.  351. 

a. 
Dame,  vostre  doz  regart 
M'ocient,  qant  de  vob  part; 
Ne  je  certeB  cele  part 
Ne  me  puis  tomer, 
5  Q'il  ne  me  soit  tart 

Q'a  V08  puisse  retorner; 

8  le]  la.  —  2a.  2  Hocit  MLc,  mocist  W.  —  tos]  voz  mo  U,  uotid 
me  WLc.  —  3  je]  ja  M.  —  5  ne  fehlt,  doch  ist  emo  Note  dafiir  da  W. 


Car  sanz  vm  ne  puìs  durer 
Ne  bien  avoìr  longuement; 
Qi/ant  ne  ptiis  aovent 

Aler  parler 
A  vos  &  ma  devise; 
Li  mfliis  d'amer 
Me  debrise 
Et  la  dolor  qe  je  sent 

b. 
Manere. 


3. 

Mii  Ib;  fiODBt  nicht  bekannt;  gedruckt  bei  Hofm-inn  S.  351. 

a. 

Maniere  esgarder 
Ne  se,  comment  me  poisae  garder 
De  ces  felnns  medisanz 
Qi  me  blaemerit  e  mps  chanz; 

Ei  qaiit  je  ne  ehaiit, 
Lors  si  tn'en  revoitt  blasTnant; 
Vilenie 
Font  do  moi  blaamer, 

Car  folie 
Seroit  de  chanter^ 
De  joer, 
Q^nt  m'amìe 
Nu  velt  mia 
En  non  drcu,  qe  qe  mis  die, 
15       Ad  cuer  ma  tient  li  mah  d'amcr. 


b. 
M  onere. 


12  d'ainer]  damors  TV.  —  14  ta  dolor]  Ibb  douz  miMS  Lo.  —  dolor 
qe  je  S8Dt]  vi«  tont  voz  rent  gaus  uiiterimiigìert  li.  —  3a.  6  Vùr  I^i^ 
Btebt  8Ì  unterpaogirt.  —  14  non]  on. 
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4. 

Mi!  Ib.  Das  Gedìcht,  das  sonst  nicht  bekannt  ist,  brìngt 
Hofmann  S.  351  — 2. 

a. 
En  doce  dolor 
De  grief  desirree 
Me  covient  languir, 
Qant  voi  cliascun  jor 
5  Ce  qi  plus  m'agree, 

Si  n'en  puis  joir; 
Se  je  n'ai  s'amor, 
Ija  mori  m'ìert  donee, 
Je  n'ì  pula  faillir, 
10  Ainz  muir  de  desir. 

b. 
Manere. 

5. 

Mu  Ib  (entbalt  nitr  den  Anfnng);  N  188;  R  208;  gedruckt 
bei  Monmerqué  et  Micbel,  Th^tre  fr.  aii  moyen-ftge  S.  32; 
bei  Bartsch,  Rem.  u.  Fast.  8. 216  (Nr.  104);  bei  Raynaud  li,  55; 
der  Anfang  bei  Hofmann  S.  352. 

a. 
Avneqea  tei  Marot  ja 
PastoriauB  [eetre  voudroie, 
Qu'il  n'est  nule  si  grana  joie 
Por  cui  je  changasse  ja 
5  Sa  compaignie  por  rìen, 

S'a  ma  volente  l'avole; 
Qu'avec  autrui  n'ameroie 
Le  tresor  u  il  convient 
Tant  de  tirlot 
10  Con  un  petitet  de  bien 

Avec  Marot.] 

4.  1  Die  Initiale  iat  verblaSt.  —  5.  1  Avec  Baynaud.  —  Marot} 
marion  Mii  N.  —  ja]  i  a  Raynaud.  —  2  Pastoiians]  hier  brioht  Mù  ab.  — 
3  grant  R.  —  8  il  fehlt  NB.  —  9  tìrioB  N. 
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b. 

[Manere.] 

6. 

Mfi  le;  soust  nicht  uberliefert,   gednickt  bei  HohDaim 
S.  352. 

a. 
Tot  cU  oiseillon 
Ont 
Lassìé  le  chanter  por  la  froidor, 
Q'es  boschages  n'a  ne  fueille  ne  fior. 

b. 

Et  Jherusalem. 

7. 

Mìi  le;    da8   Lied  ist  anderweitig  nicht  uberliefert;   ge- 
dnickt bei  Hofmann  S.  352. 

a. 
En  mon  chant  deslou 
Un  jeu,  qi  molt  est  locz, 

Car  joez 
M'i  sui,  si  sont  autre  assez; 
r>  Toz  en  sui  lasscz; 

Mes  jc  point  voir  ne  m'en  leu, 
Ainz  tieng  tot  amant  a  fon: 
Ne  pnet  mielz  cstre  aumsez; 
Refusez 
I"  Est  toz  jorz  eli  (ji  a  pou; 

Mes  vos  jctc  l'on  lea  braz  al  con 
Qì  donez; 
Trop  vos  i  abandonez 
Ef  bìen  savez 
1')  Q,e  cil  qi  micuz  alme,  c'cst  li  ineìns  amez. 

b. 

Omnes. 


6.  4  Qel.  —  Hors.  —  7.  1  Initiale  verblaBt.  —  7  toz  amanz. 
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& 
Mfl  le;  M40b;  W252aj  gednickt  bei  Cousaemaker,  Art 
harmoniqiie  S.  237,  bei  Baynaud  I,  15,  bei  Hofmann  S.  352. 

a. 
Par  pou  lì  euera  ne  me  parti, 
Qaut  a  la  bele  pris  congié. 

b. 

Onmes. 

9. 

Mù  Id,  doch  fehlen  die  acht  ietzteo  Verse;  M  85a; 
W  218a.  Gedruckt  bei  Rayoaud  I,  45 — 6;  Boweit  in  Mù, 
bei  Hofmann  S.  353 — 4. 

a. 
Fole  acostuinance 
Me  fait  qe  je  chant; 
Car  Dus  mes  n'avance 
Par  aaotillance 
5  Ne  par  chant; 

Mes  en  remembranee 
Ài  fet  cest  novel  deschant; 
Q,e  duel  et  pesance 
Doivent  avoir  molt  grant 
10  Li  vaillant, 

Qant  envie 
Et  vilanie 
Vet  de  jor  en  jor  montani; 
Cortoisie 
15  Àvec  s'amie 

Largeece  s'en  vet  fuiant; 
Papelardie, 

8.  1  le  cuer  M.  —  2  a]  de  W.  —  9.  1  Folen,  das  n  untorpungìert 
W.  —  3  Mes  n'arancej  ne  mauance  M.  —  i  Dar  Vera  fehlt  in  W,  — 
Par]  ne  par  M.  —  6  Mos  ist  iibergeschrioben  Mii.  —  7  cest]  uà  M  W,  — 
8  Qe]  qar  "W.  —  10  «allent  W.  ~  11  Qant]  qar  "W.  —  12  uìlenie  MW. 

—  13  Vet]  uontMW.  —  14  compaignie  MW.  —  15  auques  M,  aucqea'W. 

—  16  ceus  sen  aont  tor  iorz  defiiiant  W. 


(Qe  tieru  la  luaudie!) 
■Qe  qe  ntia  en  die, 
20  Viiit  meB  avaot; 

I^'est  nus  eu  vìe, 
Por  q'il  eo  mesdie, 
Qe  IVn  ne  l'en  voist  blusmant 
ChascuDG  Ig  vet  redotiint; 
85  N'tI  D'est  mie 

Oraiit  folle; 
Cor  li  plus  Hche  et  li  plus  poksant 
Yoai  mes  tei  vie  menaDt} 
Viilor  ne  se«s  ne  clergie 
90  Ne  vont  mes  nule  riens  pris.int; 

Tot  ont  mes  tniaiit, 

Morte  est  Franoe 
Pur  tei  decevance 
Et  par  tei  faiis  stDiblaiit, 
3fi  Tant  e§t  roes  plaine  de  tei  vìitanec 
Qq  trestoz  li  moli::  s'en  vaLt  gnbant; 
Ce  oftt  grawz  diiola  et  gnint  meacheance, 
Q^Liit  tei  giiilc  dure  mes  tant; 
Q'ipocri[BÌe 
40  Seur  tonte  rien  vivant 

Vet  compftignie 
Et  grant  deapenae  eschìvant; 
Trop  sont  chiche,  aiigoisseus  et  teuAnt, 
Signorie 
46  Ne  baillie 

Ke  vout  rcfusaiit, 
MeB  de  lor  bìcns  ne  se  scot  mw.] 


18  deu  W.  —  22  q'il]  qi  W.  —  23  Qe  le  aos  en  uoìt  W.  —  D*3 
Kweits  l'onj  lo  unterpunRiert  M.  —  24  cbascau'  M.  —  uà  M  W.  — 
29  senz  Mii.  —  ^0  rien  M  W.  —  32  Kràuce]  franchisé  M,  Iran  or  TV.  — 
31  ^i!)  fehlt  M  W.  —  tex  faua  sonblanz  W.  —  3tì  Irestout  U  W.—  moDt  W. 

—  37  cest  M  W.  —  gmnt  M  Mu  W.  —  due!  M W.  —  38  Qant]  «pift  M  W.  — 
SOfiueypouriatfl  M  W;  hier  cadut  das  IJcd  in  Mii.  —  42es['hLvaiilJ  nnjwant  W. 

—  43  Dot  Veni  fehlt  in  W.  —  47  Mas)  no  W.  —  lora  M. 
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b. 

[Soier  M,  Domiaus  W]. 

10. 

Mu2a;    M  267b.     Gedrackt    bei  Eayoaud  I,  206,   bei 
Hofmanno  S.  354. 

a. 
Ja  por  loDgue  demouree 
N'iert  bone  amor  oublì'ee; 
N'obli  mìe 
Bele  amie; 
5  Car  si  docement 

M'a  navré  la  bele  qe  nul  mal  ne  sent: 
Je  muìr  ai  vìf  od  morant 

b. 
Hodie. 

11. 

MG  2a;   M  250b.     Gedruckt  bei  Raynaud  I,   185,  bei 
Hofmann  S.  354—5. 

a. 
Qui  d'amors  se  pleint 
Onqes  de  cuer  n'ama; 

Car  nus  qi  bien  aìnt 
D'amor  ne  He  clama. 
5  Ja  loiaus  amanz  ne  se  feindra 

Ne  ne  se  pleindra 
Des  doz  maus  d'amer  ja, 
Nuit  ne  jor  tant  n'en  avrà; 
Car  doyour  si  tres  gra»t  i  troverà 
10  Qi  bon  cuer  a 

Que  ja  mal  n'en  aentira. 
Por  ce  n'en  departira, 


IOa.  1  desirree  Hiì.  —  2  oblie  Ha.  —  4  mes  amonrs  ÌL  —  6  nns 
Diaas  M.  —  7  em  Mtì.  —  b.  Dies  M,  —  Ila.  4  d&moars  M.  —  6  und  6 
feÌDdra  und  pleindra  yertaoscht  in  Mù.  —  11  Qae]  car  Mtì.  —  n'en] 
ne  M.  —  12  n'en)  ne  U. 


Ili 

IS. 

Mu  2  e.     DaB  Lied  ist  oicht  aoderweitig  Qberliefert;  ge- 
driickt  bei  Hofmann  S.  355 — 6. 

a. 
Toz  seus  chevauchai 
L'autrìer,  trovai 
Eotre  deus  boachiaua 
Touae  qi  gardoit  ses  aìgaiauB, 
5  Qi  moli  s'aloit  dementant 

Et  dÌBoit  en  soapiiaDt: 
^Toz  lea  maus  qe  j'ai  an  cuer 
M'a  fet  mes  dolz  amia  Robina; 
Mes  BÌ  est  !i  miena  cuera  fina, 
10  Entcrina 

Et  pleins  de  raison 
Qe  jc  n'aim  Core  Robìchon; 
Cui  dorré  je  mes  amors, 
Dolz  amia,  s'a  vob  non? 
15       Mes  de  vostre  oi^eil  durement  me  claim.** 
Robin  dit:  ^Mariete,  Irop  vos  aim; 
Ne  vostre  amor 
Ne  puis  aparcevoir; 
A  tei  dolor 
20  Paa  ne  durasse,  voir! 

Si  ne  fust  li  bien  qe  j'en  espoir; 
Amors  font  de  mei  leur  voloir, 
J'endur  les  maus  por  joie  avoìr". 

b. 

Ne. 

14. 

Mu  2c — 2d.     Das  Gedicht  kommt  anderweitìg  nicht  vor; 
gedruckt  bei  Hofmann  S.  356. 

a. 
Mal  ait  qi  d'amer  recrerra 
El  qi  ne  s'i  renvoisera 

13.  22  por  Joie]  porroie.  —  14.  1  Initiale  verblaBt 
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1«. 

Mfi  2d,  doch  brìcht  das  Brucfastuck  im  siebeoten  Verse  ab; 
das  voUstandige  Gedicht  findet  sich  in  M  247b  und  in  W226b; 
es  ist  gednickt  bei  Raynaud  I,  181 — 2;  der  Anfang  bei  Hof- 
mann S.  357. 

a. 
En  mai,  qant  nest  la  rosee, 
Qe  froidure  8*en  reva, 
Gariz  est  qì  amie  a, 
Car  sa  joie  en  est  doblee; 
5     Dei^I  et  mes  cuers,  qe  fera? 
Coment  tenir  se  porrà, 
Qant  ai  bone  amor  [trovee, 
Puìb  qe  cele  m'amerà 
Qe  Ione  tene  ai  desirree? 
10     Cele  m'a  s'amor  doimee 

Qì  moD  cuer  et  mon  cors  a.] 

b. 

[Domine  M;  Ne  "W.] 

16.  1  qant]  ria  W.  —2  froidnre]  geles  M  W.  —  3  gaeriz  W.  — 
D  he  (liex  M.  —  7  Mit  amor  brìi^ht  Mii  ab.  —  Taut  est  ma  ioie  donblee 
(vgl.  V.  4)  U.  —  8  qoant  cele  qui  mon  enei  a  U.  —  9  desirree]  deseroie  H. 


StimmitiB,  AJtfnuitOMBoho  MoMto. 


b  hit 
1«A  3  ■.  C 

ù.  mmimiL  Dar  Kasdakl  (feaid^^h^^  M,wib4n  Motett,  «ine 
Alt  de»  ■rÉiHÌMii|,iw  tTri  „  i  («wMM,  ^kabIm),  bei  wekdwr 
di*  winfciiAiw  SlnnMK  ili  ■■filli  TtwririwlMo  Texbe  aagea. 
A«di  dtr  Kimnaktau  ìé(  kircUtebea  Unpru^HL  Der  Uniencfaìed 
no  dtB  Kotatt  adwiiit  hsapteftchlìcii  in  dem  KriOm  dea  Tenon 
bwteodw  sa  Infan,  A,  h.  wAknnd  beim  Votett  ir  eìaer  ror- 
lUf  «ndcn  JUiriodie  «ae  oiSer  swa  oder  drà  Obei^timm^n  hiuzn- 
konpooiait  wwden  waren ,  wiihlfì  beim  KondnLtuB  anch  Uie  Uuter- 
»tjinm»  nmt  erfandeu  (vgL  WUh.  Uvyer,  Unifu-.  d^  Mot  Sl  126  sq.)- 
Viu-ìi  lìrfUmr^  Umndr.  If,  1  S.  033  Lczeichnete  eondiidus  nrsprUng- 
lioh  die  HUirenda  Mvhj>ìiti,  tlaiin  aneli  dea  Tezt  des  betreireiicleii  Ge- 
MngM.  H  dafi  daa  Wort  mit  ilem  Aii^ilnick  tnotety  dei'  urugi'kebrt  zu- 
i>r4l  limi  Txxt,  ilititi  Eitir-li  ziigl4<ii:li  dio  Mekxlie  bedeufelfì,  £ii>93.tn([ieEk- 
tlul.    I^iti  bauleu  liozuidiriutigiìu  wcitleu  aber  in  dea  theoretJ&cbeD, 
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lateinisch  geaohriebenen  Werkeo  stets  auaeinander  gehallen,  ohne 
daB  jedoch  die  imtei-GcheMenden  MerkmaJo  klar  angeg^ben  w^reti. 
Jedcnfalls  ging  ìn  spaiei-er  Zeit  daa  BewuBLaein  fUr  die  genaue 
Bedeutung  Uer  AuEifliDcks  melir  und  mebr  verlorea,  wie  ihre  Ver- 
wenduug  bei  spàteran  franzOsÌBchen  Diclitem  beweìst  (e.  G-fMlefioyj 
Dict.  Il,  239  —  30). 

9.  Gas.  Dae  Pron.  deui.  hat  bìer  wie  Ofter  die  Bedeutung  dea 
bestimMten  Artikels;  ebenso  Ib  1,  3,  5;   7a  1  ;  W  13,  3  ti.  5, 

13.  inreli.  Scbon  aehr  frOh  erBcheint  dafOr  unter  Einwirkung 
Ton  lai  die  Form  mrelai  (s.  ScbulU-Gora,  LJt.-Blatt  f.  germ.  u.  roin. 
PhiJ.  8,  444  —  6).  Beaeicbnet  wird  damit  eine  Art  von  Tanzlied 
(vgl,  va  nliaiìtaiit  As  danise^  le  vireluì  Bartsob,  RoiM,  ii.  Piiat  293,  4*2'), 
uud  Kwor  eia  solehes  mit  einem  yod  dem  Cbor  geBun^eiieo  Refralo, 
welcher  daa  Lied  heginnt  und  daim  noch  einmal  wiedertebrt,  wab- 
rand  ar  di^a  bei  dem  oahe  verwandten  Rondeau  zweìmal  tut; 
epStèr  fiftlsii  beide  Dicbtungsarten  zuSaroiildn.  Der  Namg  stamiut 
von  dem  Ausdnick  „¥ireli(n),  virelai",  der  in  detti  Liede  ala  Refriin- 
wort  erschien.,  z.  B.  va  cbuntant  Aa  dunses  Io  vh-elai:  Sua,  siis!! 
aii  Tirella,  8us,  sus!  au  virelail  Bartscb.,  Boiii.  u.  Fast  293,  41  aq. 
Cber  die  apfitere  EhitwickeLung  s.  H.  Pfulil,  Dnteraucbungen  Qber 
die  Roud&aux  uad  Vìrelatb,  speziali  des  14.  und  15,  Jabibunderta, 
Diss.  KSniesberg-  1887. 


Ib. 

36.  ne  vi'en  depariirai.  Dieaelbe  Weudung  eracbeiut  7b  10; 
25a  39;  32b  23;  ahnJich  17b  4;  31  b  C;  llO  13a  20.  En  verlritt 
im  Atrz.  nicht  nur  de  luit  eìuein  Prua,  der  3.  Fei'son,  BOudeni 
auch  mit  einem  eokheii  der  eisten  und  zweiten.  So  =  Je  moi: 
fa  de  moi  n'aìToiz  solala  Aulre  qit&  vus  or  an  avex  Cligéa  5265; 
onquBs  jilìis  nule  rien  ììa  vos;  Des  or  mes  an  orroiz  les  cus  Erse  S63; 
^  cfe  7U>s:  noz  so-mmex  vostre;  .  .  faire  e/i  poex.  del  ioi  a  vo  laUnt 
A.  et  A.  3004;  perda  sons,  se  dex  n'en  a  pitie  Jourd.  de  BL  730; 
=  de  toi:  Ja  Bollane  ne  si  fioute  ne  le  s^ont  garanl  Que  n'en 
preigne  ìa  iesle  Fierabr.  561;  Oitm  peire  fai  to»  iatis  aviei^  Bucar 
n't-n  ai  nitin  euer  tornei  M,  Bnlt  2&75;  •=  de  vos:  „retenroit  mi 
(se.  der  KOnig)?".  —  ,^Je  ne  i/vìc  qiie  li  rais  conte  en  ienial  Aiol 
1577;  -A  morir  vos  i  covandra  Qiie  ja  pitifx  ne  m'an  jrraadra 
Cligéa  3192.  Naob  der  Behauptung  der  Granimatiker  liat  daa  Nfra. 
diesen  firauch  [iuJ'gegi^b«ii ,  doclL  ìbI  dìes  oicbt  zutreffend.  Er  findet 
sioh  nocb  im  17.  Jalirhandert,  z.  B.  //  attra  su  qu'Ahippe  étaii  bwn 
aree  voìis,  Et  puitr  V*in  étoiipier  il  l'a  rendu  jaloux  {^^  de  toU8)i 
Coru.  Ment.  3j  3^  Jf  sui»  ravi^  monsieur,  qiie  votre  fUle  ait  Itenoin 
d£  moi,  et  je  KOUÌj/t-ittraifi  .  .  rjne  i-ous  en  eussie^z.  besoin  ausni  Moliòre, 
Méd.  malgré  Ini  2,  2;  weitei-e  Beispide  e.  Scbmidt,  Daa  Pron.  bei 

8* 
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Molière.  Diss.  Kìel  1885,  S.  14;  auch  im  aclitzehnton:  Peut-èlre 
j'éii  a-ois  trop  te  inmlU'  qui  me  presse;  Mats  aytz-enpitU,  refqyeeifx 
mn  ffiibks.ie  Voltaire,  Mi^rope  3,  1.  .Ta  aneli  lieule  noch:  ..rw  jxrrkfus 
paa  df  mot".  —  „Parlann-En  au  cojilraire^  ti  hmgvevieul  Aiigior, 
Paul  Forestìer  3,  3;  j.Fo"*  i'.tts  ,  .  palhctiffm'\  —  ,, Madame  la 
dndtfsite  (=vous)  en  f^dp  mot}  juge  oUii/eamment".  —  Non,  je 
ne  flalU  ■}hi.\  Dera. ,  ninno  2,  2;  Elie,  intrn'orfea  ilirHienìenf  i£  pire: 
,.Pu!«que  ivus  l'uvei  ru,  ìt  a  dù  vous  parler  df  moi.  Ou'est-Of 
rju'fl  trt.  a  dH?"    Zola,  Terre  133. 

9b. 

1  sq.  AliTiliclie  LieTiliaWreion  Imtte  Culi»  Miiset,  vgl.  Qitatit .  . 
fai  oieif  et  tfostet.  Pn^ut,  iartrs  ri  porrei,  Bucf  a  la  fcrdc  san»; 
Et  j'ni  le  WH  en  loncl  M'oìt  el  fml  et  friiimlel  Por  boivie  a  la  grani 
rJiolorf  Miertft  m'i  uìm  <ju'en  un  ùalei  Kh  la  mrr  IX,  52  —  8; 
itele  douce  a7nie,  .  .  Vos  scris  hw».  s^^n'e  De  crasse  oe  roslie,  & 
hej>roii3  vili  Hus  He,  Si  mcnrons  bone  vie  X,  42  —  5.  j'errant  m'en 
retoi-  Aux  chapoux  en  jnnrelUe  fCi  avx  gasteb  (fui  lontt  blaiic  comnit 
j/lor  El  a  tres  bon  r>in  «or  He!  Aus  bons  moreeis  ai  ilonee  m'amar 
Ei  eitis  ffraiiM  feus  pùrntì  vextf  frùidor  XI,  36  —  41  (Ausgabe  vofl 
Joseph  Ró+lier,  Paria  1893).  Aucli  ilor  Dioliter  von  W  Sa  fand  an 
aiinlichen  jniitei-iellen  flennssen  VergnOgRii;  vgl.  hn-otis  Et  manjnn» 
Lux  et  aulres  poissoìis  Et  diara  fi  ve-ìwisons  v.  fi  —  9. 

8.  a  remnier.  Diegei^ti  AusOnjck  besprìi'lit  Toliler,  Vraì  aniel 
7.11  V.  H77.  Er  bo8ti;ht  aus  iler  Prflp,  n  uiid  rùnmier.  Verltalsubsl. 
/.U  reimtcr  (<  re/K«/trre);  cr  kam  zntTSt  unii  hanjilsficbtich  vor  aU 
Beiwuil  von  ws((i«re,  r<j/»G,  dj'as  u.  dgl.,  alati  iu  ^KJeidei'  »utn 
Wecliseln " ,  d.  ìi.  „im  ùb-iHliifi,  ri'ìrhlicli";  rtatiii  auth,  wìe  liàer, 
auf  audcrs  Gobrauolisgegeni^tuiiile  ril>ertnigen.  GewJSbnlìcU  tritt 
noch  tlas  Hdverbiale  a  daraii,  gb  er&cheint  also  als  a  rsnuti^s; 
gleicliliudeuteod  dauiit  ist  (i  cfianges. 


3b. 
1.  de  la  pipe  ei  dou  tidfour.     Pfeil'e   und  Trommel  kommen 
aiicii  sonat  ala  charaktBristiacLe  Musikìnfitmmenla  von  Scb&feni  tot, 

beRondera  jene,  z.  B,  j/ifre  prmr  niusfr  42a  18;  chajìnttis  (se.  der 
Schflfer)  oi  mutrk,  J*tpe,  lìaioi  ci  ftdii  Rom.  u.  Past.  147,  5; 
Robinn  a  de  nnvd  Pijpe  aehder  ib.  199,  '22;  averaiti  (se:,  die  Sch&fer) 
i^pt  et  muse  ri  chaltiiifi  ìb,  250,  G;  en  sa  pipr.  vhuntnil  Son  doi'eiot 
ih,  30G,  20.  Aucli  die  Hii'tinnon  apieleii  diea  InBtrument:  pastore  .  . 
atoìt  m  m  }»pf  Surnlant  ib.  306,  8;  ponttnire  a/iml ,  .  flaiol,  pipe. 
ti  hastott  .  .  ffn  sa  pipe  refraigiiml  Le  vm-fx/  d'une  chnìi^on  ib.  .310,4 
u,  7.     Seltener  die  Trommel:  iors  ti"  fefir  dou  tabour  Gàtttot  (eiuea 


I 


Hirtfiu)  Rtìin.  u.  Past  155,  93;  TViiitt  nu  labor  Parot  di\teiir  l'erhoif 
ib.  258,  43^  Doee  j'onete  .  .  'fruis  aaits  paxti/r ;  tVcstel  araiV  et  talionr 
Raynand,  Mot,  I,   120,  14. 

12.  cxlampir  ist  die  MusUt,  welche  dea  Tjinz  liegleìlet.  Doa- 
8elbe  V.  16;  jiahlreicho  weite-re  Belege  IjeJ  Gmlefroy  3,  596- 

13.  foii-rrd  ist  daa  Futtoiìd,  in  welchcm  Robio  sein  Muaik- 
fnatmmeut  aufbewahrte.  Godefroy  (!),  527)  fuhrt  untcr  esfondrer 
folgende  Beiapiele  nùt  gloicher  Bùileutmig  a»:  Dreus  .  . .  fitrt  a  la 
museie,  K'ésfondrex.  en  est  li  forriatts  Baitiich,  Roiii.  u.  Fast,  180,64; 
flir  onfìe  dai  datmet  Li  o/fondreni  non  furrel  ib.  260,  57. 


4  a. 
9 — 10,  Mort  m'avrà.  Das  Fut. U  ìm  Sinne  dee  Futi;  ebenao 
in  m'aroU  .  .  gurt  Stia  25  <ins  l'ItcSq.  Flit,  liti  Siane  des  Imp,  Fut; 
Lu  Prrdu  a  39a  6  das  Fer-L  im  Sìiiue  eines  Prls.,  b.  Engwer,  Obei- 
die  Aiiweiidung:  der  Temponi  ijorfectae  statt  iioperfectiw  aolionis. 
Ditis.  BorlÌTi  1884.  In;  Se  jc  n'ai  ìhìsU-b  tattaiir,  Mùì  ni'aré-n  en 
grani  limihjìir  32b  .SI  stcht  in  j^]i»iclier  WgÌbo  das  Peif.  iin  Sitine 
einea  Pj-ìIb.,  iirid  leUtereii  vprtritt  oin  Kiitiinim,  baseelbe  ìli:  tlmiam 
Bft  ta  inm-1  cenile,  Danai/i  motrtis  Erec  65^3;  ja  fieli  li'i  ajath- 
chera;  Quar  feu  j/iett .  .  e  veni»,  Qui  tosi  li  a  doné  la  fin  (^  dea 
Tod)  Troie  1376. 

4.    Langue  de  eason  queiltie.     Boi  diesein  hildlichen  Àusdmck 

ist  voii  >:mltir  in  der  BedeiUung  ,,eniten;"  au&zugehen,  z.  B.  lì  (emivx 
mtjult  fo>M  f^tmit  . .  fl'f  fyint  ruelUr  Flriiro  et  Bl.  577;  L'frbr  ifuelloitnl 
por  Its  ce/vis  r«jnTìs(rv  Og.  leD;in.  8(i4G;  awcli  {Igiirlich,  ic.  B.  l'nrius 
se  iw  mritatti  De  (ou  doiU  me.  vuis  pf/iant  K'il  ni  keudra  hi  gratile 
Bartech,  Rom.  n.  Past.  287,  20.  Der  Aiiednick,  der  also  sonat  von 
Friìrhteti  gehraiieht  win3,  iat  min  hier  «iiT  iliiC  Ziinge  aMgewaodt:, 
inilem  toh  ilir  gesagt  ivird,  sie  sei  zur  riclitigen  Zeit  geeriitet, 
d.  h.  TOUig  aijngcrcìrt.  Aiich  Inujur  ist,  wki  das  Folgende  ergibt> 
bìldlich  im  Siiinu  vou  ^.Redegewaiidtheìt^''  gciueint. 


6  a, 
1.  iwfours  Vieni  d'cfftre  avimirous.  Der  Gedanke  von  der  ver- 
aden  Wirkung  dor  LiebQ  auf  dou  Mcnschen  ÌBt  voti  den  Trou- 
yiadoiips  liBi'fltifTgenrinimen,  die  ìhii  oft  auagespim-Jien  luiijou,  z. R. 
A  totx  jorus  ìnfi  ruloiitatx  Dc  hcu  ùtnar  ù  s'rsìntrn  C's  meUiara 
kvn.  do  Mar.  I,  30  —  1;  adés  en  troll  mplhor  Muri  fin  por  esvierai 
ib.  6,  35  —  G;  .Si  ieu  mjués  lo  Joì  /(tu-  plus  volria.  De  proeza  ja 
par  tion  trubaria  ib.  17,  44  —  5j  avtaT  La  volli,  quar  en  valor 
M'a  faU  esimere  epoiar  en  honor  Peire  RaJmon  de  Tol.  8,  27  —  0; 
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un   nr  jot  (se.  die  Liebe)  .  .  ttm  ten  vaten  sóbr(fls  bos  Poss   de 
OapdL  17»  6— 7  u.  a, 

5b. 

10.  en  ai  grant  fetm.  Faim  wìrd  im  Afr  mehriach  in  Qber- 
tragener  Bedenttmg,  aleo  im  Sinne  voq  .,WunBoh,  Sehnsucht"  ge- 
braucht.  So  W  33a  17  uud  in  Bequìse  l'onl  maint  haut  prhtcf 
chaaé:  ^lin»  de  nuì  pxndre  it'ot  futm  tv  volente  Fors  qu€  de  vot 
Aym.  de  Narb,  3038;  De  veoir  ior  (fofw  Oi  faim  et  grant  talent 
Rom.  u.  Fast  2aS>  8;  £hi  rnyjtr  ai  ni  grsnt  faim  Hayiiaud,  Hotets 
I,  262,  15;  onkeit  marinii-r  de  mtr  n'ot  «i  ffrant  faiu  .  .  d'arrivrr 
A  so»  droU  pori  ib.  II,  15,  6.  Aber  am.'b  dea  ProvenzaleQ  ist  das 
Bilil  voti  dell  altcsten  Zeilea  aii  gelftufig  gewesen.  So  eagt  schon 
Wilholm  von  Foitou;  a»  jtm  de  "'amor  tp-an  fam  6,  12. 

6b. 

3.  {traij/nc  jywìs  dr  mai  jiilé.  Dieselbe  Bitte  kolirt  19b  3 
wQrtlicti  wieder. 

8b. 
12.  frtmiant.  Dica  ist  dna  Part.  PrSs.  voti  fremier,  dns  Ray- 
naud  in  Belnem  Glossar  (MoL  II,  172)  mit  ^frómir"  luid  „friser" 
aberaetzt,  waa  beidea  nicht  ziitrift't  Das  Wort  hat  mit  fremir 
(fremere}  niclits  zu  tun,  BOiidorn  iet  eine  Neboiiforiii  von  fonnirr 
(fonnlcareì  iind  bcdeiitet  iirajjrflnglicli  „sìt)h  lebliaft  liewegeti",  Das 
Part,  PrtLs.  erbielt  die  Bedodlimg  «leuditend,  glilnzend,  Bchillernd'' 
und  erscheiiil  aJs  Beiwort  voii  t^cn,  haiilieiT.  und  andern  Waffen, 
VOB  Flumen,  voni  Wein  u.  dgl.  (s.  fiodefroy  4,  SfS),  dann  aber  auoli 
sii  Eigeuschaft  dcr  tìaaro  oder  der  Aiigen,  ?..  B.  Chiés  hìen  nenns. 
Onde»  el  fremiatis  lOb  2;  .Vi  frfiu  sanloifiii  reFuiunnt  D'or,  roìt  et 
crespe  i^(  fretniant  Adam  do  la  Halo,  Jiia  Adati  v,  87,  u.  a.  Von 
den  Augen  an  uiiserer  Stelle  iiud;  Vatrs  iena  ut,  fr-ndus,  fremiana^ 
Watri^uet  de  Cou^in,  Le  Miroir  aux  Dam^s  735. 

9  a. 

S.  ne.    Beaser  n'en^  auf  atnoura  in  v.  7  bezog^n. 

9b. 

4.  sana  gas  „ohne  Tiiig"  s.  Stimmiti™,  AltfraniBaiscli&s  und 
proTenzalieches  jm;j,  gas  io  Ze.  f.  roui.  Fbil.  XXX  Heft  4.  Eberiso 
a  gas  „\n  trOgerischer  WeÌBe"  "W  ila  11. 

10  a. 

1.  Entrs  Adftn  et  IlmeijHel  .  .  On(.  Ebenso:  Entre  liotnn  ci 
Mirot  S'cn  vont  W  IGa  1.  Ober  diesa  Konfitrutrion,  Vertrciuug 
dea  3iib)ekts  durcb  eiiaea  Prapo^itioDaiausdruck  mit  eatre,   weiclie 


aucsli  weiter  unten  in  30a  1  —  2  begegnet,  a.  L.  Krafft,  Pei-son  imd 
Numorus  des  Verba  imFranzSsischeu,  O&ttìngerDÌSB.  lOOi,  103  —  4. 

5.  htfi/ucienL  Uoqueter,  das  v.  19  wiedorkeUrt,  Est  cine  Ab- 
leitung  von  iioquei^  welcbes  als  terminus  techn,  eui  MneikstQck 
bezeidmetj  ilessea  aiuzGliiHTeile  dorcli  Pausen  unterbrochen  wunien. 

9,  il  armi  bQixiè  SaùU  TortUd,  Toriiiel  ist  eia  Dimimitivniri 
TOH  tortu  „krumm,  Bchief",  welchea  zuearamen  niit  Saint  eine 
Bcherzeiide  BezoichouDg  filr  den  Wein  war.  Dìeser  H&ilige  ist  sogar 
■  in  emem  eigeneii  Godichte,  daa  ìn  parodìstischer  Wcìao  die  von 
ihm  verrichtelen  Wunder  aiifz3lilt,  besimgen  worden,  betitelt  „Mim- 
clea  de  Saint  Tortu"  in  Dinaiix,  Troiivivres  antósieus,  Paria  1843, 
257 — 0,  in  welcbem  ec  neben  Suini  Torlu  aucb,  wÌo  bei  uns, 
Saint  Torliipl  geiiuniit  wird.  Dieaa  BozeichmiDg  gehiirt  jctzt  aiis- 
ScblieBlich  der  Uaiiiiersprache  an.  Aus  ihr  ergibt  aìch  aiso  loicht 
der  Sìnii  dos  obigen  Àusdruckes. 

12,  (jautdos  l'ait  l'ityrc.  Dergleichen  SpaBc  warea  bei  den 
Belustigungen  boliebt,  vgL  Esimvenois  Fhit  te  ttol ,  .  si  propremeiii  . . 
Raynaud,  Hotets  I,  255,  10;  Biertaus  , .  fati   k  Itorit  (lu  xèìts  ib.  15. 

16.  il  foni  k  iiiouUn.  Moiiliii  tst  hier,  wie  das  nfr.  moidinet, 
dio  Bozoicbmiug-  fùr  cino  Figur  im  Tane  oder  Spiel,  bei  der  alle 
Tciliielimtir  die  Ecdito  in  eiiiom  MJttelpunkto  MusainmenlegEm  und 
dann  nach.  Art  der  WindmuìU  enfi  (igei  sich.  um  dieseu  Punkt  drehen. 

18.  iiatre.  Dazu  ist  aus  v.  Itì  il  foni  au  orginzan,  und  der 
Ausdruck  umscbreibt  Uas  Verbum  finitum,  d.  b.  ti  baienl,  s.  Toblor, 
Verin.  Beitr,  1,  19  —  22.  Das  dabeì  etoiioude  plfistni  findet  sich  oU 
in  Voibinduiig  mit  bo-tre,  tuoist  io  Wendungen  wio  hatrù  coni  odor 
jdii^  iptìi  jficuiirc,  z.  B.  „T'oiit  ila  batu?"  —  ,^Cuniino  beau  piastre" 
Atic.  Th.  fr.  3,221;  woitei-o  Oodefroy  10,352;  aucb  beute  b<ìUre 
eomme  pliUre.  Hìer  ist  fmtrc  au  jitatìtrc,  wie  es  selieint,  eine  Bq- 
acichnung  fflr  „tanzen'",  obwobl  ieh  piastre  nleht  in  dora.  Siene 
unaeres  ,,PQast6r"  aia  Bedeckung  des  BodeiiB  kenne. 


lOb. 

6.  hiimilians.  Das  Wort  iat  iireprfliiglich  Part.  PrSs.  Ton 
humitier,  das  aut-h  iiitrauB.  gebiciiic^bt  winl  im  Siane  vou  „sioh 
demilUgcn,  sich  verbeugen"  (a,  Qodefroy  4,427);  daher  „demutig", 
duun  „leiitsc]jR,  lieriiblasBecid ,  a.  B,  cut  a  loz  forx  a  mot  Frrtnctu; 
et  hiimilmnl  W2,&;  endliL^h  wio  lucr  „freundlÌL"h". 

7.  OatiUian^,  Oatillkr  oder  fìmlilUcr  ist  etwa  gleiuhbedLMitond 
mìt  cliaiftiier  iind  eiutioUicr,  bedeutet  daher  ,,kitzelti",  dann  aneli 
„reizeu,  umBchmoiuheln". 

15.  boudÌ7te  oder  bouline  „der  Nabol'*,  oigetitliub  ,,dpr  aii- 
BubweUendc  Teil  dea  Leibes"  von  dum  Slaiam  Joif-  „SchweUeri, 
aufbliiseu"  e.  Xortitig  Nr.  1484. 
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Ila. 

2.  h  mnlvls,  Daa  "Wort  ist  im  Afr.  inieiat  weiblieh  ira  Nfr. 
màmiltch,  s.  Atim.  zu  Bwve  <le  Haumtoue  v.  GOl, 

18.  «cw  cors  le  gai  Dìese  "Wendung  kehrt  20  b  9  wSrtlich 
wieder,  eine  3biilìctie  37a  13.  Cber  dieso  KoiLBtnikti'}ii ,  in  welcher 
aJso  za  einem  Suliat.  mit  uabetonlem  poss.  Filrwort  ein  von  dcra 
bestitnmten  Artikel  begleitetes  at  tribù  ti  visdies  A'.lj.  tritt,  s.  Eramor, 
DleSyntaxdefiPoHBeBSÌvjjraaomeriS  iin  FraiiauBÌBcheii.  Disa.  GOltiiigen 
1905,  S.  8. 

12b. 

4,  m'avoil  ci  ajoumé.  Ajourner  l)«deiitet  tr,  „jemaDd  irgeiid- 
wohiu  bestellen,  ihm  ein  StelldieJiein  geben"  und  lébt  im  Nfr.  nur 
in  dem  juristiecheti  terraiuas  tochnicus  ajounter  „vcir  Goricht  laxlett" 
fort,  Dhs  Dict.  gén.  fOhrt  noch  aa;  La  rinne  .  .  te  fiM  ajourner 
devanl  ii  Menestrel  de  Reìms  180. 

10,  oposer  wìrd  von  Gudefioy  (5,  608)  auch  in  der  Bedeu- 
„délibérer"  belegt,  die  Mer  wohl  ebenfaUs  Torliegt, 

13a. 

5.  ce  que  j'aiin.  Das  Keutnmi  des  Pron,  dem.  wird  afr.  aii- 
wèiìeD  in  Boziehnng  aiif  Persoseti  gebraiidit.  So  noch:  A  jxnrn 
airiie  ce  qu'ci  doìi  W  3,  5;  dr^it  fr  qc  de  li  eettrpria  voU  ib.  v.  8; 
de  re  qe  ptm  de>rir  Ne  puin  Joir  "W12,  7;  «  qe  je  aim  f#(  t/iica 
W  27,  13;  abnlich  MH  la  11;  4a  5,  Damit  ist  z\i  ver|;lpifìien 
eoms  /"(  de  Rome,  del  miel^  qvi  dotic  i  erei  Alex.  4,2  u.  5.  Im 
Nfr.  wini  neheu  ce  auch  pa  so  verwandt,  z,  B.  IHre  que  pi  (se  ie 
CapitainC  Tic)  rcnf-nt  r!e  fhinrf  .  .  Qii/ind  jt  pense  qui  <-V.<r(  ù  mot, 
ce  7ìPìV2i'ln  Ijob-iciie,  Vivacitós  du  Capitaiue  Tic  1,  2;  Us  fenimea, 
frt  rt*'w«  k^  (its  dt  piume  ìb.  1 ,  2.  Weitere  Boispiela  b.  Lemme, 
Die  Syiitiu  dee  DemonBtratìvprùnonieiis  im  Fi-anziìsìfichBn,  QOttiuget 
DiSS-    1906,   139;  Tgl.   AlKiL   ZÌI   Beitcam  de   Born  »    10,2, 

7.  linoni  plus  —  Plus  .  .  iet  ein  Vergleiclmngssatz  der  Pro- 
portionalitat,  dossen  Bestiiudleils  siil>m-diniert  sitid.  Aliislicli  23ft  IO; 
30b  7.  AuBer  qitafft  fìndet  bìcK  an  der  Spirze  doe  Nehensatzes  aiicb 
eom,  tant  coni  «nd  de.  font  coni;  a.  Tobler,  Vercn,  Beiti'.  Il -,  60  aq. 
und  Erich  SlUller»  Die  Vei^leichiingpsIllzQ  im  Kran?.0»Ìschen.  Dias. 
QOttingPD  lilOO,  S.  117  Hij  In:  jflus  i  mct,  plus  i  peri  W3,  4 
Bind  die  boLdBn  Vergleicliiingssiltze  koonliujert;  in:  Pisa  ril  qi  plus 
desscìi  W3j  10  hat  der  Nebensatz  die  Form  einee  Rektivsatzes  6t- 
halten. 

14a. 

2G.  Tant  sache  a  peli  ivikV  „mag  ich  auch  nwU  so  v«qI  kii 
ibr  kommen  kSnnea";  b.  Herm,  JohaiinBuen ,  Der  Ausdniclr  des 
KonzesE^twerh^tnisseg  im  Altfra.azOstscbeu.     DJss.  Eiel  1834,  S.  ol. 


15b. 
17.  /'rti  <T.  rous  fnilH.  Ebenso:  A  ntùi  </i*£X  faUi  W  18a  13. 
Wenn  faiitir  die  KiiaaminengPBetzteii  Zeiten  luit  nvoir  I)ìl(l0t,  so 
heifit  ea  a)  „es  an  sìeh  fehien  lassen",  so:  IVùft  hn^uement  -aia 
fnilii  Ma  dame  d'avoir  mefoi  {me  ist  Daliv)  52b  1;  h)  „M!ÌB&r[olg 
haben"  unii  verbindot  aich  mJE  tìer  Prap.  a,  also  I.  bei  einer  Persoti; 
so  liìer  iiiid  RmionlÉn,  car  »  moi  nvéa  faiUi ,  BiirLsuh,  Rom.  u. 
Fast.  II,  67,  115;  del  iout  oui  faìtli  eii  Prance  a  ut-i  scignours, 
Rom.  TI,  1816;  2.  bei  einor  Saclie,  z.  B.  eiuera  Ort,  ciiiem,  Unter- 
nebmen,  Hieb  u.  dgl.:  sea  egiierviers  .  .  a  unr  alóetc.  ot  faìlli,  Cligés 
6441;  a  toz  hvma  n  faUii,  IjDwonr.  5131.  Mit  estra  Kusaminen- 
gesetzt  heLBt  ea  „im  Stiche  lasseii,  ahfalienf  zu  Eude  geh&n":  tttU 
(bc  b-bìiib  BaixiDe)  lì  sani  faiUìd  Rol.  lìKlS;  bhit  ma  scroit  force 
fniilìe  Cligiés  482  ;  defaillie,  (tot)  /«  sa  lun-e  M,  Brut  370.  s.  Fritz  Koi- 
niann,  Avoir  und  ealrc  in  deii  iimschreìbenderL  Zeiten  des  air.  in- 
transitiven  Zeitworta.  Diss.  Berlin  1890,  8.2^  —  23.  So  erhnit  fadii 
aneti  die  Bedeutung  ,,feige'S  z.  B.  n  U  cuer  .  .  couart  et  faiili  53b  3. 

l€a. 

5  sq.  Ùber  den  Reim  ai:oÌ,  aiich  ira  nScbstea  Liede  v.  6b(i., 
a.  Einleitung  S.  XX. 

6.  Od,  oei.  Die  Worte  sollen  tonuialcnd  den  Simg  fìer  Nacb- 
tìgall  nacbabinen,  Auch  m  dem  Liede  Bayuaud,  Motets  II,  43,41, 
wo  eine  Nachiigiill  zu  einer  Dama  apvicht,  sagt  sio:  Danif..,  Ocùt! 
sachìpx  qu'eii  morrai,  ,Se  Je  nriì  vof<trr  jiiììouì:  Weilpre  Bebge 
Zeitsclir.  filr  rum.  Pilli.  Vllt,  130. 

lU.  je  n'i  pids  ces  mah  endurcT.  Dieae  Worte  kebien  fast 
wfirtlicb  ak  Anfang  dea  Motetts  I7a  wieder. 

16b. 

8.  bkrebcs.  Ei  btatt  e  flndet  aicb  hSiifiger  Ina  Oateu,  eiozeln 
im  Weateji.  GOrlich,  Die  nonlwei^lLicheTi  Dialekte  dcr  Langtie  d'oU 
188G,  S,  28,  fflhrt,  mi:  lieil,  ei/'ù-e.  seH  Ist-ptemì  u.  a. 

a  ton  ne  ^ai  i^iioi.  Um  ptwas  Onbestìmnitcs,  oder  etwas,  daa 
man  nìuht  ntìiiiien  will,  auaziidiilckeji,  war  scbon  ina  AUfranaOsi- 
Bclion  dei"  BubBtfmllnpitfi  AiiadnicJt  ne  /lai  quoi  ganz  gtìbi-ancblic-h. 
Zahireiclie  Bele^  gibt  Oto  MUUer,  Die  Substantivierung'  anderer 
Redeteilo  im  Franzusiachen.     DÌB9.  QiSltingen   1000,  S.  8G  —  7. 

ISa, 
16.  HP  li  (=-=  le  li)  dia  pas  jKtiir  Uè  aìrcr.  Pot  hat  hìer  nitiht 
finale,  sondeni  causale  Bedoiitiin^',  und  dfr  Inf.  liat  nocli  scine  siib- 
fitaHtivÌHchi.1  Kmft,  Jilao  ^jwegen  des  Erzflrnons,  weil  tcili  sie  (eonat) 
erzQrnt  batte."  ÀhuJich:  Iktcnex,  moi,  dame,  pirr  les  maus  d'amer 
W30a9. 
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17-  A-  jVatok  ti  tHott  d'nmer.  Dùv  Dìcliter  denkt  sìcb  also 
hior  dio  LiebeBkmiikhi?Jt,  d.  li.  dìo  Jui-ch  die  Liebo  venirsaclitea 
Qualeo  und  Leiden,  per^onilìziert. 

19  b, 

1.  He.'  hotw  amotarle.  Audi  eine  Balete  der  Osford-er  Hs. 
DoiiMJ  30S  (abgedriickt  voii  Steffens,  Ait-li.  !>9,  3(J2)  Itegiimt:  E.' 
bone  amoureilc,  ab&r  das  Clirìge  ìst  uuders. 

20  b. 

10 — 11.  [k,  ditìi.'i.'  Li  Irrs  dous  flifits.'  Der  bcstimmtc  Artikél 
&ndet  sicli  im  AltfrdnK.  eelten.  vùr  dem  Yukativ,  so,  wle  hler,  ìa: 
ti  dous  (lena,  que  ferai.'  39  e  19;  tmd  WS  la  16;  sonst:  .4  houle 
twis  comnicma  a  purìer:  „Li  fìuls  Qirart,  inar  fuisaex  otufues  ncsf" 
JùurL  de  BL  1022;  Ahi,  Ivctiart  li  forsenós,  Chn  ile  tnaì  hore  tu 
fus  ncis  Renart  1,199.  Vici  LSufigor  in  dem  neuerea  ^prai-Ji- 
gebraiicli  im  leiuhteren  Stil:  Que  nttveiix-tu,  l'ami?  Volt  L'Eat 
prod.  3,  3;  Tmit  beau,  Vfiimtmù  d  ckeval ,  iu  ne  jxiss'^ns  j}€is  Mueeel, 
La  Coupé  1,3;  'thi,  i'altbf-,  passe-  dotic  id.,  Marrons  dii  feu  Se.  3; 
je  k  trouve  amtmuu,  l'oncle.  Uuitrl,  I^abiulio,  Poudre  aui  yeux  2,  2; 
Beffardi' t- mot  ce  jit-n,  l'ahÌM,  ce.  jus  tHvin  AiigitT,  L'A  veni  uri  .'^re  2,  5, 
Tu  «'e*-  yius  /bit  pour  èire  au  strvice  c/e  pcrsonite,  l'enfant  Augier, 
Ije  fUs  de  OÌUoyer  3,16;  Bonsoir,  Vhmnva  vcì-iueux  id.,  Lionncs 
pauvres  3j3;  Leqvcu  poit^sa  ìa  porle:  „Bmi  soir,  la  tojw/w^Mfc,'" 
Zola,  Terre  5G;  ììe'jankt-moi  him,  l'ami,  me-  dit-ii  A.  baudel, 
Lettree  de  mun.  moul.  24. 

13.  aulrc  de  Uè.  Ebcnso:  aulrc.  da  li  G5a  22;  atitre  ne  vtieitl 
d-c  lui  W  18,  12.  Nach.  autre  steht  im  AJr.  der  Rc^  nach,  vìe 
ini  Nfr.  slets,  qnc,  Kcltener  fors  odor  fora  ifue,  endlit;li  se  —  rutn, 
eirueiii  aiich  de;  s.  E.  Miillci',  Die  Vert^lcicb.ungas^tze  im  FmazGsl- 
8ch«n.     B'm.  GQttiugen  1900,  S.  103  —  8. 

21a, 
15.  itmser.  Dna  Wurt  ist  hior  ìni  Sìnno  von  „deD  Dudelsaok, 
dìu  Sackpfeife  blasoa"  geVirauclit  Davon  ab^lcitet  wimsitp,  mu»$cr 
iind  musei  [s.  Godefmy  i5,  4,55  sfj.}.  Das  dazn  gehrjiige  MiisJkiristrii- 
ment  lieiUt  af'r.  riittsf,tCf  nfr.  musette  oder  w/rrteimme;  so:  lìohi/is 
de  sa  musetc  davant  li  musfrit  Roqi.  ii.  Fast.  1 12,  '27  '■,  bilia  ppslorel . . 
CIUCO  sa  nntseie  ib.  179,  8.  Doch  auch  mitóe,  a.  B.  en  far  muse.. 
V6nt  cìianlanl  fiora,  u.  PaeL  136,  10;  Oatttiers  sa  mu?i£  saiai  ib. 
148,53. 

22  a. 
G  —  7.   li  se  vantoii   de.  folie,    Oar    Ics    awrmrK   tst    tnleittne, 
Sohon  boi  den  Ti-oubadours  galt  oa  ala.  eìns  der  Eaupterfotdenusoe 
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elnoB  Liebhahora,  flber  ErfoJge  tti  der  Ltebe  snrgfSltig  Stili &chweigen 
m  beobacliten.  So  heìBt  cs  dort:  &s  folta  et  cnfansa  Qui  d'amor 
a  benctiansa  Qua  oni  n'ause  son  fin  ror  dcscobrir  B.  de  Vent.  1, 
21 — -3;  PS  fot  iHÌs  va  vu'tan  b'on  joi  P,  Vid.  25,  20  —  1;  sriw 
plaffucs  gu'ìeu  agués  reti  tk'  ros,  Aìia  qu'ow  sauhés  prr  »«  quc  re-.t 
en  fos,  Sajvlmtx,  domna,  rjuem  laisaari'  awhc  Aru,  tip  Mar.  4, 
24  sq.;  vos  mi  donatz  j(ji  »  pretx.  E  vuelk  mais  morir  ad  cstros, 
Ja'l  fopclia  nègus  kom  wtos  vùs  1*.  Bog^ier  Q,  59 — 60. 

22b. 

4.  fverif  mot  „im  Veigloich  au";  ebeneo:  Ois  ^nt  miie  foix 
esviercTi..  Fust  plus  oscura  qìie  n'rst  la  nuix  Anvcrs  k  pluiì  bd 
jor  d'esté  Karre  1503. 

6-  Trover  n'i  j/oi.  I  iat  noben  deiu  folgemlen  ia  ov  ploonastisch; 
ìthnlicb  in:  uà  periste  i  itiÈt  A  fairc  tour  vohnCé  39ii  3;  titex  ì 
au  chevalier  Erec  21)1;  An  cet  chsvat  je  n'i  ai  pari  ih.  40tì2  ii.  U. 
Dio9  kommt  siich  iiocb  heiite,  wenigstens  in  familiare  ReJe  vor, 
z.  B.:  Walter.^  s'y  eotinaissaii  cn  rédneteurs  MRiìpaamnt,  Be!  AjjìÌ  84, 

23a. 

Bete  Adii.  Ober  dio  Fniin  der  verachiedenen  Gedichte,  welche 
sich  mit  der  sfhùnon  AeHs,  d.  h.  Adelheit  bcscbilftJijeii ,  e.  G.  Paris, 
Bele  AnliXf  Ali'ilangcs  de  philologìo  i-omunc  dédìéa  ù  Cari  WaliluniJ, 
Macon  1838,  1-12. 

33  b. 

II.  Et  s'ai  bone  voientr'  d'uhmirt.  Et  si  l)odeiitet  hìet  iitìd 
Sóa  5  "wie  óflcr,  „und  doc-h".  Ebenso  m  „doch"  28b  9;  HSb  3; 
W2,  8  und  Ma  lUa  7. 

24  b. 

1.  muurì-aì  J6  :  eage.     Cber  dteaen  Keim  s.  Emleitung  S.  XX. 

a7b. 

5.  Poitti  ma  mameìete;  vgl.  mameletes  poignattn  40a  23.  Der- 
setbe  Ansilntck  me  pohit  la  mamdele  ecschoint  Roni.  u.  Paat.  191, 13 
iiud  ìli  doni  Refrain  einer  Rotiiauxo:  Lea  mamelctes  me.  poiyiiait, 
.k  ffnù  ìKjvfl  ami  Bailsdì,  Rom.  ii.  Fast.  169,  7  —  S;  wcitoro  Be- 
loyu  Godcfnjy  f),  251.  Dasscjbe  Vci'biiai  bildlicb:  mi  poingneni 
arnaureten  40 a  4. 

7.  druHso  aprJindre..  létis  je  ttni.  Der  Satz  riiit  main  vertritt 
einen  irr^aJen  Epilitigungsaatz,  zn  doin  dntsit  aprrndre  . .  don  H&iipt^ 
Batis  bildct,  9.  KlappericL,  Bedin^^'ungs^Atae  im  Altfranz&sìschen, 
Heilbrcnn  1883,  48. 

18.  Eti  TtUtjiun  vif.  Re.ligioH  bat  hior  die  konki-oto  Bedeu- 
tWDg  „KloGter";   ebenso:  A  ceus  dfs  maisons  bejuti^noaes ^  Às  reli- 
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(fiom  KiiffmUoH»^  Smeiex  vox.  dowt  Pace  49  Konn.  39446^ 
neben  mieli  ^dia  Welt  d«r  Kircbe  und  aHes  «as  dam  giAikt^,  l  R 
en  nicch  n'«n  relv^tun  n'ett  pdi9  nr  ^rarts  . . .  Aé  taamM  Ibgniad, 
Mototat,  266,10. 

2tìb. 

IL   III    nourvvÀe.     U^Hlefmy    liel^   our 
IlaiKlM'Iii-ill  L'iiìOB  GraaUUomans  in  Froea  and  eàimal  aomriMlf 
KuHlnuhu  DuBuImnipH. 

30a. 

11.   »(  firn  p<  »i  ^ouprÌN.    Dieselbe  WcniliiDg  36a  19  und 
wr.  noch  <lor  Reitn  e^r-U   v.  20  hinzukommt-  Ahnlich  43a  4—5. 


30b. 

10,  l'our  mnl  'jii'ìl  iii'cflucrfic  fwVwirr.  Uber  diese  E 
wi^idiu  oinoii  Koiizcssìvi^t/.  oder  einen  BedìugiiagSRitx 
auoh"  vortrilt,  h.  Klappericli,  a.  a.  0.  S.  29  — 30.  Sìe  be^egaet 
noch  3 Ih  2  Kine  aiicisre  Vertretung  dcrBelben  Art  von  Sitxen 
bwteht  ili  tior  Vortiiiidiing  von  por  mìt  dem  Inf.  i.  B,  pour  grieU 
M  pttr  IrrnminU  mmffrir  Ntì  tn'en  tfuier  liejKtr tir  32h  27',  b.  Jobasnisseii, 
a.L  0,  B.  ii»  —  d, 

30c. 

fi  -   G.    pfiw  (!tw*0(f/fW()'«  Qite  m  «(>*'(  /<i  ro*f,    Ob*r  den  Ktì>! 
jmikllr   In  otiti!»!  Hatit»  tnit  i[iie  nach  eincni  Komparativ  s.  Erich 
Mnllor,  lìii?  Ve.r(;lyi<'liuiigsisÌltA6  S-  USsij.  (da&elbat  auch  die  Trilhere 
l.ìti'mliir}. 

1.  lite  anj^loimniiaimiBLrhe  Faseiing  der  Oiforder  Hs.  Douce  139 
hfttW  0.  Sauhrt  Hi'liuii  vup  P.  Ueyer  in  HerrigE  AruJiìir  22,41!*  —  2U 
(ltì57)  vtrOEfoiiLlk-Jit  (Dieseii  Nacliweis  venlanke  ich  Henu  Rudolfli 
MpycT.) 

32a. 
7.  enpoirigr  im  Reim  auf  -er  bzw.  aiif  -ier  v.  35  e.  Eìnleit 
S.  XXIV. 

33  b. 

31.  mi»  m'at>As.    Cber  dies  Peri,  jm  Sinne  eines  Fiit  s.  Anm.| 
3iu  4tt  0. 

33  a. 

10.  ^«(cr  dt  peìnne.    Gnier  de  beiBt  im  Afr.  oft  ^befreiea  aus,' 
ron*,  bcisundors  aiis  otnor  iiiiaiigenclimpii  Liig'O,  dem  Gefatignis  u.  dgl, . 
Ho:   tf'Vft  J»iy«  X*'"  re  'jrfrf  iarmaii:  W  15,   12;  ra-laimr  U  yforiout 
(tu  cifl  Quc   il  le   ()kt   de  ed  mal  euamlirkr  Of^ior  le   Dan.    G3ù1; 
Qui   il   gela    de    la  jfriaon   Blalaci",    Air.  Licder  Yjl9;    tu    me   Jioés 
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Oeter  de   asl^   tour  ib,  XLI,  98    u.  a.;    gteicUliedeuteinl    ìst  OBter, 
z.  B.  W  2,  12. 

34  a, 
19.  (ìarjettlani.  Dasselhe  h  13.  Fhgrtiìtr.  flnjokr,  flugukyìsliìas 
Vei-liiim  2U  iletii  Hit.  fìajol,  pa(}fol ,  Jn9  eino  Alt  FlSte  bczeicJinet, 
iind  desBen  Dopniiiiliviini  /ìagniH  (s.  U41j  1!^)  ini  Nfr.  ala  flntjmki 
rin-rJetr,  Eiiie  aiutare  Art  desseUien  Miisikinstriiiuents  ìhE  frcstd, 
fretel,  daa  iDa  7  und  341j  9  vorkommt. 

34  b. 
19.  Lidorenlos.  Ebenso:  noFoitTtndorrnJot'W  IQa.  Q;  Vf  l^al5. 
Darenlot  oder  doranloi  bezeìchiiet  dcn  coni  Ulior  wiedcrholteii  Re- 
fmin.  so  geratint,  woil  dies  Woi-t  nft  darin  vorkam,  z.  B.  J'ai 
Uììteii  ci  limrrui  Ih!  lir/reht.'  Et  s'aìvimr  aìticiir ,  ì}eu^!  >le  joUf 
aier  mùjnot  Urna.  u.  Past.  300,  33;  hanC  aloit  noiant:  Dorelùt 
t>adi  vadoie!  ib.  311,  11  ii.  0. 

36el 

39 — 40.  Sui  a  la  -mori  sam  resorL  Anklaog-  an  das  SpricL- 
worl:  Eìumnim  la  meni  n'a  vul  resjiorl,  a.  Tobler,  Li  Proverlie 
S.  147   Anni,  zìi    105,  7. 

37a. 

1.  ih  si  hiìul  Iti  lios  ist  ein  haiifig;  verwandtea  Sprichwort, 
z.  B.  erecheìnt  es  ala  Rerrain  in  einem  Gedìcht,  dna  Jeaiirny,  La^ 
oriyiiies  de  !a  jHM-sie  lyr.  fiti  Fruneo,  Patis  1889  S.  TiOG — 7  ver- 
fllToiitliclit,  Wt'itere  Stellen,  in  dencii  ea  vorkommt,  bei  Tobler, 
Li  [irovcriic  fin  TÌkin,  Leipzig  18t)5,  Anm.  ftu  179;  Ders.  Vena. 
Beitr.  I-,  265  Aiiiii.  AiiiJerdem:  An  pò  d'ore  l'a  abeitisié  .  .  de  si 
iioìd  /ri  has  Karre  6497  (fl.  Fursters  Aum.);  etwas  andera  aiisgfdrflckt 
i»:  ki  hall!  monie,  de  baul  dcscent  Bart&ob,  Rotu,  li.  Paat.  178,  9tl; 
di  tfiii  hmti  immU,  tìe  ftaul  ehiet ,  Li  proverbc  21,  7.  Doaselbe 
ist  nudi  im  Pmv.  sebr  belìebt,  e.  Anni,  zìi  B.  do  Born^  6,  3C. 

19.  a  gas  „ziim  Schein,  ini  Scherz";  dasselbo  37b  S  iind 
4?a  10;  a.  Anm.  zq  9b  4. 

38ft. 
_       12.  Com  rosa  nor  iÌ6.    Dieaer  Vergleich  kehrt  49  a  5  wieder. 

39a. 

6.  fais.  Faire  ist  hier  verbmii  vifitiiiim,  d.  li.  ob  vertritt  das 
YorangehenJe  VerJjiUTii  s^rrir.     Daagelbe  gìlt  vnn   noti  fis  m  'W  32,  2. 

40a. 
3.   vlifiiiient  li  pajifgay.     Der  Papageì  ersclieint  ai](;h  sonst  als 
SÌj]gvogel,  so:  li  oisel  g»eif  chani&ient:  Li  ros^iinous  i  notoil  lais, 


Sum  ichanioit  ìi  papegai^  Estro  fa  ajfrw  ÒJwffuw  M,  Brut  3918  —  21. 

Er  wird  aiich  papegau  mnd  papegaut  gensntit. 

10.  ntamtcie  Ou  .  .  donne  vi\ii.  Ou  vertritt  im  Afr.  gani 
gewShiilicli  ein  Pmn.  rell.  in  Verliindnng  mil  der  Prap,  a,  auch 
tiitf  Pei'soiieii  l^ozogea,  z.  B.  52a  ó  und  %m  etere  .  .  ott  eie  armi 
s'enitnte  m'isr  Ffibliaux  1,  13G;  por  une  aulre  m'arex  guerpù.  Oa 
fOTts  aw^  VJ  Jrticric  ib,  1,323  n.O.  Seltentjr  wie  hier,  iin  Sinne 
etnea  DaJivs:  Je  md  lies  (jms  le  roy  ou  tUntrf  Vranee  apeni  Berte  2059; 
nencoiitrti  nut  home  de  mere  n-e  N'ertnite  /«■  amvers  w  puist  parier 
Almi  129G;  ./''   toU  anier  . .  La  Jòjm  ou  Je  me  sui  i-iiés  Hose  7964, 

11.  ihrmé  m'ai.  Uber  ilie  Bìliliiug'  tler  xiiiìaitiiueiij^esetzteii 
Zeìt^n  bei  dee  reflexiven  Verlieii  s.  Tobler^  Verm.  Beitr.  II  -,  65—70, 
Die  hier  verwajidte  Konjjtriditioii  ist  zwar  die  seltenere,  t>rscheiut 
aber  dix;h  melirlaf.h ,  z.B.  se  ad  a  deu  comaiulei  Alex  58e;  tu 
l'ai^oUs  ..  I6é  Fieiabr,  1110;  Jb.  1370;  Luhia.f  sa  fi  i^e^lu  «f 
ehaticu'  Am.  et  Ara.  2321   u.  C. 

25,  Ou  je  h  troiivai,  Ou,  «uweilen  durch  la  veretArit,  dieat 
ELUcli  zLir  Eiuleitung  eìaes  Tempuralsatzes  mit  eum,  quando^  so  in: 
Trovai  post oìtie .. ,  Ou  cbantoil  un  l,ai  W  29,  8,  Muti  par  eft  foia 
ki  ruli  morir  La  u  sa  vie  pnet  ijaHr  M.  Brut  1022;  a  grani 
jtaiinie  !<e  rttatde ,  La  ou  il  le  cJietfùi  rrfjarife,  Que  il  n«  /'oor*  «( 
aneline  Cligés;  1(S18. 

26.  au  dieu  d'amours.  QewOlmlich  sprechen  die  alttratia^Osi- 
Bcbeo  Dichter  von  eioer  Oflttifi  iler  Liebe,  da  amor  ■weibUehen 
Gesclilecbtes  ist. 

41a. 

12.  eoti  je  seuU.  Hierzia,  wie  zu:  /'/u.v  ipte  je  ne  suiti  !>1«6 
ìst  KU  beoìerkeu ,  dass  das  Verbum  nulolr  mvbrracli  im  Praaena 
eraeheitit,  wo  man  ein  Tempiiti  der  Vergiuigeuhalt  erwttrtet,  a.  B. 
maiJis  (niinus)  jcuf  ipt'ele  ne  eiaut  Clig^B  2998;  L'amtntr  li  ran- 
érai  et  la  graee  Que  il  eiaut  a  sa  dauu  avùir  (er  besa6  dìese  Liebe 
datiiala  ^^emde  nioht)  LOwenr.  G657  u.O.  Es  komrut  jedoch  auch 
cìutì  Imperf,  vor,  ho  12a4  und  u'tintreconoiti-sefit  mìe  Gii  qui  con- 
taire  *«  vohitnl  Qut  moni  errtrumer  se  svìoìeut  Lowenr.  6000;  ja 
Bftiioìt  verwendet  in  seiner  Clironique  steta  die^es  Tempus,  z.  B. 
U,  1111;  11077;  34&06, 

43  a. 
7.  Il  me  respont.  Voii  hier  an  gehen  beidc  Fasaungen  aua- 
eloAnder.  la  der  HamboE-ger  Hb.  wiiii  hier  aiia  der  Ilirtin  ein  Hirt, 
und  dieaer  besehwert  sìch  flbor  die  Untreiie  Maifita.  Er  botti 
lertztero  aber  diiruli  Qescbcnkc  'n'ieder  zu  gewìnnen.  Es  scbeint 
nioht  Kweifelhaft,  daiì  die  Faasung^  von  M  die  nreprOnglìche  isL 
Daffìr  aprichi,  daB  dee  Dicbter  iu  deu  Fastorelleo  der  Hegel  Dach 
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einer  Hirtin  be^egoet,  faet  nie  eìnem  Hirten,  sodami  aljer,  doD 
nauh  (ler  Bambeiger  FaBsuiig  Marot  den  Robin  an  der  Hand  in  den 
Wald  fiSlu-t,  wJUiif^nd  doel)  das  Umgekelirto  das  natHiiichc  ìst.  Ver- 
aiiLaBt  ist  die  Veilaiiscliung  vci-inutlicli  diircli  Dol^ihi  {dolent  IT)  in 
V,  8,  Tvas  offenbar  ein  Fehler  iet,  Ber  sìd»  bereits  ia  der  Vorlage 
tieider  Handsphriften  befaiid.  In  dein  Originai  kat  walirycheinlieh 
ddtant-  twler  dolnus  g&Btandetl,  d.  h.  da.5  Part.  Pris.  voii  dof*JÌr.  dna 
also  aueb  weiblich  seiii  hann.  Beide  Fassungen  lialjen  d-en  FeIJei' 
beibehalteii ,  al.>er  die  cine  hat  dauacb  die  ganze  SltimEion  iimgeiLijdert, 
kommt  dadiirch  aber  in  Wìdersprucb  mtt  v.  4^  wo  von  etiier  Hìrtìn 
(bezw.  Hirtìnaen)  die  R«de  ini,  Yi'alirend  dio  andere  trota  dee  FeLlers 
bei  dee  Vorlage  Metbt,  WiLI  man  in  v.  8  daa  Adjeitivnm  bei- 
bebaJteii,  so  mufi  man  dolente  ìemo- 

l(i.  gwiif  htaiis.  Auch  die  ScbSEer  tnigen  bei  beHoiidet'eu  Ge- 
legeiibeiteu  wc^iBe  l-landschuhe  ?..  B.  Irotaì  mu:  ansemfjkf.  de  pasto- 
riaxis.  Lor  rais  .  .  biaus  ffans  ot,  rertje  peke  tìartach,  Rom.  u.  Fast. 
250,  7  =  Raynaiid,  Mùtets  11^  127,7. 

43  b. 

1,  Ne  piiei  failtir  a  hortorir  Fìns  cuers  gui  bien  ajuera.  Man 
emutet  in  beidi^u  Satz«?n  daa  gleicbs  Tempns,  also  beijL^mal  daa 
PrSs.  oder  Ijeidenial  das  Fut,  zum  Ausdruct  allgeineìiier  Walir- 
beiteEk  (s.  A.  Martina,  Zur  Lebre  von  der  Verwetidung  des  Kutiirs 
ini  Alt-  nnd  NeufranzfìaiscLen,  Diss.  GOUÌngen  1904,  &sq.).  Im 
eraleii  Satze  ist  statt  dea  Fiitiirs  ^JtìOir  mìt  detri  Inf.  eingetreten, 
dae  dem  Inhalte  nach  ale  eiue  Art  vou  Um&clireibiiiig  des  Futiirs 
anzusebeu  ist. 

44  b. 

7.  7«j  tìiì  fait  moni  (p-ever.  DaR  Prrjn,  rei.  qui  bezìeht  sich 
hier  auf  eiiien  ganaen  Sai»;  abdicb  in;  Hwhcists  qukreni,  kis 
ennfuni  Ph.  de  Thaon,  Beat.  3173;  Par  voa  fetta  vos  jugemetn; 
Quì  sera  rvutre  iiampucmerits.  Sì  li  jitgemcux  n'esl  Iviau^  Biiteb. 
10,  266;  li  Ture  .  .  iif.  firetit  eop/r  le  poni  qui  culoit  de  neU:  qui 
grant  deslourhemenl  noitf  tnst  fail  .ImÌqv,    1(j4, 

9.  CCS  ìwtreti  avcc  que.  Nacii  oinor  Prip.  erec:lieint  aneli  que 
als  Frou.  rei.  im  Afr,:  n'ainyn»  rtanie  Par  que  tor  eus  poissons  pascer 
Troie  3831;  la  roìiF.  orti  chargiee  De  que  Oi^eee  esleit  lUsjioUiiee. 
ib.  4812;  f>pr  ..  S&r  que  Barbf.ffo  (w(  (W.yw  Duca  de  N.  27  1SS; 
von  Personen:  Cetrs  de.  quii  cj^teit  jjlufi  amex  Eli  ftunt  a  hii  jìa^sexi 
Duca  de  N.  124(j9i  'fi  ut  .  .  lU-x  iMjroiLX  que  il  tmoii  An  uà  con- 
paiifuie  tozjoTx,  Far  qu'fjituit  dolce  mi  corz  Cligf'^B  73;  ce  fu  ceh  . . 
De  f/vm  pOìToit  grant  Inen  dire  Jo«frOÌ3  233;  auth  auf  OÌnon  ISatz 
bezogen:  Roìnm  me  forfi.st  cn  or  e  en  ai'sir,  Pur  qttc  je  qtiis  sa 
vwrt  Rol,  37&9. 
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la  Mb  2  vSrtScé  «Mk. 

db»  rw^il  W  ICS  2L    nt  WiiiilfiBl  ■>  h«te  ha  ^i  Fm»- 

.,  tota  ta  mtìét  mrma  Ckmàmì  rmmimiUw  Ara.  4e  Mar.  10,  4  —A 
IMM  IfMCiibn»  10,  5;  Bitftr.  d«  Ben  38,  6;  Pm  4»  Ot^d- 14.  6: 
F«im  Rria.  4*  TbL  12,  3  d.  S^    Oiwaha  vìrd  bemden  Mck  ifie 
LwelM  ktMftfM;  M  «icMMa  baide  ■ilw^hiiFf  A*  InmT  ri 
roamnkot  Am  maù  fa«  aoA  amk^amui.  Qmà  frìjaé  Jri 
(jommatm  yttimitt  t>  ii^ra  Peire  VuUl  35,  1-^4.     Bekaantliek 
mkA  dM  Wuft  fOMijrno/  ifen  PrurentalàMhM  eaUduL 
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4.  tìM  tMondÙ  t'orni^.  Earondir*  in  tansàtìver  Tervcndnng 
hftt  «fiitwedflr  olm  Stcho  oder  eine  Person  als  niheree  Objekt  ba 
•idi.  In  fwt7.tfln-m  Kiille  bwleiitet  et*  ,jaWweisen,  abfallen  lasaan'*, 
y,.  H.  &Ob*J  iiimI  a  CHVÌ9  hotnnit-  ijni  biau  p»-is  Trcucf.  /bme  gtù 
l'ueomiv-  ('lof  (l'Amor  260.  Ui(«o  BeJQiitung  liat  das  heutàge  (ton- 
duire,  ilu  damiu  berrorg^uigen  ìst,  bcibehallen.  Dar  i^abeistebeotle 
Aiudrnok  mit  de  ipht  don  Oegenetand  on,  auf  welchen  sich  die 
Abwfìiminf  boziaht,  itt  alM  dem  Sitine  ituch  das  wirkliche  Objekt, 
2,  R,  AìnnHe  ti  ol  tfe  ta  rruaclnnf,  tJti'U  aroit  d'ami/rs  esoOTuUte^ 
Hm  gtmr«don  (—  doren  Liebe  er  ziirQckgewie&eti  battè)  Rom.  de 

u  RoM  iota. 
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5  —  B-  Dot  liier  ausgesprocKene  Gedaiiie  entapricht  genau  dem 
QootheBcben:  Geli'  den  ■Weibem  zart  entgegen  usw.,  (Antworten 
bei  eìnem  gosellschaftlichen  PiageBpiel). 

&2a. 

6.  plus  fiere  gue  un  lion  La  truìs.  Ber  LOwe  erscheist  hier, 
wie  'bei  den  provenzali schen  Di{2htcm  meìat,  ala  Bild  dea  Stolzes, 
der  Hàrte  uni  der  RQcksichteloeigkeit;  Belege  in  dar  Amo.  zu 
BsrtMLft  de  Bom  ^  5, 33. 

53a. 

9.  aiilmirs.  Dies  Adverbium  wird  im  Afr.  ruehrfach  auf  eine 
andare  Pereon,  basondera  Dame  bezOg-lich  giabraucbt,  x.  B.  or  te 
tm  aillurn  entefulre  M.  Brut  2264;  lU!  atUm-ji  niis  ioti  cij-cr  Roni. 
u.  Past.  144,  54;  A  ma  ^anie.  est  tua  ptrisee,  Je  n'Gntfuier  aiUùurs 
penaer  MStznerj  Afr.  Lieder  XXSH,  18;  s'il  n'éusl  k  cuer  aUlors, 
Bieu  se  p^ust  aptroei>oÌr  ,  ,  La  Cbast.  de  Vergi  50.  Ja  a«cb  ìm 
Sinne  eiaes  Akkusativa,  a.  B.  De  ce  qu'U  a  aiìiars  ante  Novek 
òit  n'en  avon  La  Chaat.  de  Vergi  136;  ib.  2G1.  DasaeLbtì  im  Pio- 
venzalischen  s.  Anni,  zìi  Bertraii  do  Born  *  33,  13,  Dìea  ist  auch 
der  neuen  Sprache  nlebt  unbekannt,  vgl.  EUf  peut  m'épouser;  sin&n, 
cJioisir  ailleurs  Mol.  Ec.  dea  M.  1,  2  ;  faime  aUleurs  Scriba ,  Verre 
d'eau  5,  7.  Damit  ist  eu  vergleichen;  foi  Troiier  ni  poi  La  ou  jt 
l'ai  descrvù'  39  b  7,  und  fts(  grani  fohurs  D'anicr  ou  i'm  n'a  pouoir 
D'avenir  45  b  13,  wo  das  Ortsadv,  ebpjifalJs  voo  elner  Persoli  ver- 
wandt  wird.  Ebenso  in:  J'aim  par  cottstume  et  par  us  La  ou  js 
né  jmij  aiaindre  Blondel  de  Nesle  5,  3. 

64  a. 

8.  fors  sans  plus.  In  dieaer  Wendmig  i£t  mtm  plus  eigentlich, 
QherQflasig';  sie  fiodet  sich  trotzdem  ab  und  zu,  z.  B.  Cìie  ,  ^  fu  si 
ctteement  fait,  Nits  ìw  le  seut  fbrs  san-?  plus  qitatre  MaueJrine  4231. 

10.  0.    Ober  dieae  Forai  a.  Emi.  S,  XXI. 


55  a. 

1.  rentioiserie.    tìber  das  Feblen  dea  Reìmea  s.  Eial.  S,  XXV. 

15.  si  mal  la  vi.  Mal  steht  hier  ioi  Sinne  tod  mar  ^^zum 
Unglack";  ahnlicb:  cum  mal  la  laissai  49a  10.  Da  tiun  in  beiden 
FaUen  das  daraul  folgsude  "Wort  niit  einem  1  begiimt  und  A  aucb 
in  Nr.  Sa  8,  wo  ich  mtt  den  Qbrigen  Handachriften  mar  la  ìH  ge- 
schii'abeii  babe,  mal  hat,  so  is(  anzunehmon,  daS  A  zu'weilen  mar 
an  ein  folgendes  1  asBÌmiltei-t  tiat;  vgl.  palla-  neben  parler. 

22.   auire  de  IL  a.  Ànm.  zU  20b  13. 


StimmtaK,  AltfrnciSnìsehD  HoMtto. 
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««VM 


Ab,  tmtk  txaBàtÌTS  Be- 
ta Itmt-Smat-ìtìAA 


IMA. 


3.  mi  Moy  ■  ia  ftm  aortetM  rim.  M^mr  tM  naltt^Hh 
diew  Biwtt  piliwf  ht,  z.  B. /e  jm  a«Mae  J«  ffaf  mBmI  farMcr 
BKtadi,  Rom  a.  Pait.  229,  31. 

13.  Qe  (^  me  4(WMiff  r'Mtcv-,  Din  ift  «in  Xodilsaiti.  Kufc 
BtiniciH  (Die  ¥oftihiltTiB  in  FmaOaBcfan,  Dbs.  Q«ttii««n  1903, 
K.  70—84)  «rw^MBea  die  Modalsitie  im  nsnsOosclien  im  Sìbm 
iliWft  Advmti*,  eiBM  VergtadimgVBtieB  der  Ungieìchbeìt,  eines 
Tmponl-  unti  eine«  BedingangaeBtzes.  An  niuerar  Stalle  Ter^tt 
d«r  Bfltz  etwa  eui  Oenindium  mH  m  ^indeai  aie  mir  ihre  Lid>e 
Nshankte^ 

3. 

t.  Mtf^  e*t  finu.  Hit  dìesen  Worten  be^nt  anch  dos  erete 
Oedicàt  don  Bambergier  MotetteG  39  und  spricht  in  seinem  Ver- 
Itttf*  Buch  dieflelben  fmiienieindlichen  Oedankem  auo. 

3,  ^ud  qua  i  a0ii.  I  statt  U  begegnet  aach  in  einera  Spridi- 
wort:  Cu*  pitia  kaui  moniR  qu'i  ne  doU,  De  plujt  haut  chiet  qu'i 
ne  mtuìroit^  IjCTOUS  U  307  (Tobler,  Proverbe  zu  21).  Dies  ist  nicht 
Hclten  im  IH.  unti  nudi  Jm  17.  JalirhuTidort,  daJier  qu'i,  graphìacti 
qui,  im  Sinno  vf.ti  fu'il;  h..  linguai,  SyutBJ^e  do  KAbelais  1S94, 
H.  116 — 10;  wcittiro  HtJBpiolo  bei  Strohjuoyer,  Ober  vesrachiedene 
Kiiiiktinnoii  cIoh  iilirranzr,siaciion  RcktU-satJcs.  Diss.  Berlin  1892, 
S.  9  —  10. 
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■4,   plus  i  mei,  plus  i  peri  s.  Anm.  zu  13a  7. 

5.  ce-  qti$  doii.  Ubsr  ce  atif  P^rsoneti  bènOglich,  s,  Anm.  zu 
13a5. 

6.  voer  und  vùier  sìnd  Fornien  von  videre,  Wielche  ìm  WeBlsù 
vorkoratuea.  So  belegt  Biirguy,  Gramm.  de  la  langae  d'oil  11^  67 
vòer  in:  LÌ  daini  avcune  rien  de  soi  .  .,  Qu'il  vòer  poìians  Wace, 
St  Nicolas  (hsg.  7on  Delius  1850)  T.  1338  und  in  Ui  pltts  dtboìiairf, 
Qu'on  jmist  ei  moni  .  .  voer  Cbaaaons  du  Chast.  de  Coucy  (p.  p. 
Fr.  Michel  1830)  2,  3;  ebenso  voler  aus  Tristaii  {g.  p.  Fr.  Michel 
1S35)  I,  S.  25,  V.  437  uad  S.  57,  v.  1122.  Nach  Meyer-Lùbke, 
Grama.  I,  95  aind  sia  duroh  Uiufiteliung  aus  leoir  entatanden. 


Das  G-edioht  iat  in  mGhrfaclier  HJusicht  beraerJfQnawert  iind 
z.  T.  schwtìr  verstandlich.  Ziitiachst  fìillt  daa  Torkommen  proven- 
zalischer  und  fittnfco-proveuza!ÌBL;L,Gr  Formen  nnd  WSrter  auf,  wie 
f^sciiraàt,  t,  2,  enluitiiììadf.  v,  4,  douìiade  v.  5,  ama/U  v.  G;  sarai 
T.  8;  WG,  ne  (inda)  nnd  t;rett  v.  9;  neffuns  und  non  v.  11;  jier 
V.  12;  poderos  v.lH;  jai  und  desirrat  t.  14;  sif-v. 15;  emtbrar  v.  17, 
Da.Dcben  erscbeioeu  Bogor  lateinitìciLe,  wie  wnninaiim  v.  4  umd  reir 
V.  15,  wahiend  fioc  in  v.  3  iind  12  Bowohl  lateìnisch  wio  pi-oven- 
mliach  sein  kann,  al8  neiitralea  Fron.  dera,  allerdings  nar  EateinisclL 

Eine  Mischung  ersterer  Art  tìndet  àch  aueh  sonst  einzeln.  So 
enlhlllt  eine  RomaDze  bei  Bartsch,  Rom.  u.  Fast.  S.  23 — 24  iolgeude 
Worter  auf  -ade:  dmì/^ade  v.  12,  boutonadc  v.  15,  donada  v.  IS, 
dofodt  V,  21,  saluatk  v.  27,  esposade  v.  42,  Eum  Teil  im  Eeiua  auf 
-age.  Ebenao  elno PaatoreJle  (ib.  121 — 2)  dieReiraworte  H-ax,  mort- 
taz,  aiax,  eshignax,  arrestax,  praz  xl.  a.;  aiich  im  Innern  dea  Veraes 
Worte  wie  lax  (latìis),  tale,  bdlax,  hoTwrade,  sìifner  (itemor),  ssrax, 
(=  seret).  Ja  sogar  uater  den  Motetteii  dei  HandBchiìft  von  Munt- 
pelUer  befmdet  Bich  eìna,  das  dieae  EigentQmUchkelt  aufweist 
{Eayuaudl,  S.  151),  denn  es  fcottimea  dort  Worte  vor  wie  fuatal, 
huai,  Tegin&,  frapaiy  dttìipadej  entrar,  (.namourat^  conimetuìat. 
ESnige  -weitere  fQhrt  GrCiber,  Orucdr.  Il  1,  S,  670  m  uad  beraerkt, 
daQ  derartige  Diciitungen  Teniniten  lassen,  ^^daR  im  MìttGllaod 
zwischen  Nord  imd  Snd  Lìeder  fiùtch&r  Art  eeìt  dem  Bude  des 
12.  Jahrhnnderts,  Bchon  vor  ihrem  Auftretcn  ini  Nordeiif  gedìcbtet 
worden  -wareu,  oder  aber  durch  V^rmìttelung  jenes  Gebietes,  die 
gleiehartìgen  Gedìchte  im  SQden  eiilstanden,  nachdem  man  von  dort 
ìm  Norden  die  hOEìsclie  Kanst  iib&momiwen  batte".  Nach  Sucbier 
ist  nnser  Gedicht  die  franaCsierte  Form  einea  provenzalisehen,  deBdea 
Ton  ilim  wiedor  liergestcllte  Gcatalt  nach  bricHicher  Mltteilmig  etwa 
folgendermaSeo  ^lautet  hat: 

9* 
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B  cor  B  1 

b'va  fer  dol 

Fer  o  ai  d  tur  pes 

Don  jcì  ooinda  e  fin  marm  vi  ■  ciai' 
5  S'aator  ni^  dondi 

Cda  qU  tant  mda; 
llaa  m  beb  ]«*«■■  ea  bami 
Don  k  dolB  es  taat  Hné, 
Qe  non  ri  tant  gran;  vi  flit 
IO  Eb  bnt  b<nts  e  glia 

Qe  negnna  jota  wni  vai  aaiiL 
Per  0  soi  en  tal  baiati» 
Qe  drlB  dot 
Non  sa:  caxiór  lo  plos  podsns. 
10  Car  per  Ione  jai 

Qe  dezirai  tant  ai 
Tqairo  m'es  qe  aia  rais  de  totz  Iob  amonift; 
E  <le  tant  ea  lo  dola  plus  pexanzos 
Qe  fnit  joveQt  do  n  anu  mais  qoIkU'. 
20  Hiu  non  a  tant  pczansa  deoesper 

Q«  joi  bsea  remaner, 
Ni'l  dezìFB  non  a  tant  podor 
Qe  lo  valer 
Faasa  metr'en  noncaler, 
K  Ki'l  dezir  no  fai  lo  jois  nuis  valer 

En  doien,  gmm  per  la  ilezesperanSB. 

Suohier  Wift  Iiìdku;  „Icb  denke  roir,  der  Proveniale  hat  bei  seiarcr 

OeUfiblen  Foli^en  encielt,  die  ibm  das  Yei^Qgen  rerleaden;  fraii 
jfiWnl  „ ierbr(X:hontì  Jiigend"  Ufit  sich  kauin  andare  denten". 

Idi  hal^  libar  init  AuBoahme  der  offeabaren  Schreibfeliler 
don  Toxt  von  W  genau  ijeibehfl!ten,  ancb  die  stdlen-weise  ab- 
■woicvhonUo  VerteJIung  der  Worte  auf  die  eìnzelnen  Verse,  da  z.  B. 
in  V.  &  die  tU,  durcb  eìnen  se&krectiten  Strich  hinter  grei*  den 
VeiwcliluB  bozoichnet. 

d.  So  ÌBt  der  Vcrs  vGllìg  unverstandUch,  nnd  ea  ist  nicht 
zu  orraten,  waa  dor  Abschreiber  oder  der  Bearbeìter  alcb  b^  don 
Worien  gcdacht  Imt. 

17.  frait.  i'roit,  wie  die  Eaniachrift  hat,  gibt  keineii  Sinc, 
(oUji  man  es  nicht  als  dmlGlttische  Form  toh  frait  auffaSt;  es  ist 
liiiKwelfelhaft  derBelbe  Ausdruek  gebraucht  wordea  ■wie  in  7.7,  also 
frail  jovcnt. 

18.  dcnenpoair.  Die  Schreibung  oai  gibt  den  Laut  o§  wieder. 
Elujiiao  in  poat  W.  11,  11  Btatt  poi^  In  capoair  "W  17,  IS  imd  hoais 
W.  31,  15, 
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19.  Qe  j€  face  ramcmnr  gibt  teinen  Sìirn;  Suchìers  Teit  wflrde 
franzOsÌBch  j,f]tte  Jote  face  remauoir"  lauten. 

21.  kur  baìsr.  Lear  und  v.  22  lor  ist  uniar^glich,  da  bein 
Pluralbegriff  vorherg^ht,  ani"  den  es  sich  beziehen  k^JnntG,  nnd 
baler  pa£t  nìcht  la  den  Ztisammenbang. 

23.  entrain  ala  Adj.  ist  bisher  nicht  belegt»  aondern  nur 
grnin  jitraurig,  betrQljt'^  Dagegen  bélegt  Oodefroy  das  Subst.  ert- 
graigne  „Zurn,  Wut,  Grimm"  uiid  daa  Verb  cu>p-aignier  tr.  „er- 
zfimen,  reizen"  uud  ictr.  „zQriien,  bGse  seìn".  Ein  daztigehflrigea 
Verbaladj.  wilrde  also  „b6Be,  aornig,  grimmig"  bedeuten. 

5,  descfumt.  Diea  estspriclit  dem  mlt.  diseantus  imd  iat  eine 
ftllEemeiiie  Bezeichniing  fdr  den  niehrstimraigea  Gesaug  (vgl.  Anm. 
lu  la  5).  Deratìlbo  begegnet  a.iieli  Mfl  9a  7,  UnterattGii  erscJieinen 
in:  faìre  vn  trdìle  plesani  Raynaud,  Mot,  I,  90,  2  und  in;  Cfst  qtta- 
tlruple  saììs  retson  JV'ch'  pus  fait  ib.  I,  20, 1;  acordai  CesC  quadrupla 
ib.  1,24,3. 

6b. 

1.  Hoissolts.  Eoissote  ist  eine  f^ebenform  toh  rousaoh  und 
bezeichnet  eine  Art  Kuchen.  Das  Slteate  Beìapiel  ist  wohl  eine 
Stelle  im  Aliscaus:  leur  dona  Vabes  Rine  pilance  de  citar  et  de 
pastiis  Et  de  rousoks  et  de  poisov^  pevrés  ed.  Gueasard  355Q  —  61. 
Das  Wort  atammt  von  *n«rscoiww,  so  daB  dae  Erzeu^is  uach 
Beinier  roten  Farbe  benannt  wurden  ist,  Ee  lautet  b$ute  lissoìe  und 
bezeichnet  eine  Art  Fleiachpastete. 

3.  moks.  Daa  Watt  mpk  kommt  voo  moduliim  und  heifit 
kookret  „ Forra",  hier  alao  die,  in  welcher  der  Kucben  gebackeo 
wnrde.  Das  nfr.  le  menile  hat  das  ou  auB  den  fìeiionshetontea 
Formen  dea  davon  atgeleiteten  Verbums  mottler  erhalten. 

7.  querolts.  Bei  dar  Frage  nach  d^m  Etymon  von  carote, 
querok  batte  Bich  W.  FSrater  (Zeitachr.  f.  rom,  Phil.  6^  109  —  10) 
fOi-  corolla,  das  DemimitÌTmn  von  corona  aiiBgesprochen.  Diea  ta,nn 
aber  nicht  in  Fmge  kommen,  da  dann  dae  o  von  carolB  gesc-UosBen 
sein  mOBte ,  wSlirend  es  offen  ist.  Nun  weist  Jordan ,  jj'Wort- 
geechichUicheB"  in  Festschrift  zwm  12.  Deutscb'QD  rfeupbÌlolog:eatag, 
1906,  61^3  die  Fona  corauh  bei  Venantius  Fortunatus  u.  a.  nach 
und  halt  daraufhiii  mit  Kecht  an  diesem  Worte  ala  Etymon  feet, 
ìndem  ec  das  provenzalische  carolar,  d»s  dem  zu  widerspredaen 
echeiot,  fOr  ein  fianzuaisches  Lelmwort  orklflrt. 

7a 

3.  Ùber  die  hier  erwfthnten  und  gerflhmten  'Weinaorten  handelt 
Otto  KlauQDberg:,   GetiJbiàe  uud  Tnukeu  ìu  alttranzCBlBcber  Zeit 
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QOttìD^r  Di»&.  1904.  Dan&ch  er&eiite  sicli  der  Rheinweìn  damali 
aiich  sohBt  bei  Oon  sachverstSntUgcn  Kennern  eines  giiteii  Tmiifens 
ungotoUten  Lobes^S.  37),  wiUirand  der  Weia  voa  Àuxerre  als  diePeHe 
der  BtirgTuider  Gewichse  ^It  (S.  16  — 18).    Unter  „i>ìas  frantoi»" 

ainiliìioErzeugiiisse  Oer  Woinljcr^  von,  IsIe-de-FranM  xu  veretelien, 
beaonders  die  von  Soissons,  Nogentel^  Laon,  St  Yon  und  nndem  Orten 
des  ZenlnuDs,  dia  dumuls  ale  wQrzig,  leìcht  und  bekOmmlich  galten 
(S.  19  —  31}. 

8  a. 

3.  Mende  iat  wohl  ols  Impemtiv  zìi  faseen  «schicke". 

10.,  Oautier.  Das  iowhirr  tler  Handschrilt  gibt  kdnen  Sinti;  es 
stockt  wohJ  eiii  Niimo  daliintor,  und  zwar  (Jauiier,  mit  dem  dor  Dichter 
sìch  Belbst  bczeicbnet,  indein  er  klagt,  daG  soio  Benif  al»  Spiel- 
mann  liin  awingo,  das  leckero,  diux^li  die  GeseUacbaft  der  SchSnen 
gewOrzte  Mali]  abaulirechon ,  um  aein  Geverbe  austuQben.  DiùSt>  Ver- 
miitutig  wird  nocli  wahrsclieinìidier  durcb.  das  dazu  gehfjrìge  Lied  b, 
das  auch  init  Domine  begiimt  und  ohae  Zweifei  mit  dem  unseren  ìm 
ZuBanimenhaDgo  stelit.  In  diesem  -wvcà  nìLmllch  Oautur  ungereùet 
(v.  18),  offenbar  ala  Letztjrer  nach  spinella  abgebrochelieQ  Mah]  zu 
eìnem  Benifagenoseen  kommt,  der  seinerseits  nocb  nielli  gespeiet  liat 

IC,   Vi$Ueicht  /'«  mit  Wechsel  der  Person. 

17.  £^  sainx.  Suini  ìst  hior  sub&tantiTìsuli  gebraucht  und 
Liddeutot  wohl  „ EeiligtOmer"  ira  Sinne  vou  iiKii-chen", 

18.  Der  SchlitO  dea  Gedielites,  den  loh  nicht  verstehe^  luutet 
in  der  Hb.  so:  w  Ir  fei  bisn  ti  jxnts  fi  haufknùns  an  ipxfs  maths 
naucniens  Leti  haute,  trop  qant  ies  tn  n  mm  MÌoi  do  ia  ffrarU  tiouloor 
mesbUii  einsi  uif  et  ioietiX. 

8b. 

17.  il  fit  atomé.  Atonier  iat  hier  intransitiv  und  onper^Q- 
licb  gebraucht,  der  Ànsdruck  etit&prictit  also  genau  iinserem  „eB 
ifit  angerichtet". 

19.  otibhier.  Das  Wort  ist  eìne  Abloìtung  Ton  (7«4fee /<:oi/otey 
mit  Hilfe  der  Endung  -arìum.  Das  Stammwort  bezeichnet  ìm  Air., 
wìQMD&er  „0\iìa.ie**  mìd  das  nfr.  ,,ouhtie"  eine  Artvonfeiiiera  Gebact  in 
Porm  von  dOnnen  Blattcm,  die  manchnial  auch  zusammengerollt  sind. 

22'.  rapè.  Die  gewflhiiliche  Form  ist  rajipé  und  bezeichnet, 
wie  noch  beute  rdpé,  einen  nicht  ganz  voUwertigen  Wein,  der  als 
Nachw^in  beim  Eeltern  odar  durch  Behandluug  altea  Wràies  ge- 
■wonnen  wird;  e.  Klauenberg,  a.  a.  0,,  S.  53. 

8c. 

4.  ferré  Ist  die  Bezeiohnung  fflr  eìne  Art  Wein,  antweder 
weil  er  in  eisenbeacblagenor  Tonno  lagert  oder  weil  or  mit  glSben- 
dem  Eìeqh  b^handelt  ist,  &.  ElauenbBrg,  a.  a.  0.,  S.  43. 
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6,  rapè.  Dia  Hs.  liat  clapé,  -was  aber  koinQn  Sinn  ^ht.  Es 
liegt  unzweifelhaft  eia  Sdirei bfc li ler  vur,  dor  durch  das  unmittel- 
bar  vorhergehendc  etwa  gleichberteutende  cJarc  veranlaCt  wordan 
ist;  Ygl  8b,  33. 

11.  Thnt  et  ccr.  Dia  Stella  ist  iinverstaiiclliGh;  dio  AbkiirzQng 
fur  ef  ist  gBuz  deutllch,  die  fOr  er  habe  icb.  soiut  la  der  Hs.  uioht 
geTuiiiden. 

11. 

2.  Lev,  uns  hanjn.  Ea  liegt  offenbar  dar  Pliir.  von  ?»««#  vor, 
das  hìer  woM  eÌDO  geologiscke  GestaLtung  (tod  Fclsen,  Sand  u.  dgl.) 
geratle  wie  unser  „Bank"  hedentGt. 

4.  tip  muB  hier  „See"  tiedenteB.  Dm  WoH,  dwj  Godefroif 
nicbt  aufffilirt,  flndet  sicli  z.  B.;  De  lais  el  d'altra  pescherie  Est  la 
(erre  ìmiìt  bien  gamis  MiJQCll.  Brut  39;  ptfiJt  al  lai  tltS  aalinicres 
Farvindrcnl  Ìt>.  1249. 

6.  Eli  sa  fliiule  noloit.  Die  Prftp.  en  wird  mekrfjicli  in  cliesem 
SinnB  gebmuoht,  sol  disoit  en  su  miisele  Ce  sonci  novel  Raynaud, 
Motets  I,  100,  17;  weitere  Belegg  e.  Anra.  zu  3b  7  und  12b  15. 

11.  poai.    Ùber  dJeae  Scbrelbung  e.  Anni,  zu  W  5a,  13. 

12. 
de  a  qe  a.  Anm.  zn  l3a  6. 

13. 
4.  nirrc.     Das  Wort   feblt  in    der  EaiidBcLrìrt,    Bcheint    aber 
durcb  den  Zusammenliang  gefordert  zu  werdca,  um  so  Tnehr,   als 
soD&t  dor  Roim  zu  v.  1  fehien  wQi-de. 

15. 

12.  Gitez.     Ùber  ffeler  de  b.  Anm.  zu  33a  10. 

16. 

1.  Entre  Eobm  ei  Marot  e,  Anna,  fU  lOa  1- 


17. 

13.  Bscu  hat  hier  die  Obertragene  Bedeutung  «Schutz".  Godo- 
froy  HiVirt  9,  524:  zwei  Beì&pisle  an,  wo  es  denselben  Sinn  hat^ 
obwobl  er  ea  mit  „  protecteur,  ègide"  flbcraetzt. 

14.  N'aerai     Besseren  Sinn  gSbe  n'avroie. 

18. 

12.  auire  de-  lui  b.  Anm.  zu  20b  13. 

13.  A  mai  avex  iw/s  faìii  s.  Aam.  zu  15b   17. 


20. 
9.    lUtenex  mai.     Tldenir  hat  hii>r  die  aus  dom  ProTenzalìschen 
herUbergeoomaieoQ  Bedeutucig  „alB  Liobbabor  anuolimcii". 

21. 

1.  (Icn  ist  aatQrlich  nicht  dos  proveazaliBcho  den,  soudeni 
steht  fOr  dan  [<dmmnumj,  den  Casue  oblìquus  im  Suine  eloee 
QenJtìvs. 

2.  Renvoiiiie  et  drue.  Dieae  Eigenacrhaften  werden  mehrfach 
jusammen  gincr  Persoa  boigelegt,  z.  B.  Li  damo'uiels  est  revmus 
En  seni  pìiia  haiiiis  ei  drus  Floris  u.  Liriopé  1418;  Me  voirés  toui 
sain  et  kaiixé  BeaudoiiR  1081.  Dru  kOnnte  hìer  mit  Rucksicbt  auf 
V.  17.  aHcb  .iVerliebl"  bedeuten, 

5.  Qe  acuh  s'en  va.  KOnnte  sin  Eelativaatz  aein,  ist  aber 
wahrachemlicb  eia  Modalaatz,  &.  HeùiricbE,  Modals&tze  S.  5  sq, 

XO-  «wrtwMe.  Am  haufìgsteu  ist  iur&^ner  ,|ZtirechtmacbeD, 
scbniQchen";  dooh  bel^  Godefroy  3^  359  aiiob  escwmer  io  dar 
gleichen  Bedeutung. 

16.  ti  dmtx.  deus  a.  Ànm.  zu  20b  10  — 11. 

23. 
2.  <our.     Die  Hs.   hat   fouf,  'vraa  keinen   Sinn  gibt.     Da  sae 
aber  mehrfacb  r  mit  (  oder  s  Terwecbselt,  aufierdem  aber  au  ehief 
doti  {de}    tour  „scUlieBlich"  eine^zièmlicb  bekannte  Wendung   ist 
(b.  Godefiroy  2,  121),  so  lag  die  Anderang  sebr  oahe. 

27. 

6,  Jdssécf.  qe.  Der  ersts  Bastandleil  iet  nicht  das  por.  jutai 
0am  Ginn)  „ijnnier",  das  im  Franz,  oiclit  vorzufcommen  scbeint,  son- 
dern  ist  hervuTgegung&n  aus  ja  soit,  ja  seit.  Die  Wendong  Ja  Joif 
ce  qtie  dieot  bbIlt  b&udg  zur  Eioleitung  eines  EonzesBlTsatsea 
(s.  Johannssea,  Au&dnick  des  Kt>iizea9ÌvverhSItniS3ea  S.  47  —  8), 
gerade  so  vie  im  Prov.  ja  sia  no  i/uc.  DaB  das  QefQhi  fClr  dea 
Urapning  dea  Ausdrucks  aber  hin  uad  wieder  verloren  ging,  zeigen 
Sclireibungen  wìe:  j'a  soi  ce  ì^U  strìt  d/}hna  De  ce ^  ne  U  no  resi 
pas  Utis  Chev.  II.  esp.  10327,  wozu  Foerster  in  der  Anm.  mitteilt,  es 
finde  aicb  auch  die  Schreibung  Jaitmce  que.  SpSter  scbrìob  man 
ja^it  qtte,  daa  erst  im  IS.  Jalirbundert  veraltete,  die  Acad.  fflbrt 
es  aeit  1762  nickt  mehr  in  ibrem  Dbt.  auf.  GodeCroy  (4,624) 
belegt  noch  jaseke  qu*  und  jasaciiè  que,  digcgon  scheìnt  ja^éa 
qtte  bÌBlier  nicht  bekannt  gewesen  zu  sein. 

39. 
6,  vestite  de  sai.    Sai  mufi  bier  einen  Stoff  bedeutdi).    0-c>ddfroj 
(7f  233)  belegt  alleidiags  uur  sai»  ^étoffe  de  laiae'*,  imd  auoh  daa 
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nfp.  saw  hezeìchtiet  einen  Stoff.  Das  Stammiirort  Yon  sa/c  ist  f^nga, 
wahrenddaagleichbciteutendesa}  aurd&n  Sing^tlar  smju?»  zunlckgoht. 

8.  Oli  a.  Anm.  zu  40  a  25. 

11.  ma  dele  „cueine  Scbuld'^',  d.  h.  cine  VerpfliehtUng,  lìie 
ich.  eànzulosen  habe. 

13.  Si  cìim  dU.  Dafl  eum  paJJt  hLeL"  iiicht,  man  orwartet  niè 
oàev  iosl  ,i8ofort";  Iressen  &Ì  dit  aim  la  (oder  mvìe)  breif. 

la  brele  h&iBt  eigentljcli  „die  Bretonin",  dann  auch  flg.  „dìe 
Sprfide",  K.  B,  Vers  moi  ne  se  fisi  brdc.  ..  Et  fisi  vies  barn  et  toz 
me-s  bitnis  Roca,  u.  Fast  180,  6&. 

14.  A  la  ior  de  Toiimi  Die  Orlsbezeiclinung  ist  unvcrstand- 
Uch,  und  cs  ist  dahcr  aucli  nicht  zìi  Gntsekeidon,  ob  sic  einon 
Teil  der  Antwort  bUdet,  oder  zu  t.  13  gehSrt.  Violleicht  wìrd 
atif  Ginen  in.  Tournay  heimisclien  Ortsgebrauch  angespielt,  ocìer  aber 
ior,  Tomai  und  lorelc  bllden  eia  Wortepiol  rait  tornfr  „umkehrBn", 
BO  daB  der  Werber  in  Terblumter  Weiae  abgeT.'ieaen  "wtirde- 

16,  Sorlatorcie.  „Diese  ior<(!c  ìst  wohl  unerreiclibar"  (Sucbier). 

16.  Serrai  vostre  sttn  piai  „werd8  ich  Etiar  Beiti  sans  pbra«e, 
ohne  weiteres"  (Suchier).  In  der  Tat  (ìndet  siob  die  Fona  piai 
(aekundarer  Altkusativ)  mehrfach  nebenjj/aif  (a.  Godefroy  G ,  194 — 5), 
und  danach  auch  plaiier  neben  plaidier,  dahar  piai  1.  Sg.  Koaj. 
PrEB.  io  V,  90.  Som  vot  einem  p  eT'Bcheint  z.  B.  auch  in  fors  scvm 
plus  del  aoì-enir  Eayuaudj  Motets  I,  95,  7. 

22.  S'eissinl  phitkrai  „Se  ta,nn  wohl  oui-  „ob"  bedeutea" 
(Suchior). 

31. 

DieseB  Qsdicht  beeteht,  wìe  Nr.  32c,  aus  lauter  aneinander- 
gereihten  BafraìniS;  eì.  dea  Ànhang  zu  den  ÀnTnerkiuigen. 

1.  làù..  Die  Ha.  hat  fris,  was  keinen  Sinn  ergibt,  imd  da 
zwei  Noten  dartlber  stehen,  so  sind  statt  dessen  zwei  Silben  er- 
forderlìch.  Man  kfinnto  nun  la  jus  Bchreiben,  wie  ìu  folgendeu 
Stellen,  die  Rudolf  Meyer  mir  mitgeteilt  hat:  (Jesi  la  jus  en  la 
praeU  Raynaud,  Mot.  2,  132;  Ibnlich  ib.  2,  7;  Cesi  iot  ìa  gieus 
en  mi  tes  prez  Qniìì.  de  Dole  513;  Cesi  la  jits,  In  jus  dfsoitz  la 
txmdrok  Raynaud»  Mot  2,  93;  C'ext  lol  la  gieus  el  glaioloi  GuìU. 
de  Dole  399  u.  a.  In:  Cext  la  jns  en  mi  k  pre,  Jits  et  bavs  i  a 
kvés  Heyee,  Roro.  Ined.  57  tommt  sogar  auch  v.  3  unseros  Gè- 
dichtea  vor.  Da  nun  lais  Bine  Nebenfonn  vod  la  jus  ist  (a.  Rom. 
27,  317;  28,  112—18;  Archiv  103,  ISeaq,;  Ztschr.  f.  rom.Ph.  24, 
564  —  6),  dem  ùberUeferten  Teite  abor  n5her  steht,  so  verdient 
es  den  Torzug. 

5.  Mis  eutra  dori.  Diesa  Worte  sind  von  den  folgendeu  dureh. 
einen  seritrechlen  Stricb  getrenct,  gehOren  alao  mit  ihnen  nicht 
zuBammen. 
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32. 

15.  npletoL  Afihilier  wild  vod  Gcdefroy  nicht  ale  agenes 
Verldim,  atiiidem  nur  ab  Nebenform  von  e-sjiioilìer  angefilhrf.  Es 
ni;ill  Ani  *fipptiritarj'  xiiriìckgeftllirt  werden  und  ist  gleichbeiieutend 
mit  espimticr  ,,aiiarifhte[],  erreichen,  durchBetzen";  Tgl.  die  bei 
Qodefroy  (3,  538)  aus  Vie  des  Peres  mìtpDteiltcn  SteUen:  TV: 
dotans  de  lui  ite  deparl  l'or  ceit  quii  noi  ricns  aj'hUié:  Quarti.. 
vircjit.,  qu6  mal  orant  aphtiié.  Tatti  nuvintenant  -w-  dtsjtoiUercM. 
Auch.  dog  Toa  aploitier  abgelcitete  SubsL  apìoil  ist  bel^t. 

33. 

9.  Dfl  brftit  ist  ttickt  recht  klar,  etwa  dedftU? 

18.  a  csriteson.  Eseheson  iet  durch  Frafiivertawschiing  aue 
ocìieisoK,  oeìioison  entstonden  und  bedeutet,  wie  dieses  ,♦  Ursache*", 
EUBammoD  mit  a  also  „mìt  Grund^S  Trotzdem  i&t  der  Yers  nicht 
rejclit  klar:  „der6tweg0n  ich.  Ainors  mit  Q-rund  llebe"  oder  ^dereD 
Licbe  ich  mit  Qnmd  liebe". 

26.  l'amoi%  Die  Ha.  hat  i'amor,  doeh  scheìnt  dies  nnmSgUch, 
da  in  dem  ganzeii  Lied  von  dor  Dame  in  der  dritten  Fersou  ge- 
sprochenj  sia  aber  nie  aiigeredel  wild;  beeondeffs  das  faii  In  v.  31 
wird  eoiiBt  imvorstandlicb, 

46.  cTiWf  kann  daa  Perf.  von  r«tre  sein,  von  deta  dio  dritte 
Pi.  c^mimii  ìautet,  aber  aneli  dag  PrSs,  Daa  Wort  ist  in  aber- 
tragener  Becleutung;  Bonat  RÌeht  belegt.  Die  Negation  paflt  iiicht 
gut,  es  sei  denn,  didì  man  irop  in  plus  verwacdelt  Soust  kSiinte 
mau  me  statt  ìte>  Icìjcii  und  cuis  ale  PrAs.  fassen. 

35. 

9.  por  nos  vout  morir.  Vohir  +  Inf,  vertritt  bier  dftS  Verbani 
ftnitiim,  Ebenso  in:  fhrmcnt  a'umiliat,  Quatit  od  sa  d^iiei  Volt 
prcndre  Immanitei,  Phil.  dtì  Tliauu,  Ooinp,  1672;  Por  vostre  amor, 
qn  m'cn  volùt-  proier,  Arex  la  Iriìx  Raoul  de  Cambr.  1360;  besoD' 
ders  in  negative^  SUtzeii:  Erea  n'i  vost  plus  iklaiier,  Or  «'im  va 
Erec  742  n.  5. 

3G, 

4.  enler  „auIpfropfen"  vdid  vou  G-odofiroy  auch  in  bildliohem 
Siane  belegt 


Die  Milnchenor  Mototte* 
2. 

5.   (yH  w-  me  soit  tart  iat  eìn  neg'iertor  Modal-  tnìt  negi^rtem 
Hauptsatz^  s,  Ueinrioha,  Dio  iU^odaloStse  im  Fnmz&Bischea  S.  SSenj^. 
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3. 

13.  Nu.  Danebon  aucJi  non,  gewflhnlicli  net  =^  iìa  k.  Dio 
Form  nu  findet  sich  oft  bei  Robert  von  Gioia,  ?..  B.  Eagdgn.  iles 
Princes  744,  994,  1303,  1576;  Chast.  dea  Barnes  4G5,  555,  599, 
601,  72G;  elieuso  su  =  se  le:  S'i  k  -ma  ioe,  su  furai  Ctiaal.  tira 
Damea  713. 

14.  En  Tìon  dicu,  (/e  qe  nits  dii:  Dìes  ist  aucb  der  Anfangfl- 
vers  voa  49ii. 

4. 

1.  Eli  cU)e6  dolm:  Die  Pariser  Ha.  B.  N,  846  fol.  50c  ent- 
Mlt  cìn  Lied  mìt  Noten,  claa  mit  dons&Lben  Worten  begìnnt,  sich 
sonst  aber  vIJiLig  Ton  dein  imsTigen  unterscheidet  Es  lautet  nocli 
Rudoli  Meyers  MìtteìluDg: 


1.  En  doucQ  dolour 
Avrai  longuement  eaté), 
Mais  or  ai  pooiir 
Qn'amors  ne  m'uit  oblìé 
Si  li  pri  por  do, 

Se  j'ai  de  rien  meserré 

Erivers.  li 

Qu'qIb  eu  ait  mercL 

He  mi!  deus,  h€  mi! 

See  dous  r&agars  m'a  trahi. 

2.  Onques  a  nul  jor 
N''oi  joie  a  ma  volunté, 
So  j'a!  bone  amor 
Servie  sanz  fauseté. 
Bien  sai  de  vertè, 

S'a  droit  sunt  sui  bien  doné, 
Que  j'airaì  mord. 
He  mi! .  . 

3.  Cil  doit  bisQ  jOtr 
D'ami>r9  par  droit  jugeiueùt 
Qui  sanz  repentir 

La.  sert  bion  et  loiaiiment, 
Mais  OD  Toit  sovont 

5.   Ce  qi  von  einer  Person 


Que  cil  qui  plus  boaemeut 
Ont  Bervi 
Foìllent  a  merci. 

Ee  mi!  .  . 

4.  Dame,  tant  desir 
Vostra  douy.  aoointement 

Que  tuit  mi  desir 

I  sunt  et  mi  pcnsoment; 

MespriBon  trop  grant 

Feroient  li  douz  semblant 

Qu'en  V09  vi, 

Se  q'ì  truiB  merci. 

He  mi!  .  . 

5,  FranchJse  et  dotlvors 
Et  tuit  bon  ensEiigneiiiont, 
Dame,  soot  ea  yqs, 

Ce  sai  je  certe!  nnement; 

Ja  por  mesdisant 

Ne  parti  mi  mon  talant, 

Ce  vos  di, 

De  vOBtre  merci. 

He  mi!  deus,  ho  mil 

Mes  joliz  cuers  m'a  traili. 

gebraucht,  s.  Ànm.  za  I3a  5. 


9.  tirìùt.     Das  Wott  ìst  mir  soast  nicbt  voigekommen.    Ray- 
oaud  ftlhrt  es  an,  oline  oa  xu  Sbersetsen. 


I 

J 
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9. 


17.  Papelnrdw.  bedeulet  „ScliGÌnhQÌlÌgkeit,  Heuchelei^.  Die' 
Herltunfl  jst  nidit  stclter  feetgesiellt.  B0ì  (}autier  von  Coincy  find&t 
EÌch  dor  Satz;  Tel  fail  d':va7U  le  pajielarl  Qui  par  derriert  pa^ 
(von  papsr  „eB&esj")  lari,  und  clas  Dìct.  Gi'jH.  gibt  dÌM  alfi  valir- 
Bcheìnlichen  Ursprang  dos  Wortes  an.  Aber  das  ìst  ein  Wort- 
Bpiol,  einScberz;  das  WortfindetsìchauchbeiRuteIjeuf  ìndergleichen 
Bcdoutung,  und  der  Ùborsang  vom  „Spetìfcesser"  zum  «Heuclder" 
ist  durchauB  unwabrscbeinlich.  Deraellie  Goutìer  de  Coin*^  bringt 
das  Wort  an  Giner  andern  Stelle,  ebenfalls  m  einem  Wortaptel, 
mH  dem  Papst  ziisamnitìti  :  Papelart  si  pùpflardisseni  l'or  r^itre 
ahbé,  enxaque  et  pape  (Godofroy  5,  727),  dodi  ìbI  aucìi  Jiea  zurOok- 
zuwci&en.  Sclicler  Gtinnert  au  das  deutsche  „pappeln  =  plappera" 
und  denkt,  daB  Wort  k<3mie  uraprOnglich  jemaad  liezeichnot  haben, 
der  ficbeinheilig  Gebete  plappcrt,  also  scheinheilig  ist 

41.  co7npalgni&  liat  hier  die  Bedeutujig  ,jGeSBlligkeit,  Gast- 
freuìidachaft"  gerade  bo  wio  in  v.  14  nach  d&r  Lesart  toh  M.  und  W 
Bovie  la  42b  13  und  MQ.  1,  14. 

10. 

1.  dtmcnirec.  Dio  Mflnchener  Ha.  hat  tk-sìrree  „Sehns«cht" 
{■veh  MQ.  4a  2),  docli  paBt  dica  uicht,  da  uicht  die  Sebnsucht^  wolil 
aber  langes  Getrennteein  eia  VergeB&en  im  GefolgD  haben  kann. 

7.  si  „und  doch"  b.  Ànm.  zu  23b  11. 

11. 

8.  Nuit  ne  jor  tatU  n'en  avrà;  daseelbe  in  v.  13.  Ober  der- 
artige  S&tzo  mit  iant,  si  lu  dgl..  weLcbe  fast  im  Sinue  eiues  £o[l- 
BfiBftivBatZGB  stchen,  b,  Tobler,  Vorin.  Beitr.  I*,  131  sq.  und  Ebelìng, 
HbU  jsoilpeu,  Tobier-Festecbrilt  Uer  Beri.  Ge&.  f.  Neuere  Spr.  1905, 
450  fiq. 

13. 

14.  bin.  Ùber  dergleìchen  Poriuen  wie  bin,  vini,  tint,  vmeiU 
(ala  Pr5s,)  im  Picardiachen  a.  W.,  Foereter,  Chw.  U  Esp.  XXSVn, 


13. 
20.  jo  j'm  cvpoir,     Su  5,voii  Euch"  s.  Anm.  zu  Ib  36. 


Die  in  unseren  Motetten  enthaltenen 
Refraina. 

ToQ  Dr.  Rndolf  Àdelbsrt  Meyer, 

Lektar  aa  itic  SorboDoe  (Fmri*). 


Die  altfranzOsisoheu  Dichter  dea  dpeizelmten  Jahrhunderts 
liebten  ilire  Gceànge  mit  tleinen  Tereen  und  Liedmotìven  zu 
scbmiickon,  die  aie  SJteren,  meist  volkstilinlìch'en  Liedem  ent- 
nahmen.  Das  ist  sin  schlichter  Schniuclr,  der  die  Muse  dee  drei- 
zelmton  Jahrhunderts  ebeuao  àert,  vii&  die  Blumen,  die  sich  schCn 
Aelis  zum  Kranzo  wand^  ale  sie  frahmorgena  Augen,  Mund  imd 
Àntlitz  am  klareu  Quell  erfrischt  batte  und  im  Sossiilinge  dem 
Gesange  der  Uachtigall  lauschte. 

Am  hHufigsten  ist  dea  Vorfcoiameii  diesor  Befrains  am  Strophen- 
ende  toh  Eallad'en  imd  PastouraUeD.  In  den  Bondala  bedìngen  &te 
dea  Aufbau  dea  ^nzeti  QedJchtSf  indem  sia  dasaelbe  umrahmen 
und  gliedern;  in  dem  sogeaannteQ  Motet  ente  umrah.mt  der  Refrain 
einen  freigebauten  Koiuplex  toh  Veraen;  eirie  Heibe  hOfisober  Roman- 
dichter  verzieren  ìlire  grazioaen  SchBpfiingen  mit  iliesem  lieblictieo 
Schitiucke.  Auch  in  den  Motettensammliingen,  wie  z.  B.  dar  be- 
rflhmteti  Handschrift  von  ilontpellter,  begegneii  "wir  den  Refrains 
auf  Schritt  iind  Tritt.  Sio  treten  dort  bedeutend  hautìger  auf^  s\b 
Raynaiid  in  seicer  Auagabe  bemerkt  hat.  Wir  beobachten  die  Re- 
fraina  zanacbst  am  Liedende,  z.  B,  Nr.  XLTII  (EayLaud,  MotetB  I, 
p.  67}  oder  Nr.  LXXVIl,  1  (Rayn.,  Mot  I,  p.  1 04)  oder  Nr.  LXXXVUI,! 
fRayn-,  Moti,  p.  116}.  Sie  begegnen  ala  Itahmen  des  Gedichta 
wie  im  Motet  ente:  Nr  L,  2  (Rayn,,  Mot.  I,  p.  71)  oder  Nr.  LXIII,  1 
(Rayn.,  Mot.  I,  p.  86)  oder  Nr.  LXIS,  2  (Rayn.,  Mot  I,  p.  93)  oder 
Nr.  LXXXI.  2  (RajD.  Mot.  I,  p.  109).  Wir  flnden  sie  nor  am  An^ 
fang  des  Gedichts  voUstandig^  oder  nur  ziir  Hàlfte,  z.  B.  in 
Nr.  LV,  1'  V.  1  (Rayn.,  Mot.  I,  p.  77)  oder  ia  Nr.  LVIi,  1"  1  (Rayn., 
Mot.  I,  p.  79)  oder  in  Nr.  XCOt,  2  v.  1  (Rayo.,  Mot,  I,,  p.  192). 
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DanD  wieder  findeo  wir  aie  reii^llos  ìm  Innem  des  Kotetts 
Teratreut,  z.  B.  Nr.  LIX,  1  v.  8,  9  (Rayn.,  Mot.  I,  p.  82J  oder  in 
Nr.  LXIV,  1 T.  30,  v.  31. 35.  (Eayn.,  Mot  I,  p.  88)  oder  in  Nr.  Livn,  2 
V.  15  (Rajn.,  Mot.  I,  [i.  91)^  in  Nr.  LXXUI,  1  v.  8.  v.  16  (Barn, 
Mot  I,  p.  97);  in  Nr.  XCIV,  1  v.  2.  3  (Rayn.,  Mot.  I,  p.  123J;  in 
Nr.  GIV  T.  5.  6.  7,  v.  9.  10,  t.  12.  13,  v.  U— 17  (Bayn,,  Mot  I, 
p.  130);  Nr.  CXXXI,!  v.  14. 15  (Bayn.,  Moti,  p.  157).  In  dem 
Gediohte  CIY  war  bereìtB  zu  bemerkea,  ciaB  di6  Mehrzohl  der 
Zeilen  de«  GeJicìits  Re  fi-ai  nverge  waren,  die  mir  dtìrcli  eìnig^  Text- 
zeilen  zusammengehalten  "werden,  Eine  solchc  Anhaufimg  voa  Re- 
firatns  iet  diirohaus  nicht  allein  dostehetid:  €)3  ìst  tm^  &.  B.  g»- 
lungen,  die  Wsher  rStselbaft  gebliebene  Struktur  der  FostoreUe 
Nr.  1509  (in  Raynauds  Btbliographie)  durch  die  FoststelluDg  solcher 
Refrainanliaufung  au  erklài-cn.'  Von  diesen  Gedichten  ist  endlich. 
nup  ein  Schritt  zu  Gebilden,  die  von  Anfang  hia  zu  Bnde  nor 
auB  Befrains  ziisammeng^setzt  sind:  zu  den  Centonen. 

Der  Nachweia  der  Refraìns  io  den  altfranzosischen  Motetten 
ist  mìt  ^oBen  Schwierigkeiten  verbunden,  do,  sie  ut>enLlt  im  Ge- 
diclite  rerstreiit  scin  kannern,  Mit  Sìcherheit  dOrfte  eine  Zeileals. 
Refrain  anzusehen  eein,  wenn  ihr  Vorkommen  an  anderer  Stelle 
nachzuweisen  kt.  Ein  von  uns  angelegtes,  flber  2000  Refninft 
umiosseadea  Verzeichnis  setztc  una  in  den  SCancE^  eine  grafie  An- 
zah]  von  neuen  Parallelen  nacliKuweisea.  Die  Tataachej  daB  ein 
Refrain  doppelt  ilbeiiiefert  iat^  beruht  jedoch  anf  ZiifalL  Von  wie 
viol  Refmnverseu  mag  ein  doppeUes  Voriommen  bisher  noch  niclit 
nachgewìoBen  Boin!  Eìdq  BeftainunterBuctuing  ist  also  dnrcbaiis 
daraiit  angcwicBcn,  ilber  diesen  Rahmen  hinauszngehen  und  Veise, 
die  aus  gewisseu  QrUndea  Refroina  zn  seìn  echeinen,  herausznlieteo. 
In  vielen  Fallen  ■wird  eine  solehe  Hypothose  uiibeweiBbar  sein,  in 
manchen  wird  ein  gliJcklicher  ZufaU  sp3ter  die  endgGltig  entschddende 
Parali elatelJ e  ana  Licht  ziehen.  Unter  den  Refrains  mflssen  irir 
drei  verscbiedene  Elassen  nnierscheìden: 

1.  den  der  populàrcn  Poesie  entnommenen  Refrain  (hAnfi^ 
ein  Taiumotiv)  ; 

2.  den  liflfischen  Refrain; 

3.  die  Sentenzen,  spriciiwCrtJiche  Redensartein,  die  in  Am  Motetl 
oingeilechten  werden.  Diesa  Sentenzen  eitid  liìliiBg  dnrch  ein  O" 
que,  ffiicr  oder  quc  oingoleitet,  vgl.  Hayn.,  Mot  I,  p.  98  v.  16, 
TgL  Bamb.  Mot  Nr.  12*  v.  10  (p.  17). 


1)  La  cbanBOD  de  bole  Àetìs  par  Bande  de  la  Qnoriòre,  l^ade  mé^i 
tn(|ae  par  K.  Ueyer,  essai  d'inLorprélatioii  pa.r  J.  Bédi^r,  etado  musicale  par 
P.  Aabry   Paria.   Picard,   J904.     Vgl.  auoh   J.  B&diet   tu  Restie  des  asta. 
mondes,     1906.  p.  1)08  fT.  Ics  pina  anciennea  dansee  frao^aises. 


Yiele  der  Moiette  enthalten  kaiz.Q  Wecheelreden,  die  hSuflg 
Refrains  enthalten,  in  anderen  Fiillen  lìestelit  dio  ìicàù  aus  eìnem 
uiDgeforniteD  oder  ei-weiterten  Refrain,  desson  eiiizeliie  Stiiute  wir 
wieder  Knsarametieetzen  und  belegen  konnen.  In  rnanchen  Faileo 
wird  eìii  aUgemein  gelialtener  EefraJn  auf  die  s^rechendea  fer- 
Bonen  speziali  siert. 

So  ist  der  Refrain 

a  nia  dame  ai  iout  man  euer  donne.' 

(yf.  Nr.  4*  V.  1) 
Bpezialisiert  za 

Godefroi  ai  tout  mon  cuer  donne.' 

(W.  Nr.  16-  V.  10). 

Eh  acheint  n^zlìch,  aach   derartige  Ankiange   her&uszuhebon. 

Was  -wir  ftl&Q  in  dem  Fglgenden  geben  wollen,  ist  nicht  nur 
eia  NachwpÌB  der  eicli  auch.  anderweitig  voriindenden  Relradus, 
Bcndeni  auch  eÌDO  Heraushebiing  der  Zcìiea,  die  Kefmncluuuliter 
trag*;n  oder  die  Stilcke  von  Refrains  zu  enthalten  Bcheìnen. 

(Die  Centonen).  Nebea  den  Motetten  und  Liedern,  die  ein- 
zelne  Refrains  enthalten,  gìbt  es,  wie  erwahnt,  uiufaugreìche  StCScke, 
die  ganzlich  aus  Refrains  zneammengesetzt  sìud  und  die  wir  nach 
ahnlichen  antiken  Gebilde»  Cautonen  nennen  wollen.  Unsom 
Sammlung  entUalt  deren  zwd,  daninter  ein  Inedltum,  daa  bisher 
Bchon  bekaniite  lìambeiger  Motett  52"  imd  das  neiie  Wolfenbflttler 
Kr,  31.  Die  ilbrifien  bisher  bekannten  hierher  gehOrigen  Gedtchte 
Bind:  der  Cento  c'eul  iaul  ìa  jus  c'ori  dii  soux  ['olive  (Rayn,,  Clians. 
Nr.  1G53,  Rom.  und  Fast.  p.  163).  Das  Motett  XCI  aus  der  Ha. 
Paris  B.N.fr.  Nr.  12G15  (Rayn.,  Mot.  H,  p.  87),  dei-  letzte  Teil 
des  Motetta  VI,2  7.  72  —  88  in  Rayn.,  Mot.  I,  p.  1(J.  Aus  hSfischen 
Refrains  scheiat  zusaiiìmengieeetzt  dus  Motett  ^XXIII,  2  (Rayti-t 
Mot.  1, 52).  Nìcbt  eiagercchtiet  slnd  bÌ6rl>Gi  di&  Rondala,  die  durch 
Verflec:htmig  einea  Refrains  mit  einem  Hlierali  kursìerenden  Lied- 
texte  entstanden  sìnd.  Disse  Centonen  b'jnnen  nicht  dcm  Ziifall 
ihre  Entstehimg  verdankon,  eie  mOssen  vielTnehr  etnen  beetinimten 
DichtimgstypUB  reprasentieren.  Von  ganz  beBondereni  Interesse  ist» 
daQ  tZv  die  Schwester  der  aUfranz^aìschcn  Poesìe,  fDr  die  mittel- 
lateinische  Dichtung  von.  W.  Moy<:ir  aus  Spoyer  in  seincr  Schrift 
Gber  den  Urspining  des  Blotetts  die  gleiche  Eracheinung  naoh- 
gewiesen  ■wui'de  (vgl.  Nadir,  d.  K.  Gea.  d.  Wisa.  zu  Gsttingen,  Phil. 
hÌ5t.  Klasse  1893,  p-  136).  Dort  wird  die  ELxistenz  oiiiies  lateì- 
niachen  geistlichcn  Gedichta  festgestelltt  daa  ein  Cento  aiis  be- 
kannten Eymneuver&en  ist.  Dasscibe  findct  Eiich  auf  Bl.  33-2  der 
Flfti-enliner  Ha  Lanr,  Pini.  XXIX,  1  und  ist  gedruckt  in  Droves, 
Atialecta  bymnica  XX,  Nr.  92  (niulit  123  wie  bel  W.  Heycir  steht). 
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Wir  lasaen  nunmelir  die  Reframnachweise  der  BambergérT 
Wulfenbùttler  iind  Mùucbener  Moiette  folgea.  Zuvor  jèdoch.  mOchten 
wir  UDsenn  hoohverehrten  Lehrer  Henri  Prof.  Stimmitig  aufrichtig 
dIafQr  danken,    daE  cr  ans  dieee  ioteressante  Studie  enuGglicble. 


BambcFi^r  ]lot«tt«. 

la. 

T.  1:*  ovtoura  vaiut  toiit  fors  cuer  de  felon. 

Bcheìut  eìu  ala  Kefraiu  verwandtee  Sprichvort  znj   sein;    das  fot- 
gende  ce  voit  on  bien...  stùtat  dieae  Vermutimg. 

Durcii   die  Worte   ehanter  a   haut  eri  wird    die    Oruppe    Ton 
Rcfrains  eìngeledtet,  die  dcn  SchluB  dea  Gedichtea  bilJen. 

T.  25 — 27:  Doulerous:  marisj 

Vous  ne  aairex  kui 
dui  amiele  je  stti. 
erweist  ùcb  als  Hc'rraìn  durch  dea  Yer^Leich  mit  Rajii.,  Hot.  1, 127: 
Fi  v^ins  au  fol  visage, 
vos  Tic  sarés  hui 
Cui  am'iele  je  aui. 

T.  28^30:  Bon  jour  ci  hertour 

ait  moH  ami! 
Tgl.  dazu  den  hAuBgen  Refrain 

Bon.  jor  aii  giti  mon  cuer  a, 
n'f^t  pas  0  moL 

H,  a.  Eajn.,  Mot.  1,200. 

T.  31  leitet  oine  &eu6  G-riippc  voq  zwei  Refrains  mn. 

T.  32.  33  :    Ja  dietts  *w  mi  dofU  tx»irage  d'amer  mon  mari, 
Tant  comj'arai  ami, 
Belegt  Hayn-,  Mot.  1,126  imd  in  dem  Liede  Raynaud,  Chan- 
sonuìers  Nt.  128<ì. 

T.  34.  35:       fai  plus  chier  un  dous  baisier  de  lui 
gite  le  mìas  mo7t  ami. 
wircl   Termutlich   2u   dom  votatehendsn  Hcfraio   gebOren.     Ander- 
weitig  nicbt  nachznweisen, 

T.  36  leilet  das  dritte  Kefraiiipaar  an, 

T.  37. 38;         En  non  Dieu!  amors  rm  tienneni, 
ja  n'en  garirai. 

iBt  belegt  Hayu.,  Mot  1,85;  1,88;  auBerdem  Kayn,,  Mot.  t,  194  (io 
einem  motet  ente}: 


lA  matis  amorouj  me  lumi, 
dont  Ja  7\e  garirai.' 

und  Bajn.,  Uot  II,  18  (motet  ente]: 

•Ss  soni  fwìorettes  ki  me  tieniteni  ci, 
He  disus,  ^uii  m'on  guerimit! 

y.  39 — il:  Fiiiee  aarwreUa  ai  et  hd  ami  JoH, 
dorU  Ja  n&  partirai. 

Àhulìche  Refrains  sind  aahlreiclii  belegt. 

Fines  amourettes  ai, 
Dieua!  si  ne  sai, 
quaiU  les  verrai. 

(Buyn-,  Mot.  II,  109  (Ball*itteJ.) 

l'Info  amourgtes  ai, 
Ki  ke  mfl  Hegne  jjovr  sol. 

j'ain  Maitalot; 
mais  sa  mere  n'en  sei  vioi. 

tRayn,,  Mot  11,81) 
jPtnw  (kmour^^s  ai  Irovees! 

(Rayn.,  Mot  I,  76.    I,  144  ii,a.). 

Der  Eeframschwana  am  End&  dieses  Gedichtea  iat  aleo  ganz 
featgefBgt:  je  zwei  Reiraijis  werdeii  diirch  einen  kiiraen  Satz  eìn- 
geleitet.  Bemerltenswcrt  ist,  JaB  dor  erate  nnd  dritto  Refrain  dem 
Motett,  SaynauU  I,  126  ala  Umrahmung  dieneu. 


Ib. 

DifiB  Gedicht  ist  eino  PastoreUs.  Wia  dae  vorhergBhsnde 
BchliBBt  es  mit  geaprochener  Sede.  V.  19  —  23  hat  Refrain- 
cbarakter; 

Biau,  dous  amis, 
trùp  m'avia  inis 
en  ffrief  pc^ìtsee, 
ce  m'eJii  vis, 
trop  m'avès  aublies. 
Vgl.  3azn: 

^  amis,  li  biauls,  li  doz, 
trop  m'aweis  <Mùe. 

(Rom.  IL  Paat  TI,  11.) 

In  det  Antwort  dee  Sangers  stecken  viele  foniieUiafte  Wen- 
dmigen.     Die  SchloBzeile  36  ist  mit  der  von  a  identìscb, 

StimoÌD)!.  AllbontUtìMbc  Uutatn.  10 
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3a 


enthSJt   keine   auBgosprochGDen    Reiraius,    t,  8  — 11    enthaltoi   in 
Refraina  vortominende  Formeln.      Vgl. 
eimjjk,  el  eoie, 
da  V08  me  vieni  ma  grani  jote. 

(IU711.,  Ctuns.  Nr.  1957.) 

4*. 

7.  9  — 11:  Myrt  m'mra  sojw  resorl, 

^■c  n'i  Iruis  àie. 
Gè  exiatteren  Klinliche  Itefnins 

Mort  m'a  la  beie,  mori. 

(W  25b  V.  7,  8,  vgl.  S.  94.) 

Mori   Trai  otnx,  orguiUinusetie , 
a  tori,  dottcttie,  mori  m'avex. 
(Jeanoot  de  L'Esoure!  ed.  UontaiglDa  Nr.  XXm.y 


4k 
V.  8,  9:  E  deus!  verrai  je  ja  le  jour 

que  l'aie  en  ma  haiUieP 
Der  Refrain cTiarakter  dieeer  ZeQen  wird  bewieaen  dnrch  ahn- 
Uch  lautende  RefmDB: 

He  Dexf  verrai  je  ja  It  jour 
qìit  soie  amis? 

(ItftfD.,  Cbufi.  Nr.  2064.) 
Hersnziizìehen  ìet  wolil  auch: 

Dieits!  verrai  je  ja  k  jour 

qué  ma  dame  me   daign^   ainsi  opeler? 

(Esya.,  Hot.  I,  276.) 
Por  gleiche  Hefraln  endlich  liegt  vov  in: 

E  DiettsJ  e  Dimts!  verrai  je  ja  le  jour 
ke  l'aie  en  ma  baiiiie? 

(Hayii.,  Mot  11,870 

Sa. 

V.  1,  2i       Se  ,,valoura  vieni  destre  amourout  et  gai", 
tragt  Sentenzeneliarakter. 

T.  9:  ne  ja  ne-  m'en  partirai 

ist  eia  in  sahlreicheti  R&fmina  vorkommeade»-  st^reotyper  Vere,  z,  R: 
£}n  non  Diul  a/nors  me  tienent,  ja  n'en  partirai. 

(Ba;ii„  Uut.  1,86.) 


147 


T.  13.  13:       À  mes  premieres  amour»  me  lenrai. 
vgL  dftzn:  a  ims  prmMr$à  amors  me  Itnrai. 

(Rom.  a.  Fast  II,  21.) 

a  mea  pnniieres  amors  me  temlrai, 
ei  qttant  elea  me  fatfdront,  si  murai. 

(Hom.  u,  Pftst.  p.  347.) 

T.  1.  2  vgl.  Kayn.,  Mot.  I,  312. 
7.  9:  Dieugf  tant  m'tat  tari  qw  la  vote! 

TgL  dazti: 

Or  me  doinst  IHeus  que  m'amar  bien  entpltnef 
'*te  pari  ttns,  cut  iarf  m^esl  gue  la  vok. 

(tlayn. ,  Mot  I,  G3.) 
Auch:  Tkex!  trop  daneuré  wiés  amie, 

tari  m'est  que  k  revoi&. 

(aeomadés  v.  5497.) 
Eierdurch  wird  zugleich  die  Lesart  von  A.  denen  voii  N,  W  und 
M  gegenOber  gesttltst. 

T,  11,  12:  TVf*p  me  poìse,  qvont  ne  la  voi, 

cele  qiie  j'aim. 
zweifellos  ein  Hefraiii.     ÀhnHch: 

Ce  m'odi  que  je  ne  vous  voi 
plus  sùient,  lioitce  amie. 
(Rayn.,  Ghana.  Nr.  ri03  und  Kayn.,  Mot.  It,  È7.) 

6a. 

V.  7.  8  (Ende):  £71  ma  dame  ai  mis 

mon  cuer  et  mon  pe^isé. 
Eìn  hiSuflg  belegter  RefRun.     VgL  Rayn.,  Ohans,  Nr.  1957;  Rayn., 
Mot.  I,  161;  I,  98;  U,  104,  lùer  ale  Roinìelrtfima, 


6K 
V,  5,  6  (Eade):    De  <Miona-Ìrel6  vieni  amours. 
elne   melirfach  ala  Refraia   belegte  Senteaz.     VgL  Ilayn.>  Chans. 
Nr.  45&,  aucli  Saint  d'amoiira  de  Philippe  de   Beaumauoir,  auoh 
Salut  d'amore  ed.  Schulz-Gora,  Ztech.  f.  r.  Ph.  34,  358. 

7a. 

In  den  Ausrufea  imd   Gesangen   der  in  den  STotetten   sp»- 
chenden  Fei'sonea  sind  li&ufig  Kefraìns  verarLeitet.     So  in 

10* 
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T.  8  —  13:  Be,  Am*ht,  (nop  , . . 

.  ..  Se  Dimt,  >s  faùn  tmt! 
TgL  dazu  dea  Refnin: 

E,  Bmmflot, 

je  fai  latti  amtà 

q'on  m'en  tieni  pour  aotS 

(Bipi-,  )loLI,48;  11.1270 

7b. 
T.  5^10  enthAlt  die  slerooiypen  Fhrasen: 

Hi  voti»  tervmìi  . . . 
Et  votts  amertà  .  . . 
ne  ja  tu  m'en  parltrai. 

Tgl.  a.  t.  Bamb.  Nr.  5a  9,  S.  8. 

V.  21:        que  ^/ìe  hien  amtr  vieni  honourt  tì  prù^' 
tiigt  deu  Cbirakter  edner  Seoteuz. 

T.  20.  27  (Eade):    Ne  m'oéiéa  nm, 

jé  mi  vùt  loiaus  amù. 

trSgt  Rofrain<^liarakter,   wean   auch  nur  Shnliclte  Re&tùuB  iiachza- 
woiion  BÌnd.    Der  Qedanke  ist  der  Itefraìiipoesi&  durchaus  gelAofig. 

Sa. 

T.  1.  2:  Dieu»!  ou  pourrai  Je  irauver  m/reù 

IhnLìolui  ReEraìna  Tgl.  44a  7  und: 

Dimv!  li  douz  difvt,  ywe  /m»  d'amoreiw, 
quar  je  ne  pute  cn  li  trouver  marci 

(Ra^.,  Uot  I,  246.) 
V.  20.  21  (Eade):   Xkruce  desiree  au  mer  joìi, 
car  aiéa  pitie-  de  vostre  ami.' 
iat  wolil  ala  Refrain  anzueprochen. 

8b 

iat  oin  motet  ente. 

T.  1:  Qs  soni  amourdes  gtii  mi  liemieni  si, 

und  T.  21:  ìiero!  qui  m'en  garìrn? 

Dieselben  Verse  umralimen  ein  motet  ente;  RafU.,  Mot.  Il,  18: 

Se  nont  amoreittós  id  me  ttinnenl  d, 

Jie  dieu!».'  ki  m'ali  guctirait? 

Almlioli  aucb:  En  non  Diftu.'  amors  me  tienttent, 

ja  n'en  garirai! 

(Bayn.,  Mot  1,11;  1,8&;  1,88.) 


Et  si  vair  oeU  .  . .  . 

m^ont  navré 
I  d'un  dart  ti  enamottré 

L  qtte  bien  eroi  qn-e  nt'odra:. 

H        Eia  Oodanke,  der  in  dea  Refraina  h&ii£g  wìederkelirt.   Tgl.  u.  a.: 

^B  Li  regara  de  sex  vairs  ictis  m'ocisi.' 

^^^  (^yQ'i  Mot.  I,r^2i  1,80;  1,123.) 

^^^^^^^  Vraie  di^t.,  ki  m'ati  garira? 

^^^^^^H  amours  m'ont  navré.' 

^^^^^^H  (Renart  Ee  nouv«)  v.  Q956-) 

^^^^^^^  lA  dottx.  rtgarz  de  la  beì6  m'ocirra.' 

^^^^^^  (Cleoniadós,  p.  46.) 

r 


Qui  bieti  aitnme,  ii  ne  doit  mie 

liemie 
la  nuU  dormir; 
Qui  biéìt  veli,  mal  U  cortìnent  soffrir 


Bxnd  TÌeUeicht  als  RefrainB  gebrauchte  Sentouzea. 


Cuers  qvi  dori,  il  ri'aimme  pas: 
ja  n'i  dormirai. 


Ouers  qui  dori,  il  n'aimme  nient: 
ja  n'i  dormirà  li  miens. 

Gobi  d'amour,    [Rotuama  X,  523.) 

N'i  dormirai  tant  qua  soia 

k^nnts  LO  Ànbetraaht  seioer  SteUuug  am   Eade  des  QedichteB  ein 
Be&aìii  ssiiL 


T.  8,0: 
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Ila. 


V.  5:    Ijyr  doìt  bien  joi  mcner  qui  d'amours  art  saprw 

&cheint  ein  Refrain  zu  seÌD,     Vgl.  dazu: 

ai  doit  hUn  joie  mener 

qui  jote  at&ti  de*  max  qu'ii  sent. 

(Ojw  de  paradU  e4.  Mécn  111,128  y.  287. 388. J 

V.  0.  10:         En  Uè  amer  ai  font  moti  ctur  mia; 
ja  n'eri  j^artirai. 
VgL  d&zu: 

En  bone  amor  ai  nuni  «ter  vtis. 

(Beaumauoir,  »alu,t  k  retnuns.) 

Der  gleiohe  Rafrain  nodi  Rayn.,  Mot.  11,26. 
Àlmlichen  Inlialts  ist  der  Kefraln: 

A  ma  davie  servir  ai  rnis  moti  auer  et  nwi. 

(Reu&n  la  nouvel,  v.  6856  noti  aadarweitig.) 


V.  1.2; 


ISft. 

j/e  ne  quier  mais  a  »(o  ine 
soidele  te  bois  passer. 


Refrtdna   von  Slmlicliem  Sinuei  aiud   zahlxeioh;  vgl.  Kr.  12b 
V.  11.     W  Nr.  16  V.  12.13. 

7.  6.  7:  Diéus!  si  n'i  pourroie  mie 

UmQuvnienl  sana  li  tkartr. 

AhiUìche  ReIraÌDa  liegeo  vor  ìti: 

Ditx!  je  ne  jxrrroie  sans  cdui  durtr 
qui  me  tieni  cn  jote. 

(Ranai't  lo  noavftl  t.  6874.) 

E  Dea:.'  or  ne  voi  je  mie, 
eomerU  je  puiase  dureir. 

(Itays.  Mot  n,20.) 
T.  8:  Ei,  mi,  dteufi,  lasse.' 

de  li  m4  vieni  trop  gricf  pa?uS. 

tragt  ErfraincharaitBr,  der  dnrch  die  Wiederliolung  diesee  Tom 
in  12b  Beine  Bestfitìgimg  findet, 


V.  10: 
Bcheint  ein  Befnùn  ku  sein. 


Que  „la  riens  qui  pìm  me  griew, 
&esi  li  mal  d'amerf" 
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13b. 


T.  1:  Dierts.'  trop  miU  mi  pert  que  j'aie  amé 

konnto  oin  Hefrain  sein.     Desgleichen 

T.  5.  6:  E^i  fni,  dUus!  li  mais  d'amtr 

peinne  mi  fati  endurer. 

RelraJns  ahniietien  Inhalta  aind  auBerordentìich    haufig.     TgL 
u.  0.  dea  ott  belegten  Eefiiua; 

En  non  DietL,  qiie  que  nus  die, 
OH  cuer  TJit  iient  ti  mait*<  4Vfjncr.' 

(Riyti. ,  Mot  1,  75  u.  a.  m.) 

Auch:  Se  Dex,  vrai  Diez!  ne  priis  durer 

OH  inaus  que  j'ai. 

(Rayti,,  ChuiB.  Kr.  306.) 
V.  9  vgl.  daKU  12a  v.  8. 

V.  1 1  :  soHfeifl  te  ìmis  passar, 

Diese  Zeile  fìndet  BÌch.  wieder  ala  sweite  Zeile  in  dem  Refrain: 
je  ne.  qìtifr  mais  a  ma  vii 
soutete  la  bois  passer. 

(In  Nr.l2a  V.  1.  2.) 

13b. 

13 b  ist  ein  motet  ente,  da  v.  1  und  8  einen  Refrain  ergeben: 
Dieas.'  je  n*i  puis  la  nuil  dormir^ 
li  mal  d'amer  m'c^veilie. 

Der  gleiche  Eelrain  ìat  erhaltan.  in   der  von  G.  Paris  E.  Litt. 
YYIX,  dfìnff.  studierten  Ondflbersetzung. 


15h 

ist  ein  motet  ente,  da  v.  1  und  19  eineo  fiaErain  ^erg^beu: 
Ei  U  doni  enssi 
^'am.ourc,tt3  m'ont  ìyùÌiì? 

Pieaer  Refiaiu  ÌBt  aUerdings  bis  jetzt  audorweitig  aoch  nlclit 
zu  belegeu. 

V.  5:  aimmi,  aimmi,  deits!  aimmi! 

toinmt  in  vielen  RoErainB  ats  Ausraf  von 

1.  13.14:      DaniÉ  de  graìU  renon, 

sachiés  de  voir  yue  je  it'aim  se  vos  non.' 
k&ante  ein  aus  bSfischer  Sph^re  etaamteoder  Hefrain  sein. 


US 


ICa. 

k  £e  gBtfnAùaea  Worte  ùtA  gaia 


In  Mumm  Stadte  bealei 
jBi  BafrùneneL 

T.  1:  &,  Mantehf  oIm  m  hai*  jBtr. 

T^  duo: 

(BiTiL,  Hot  1, 819.) 

T.  &  7:  Od,  «R  «ir  fin  «'onT  fe  caMr  ^ 

dÒMOB  Mani,  gnefaomt  ti  mal  quéfaif 

tnid  f.  17:       Amcv  JCooif ,  srvrfmmt  HmalqmfaU 

aoch  T.  B.  i.  10:  omom  o^ 

ch'hot  fervi  * 

Alle  dicse  Yeise  tragen  Re&aùkchinller,  genaa  g^eùsbe  Versa 
nfid  njclit  aachzuweisen ,  ùe  aind  TonosachUich  freis  Behand- 
luQgen  von  tlten  Beftmn-  and  LiedmotiTeD,  wje  vir  solclie  in  deo 
ge^proclieneti  B«d«a  ìd  deo  Motete  schon  Ofter  beobachtet   lubcsi. 


16b. 
T.  7:  omMmV  dÙMs!  dMVnti/  ^uVn  fttai? 

enUprìcht  dem  t.  5  in  Nr.  15b. 

ISa. 

T.  17.16:  Dome,  k  fegtoù  U  mas  ifamer, 

jt  vous  oàrvie  voir! 
kOnnta  ein  Refrain  sam. 

r  20 — 23:  dire  devroit: 

He,  dieua!  a  jmar  de  man  ai 
ja  vilaina  m'amùttr  n'dfm, 
ja  n'i  bet. 
TgL  ÙBZU 

Fmé$t  hatngier,  mes  cuers  vos  }*eL 
Ja  viiains  m'amor  n'avrà,  ja  n'ì  bei. 

(Kayn,,  Mot  I,  U7.) 

Idb. 

V.  t — 3;  fle.'  bont  amoureU, 

phts  ijtte  Tif-rts  doucete^ 
j/rainffne  voue  de  mai  pitie. ' 


155 

T.  36  —  39  werden  dardi  die  sohon  hAufig  beobaohteten  stereo- 
typen  Verso  gebildot: 

</e  vous  «cmrot 

tous  ìes  jours  que  je  vivrai, 

716  ja  niU  jour  ne  m'en  dipartirai. 

V.  52  hat,  wie  schon  Baynaud  festBtellte,  Befraincharakter: 
Tbut  mon  cuer  vous  remaini, 
0  mot  ne  l'en  pori  mie. 

VgL  dazu  Jehaiinot  Lescurel  ITr.  XVI: 

fati 

que  mon  cuer  li  remami 
et  que  mon  core  vii  «n  jote. 

26  b. 

Y.  1:  jonete  sui,  brune,  deire  et  plaisans 

scheint  eìn  Befraìnvers  zu  seìn,  der  sich  Nr.  37b  t.  1 — 3  wiederholt: 

Je  sui  jotiete, 
doueete  et  plaiaane. 

Er  kOnnto  vielleicht  mit  v.  19.  20: 

^  li  tans  vient  qu'amer  eouvient 
zusanunengehOren. 

27a. 

V.  8 — 11:  Jmouretes 

j(^i6tes 
m'ont  navré, 
En  non  de! 
ìst  eia  Refrain.     VgL  Renart  le  novel  t.  6956: 
Vrais  Diex,  ki  m'en  gairira? 
amours  m'ont  navréf 
Àuch  dea  Befraìn: 

Amoreies  m'ont  navré, 

qui  porroit  ees  maus  souffrir.' 

(Jubinal  n,  238.) 
V.  14.15:  s'ai  troW)é 

aimouretea  a  mon  gre 

ist  ebeafaUs  ein  Befraìn.     VgL 

Jai  trouvé  fines  amoìtretes 
a  mon  gre. 

Ovìde  (Hist  litt  XXIX,  455  — &2B.) 


30  b. 

Js  fne  dtidoie  tfnir 
dea  ore  mais  de  chanler, 
mais  ammira  .  .  . 

'^'ist  kein  HeEraìD  ìm  eigeutiichen   Siuii^,    find^t   9i«h   aber  Rikjn., 
Mot.  I,  96,  wie  echoa  Rayoaud  festatellt: 

Je  me  quidai  Utn  tentr 
de  cìmnler  dort:fta/varU, 
mts  amor»  .  .  .  , 

Atmlick  &ack  dia  LiedAuiSuge  Rayii.,  CbanS.  Nr..  1471  ff. 


V.  1.3.11.12: 


Beh   Tsabdol  m*a  mort, 
be.le   YHabeìot ,' 


Der  Refcraincharakter  dieaer  Zetlen  lat  durch.  ihr  doppeltea 
Auftreteii  ani  Anfìmg  und  Ende  dea  Motetts  ervìeseQ.  Ygl.  die- 
selbe  Ei'Bchemung  Eaja.,  Mot.  1,144;  11,78.     Vgl.  auch: 

mort  m'a  ia  bete,  moti.' 

(W  Nr.  25»,  B.  94.) 

V.  7.8:  Bfi,  d%eu&!  dous  densi  que  farai? 

pour  sa  grani  biautei  motrai! 

Eb  eiistieren  zahlreichB  Refraina,  die  den  glelehen  G-adanken 
auBdrdckeo;  ee  geuGgt  zu  zitiereu: 

Ai!  amorSf  ai!  g'e.n  ■morrai 
fUs  doux  matte  qw  fai-' 

(Som.  a.  Fast  &.  64.) 

31b. 

V,  1.2:  Au  ouer  ai  ftn  mal  qui  mi  desiraint  griénient, 
amours  m^onl  nesvré  d'un  dart  ai  cntahiwnt! 

verdient  hervorgelioben  zu  werden,  ebeiiBO: 
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S6a 

enthalt  in  t.  15.17.18  einìge  stereotype  Wendungen: 
Si  ìa  servirai 

adés  Vamerai, 

ne  ja  de  li  ne  partirai. 

36b. 

V.  1.3:        Lone  tans  a  que  ne  vi  m'amie, 

trop  mi  greoa,  quant  m'en  convint  partir 

hat  refraìnartiges  Qepr&ge. 

36a. 

T.  17. 18:  Man  aier  a  en  sa  bailUe, 

faee  en  quanque  H  pUùra. 

Aimliche  Gedanken  sind  Moflg  in  ReErainB  wiederzufinden. 

T.  34,  35:  Dieus!  ne  me  puis  tenir 

que  s'amar  ne  demani 

macht  refirainariigen  Eindrack. 

V.  36.37:  Bele,  que  ferai, 

se  vostre  amour  n'ai? 

llmliche  RefraìiiB  sind  mcht  selten,  TgL  z.  B.: 

Dex!  que  ferai, 
se  Vamour  n'ai 
de  la  bele  ou  mon  cuer  nùs  ai? 
Àuch 

V.  41.42:    Se  m'oeciéSf  quatti  tout  a  vous  m'aeort, 
Deus.'  c^est  a  tori.' 
w&re  herauBznheben. 

37b. 

T.  16. 16:  Amours,  je  ne  me  plain  pas 

de  ma  doler! 
scheint  ein  Refrain  za  sein. 

38a 

enthalt  einige  stereotype  Verse: 

T.  1  :  li  dous  maus  m'ocit  que  fai, 


w 


TgL  mit  Baynaud,  Mot  1,123: 

Sire  ZHnis.  lì  don  maus  m'oeil  que  fai. 
Ee&aiu  iat  vielleicht  auch  ?.  21 — 23  und 

38li. 
V.  1.2. 

V,  17;  Ifi  dous  rtgars  de  ta   hdt 

m^ocira.' 
Vgl.  Onde    (Hiat,  Lit  X5IX   I.  e.)   und   Kayn.,    Mot  0, 15 
(niotet  ente): 

La  dùUA  regars  dt  la  hetlt 
traJii  m'ait! 

39  b 
iat  vielleiclit  eìn  motet  entS: 

V.  1.  Il  :  Mourrai  je  en  ateti-dant-,  amours? 

qWe»  li  n'a  paini  de  merci. 

40. 
Y.  12. 15.35.36  euthaltQD  stereotype  Elameate. 

41  a. 

V.  10  — 10:  ...  <fue  je  n'om  alcr, 

a  cele  parler, 
eiufi  con  JK  seitU. 

Diesa  Yerae  atellen  die  Verarbeitimg  einea  Refraina  dar;  vgL: 

Dùusf  je  n'i  os  akr, 
a  iiui  (lame  parler  . . . 
cotn&ii  avrai  merci? 

(Anfang  iind  Ende  eineB  motet  ente,  Rayn.,  Mot.  1,79.}    Dì©  OTSte 
Zeile  fijiclet  aich  audi  Bonst  ÌLaufig,     Zu  Zeile  3  vgl.: 

J'ai  amors  a  ma  volente 
ieles  com  je  vodi. 
{Sehr  Muflger  Sefmn;  u.  a.  ftayn,,  Mot.  1, 196.) 

V.  14. 15:  Je  ne  puis  et  si  rm  vuUl 

sani  li  dwer. 

ist  -wohl  aucii  als  Kefrain  anzusprechen.     Der  Qedanke  ist  nioht 
Belteo.     V^l.  u.  a.  : 

Je  ne  puis  sans  vow  dvrer, 
(SairA  d'fUnoiLr  p.  p.  Jubinlll,  Kouveta  Racaeil  II,S4O0 
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43  a. 

T,  19.20:         Se  de  s^amour  puis  avoìr  son  oItoì, 
je  xstìudrai  baler 
ist  vielleìcht  ala  Hefrain  anzusprechen. 

tBt  auBerordentltch  interesaant.     Es  liegt  ein  motet  eaté  vor. 

y.  1.21.22:  Qìk  ferai ,  hiau  sire  dmis? 

ìli  rerjars  df,  ses  luirs  ittfs 
irCoeU,  m'odi. 

Der  zweité  Teil  dieees  Rcfnùns  ìst  belegt: 

Et  ses  trea  dot  rerfars  m^oiit  o&is, 

dieus.'  m'ont  ocis^ 
aimi,  aimi,  aimi,  dieys,  atmi! 

(R&ya.,  Mot.  1,82.) 
Daneben  aber  fìndet  sich  der  ganze  Text  in  einein  zweifaUos 
fflr  ein   Romlel   zìi   haltenden  Gediuhte  (Rayn.,   Mot.  1,1 2.S).     Be- 
Bonders  aiiffallend  dalj*?i   ist,  daB  hier  die  ^rste  Zeifó  dea  obig;en 
Befraina  Textfunktioti  hat: 

Qua  forni,  biau  aire  dieus? 
Li  reifnrl  de  ^es  vairs  cux   — 
J'atendraì  poiir  avoir  mielz 

ainsiot, 
Si  rpgart  des  ses  vairs  eux 

ttiocist. 

V.  2. 3:  Si  mi  ont  nawré  ai  xeuU 

([Ue  je   n*i  puis  durgr. 

drttckt  einen  in  Sefraina  hàufìg  wìederkehrenden  Ctedanken  au&. 
V.  8:  Maro?  li  mal  d'amer... 

àae  erste  StQck  oine&  KafraiiiB,  desBen  zweites  mit  t.  21  id^i- 
"tiBch  ist. 

Der  Refrain:         Sareu  li  mal  d'amer 

Jtì'oùislJ 

iBt  Wlegt  Hayn.,  Mot.  E,  108.     Henari  le  nouvel  v.  6794  u.  p.  413. 


43  b. 
Dìeees  StQck  ist  Qberaus  reicli  an  Refrains. 

V.  1.  3:  JVe  puel  failtir  a  fionùur 

fina  euers  jvi  bien  amera 

Bcheint  eine  Sentenz  zu  sein, 

Stimmliij!',  AUlnaiSmiaabo  lll»[alU. 


11 
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46  b. 

T.  1.11  ummhmen  das  Motett: 

Nawés  sui  pres  dou  cuer  sans  piate, 
Dieus!  si  ne  sai,  qui  le  fer  ni'en  troie. 

H&uflger    Befì^n;    vgl.  Le   toumois   de  Chauvenci  v.  1282, 
Salut  d'amors  ed.  Jubinal  158  und  Sayn.,  Mot  11,1. 

47a. 

V.  1  und  3,  auch  47b  v.  1.2; 

Onques  Warner  ne  fui  las, 
n'encor  ne  m'en  plain  je  pas. 

Ì8t  jedenfallB  ein  Refrain.    Vgl.  dazti; 

Onquea  ne  eoi  amer  a  gas 
n'enquore  ne  m'eti  repent  je  pas. 

Rayn.,  Mot.  1,115,  motet  ente;  der  gleiche  fiefnuD  in  dem 
Cento  auf  S.  97  (W  Nr.  31,  v.  11. 12). 

V.  13:  . . .  ne  m'en  doit  ntis  blaamer. 

kommt  hSuSg  in  Hefrains  vor.  Vgl.  den  zìi  Nr.  43  b  v.  3.4  zitierten. 

47  b. 
T.  1. 2  a.  0. 

V.  9  — 12  macht  eìnen  refrainartigen  Eindruck: 

Dieus/  n'onques  n'en  oi  jote  ne  soulas, 

lant  Vai  desirré.' 
He  dieus  f  quor  fusi  or  entre  mes  bras 

ma  dame  a  son  gre. 

48a. 
T.  1;  b.  V.  11.12: 

En  non  dieu,  que  qite  nu$  die, 
au  cuer  mi  tieni  li  maus  d'amer. 

Hier  ist  wie  in  Nr.  47  ein  Teil  eines  Refraina  von  b  sebon 
in  a  Torweggenommen.  Da: Refrain  ist  haufig;  vgl.  Rayn.,  Mot  1, 14, 
I,  75,  1, 126,  1, 147. 

48b. 

T.  6  macht  aentenzartigen  Eindruck: 

Car  j,qui  v^axmme,  H  nt  vii  mie." 

11* 
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19». 

r.  1:  Marni  mm  /m  fhéa  èi 

r0.  Kr.  25a  p.  33  r.  1. 

49  b. 

T.  1.3.7,6:      AsMm  m'oMiiiM,  AMu  «X 
IbMiw  m'a  tJfnnmdét ,  ti  w^m- 

DÌMer  Rellkim  indet  skfa,  vie  nboi  fiijuwl  bemolt,  in 
Begbok  dea  ^iab  tq*  Rofaca  sad  Huioa  tdb  Adn  de  la  Sale. 
Ei  lifl^l  ttMT  ADgnaelKÌtilkli  i)tt  Afibu^  esiMr  Ballale  ror:  Bm- 
gaagwa&WD  and  Stro^  1. 

50  b. 

T.  7.8:  A'e  ohm  Aa^j«  mie, 

btie,  ne  kw*  Aa«f^  nòe! 

■cbeist  ein  il&frain  so  sf^in,  vas  dnrcfa  die  SteUang  am  Ende  des 

Moietta  Qoch  wabrscbeiiilicher  gemacht  niid. 

Anni«ikang-  Di»  AotangsEeiUa  toh  Ma  und  52a  laactieo  einen 
Behr  «tpfftotfpen  Eioelnick. 

53a. 
T.  11  —  14;  Je  Parai, 

Vamaur  de  ta  bde 

Girondete: 
s'amour,  je  Varai. 

Raynaud  vermutete  io  die&en  Vcrsen  wohl  mìt  Recht  'Qinen 
Hefrairi,  ohne  ihn  anderweltig  belGg:eD  zu  kOnnen;  rgL  daxn: 

Jr.  VatToit 
ou  jc  morrai, 
Vamor  de  li  mar  Vacointai 

RoiD.  u.  Fast.  111,146.  Oxford,  Bouce  308,  sotto  chansoD 
Nr.  41.     La  piìsoo  d'atnour  v,  3119, 

52  b. 
V.  11,  12:  Davie,  «rt  ti  toua  jours  enssì 

que  f  amerai  saiis  ffuerredon  ? 

Diesor  Refrain  iat  noch  belegt  in  Jiibìnat,  Saluta  d'amor  ICO. 


53a. 
V.  10.11:         .rains  la  helt,  la  hloTiàe,  la  sagt; 
toni  li  ai  mon  ouer  donne. 
Au&onlem  nocb  belc^  in  dera  Liede  Rayn.,  Chans.  Nr.  979. 
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T.  15.18: 


53  b. 

Dieits,  je  7*V  os  aler, 
comnient  aroÌ  merci? 


TgL  dazu  Eayn.,  Mot  1,70  (raotet  ente)  imd; 

Bietta,  j«  lii  OS  aiv 

a  man  ami, 
coment  avrai  -merei? 

Baya.,  Uot  ]^  130  in  eìnem  ceutoartigeu  Qedickte. 

54  a. 

T,  11.13:  Deus!  par  ei  va  h  mignotise, 

par  la  ou  jc  vois. 

Diesar  Refrain  ist  noch  belegt  Eayn.,  Mot,  I3243.  Eayn- 
Mot.  11,16,  Adan  de  la  Hale  ed.  C'oiLfiaemaJcer  p.  333,  le  Touruois 
de  Chauvenci  v.  1302,  Jubinal  11,238.  Ùberall  steht  im  zweiten 
Verse  ci  statt  la,  wos  aJso  Tobi  zm  bessem  Bein  i.l[lrfte. 

54  b. 
T.  9  — 12:        Pc^  dieu-'  nò  m^ohliés  mie,, 
se  piits  sf/vent  ne  vos  voi. 
ìasl  je  m'en  tms,  ma  doucù  amie, 
si  vos  laiSf  ce  potse  moi. 

scLeÌDt  Befraìncharaktef  za  trag^en. 

56  a. 
T.  3. 4  :        Car  trop  m^ont  amora  tonguemenl  greve. 
ist  visUeieht  ein  Refrain.    Tgl.  dazu: 

trc^  rn'avra  s'amors  grei}é., 
se  toi  li  mal  en  sont  mien. 

(Rom.  u.  Paet.  lll,4tì,) 
In  T.  12 — 15  tOnnten.  Rfifeainelemente  flteefc$n,     v,  15  dOrfte 
□ach  amourctes  ?ìiar  vos  vi  (Kom.  u.  Fast.  1,71)   zu  bessern  &em; 
Tgl.  auch  Rom.  u.  Fast.  III,46>13. 

In  b  T.  12  — 13  bOnnten  vìelleicht  Kefraiaele mente  entlialten 
H&in,  auch   die   Stellling-  am  Stnaphenschluli  fàlit  ina  Gewicllt. 

56a. 

T.  13. 14;  I^f  se  cii  mais  ite  vt'assouage, 

je  sui  a  la  mort  livrèa! 
zweiEellos  ein  Refrain.     Der  gìoìcbe  fiiidet  $ìcli: 
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J6  li  ai  tout  mon  cuer  dondt, 
si  n'en  ai  point  aveuc  mai.' 

(Rom.  IL  Fast.  U,  3). 

Je  li  ai  tout  mon  cuer  doné, 
si  ne  l'ai  pas  aveukes  mot! 

(Rom.  Q.  Fast  1, 36.)' 
Merci,  merci,  douce  amie, 
je  VOU8  ai  tout  mon  cuer  doné. 

(Dinanx  11,353;  suoh  Soheler,  troav.  be]ges.) 

Je  vous  ai  mon  cuer  donne, 
beUe,  tres  douce  amie. 

(Rayn-,  Hot  11,87  ond  Bora.  n.  Fast.  HI,  28.) 

T.  7.8:  S^ele  n'a  de  moi  merci, 

je  mourroi  a  tant 
ÌBt  sicher  ein  Refrain.     Ygl.  dazu: 

S'eJe  n'a  de  moi  merci, 
je  n'i  puia  durer. 

(Salats  d'amor  ed.  Sohnlz-Gora  Nr.  6.) 

Se  la  beie  n'a  de  moi  merci, 
ne  vivrai  Ione  iena  ensi. 

(Bayn.,  Caians.  Nr.  1596.) 

T.  22:  ...  qite  s'amar  m'a  promise; 

a  dieu  la  eoument. 
In  dìeaen  Zeilen  kSnnte  ein  Refrain  stecken. 

5a. 

T.  5. 6  :  S'amor  m'a  dounade 

cele  q'ai  tant  amade. 

VgL  dazu:  Cele  m'a  s'amour  dounée 

Ki  mon  cuer  et  mon  cors  a. 

(Rayn.,  Mot,  1, 123;  H,  86;  H,  87.    Rom.  a.  Fast.  IH,  33, 10. 
Miiiioti.  Hot  Nr.  16. 

J'ai  hele  dame  canèe 

qui  mon  cuer  a.  (Rayn.,  Mot.  II,  126.) 

Demnach  wohl  ala  Refrain  anzusehea. 

6a. 

T.  7.8:  Alons  a  la  dasnoe! 

olona  i,  cor  g'i  voìs! 

gehOrt  jeden&llB  zam  Stamme  dm  alten  Tanzliedrefr«ins. 


Hi  fiOEt  Uv  A  Oi  di  Fkrù  tot.  aork  beato  vanin  die 
tHiiftiB  «Set  alba  Fhìb  tob  dea  liii^iiii^i  aiw  ■winirMi  hi»  Bafen 
4er  IjfgHwfaii  Bladler  bekbC;  dal  dòmo  Oia  asit  alteo  ZóleB  be- 
lìaKwidyagahBrtw»—ThaweMea^*^MhiedeaenDit3.  iadeoca 
■a  iiaawBiiill  md.  la  Bufc^-Mfiaft,  Geatoa  et  Fablinx  II,  379 
fiDtoadieÌBBokkeaDit  TOoqiìtIiiiii  da  Villi ^  TglT.«0w6g: 

ja&glM  tkmtdeM,  eadmmiez, 

rviiMppfc*r  p>  flnnif  hk  aok 

SoiMMokK  mt  mm  Art  KndMi,  die  Uer  ab  Spia^raa  ìm  VOziel- 
•fàd  ai^^Mta  wM.  Ds  tcrBegewJe  t>i  ^  Jbrif  ìat  nidit  dar  éa- 
xige,  dsBichudaallotetlBaerinheB&adeL  V^  Bayn^  KaCI,27S: 
JVme  momieU,  muen  frame, 
ma  ara  anora  fwamat! 

IHeaer  Cri  wnrde  befcits  Ton  Rarnand  ettauiot,  der  jedoA 
ketne  aoderea  Be^e^  fladeo  koniite.  Aus  dem  17.  Jbdt  ist  naa 
der  Cri  Meure,  douee  meure!  and  fraise,  /raiee,  douee  fraÙB  llber- 
Uefert  (rgL  P.  L.  iacob,  Puifi  burlesque  p.  316  tL  322,  fenaa  dtmm 
niéure,  gaUit  fruii  noitveau.'  ib,  p.  368). 

9a. 

T,  15. 16  (Eùde): 

J'o»  mi»  PHffi  ctier  en  jenne  lìamoiseh, 
dont  ja  ne  partirà  moti  grt. 

Jedenfalls  oin  Hebìùn.     VgL  dazu: 

Tal  mis  mon  ouer  en  Mmtj 
difx!  et  «  pere  ma  paint, 

(Kom-  II-  Paat  H,  lOS.) 

Die  Kveit«  Zeiid  dee  Re&«iii8  findet  aich  fOnfmal  ^s   Lied- 
ivfraìn  m  dem  QedìcUt  RayD.,  Cluns.  Kr.  1281: 
dimt  jai  ne  partirai  mon  greit. 

lOa. 
T,  11.12  (ETnde): 

Qa  ■I/e  tiìu  en  die  q'U  m^'est  via, 

certcg,  qt  faim  la  plus  heU  tji  soU  tn  m  pàis. 

iìud  mit  groBer  Wyu^cheLnlJchkeit  ais  Kefrain  anzusprechen. 
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Ila. 

V.  8—11  {Ende): 

0!  o!  o!  Robin,  ja  perdreà, 

86  faide  n'ai, 

mes  aiffììiaus  qe  j'ai 

si  ìwms,  mes  un  poai  sont  irop  gai. 

ist  TÌelleicht  eìn  entwìckelter  Refrain,  ebeoBo 

12a. 

V.  9 — 11:  Deus!  por  qui  me  fet  languir 

ceie  a  la  dere  fa^on 
por  cui  soupirJ 

V.  12—13  (Ende): 

Bien  voi  q'U  m'estuet  mmirir, 
se  je  par  li  n'ai  guerison. 

Ebenso 

Uà. 

T.  13.14  (Ende);         Ja  ne  l'obtierai, 

qar  trc^  Vaim  leiaument! 

16a. 

T.  10:         A  Oodefroi  ai  je  tout  mon  euer  douné 

ist  ein  Befrain,  der  hier,  wie  ja  verschiedentlich  in  dea  Motetten 
(b.  Einleìtung)  auf  eìne  beBtìmmte  FerBon  spezialisiert  ist.  Die  Be- 
lege  vgl.  W  Nr.  4a. 

T.  12. 13  (Ende):       Avec  Regnaut  passerai 
le  veri  bois  et  le  pre. 

EÌQ  Befrain,  zu  dem  sicb  manche  Shnliche  nacbweìsen  lassen,  z.  B.  : 
Thute  soule  passerai  le  v^t  boscose, 
puis  que  compatte  n'ai. 

(Rayn.,  Hot.  11,98). 

ISa. 

T.  9 — 13  kOnnte  Eefrainelemente  enthalten. 

Ebenso  ist  19a 

T.  14  15. 18:  0/  0/  0/  dorenìot/ 

eìn  b&uflg  begegnendw  musìkalìscher  Befrain. 
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25a. 


V.  7 — 10:  nwrt  tn'a  la  beìe,  mori; 

mori  m'a,  qi  toni  l'aim  et  pria. 

Jedenfalls  ein  Refrain.    Vgl.  die  zu  Nr.  30c  v.  1. 2  gegebenen 
Nach'weiBe. 

V.  11  (Ende): 

mon  cuer  est  tout  plein  de  jote  d'amor. 

Die  Endstellung  macht  besonders  wahrscheìnlich,  da6  hier  ein 
Hefràn  vorliegt. 

26a. 

V.  5  —  8:  Qi  dono  n'aime,  rien  ne  vaut 

ne  de  cuer  n'a  mie; 
le  cuer  me  tressue  et  saut 
por  ma  douce  amie. 

scheint  ein  Befrain  zn  seìn. 

27a 

ist  TOH  aufierordentlichem  Interesse,  da  das  ganze  Gedicht  auf 
einem  Refrain  aufgebaut  ist,  der  Anfang  und  Ende,  aber  auch  die 
Mitte  des  Qedichtes  heraushebt.  Man  mOchte  in  diesem  Gedicht 
eìne  neue  Form  des  Motet  ente  sehen.  Die  in  Betrackt  kom- 
menden  Terse  sind: 

T.  1:  Que  demendex  vous,  qant  vous  m'avex? 

T.  7:  Qe  demendex  vous,  et  ne  m'avex  vous? 

r.  14.15:  Je  ne  dement  rien, 

qant  vos  m'amex  ìnen. 

vgL  dazu:  Que  demandez  vos 

qtiant  vos  m^avex? 
Que  demanda  vos, 
dont  ne  m^avex  vos? 

Qe  me  demani  rien, 
se  vos  mi  amez  bien.' 

(QoUlaame  de  DSIe  v.  5092ff.) 
Dann  wSre  auch  zu  vergletchen: 

Puis  que  beh  dame  -m^aime 
je  ne  demani  plus. 

(Bom.  u.  Fast  n,115.  Bayn.,  Mot.  I,7-,  1,20}  1,195.) 
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TgL  dazn:  mesdixans  par  lor  envte 

a  ma  dame  m'ont  blasmeU. 

(Bayn.,  Mot  n,  2.) 

nnd:  mesdisant  par  leur  envte. 

(liedanrftBg,  Bayn.,  Hot  1,152.) 

V.  12.13:  faim  bim  e(  s^ai  bete  amie 

tout  a  mon  gre! 
Ì8t  ein  Befrùn;  vgL: 

va  ìa  li  dure! 
amour s  ai  tout  a  mon  gre! 

(Bayn.,  Mot  I,15a) 
V.  17— 19:  d'Ameiot 

que  j'aim  trqp 
me  tosi  la  vie! 

Bcheint  ein  Refrain    zu    sein,    dessen   Fassung  toh  der  io  Bayn. 
Hot  1,111  stark  abweicht;  dort  steht: 

[gue  nus  n'ot]     d^Amelot 

au  geni  cara 
me  taui  vie. 


Die  Hflnchener  Hotette. 

la. 

Dies  Gedicht  ist  ideatisch  mit  dem  Qediolite  CXCIV,  1  ", 
Bayn.,  Mot  1,199. 

T.  26.  27  (E3nde):     Bon  jor  ait  qi  mon  cuer  a, 
n'est  pas  a  moi. 

HSuflg  belegter  Refrain:  Rayn.  Mot  n,  132  als  RoDdelretiaìn; 
Bom.  u.  Fast  I,  71  ;  Rayn.  Mot  1, 160  mit  leichter  Variante;  ebenso 
Roman  de  la  violette  p,  38. 

2a. 

V.  12— U  (Ende): 

lA  matis  d'amer  me  debrise 
Et  la  dolor  qe  je  seni 

Bcheiiit  ein  Refrain  zu  sein. 
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^  13a. 

r.  13.14:  Oui  durre  je  mès  amors, 

doh  amis,  s'o  ro*r  non? 
eiii  BBhr  hfixifiger  Refrain  mit  leichten  Vfiriaiiten  {,jCui  ìairai").   TgL 
Guillnume  de  DOle  v.  ;'.3C;    Rom.  ii.  Paet,  II,  57 ^  II,  59;    Rayn. 
Moti, 63;  RayiL,  Ghana.  Nr.  520;  Rayn.,  Clians.  Nr.  548. 

T.  16:  Mirìete,  trop  vos  aim 

iBt  ein   in  der  Rondelpoeste  TOrboinniender  Flìcfevers,  der  benO^tzt 

wird,   rnn   die  dritte   Textiieile  auBiiiffiìIen.     Vg-1.   Lai   d'Arìstote, 

EondelNr.  2: 

«  me  i%enmt  amoretex  — 

dras  i  gaoU  mesehinete  — 

dùucÉf   trop   vouji  airn   — 

ei  me  tienent  amoreles 

ou  je  iùg  ma  main. 

V.  22,23;  Am&rs  foni  de  thiA  iettr  voloir, 

feiubtr  les  maus  por  jote  avoir. 

kOnnte  em  Refraia  sem  (Elidateli ungi). 

14a 
scheìnt  axa  Anfang  und  Ende  Refrainelemente  ?.ii  enttialten. 
V.  1.2:  Mal  ait  qi  d'amer  ì-eareira 

»t  qi  ne  s'i  renvoiseraf 
Neben    verschiedenen  Hefrains^    die   fihnliclie  Qedanken    aas- 
drQcfceiij    ist    eiaer    zìi    erwàhoBii,    der    die    Umkehrang    dea    vor- 
liegenden  zu  sein  Bchelnt: 

Dehaii  ki  d'amer  ne  balera 
e  ki  iM  «e  retivaìscra! 

Djeeer  R^fxaiii  g^liM  vieUeiDht  zuèamnien  mll  dem  SchliiB- 
refrain  (v.  15  —  17)! 

Feret-  dei  pie,  «iK«ir  »  et; 
ei  s'ìl  «.'*  est,  U  i  vendra, 
par  les  seitm  dieu!  je  it-  voi  taf 

15a 
igt  BUS  atereotj'pea  Eiementea  zusammengeaetzL 


160. 

V.  10. 11  (Ende):     GeU  nia  a'artim-  donnea 

qi  vio-n  cwpr  ei  mon  cor^  a, 
Haufiger  Refrain.     Vgl.  die  Nacliweise  zu  W  5a,  v.  5.6. 


Die  Centonen. 

a)  D<er  lateiniscbe  Cento. 

(Dreroe  Analectt  hymnica  XX,  92,     Cant  m&  Petri   de    Medicia 

Cod.  Laur.  Plut  XXIX,!.) 

1. 

Pater  caira.tor  omiiiain  — 
DtUJi  in  adiuiarium  — 
Pater  creator  oraniiirn 

mimdo  voiens  coiisulere  — 
Deus  in  adiutorium 

nostrum  vtnit  inlemiere. 

2. 
EKim  medium  sileotìam  — 
Deus  in  atiiulorium   — 
Diim  medium  sìlentium 

teneret  umbr»  litere  — 
Deus  m  adiutorium 

nostrwn  venit  intendere. 


Venit  redemptor  gentium  — 
Deus  in  adiuiorium  — 

Venit  rmlemptOT  gentium 
Tergente  mtimdi  vespere 

Deus  in  adiuiorium 

7iostrrtm  vcnU  intendere. 

4. 

Eitendit  pater  brachium  — 
Detia  in  adiuioriHm  — 
Sìiteiidit  pater  broctiìum 

jam  lucis  orto  sidere  — 
Dswi  in  adiutorium 

nostrum  venit  intendere, 

fi. 
Fatrìs  Bequendo  filium  — 
Deim  in  adiuioì-ium  — 
Falris  sequeiido  Sliiim 

(ransit  Hebreus  libere  — 
D»UH  in  adiuiorium 

nogtrum  venit  intendere. 
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Eb  lìegt  ein   mebretrophiges   Rondél  YOn   ffinf  Strophen  ver, 
E&  ist  gebattt: 

[8A  8B]  Sa  8À  Sa  Sb;  SA  BB. 
Es    findet    stehetid.0    Tcitrep&tition    start.      Folgendo   Zeilen    sind 
anderweitig  nadizuweìsen: 

1, 1  ^  Ambrosi!  hymnita  VII  [ed.  Dreves  p.  139); 
I,  2  =  Chevalier  Répertoire  Hymnologique  Nr.  4447,  4448; 
H,  1  =  CtevaUer  Nr.  4965,  4ÓG6; 
11,1  —Dreves,  An.  hynin.  XX,  Nr.  4; 
m,  1  =  Chevalier  Nr.  31  994; 
in,4  =CheyaKer  Nr.  21417  —  21421; 
IV,4  -  Chevalier  Nr.  9270  —  9280: 
V,4  =  Dreves,  An.  hyma.  Xil,  Nr.  4(3  {Refrain). 
So  aind  also  die  tlberu' legende  Anmhl  der  Zeìleo  djeses  Qe- 
dìcht^a  anddrw^tig  wiederzutìaden. 


b)  Der  franzOsiscfae  Cento,  Bamb.  Mot.  Nr.  3Sa 

V,  1^4:  CXs  a  cui  je  std  amie 

Rsi  preiix  et  gais, 
pour  a'amour  serai  jolie 
(ani  cani  vivrai. 

Dìeeer  Refraia  begegnet  zuoScbst  alB  Tenor  Rayn.,  Mot.  I,  234, 
in  der  Form; 

Ois  a  ati  JB  9ui  amie  etc. 

Et  begegnet  ferner  ala  Refrain  in  der  Balletto  98  der  Oxforder 
"Sb.,  Douc«  308. 


u  5.  6: 


Vovs  Ir  mi  deffendés,  ramerà 
vìai^  par  dieuf  je  l'amerai.' 


ifit  eia  sehr  h^u&g:Gr  Refrain.  Mìt  leichten  Tarionteii  Badet  er  sich 
Renart  le  nouvel  v.  7024;  Oxford,  Douca  308,  BaUade  136b; 
Saluta  d'amor,  ed.  ScliulU-Qora  37. 

V.  7.8:  Dieus.'  qut  ferat  des  maua  d'amer, 

qui  ne  mi  taisueiii  durer? 

iBt  anderweitig  nicht  belegt. 

v.9.10:  flc,  amoureiesf 

m'ocirés  vous  donc? 

Dìeser    Refrain    lat    nodi    belegt   Rayn.,   Mot.  II,  16;    Uayiu, 
Mot  1, 60  \  Renart  le  nouv^  p.  408  {Varìantea). 
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V,  11 — 14:  Eie  m'a  nauffé,  la  beìe, 

eh  m'a  naaré 
d'un  rJiapiau  de  vioteti 
qu'ele  m'a  donne. 

Dieser  RefrMn  ist  anderweitig  nioht  su  belegen. 

V.  15.  16:  />j>«fl/  ne  fai  le  nter  jaUf. 

ce   mi  font  attlùUrÈtes. 

Derselbe  Rofifun  ist  nooh  belegt  in  dor  „cour  d'amour"  Bo- 

manìa  X,  522. 

V.  1 7. 1 8  :  Se  vous  «t  votts  f  at*fo  juré, 

s'amercms  tìo-us. 
AuBerdem  bolegt  in  dtìt  „cour  d'am&ur",  Bcimsnìa  X,  521. 

V.  19  —  22;  Dieus,  h  dous  deus!  (/wt  /eroi  d'amoì-eles, 
quant  je  n'i  puis  en  li  merci  Irouver? 

nidbt  wOrtlich,  bele^,  doch  exiatieren  TÌele  flhnliche  Refraine. 

V.  23,  24:    Or  doit  destraindre  ei  dou  meire  m  prison.' 
je  i'fimera»,  qui  qu'e»  poist  ei  ^»  non. 

Anch  belegt  in  der  „oour  de  Paradìs'*;  vgl  Horaania  X^  522. 
SeJir  heme-rken&wert  ist  die  Tatiache,  daS  dreì  der  io  dìesetn  SlQcfee 
euthalteneu  Hefraìna  Bich  an  anderer  Stelle  Kusamioen  wiederlìndeii. 


e)  Der  Wolfenbflttler  Cento  Nr.  31a. 

V,  1  —  4  :  Tbtrf  lais  etimi  Us  prex, 

amors  ai  a  ma  vuktiU, 
jeuB  ei  batuf  Ì  ot  levez, 
trai  m'cffit  mi  otU. 

Diese  vier  Zeiien  bilden  den  Test  und  die  RefraineìiiBchaltuDg 
in  der  Slitte  von  einera  Rondel,  das  una  an  anderer  Stelle  vqU- 
Btilnitig  erhaltcB  ìat,  abgeseben  davon,  da£  wir,  wie  unten  feet- 
gestellt,  die  eìnzolnen  Zeiien  noch  haufiger  -wiedorfindein-  Dies 
Roodel  stebt  im  Ouillaume  de  D&le  ed.  Servoìs,  v.  542G'ff.  (nucb. 
Rayn.,  Mot  11,136)  und  kutet  voilstandig: 

/J^ai  amors  a  ma  voletìté, 

teles  com  gè  voeì.'J 
CW  Ea  gieiis  en  mi  les  prez  — 
J'ai  amorn  a  ma  volente  — 
Dames  i  ont  feaua  levez  — 

(jari  m'ont  mi  oel. 
Tai  amor»  a  ma  volente, 

téle»  eom  gt  voti! 


179 

Die  beiden  ersten  RefraiùBeileQ  wiuden  hterbei  ergànzt,  die- 
selben  fehlen  hSuflg  in  der  Oborlieferung  der  Rondala  wia  der 
Ballètten. 


Andere  in  grOBere  Liedteite  eìngesprengte  Rondols. 

Ife.  erheU  sich  nun  die  Prage,  ob  es  nicbt  unwah.rscbeLntich 
odar  gar  unmoglich  ist,  ilaB  ein  Rondel,  also  ein  ao  iind  fi'lr  aich 
guDZ  aljgeruadetes  Qebilde,  in  ein  grCBores  Gebilde,  wie  den  Yor- 
liegendon  Cento,  elngesprengt  wird.  Solctie  in  grOBere  Gedichte 
eìDgeflochteae  oder  IQr  Motettenzwecke  umgefartiite  Bondola  be- 
gegnen  uns  verBchiBdentlicb. 

Die  Romajize  Rom.  n.  Fast  H,  59  benQtJit  Rijndels  als  Eefrains. 
In  Rayn.,  Mot.  1, 151  lat  vielleìcht  ein  mchrstropiiiges  Rondel,  ?,um 
Motetttext  verarbeitet  wùrden.  Ehenao  ist  oin  Hotidel  in  dem 
zweiten  Teil  dea  Motetts  XCIV,  Rayn-,  Mot.  1,123,  veretcckt.  Wii- 
drucken  da&selbe  in  seiner  Rondielform  ab  (vgl.  S.  161): 

[Li  regari  de  ses  vairs  eus, 

Qne  ferai,  biaus  sire  dieus  — 
Li  reijnrt  ile  ses  vairs  ùhx  — 
J'fttetldrai  pour  avoir  uiielz 

ainai  nt  — 
lÀ  Tegart  de  ses  vairs  eux 

m'ocvil. 

Diirch  die  Erglcziing  der  Anfangsverse  nnd  eine  fìer  metri sclien 
Form  enteprecLende  Schreibmig  entsteht  ein  regelrecbtea  Rondel 
vom  Tyjjus  7A  2B,  7ii  7A  Va  2b,  7A  2B.  Aiicb  (lerSehlufi 
von  Nr.  CXCII,  Raj-n.,  Mot,  1,198,  kSnnte  aua  Rond'?ltrGniniern 
beatehen.  Ein  weiterea  Rondel  iat  in  dem  zweiten  Ttìilo  dea  Motetts 
Nr.  CCLVII,  Rayn.,  Mot.  1,272,  enthalten.  Hit  Erg^anzung  der 
Refralneinachaltung  in  der  Mitte  ergibt  sich: 

Vo  vair  oel  m'ont  espn's, 

beie,  de  vostre  amour. 
Pucele  de  haut  pria 
fVb  vair  uel  m'ont  eaprisj 
MetÉ:8  m'eu  Vo  pourpiia 

bì  me  ferés  hoonour, 
Vo  vair  od  Wont  éspris, 

bele.  de  i"ostrc  amour. 

Das  Yorkoramen  eiues  ganzen  Rondela,  eines  festoti  metrisc-hen 
KOrpers  tu  unserem  Ceato  kanu  nacb  diesen  analogeu  Beispleleu 
zu  Bedenlcen  kaum  ooch  einen  AnIaB  geben. 

12- 
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Die  Yerae  dee  Cento  BÌnd  non  folgendenDoBea  DaQbzuveisen: 

«.  t:  Tout  ìài*  «nmi  U»  pret 

ist  zanScUst  wobl  in  la  jiit  za  beesern,  Der  Vere  iet  an  aic^l 
weniger  vie  13  Stelleo  ùberliefert.  Es  genùgt  anzufiìbren  (da  sicb 
liiet  aiich  V.  3  d^fi  Onto  findet): 

tfeet  hml  la  Jus  enmi  te  pn: 
jus  ti  baila  i  a  leve*. 

(H«7se,  rom.  lued.  p.  57.) 

V.  2t  amora  ai  a  tua  volente 

ist  ein  h&ufig  belegter  RefrdiL     Ygl.: 

a/niùrs  ai  a   ma   voU'iié 
M  m'en  lim  cmnte. 

iBom.  a.  fut  1.71.    Bande  de  la  Quarìeta] 

amorit  ai  a  ma  volente, 

tdes  con  gò  veiU. 

(Rotnan  de  la  poire  t.  27&3.) 

Bien  detit  soffrir  les  dongitrs  son  tnari 

qtti  amors  a  iovt  a  sa  volmié. 

{Bora.  n.  Fast  1,41.) 

J'ai  ajnours  a  ma  ivUnté, 
teies  eotn  je  voiel. 

(Eayn.,  Mot.  1,1960 
V.  3:  j&aa  fsi  baus  i  oi  leeeXj 

ÌBt  verBcliiedentlich  belegt: 

cW  ia  jui  c'ori  dil  w  pta 
jeiia  eì  bai  X  soni  crìés. 

(Eom.  a  PaaL  11,90.) 
0eu3  et  baiis  i  a  levés 
a  la  Tocìw  Guion. 

(Bom.  u.  Fast.  II.  &9.) 
V.  4:  Trai  nCont  mi  ùill. 

An  ShnlicbeQ  Vgraea  wSre  zu  erwIUm^u: 

LÀ  sul  ma  dame  et  li  mieti 
m'óni  trahi. 

(Ba}-!!.,  Chans.  Nr,   U84.) 

Saìfff ,  hlondrttt  et  avenant, 
bochc  veriìioiiletle  r'tant, 
voaire  oit  nCorU  traìttf. 

(Eìoni.  u-  P«8>.  II,  i2.) 
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tt.  fi.  6:  ma  ««r»  dori 

en  la  vioìeie. 
siod  nicht  eu  bolei^en. 

V.  7;  eiìisint  me  debriseni  amar», 

flhnlich  (Rayn.,  Mot  1,67): 

fi  maua  d'amer  me-  dehrùe. 
V.  8:  El  ai  ne  senti  onqties  m&a. 

Ibnlich  Rom.  u.  Fast  p.  389: 

Onqiie^  me*  ne  lea  settti^ 

les  max  d'amer,  ai  txn  ffes  seni? 

linci;  ^'owjij^rs   nns  ne   fps  ìktUÌ, 

tes  maua  d'amors,  com  gss  seni. 

<Rayn.,  Mot  1,7.) 
V.  9:  He  amora,  froiches  noveha! 

ahnlicb,  und  zw&ifellofi  als  Vorbild  ilienenJ,  der  *rri  de  Paris,  der 
bei  Gelegeuheit  von  W  Nr.  6b  v.  1.  2,  8  besprocfaen  wurde. 

I'.  10:  Trop  vos  esloignies  de  moi! 

nicht  nachzuwelaea. 

u.  11. 13:  OnqttAa  nn  ioi  atntr  a.  gas, 

n'oncor  ne  vi'en  rej)en  ffc  pan. 

Der  gleiche  Refrain  in  einem  motet  ente  {Etayti.,  Mot  1, 116). 

V.I3.14:      Ch-  la,  or  ki  voi,  or  ia  voi,  ia  voi,  la  voi, 
por  deu  saliiez  la  mai! 

Der  gldche  Refrain  (Rom.  ii.  Fast.  11,57) 

Or  la  iKri,  la  voi.' 
Por  IHett,  saiiiés  la  moi! 
V.  15:  -h  vi  Robin  a»  hoais  aìer , 

ist  ein  hàufigea  Motiv,     Dei-  gleiehe  Vera  iet  nicht  belegt 

V.  16, 17:  EtJisint  s'en  vet  U  bùius  Ucòin 

et  beh  Mario»  ausint. 

Ahniioh:        aitisi  doii  on  fUer  a  son  ami. 

(TouriDoia  de  Chauvenci  v.  3178.     Rayn.,  Mot  11,95.) 
Enei  va  ki  bien  aime, 

UTiai  va.     (Roman  de  la  violate  p.  38.) 
V.  IS.  !9:     Se  jt  ti'ai  s'amar,  la  mort  m'est  dounte, 
JG  n'i  puis  faillir. 
Der  gleiche  Refrain  iat  be!egt  Rrniian  de  Iji  yxiire  v.  1424. 


Xacbtng. 

VerBticb  der   Erklàrung  vop  W  Nr.  8- 

Id  den  altfranz^Bchen  Hotetten  ùnd  eioe  Àazahl  Stoffgrupp&u 
za  nnteractieidan.  Nebén  Modren  ans  dem  Gfebiet  der  Pastorèlle 
odOT  der  CbansoD  de  toile  b^e^ea  wir  Oedìchteit  im  Stile  der 
hCBachea  Lyrit.  Eioe  weitere,  bi«her  wenig-  beachtete  Gmppe 
sind  die  O^eBeUscbaft&Ueder,  nnter  deoea  wieder  eiae  Àoiahl  Lieder 
diiTch  da^  gEmeinsame  Cba.ralct@rÌBtikum  aiifFtkllen,  da6  sie  fOr  eine 
beetìmmte  QelegeiJieLt  ^edichtet  sind  iwd  die  Teiluehmer  am 
Schmause  dem  Namert  nach  aaffnbren. 

Es  sind  dies  die  Lieder  Rayn.,  Mot,  Nr  CCilI  (voL  I,  p.  214), 
CCXIV  (Tol.  I,  p.  216),  CCXLni  (voi.  I,  p.  255),  CCLSES  (voL  I, 
p.  286)  und  eodlicb  CCLVI,  2'  (tein  eigentlidiGà  OeseUschahalied] 
und  CCU  (ein  Geaellaclmflalied,  aber  oboe  Namon).  Zu  dìeser 
Gruppe  Bcheint  uqb  auch  daa  Lied  W  Nr.  3  zu  geh5ren 

Die  Oesellschallslieder  schìidern  zuMcbst  das  Teatlicbe  Mahl 
der  Genoaaen,  das  dureh  guten  Wein  «jud  schOne  MSdcben  ver- 
sùfit  wird.  Vgl.  Rayn.,  Mot.  I,  27,  "W"  Nr.  7,  vo  das  Lob  dea 
cfinpon  gras  gesiiDgen  wird.  Ebenso  bog^nnt  Nr  Sa  mit  einer 
ScbUiIeniiig  dea  MeuuB,  auf  dcm  Fisch,  Brateo  unii  Wildpret  Ogu- 
rìeteti.  Atich  die  brunete  au  cor»  geni  hat  man  nicht  einzuladco 
vergessen. 

Ein  zweites  BiotÌT  der  Geeellscbaftslieder  ist  die  Schitdenmg 
deesen,  woniit  eieb  die  luBtigeti  Brilder  die  Zeit  vertreibeiL  Nehen 
der  mainte  drucrie  .  ,  .  a  ceke.  s^beQ  wjr  dea  Spieltiscb  und  ToUe 
Olaser,  aber  aiioh  Musik  und  aUerhaad  ^,M!Ìiniketi"'  ei^tzen  die 
froho  Gesellschaft;  vgl.  oben  Nr.  10  (S.  15); 

Et  si  chanitnì  ion^  tans  livre  viés  et  nouvet,    (v,  IO] 
^  .  .  de  bien  ehanler  tu)  fb  faigtient  noient .  . . 

{Rayn.,  Mot  L  2&5  T.4— 6.) 

In  RoEQ.   u.  Fast.  Il  Nr.  41   ist  ein  Gedietit   ilberlieferti    in 

dem  uns  wie  in  den  oben  angefflhrtcn  Oedlcbten  die  Reihe  der  Teil- 
aekmer  aa  eineLu  Frùblinge^e^t,  es  ^ind  SehS/er  und  Sch&ferianen, 
BMnentlieh  angefùbrt  wird.  Eìner  winì  zuiu  K&nìg  auBstaffìert, 
und  die  andera  verlaag^a  dea  Budelaackbliser: 

.  .  .  s'otU  !/•  mugeour  manda. 

et   Thiervt  so»  ttordon 
a  destoujféf 
kó  disoU:  bon.  bon,  bon ,  boti,  boni 
sa  de  la  rirù  durai  dure  lire  don.' 
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Ygl.  aach: 


Qaanl  il  hoquelent, 
plus  tosi  clapeteiit 
que  frestel 
eil  damòìsd. 


(lOaS— 8.) 

Nebeiì  Qesang  uni  InstrumentalmiiBlk  werdeji  die  verschie- 
denen  „Mimiken'^  aufgefùhrt 

Gauteìog  fait  l'ivre  ,  .  .  (iCft  12.) 

fi  ijttaiit  il  font  U  mouUn 

ansanbk  iuit  quatre 
el  att  plasirr  balra  .  .  .  (10al6  — 18.) 

Aiinlich:  Qaulier  fet  te-  mmi, 

et  Jakst  le  ptterin 

tt  Qui  le  roubardd 

el  Batidoin  fait  ranfie. 

(Rom,  11,  Paat.  U,  41  v.  IS  -20.) 
tJber  weitore  derartige  Belnstipingen  s.  Anm.  zu  lOa  12. 

Am  SchliiB  findet  sich  eiti  Hìnweis  a«f  die  dadurch  hervor- 
genifeniì  aUgemeine  Fr&hlichkeit: 

.  . .  soni  si  deduisant, 
n  gai,  si  jokmi 

el  si  riant 

eil  quatre  anfani 

que  ntik  geni  tanL        (LOa  v.  20— 24.) 

Das  Woifenbilttìer  Gedicht  aoheint  dìeaem  Aufbau  za  folgen. 
V.  1  —  9  Bobìlctert  die  Schraaii&eroii  an  der  die  Itntnete,  au  cors 
geni  teJJnJnimt,  wo  wacker  gegesaen  imd  getninkeu  wird.  Dann 
komnit  dio  M.u5ik  an  die  Roilie,  wo  jiovrc  Qauticr  sich  auf  der 
vieln  produzieren  muB.  In  den  uuverstiltiillichen  Zciien  scheinen 
iioch  zwei  Muaiker,  Fani  iind  Balduin,  gonannt  zu  weideii.  (Die 
Form  Pou  erecheint  auch  "W  37, 18.)  Was  ist  nun  (ler  ifros  mcàìos, 
der  ihuen  zugeachrieben  wird?  Das  Wort  bordtm,  das  uns  obeu 
(Hom.  u.  Fast.  160,9)  begegnete,  hat  nrsprilnglioh  die  Bedeutung 
ijbnimmendeg.  Insekt",  dann  „bntrametidea  Insttument",  beaonders 
aucb  „der  stets  gleichklingende  GmndbaJ]  des  Dudelsacks"  (vgl. 
Dictioniiàire  general  I,  p.  273).  Das  Woit  maht  bedeutet  uach 
Godefroy  V,  p.  125:  espèee  d'inserAe,  giiépe.  bourdon ,  frelon.  Ea 
schànt  nun  nicht  gerade  gewagrt,  wenn  wir  fìir  nmloi  liier  auch 
die  weitere  Bedoutungaentwickelung  zu  ^bnimmendes  Maaikinstru- 
ment"  atiuolitnen.  Dann  wOrdea  Paul  tind  BandouJn  den  povrs 
Oautier  uud  mine  Vì'dle  anf  dem  llnimiubaB  odor  dem  Diideleaelc 
b^leitea.     Die  letztere  ZuHaiumen&tellung   vgn  Vitelle  und  Dudel  , 
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sack  hSrt  man  nocb  beate  auf  jedem  JahrmarkL  Wìr  wfiidea 
aUo  OberBPtzen:  ^Nun  macht  er  gs  gj.it,  und  Pani  und  Baldmn 
mit  ihren  groBen  Dudelaacken  (eben&ol."  Saveniens  schelnt  der 
Eigénnam&ii  SavinJen  zn  sein.  Fttr  hanUr  kommt  in  B*rtradit  basier 
^anstarren,  beobachten**  ;  tosfe  subet. /p'W^vne  (rwmpcrte  (Godefroy  I, 
p.  594);  hasUl  ^dae  KUm  Tauschen  dienende  Instmment  des  battti- 
leur"  und  IxatieUr  ,,faire.  U  basitletir,  le  bmtffon".  Vielleicht  kSnnte 
der  Salz  b«detiten  „SaTÌnien  macht  aie  allzugiit  nach*.  Dna  wSre 
dann  rieUeicfat  die  ^Mimik*^  io  nnserem  OedichL*  Der  Best  ist 
leieht  veraULndlich.  m'esblai  gibt  kauin  m  B«denken  Aniafi.  God*- 
froy  bolegt  (111,338)1  neben  esbanoier  die  Fonnen  csbtlaiirr,  este- 
toièr ,  so  daB  danebea  die  Form  esUairr  kaum  auffailen  dftrfte. 
Hinter  t'i/'wird  eia  Wort  ausgefalleD  seìn,  vielleieht  rianl.  vg-l.  S.  183. 
Der  SchluB  wflrde  alao  nach  unaerer  Vermutimg  so  zìi  Bclireiben  sem: 

hors  eottvisni  au  poire   OatUter 
q'U  liei  nu  dou  viengùr 
aa  tiUlé  afpiitr; 

En  rkantant 
tutte  et  die 
la  mdodie 
qtif.  a  tant 
es  naim  oÌe 
Sami  Pere  de  Sanx. 
Or  le  fet  bien, 
et  Fo\u  et  Baudouiiis 
OS  ffros  mallos; 
Savenieiui  ks  baste-  trop.  — 
Qani  jts  oi, 
st  Jrt'en  e^oi, 
de  la  ffrant  doul<;or  m'esblai. 
ensi  vif  .  .  . 
et  jowna^ 
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Paris,  AufaDg  Juli  1906. 


l)  Dìpbc  GrkMning  soheini  mir  tiicht  Butpeffend,  ancb  kommt  «ne 
„Mimik"  in  unserem  Oediolite  nioht  vor;  vielleiuht  ist  ks  kaat«  „trflibt 
sia  an,  aetzt  ihoen  zu"  m  lesen  lA.St.). 


Glos 


sar. 


A  //V|7.  (+  le:au,  al  Ib  1;  MQ  7,10;  +lea:s8  W6b7)  l  an, 
in,  bfii  [Ori  tm)  2b  1;  VS\  9;  30a  3;  twkA,  in,  zu,  an  {wuhin] 
2a  2;  8b  2;  l'6a  1;  4ya  28.  2.  gfneiivisrh  [besitmnxeifjend] 
Ila  8;  3Ga3'.f;  b\a,2;  dativi^ek  la  17;  2tia  2;  W  4,  22; 
^trc  a,  gthore.n  30b  3;  Mfi  1,  27.  5.  tu,  a»,  in  [Zait]  Ib 
1,  3G;  Via.  1;  W  28,  20-  4.  mU  (JftóeO  16b  H;  jfler  a  un 
j'eu  16b  9.  5.  rnii ,  in  {UmsUiTid ,  B^schaff^nJieii)  1*24;  23a7; 
W  Sa  3,  4,  5.  6.  gemali,  tuwjt,  zu  18a3;  36a42;  tenir, 
jugiér  4,  halien  fut  42b  14;  W  9,  12.  7.  {mit  Inf.)  tu  liy 
13,  31;  2b  4.      77  /nier?',  (k^/ì  8b  4. 

aatie  Sf.  Eifer  3b  11,  31. 

abandoner,  -donner  i!r.  hingeben  28a  10;  r/?.  38b  16;  Mfl  7,  13, 

abgie  S/:  Khster  27a  24;  Demin.  abeìetó  27b  16. 

acheter  Ir.  kaufen  49b  3. 

achever  fr.  erffìUtn   18a  9. 

achoieon,  ache-  S/:  Grund  W  9,  11;  ScftuM  26a  11. 

acointier  tr.  kennen  kmen  20b  5. 

acoler  tr.  umltaiseti  21b  5;  34a20. 

acomplir,  aeon-  tr.  erfiilleTì.  W  13,  8;  W.  33,  34. 

acorder  ir.  stimvien  19a  21;  W  6a  5;  r/l.  xusHnmiwi  4a  Ij  wcA 
trgebtn  Sfia  41. 

acort  ;S?n.  m  a  son  — ,  ihr  %u   WìUen  4a  7. 

acostumance  Sf.   Qewoknhext  Mfl  9,  1. 

acoveter  Ir.  bed^lcsn,  anfiillen  M(l  12,  6. 
_adés  Adv.  sogkich-  37b  6;  immn-  4a  7;   13b  2',   14a  6. 
Ione,  -Rques,  -et  Adv.  da,  danti  Ib  9;   7a  14;  32a  34. 
I  Sm.  lebensalCer  I8a  31;  W  8h  12.     //  inicrj'.  W  8b  11,  21. 

afaitier,  -ftt-  /r,  xurkhten  W  8a  12;  icAren  40a  29. 

afferant  {Sg.  N.  -na  lOb  9)  Ftp.  passend. 

agait  Sm.  in  en  — ,  auf  der  Lauer  32a  14. 

agreer  unpera.  gtfàUcn  2b  7;  W  14,  6. 

ahi   l&b  9;  ai  [in  aimmi)  l^b  &;   16b  7;  ay  21a  8  /nf^j.  ach. 


1)  Zitate,  dengn  weder  W  noch  Mii  vorgeBstzt  iet,  atammen  aua  A. 
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aidiar  tr.  heifm  33a  7;  44a  11. 

aie,  aide  Sf,  Hiife  4a  11;  W  11,  9- 

aignel  (Pi.  A.  -ìrhs  W  U,  10;  W  13,  61  Sm.  Lamm. 

aìllours,  aìlHourB  Adv.  andermco^  -hin  28a  2;  53a  9  [g.  Anm.). 

airiB  3b  21,  eina  20b  9,  -ili  W  Sa  2;  l[n  1,  25    Adv.  I  vidnushr 

ab  91;   7b  3:  —  ke  Kanj.  bevor  3b  22.  77  {mU  ne)  aie   lOb  9; 

30b  9;  durrhaus  aickt  21b  11. 
airer  tr  erziimcn  ISa  16;  r/I.  sù^  betrubsn  35b4. 
ajourner  tr.  Stelldichcin  geben  12b  4  [e.  Anm,). 
ajournee  Sf.  Tnffe^animtfh  3a  2. 
alegement  Sm.  Lindemng  31  a  (ì. 
alegier  tr.  lindem  32a  35;  32b  24;  51a3. 
alogrance  Sf.  Frevflt  W  5,  1. 
aleine  Sf.  Atem  W  37,  8. 
aler  14a  27  (/Vù«,  1.  voie  7o  10,  2.  vas  7a  8,  3.  ^-a  42a  1.  vet 

W  16,  3,    ff.  Tont  W  18,  2.     Konj.  L  volse  53  b  14,    3.  voiat 

2a  3.     Impir.  2.  yù  2a  1;  4.  alon  ISa  1;  J^ìi^  /.  irai  28b  7) 

intr.  tfeJien  7a  2;  8a  19;  umschreAitf^ud  {mU  Genaià.)  7a  10,  12; 

rfi.  {mit  en)  davongfhen  2a  1;  3a  16. 
aletier  i'n(r.  saugen,   Séuijlintf  sein  W  29,  12^ 
aleuriva  Interj.  49b  6. 
aiaete  Sf  LercJui  278  3;  W  29,  1. 
amant  {5^.  N.  -na)  .Sm.  Lifbender  74  11:;  14a  4;  42»  2, 
am-  fi.  auch  em-,  ea. 
ame  Sf  S^le  W  35,  4. 

araener  tr.  her/uhrm  W  8b  2;  W  37,  4;  èringm  MO  12,  15. 
amer   J  Vi.  la  20;   (Prns.  1.  aim  2a  5,   aina  17b  3;    3,  aiuune 

3a  19;  (L  aiment  W  8b  15.   Konj.  3.  aint  M(l  U,  3);  tr.  lichen. 

II  Adj.  hUf.fr  W  36,  10. 
ami  Sm.   Gdiebter   la  30;  3all;   Ila?. 
amie  SfFrtund%nyfl,\{s.Anm.);  Wc/«6/«  3b  18;  TJwnm.  amiele 

la  27. 
amor,  -our  Sf  lÀ^Ae  la  1;  Ib  34    {ofì  im  Ptur.,  la  10;  la  37; 

31a2);  Doimn.  -ete,  Lkhchen  19b  1  {im  Plur.)  Lifbe  la  39; 

tìb  1;  20fl  10. 
amourous    Adj.  verliebt    5a  2,   der  LAeba  gema^    19a  7;   -ement 

Adv.  24a  1. 
amuser  tr.  fappcn  M,CL  7,  8. 
an-  8.  dtuA  e&-. 
an  Sm,  Jahr  27b  4. 
ajigoÌ8f  -chois  Adv.  vitlmétr  W3^  7;  - —  ijue  Konj.  bevor  14&  21. 
anemi,  en-,  Sm,  Feind  14a  32;  W  23,  15. 
anomie   Sf  Feindin  4ti  7. 
anfant  Sm.  Kind,  Kìiabe  lOa  23. 
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angingnier  ir.  hdriìgfn  "W  3,  7. 

angoisHeus  Adj.  ànjstlirh,  cnghcrxig  MQ  9,  43. 

anssanble    Adv.  xiMamm/tn  lOa  17. 

apareìllier  rfl.  »kk  arifit^kicken   I3a  4. 

aparoir  (FuL  I.  aparroi  SSb  12j  m/r.  sw/t  zeigen. 

apeler   ir.  ra/èn  W  8b  19;  W  18,  5,    JWn?J4n  W  24,  16. 

apsrcevoir  Mtt  13,  17  {Ptp.  Pf.  aparceu  W21,  4»  apercheu  6bl) 

tr.  bcinerkfn. 
Rpert  Jlrf/  offe/i  W  3,  6. 
apletier  ir.  auifrichten  W  32,  1&. 

aprandre,  -pretidrfl  (-r,  tenien  27h  7;  45n  4;   Pip.  aprìs  ^fi«A(  4b5. 
apr&s  Adv.  hinterher  W  16^  3,  nackhcr  W  21^  7. 
arbroie  Sf.  Wàldehen  W  13,  6. 
arester  intr.  vtnt-eihn  44b  2, 
arriere  jlrfy.  xuriick  21b  G. 
a  8-  s.   dur^  aSS-, 

aBotillance  S/l  Feinheic  Mil  9,  4. 
assaillir,  -ealJir  /r.  angreifen  46b  5;  W  35,  6. 
aSBQinbieQ   iS'/"  Fcr^iomm/un.^  3b  4. 
asembl^r   rf[.   slck  vcr.iQmmeln  W  2G>  4, 

aseener,  nse-  ^r'.  ziiireisen,  nnierhringen ,  63a  12;  "WS,  3;  W8b3. 
asseoìr  rft.  sidi  sulxén  Ib  25;    l'Ip.  Pf.  asftia  ge^tallet  25a  7;  38a  13. 
aasée,  -ez  ^du  ^renM!^  W  27,  4;  vìH,  nekr  48a  7;  W8o  10. 
aeaouag'ier  inlr.  grtlinder  werden  56a  13. 
ateindre    (/-Vus.  3.  ateint  W  15,  15)  treffm. 
atendre  tr.  erivartm  9b  0;  23b  12. 
atente  Sf.  U'nrten.,   Zogern  50a  5. 
atorfter  urtpùrs,  annchten   W  8b  17   (»-  ^tim,). 
atour  5m.  Arl^  ìk^rhaffcnheii  4b  3. 
atraihans  Ptp.  amiekend  lOb  5. 
au  s.  a. 

aubeapin  Sm.    IFei/Btiorw  W  32,  2. 
atieerrois  y^rfj',  ^'^  Auxajre  W  7c.  5. 
aucun,   f.  -e,  i^tuj,  (siWjjfH.  jt.  adj,]  irgerid  erti  37a  14;  W  22,  G; 

(^»i(  ne)  gar  kein  25a  35. 
aumosniere  Sf.  Btutcl  49b  4. 
annoi  Sm.  Erhnwaid  Itìa  B;  22b  12. 
ausint  Adv.  ehfiiiso  W  31,  17. 
autre  Pi-on.  {adj.  u.  svisi. y  im  zweiten  FiUU  mit  r&jn  Obi.  in,  aiitrui 

W  34,  9;  W  28,  17;    f  antri   ?b  5),   «««itr  18a  4;  W  29,  19; 

r —  jour,    muihh  3al;    W  28,  5;    -ment  v4dy.  sonat  36a  38; 

W  33,  35. 
autre&ai  Aàv.  ebenso  la  20. 
antrier  Sm.  V—  n&ulich  22a.  1;  34a  1;  MQ  13,  2. 
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aval  Adv,  kimb  W  19,  3. 

avancier  inir.  voncàriskommfn  MQ  9,  3. 

avant  Adv.  xuvor  lOa  9;  vorwàrts  W  32,  12;  MÙ  9,  20. 

avarice  Sf.   Ociz  42  b  10- 

avec,  aveqUQ,  &v\iBqes  Adv.  dax«  44b  9,  Prp.  tnit  Ib  33;  56b8; 
MQ  5,  1- 

avenir  intr.  ane  Zwl  kommtn  45b  13;  kkjmts.  ansteh&t  W  19, 17; 
/yp.  avenant,  annmlig  7a  14;   7b  13. 

aventure  6/,  Abenleuer  W  19,  4;  par  —,  zufaUig  "W  32,  4- 

aver  Adj.  geizig  W  7b  6. 

avoepree  Sf  Aubruch  (kx  Ahr-nds  3b  22- 

avi8  Sni.  Mmmmg  Sa  18;  W  32,  22. 

avoìr  S5a  34  [Fui.  l  avrai  4ii  10,  Drai  la  33,  aroi  53b  16; 
ft™.  ;.  ai  la  39,  6  W  25,  2;  3.  as  22b  10;  5.  at  4a  3, 
a  3b  7;  5.  avés  Ib  20,  avez  W  18,  13;  6.  ont  3h  4-  EonJ. 
1.  aie  4b9;  3.  ait  la  30.  Imper.  S.  aiés  8a  21.  Pf.  1.  oi 
21b  12;  3.  oiit  7a  22,  ot  3àh  i.  Konj.  1.  eusse  iSa  9;  3.  gust 
ISa  8.  Plp.  Pf.  ^.u  W  17,  9),  fr.  «.  o«a:.  haòen  la  30;  Ib  23; 
iw*pprs.  (jeiCTi   l&b  6;    l8a  8. 

ay  s.  al. 

Baer  (Konj.  PìSs.  3.  bet  18a  23)  inir.  irachUn. 

hoillie   Sy.  Mtvht.  Be,ùU  4b  9;  36a  IS:  MQ  1,  4. 

baiaier  I  Vb.  ir.  ki/jsxen  8b9;   lOa  9.    U  Srtt.  Kììss  la  34;  50a  3. 

bai  [PI,  A.  baus  W  31,  3)  Sm.  Tnnz. 

balence  Sf.  Schwanken  W  5,  12. 

baler  intr.  ianx^n  43a  20;  W  5,  21   (s.  Anm,). 

ballier  ir.  gebeti  W  13,  7. 

banc  {PI  A.  -ns)  Sm.  Bank  W  II,  2  [e.  Anm.). 

baron  Sm-.  RiUer  W  9,  8. 

baB  Adj.  tiff  37  a  1. 

baster  s.  S.  184. 

boston  Sin.   Stock  34b  11. 

batre  lOa  18  {Fut.  3.  batera  23a  10)  ir,  schìagm. 

baiidour  Sf  Munterkeit  36a  3. 

bel,  biau  la4,  40;  f  bele  la3-  Adj.  sehSn  la4;  in  hofl,  An- 
tede:  7b  1;  bel  Adv.  lOa  13. 

betioit,  f.  -6  Pf-p.  gÈsegnet  W  34,  1. 

bergter  Sm.   Sckàfer  23a  2;  50h  6;  Dcmin.  bergeral  21a  3. 

beBtQurner  intr.  umschiagen ,  xunvdiie  werden  23a  6. 

bìauté,  -eì  Sf  SchonheU  Sa  5;  Ila  12;  26a3. 

bien  la  2,  bin  MO  12,  14  {a,  Anm.).  Adv,  wotd  1*2;  14a  1; 
Komp.  mìeb,  mieuz,  mieus,  mius  besser  W  9,  7;  Mtt  l^S', 
mokt  {bei  atner,  valoic)  21b  7;  26a  12.     Stn.   Outes  9a  9. 
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blanc  {Sg.  N.  -na   lOb  Ili,    f.  bianche   Sb  5,    Demin.  blanchete 

25 a  22,  Ad},  rrei/l 
blaemer  ir.  ladetn  30a  33^  45a  6;  Mfl  l,  8. 
blsÈchier  tr.  verUtxen  16h  8  fs.  Attm.}. 
blo  Adj.  blau  W  37,  16. 
bloi  Adj.  blond  40a  17. 

blont  2a  4,  f.  blonde  7a  22.  Demin.  blondete  56a4  AdJ.  bhnd. 
bois,  boais  Sm.   Oehòh  3a  2;  3a  16;  W  31,  15. 
boiedie  Sf.  Bosheit,  Truy  45a  7. 
hoivre  (iVos.  4  bevona  W  Sa  6)  ir,  irinken. 
bon  (boen  W17,  17),  f.-e,  Adj.^tXn  28;  19b  1;  Awnp. .- mieudre, 

meiLlour  3'bl'2;  50a  7;  bonement  Aàv.  Ò5a  6. 
bonté  Sf.   onte  18a  8;  53a  15. 
borse  Sf.  Beutel  42a  16. 
boscage,  -cbage  5Gb  9;  Mil  6,  4,  -diel  (PI.  A.  -ciiiaua  MQ  13,  3), 

-quBt  34b  1    Sm.  Waldchen. 
bouche,    bouqe    Sf.   Murtd   7a  27;    W  24,  27.      Demin.   boucbete 

7b  U. 
boudine  Sf  Nobel  lOb  15  (».  Anm,), 
braB,  -z  5ff(.  Ann  9b  9;  23b  14;  Mtt  7,  11. 
brete  S/:  sprtfdes  Miidchén   W  39,  13  [s.  Anm.). 
bruit  5w.  W  33,  9  (s,  Jrtwe.). 
brun,  f  -e  Ji/?'.  fcrou»  8b  14;  26b  1.  Demin.  brognet,  {PI.  A.  -és 

25a  16)  f  brunete  6b  1. 

Car,  qar,  quer  Konj.  tlenn  Ib  29;  32»  18;  W  8b  6;  {bmn  hnper.) 

doeh  Sa.  21;   W.  35,  7. 
ce,  e'  Pron,  dies,  daa  la  2;  2b  7;  ce  que  ictm  29a  3;  (auf  Pera. 

bezoffen:)  13a5  {a.  Anm,);  s.  awA  oiat 
ceinturete  Sf   Oiiriel  27b  20. 

celer  m(r.  trernckweigen  42a  6.    iì!p.  /Va5.  verschwùgen  14a  7. 
cer  ?  WScll   (s,  ^nm.). 

certeìnnement  32a  24;  certes  Sa  6;  16b  9  Adv,  gewi/S. 
ehainse  S?rt.  iinnen-es   Oeivand  W  21,  11. 
chaitif,  die-  {Sg.  N,  -ia  7b  23)  f  -iva  26b  16  Adj.  etmd;  bon—, 

guter  Kerl  7b  23. 
chaloir  [Prtis.  3  cbaut  26a  2)  nnpers.  ilaran  gelegcn  sein, 
chatiQon,  -ohoa  Sf  Lied  la  3;  26a  3.  Demin.  ohatupoùnettì,  -gun- 

nete  2a  1;  27a  7. 
cbangier  tr.  taitscìien  MQ  5,  4. 

chant  (Pi.  ^.  diana)   S?h..   Gesang  19a  33;  Ma  3,  4. 
cbanter  ir.  Mngen  la  8;  28b  1;  W  6b  7, 
chapel,  -iau  Sm.  Hut  3b  14,  Aron»  16a  3;  48a  8. 
chaperon  Sm.  Kappe.  34  b  7. 


-^•« 


ckar  Bf.  WkmA  n  3;  V  S«  •. 

JMir  I9a4-  34^22;  Vt.  I;  W».  Z. 

clu«tI«M<*l  firn.   Kwim m m—j  3«h  IL 

cfcAVl  ai^  Atu  W  3C,  3. 

ek«KÌB  8m.  Wt§  V13,  3;  Vl9,3;  T.  32,  IL 

eh«aiM«  «gr.  Amm  2b  L 

elieB«k  AH.  iBarfi-lfn  34  b  S. 

efcvtif  0.  cWlil 

ebeVAl«H«  ^.  Wttmtmm  V  24,  la 

efceraaebier  iaft-.  raite  42a  3;  Wl»,3^ 

eb«««l  8m.  Bmr  38«  30. 

cktcfc«  J4t.  kmkàarig  Mi  9,  43. 

cbì«(  aiL  Kopf  7»  22;  25»  12;  fibA  V  23,  S. 

ehier  A#.  JmÌ  U34. 

ehi«Tr«  Sf.  Zitg$  60>  C. 

ebollir  *-.  miHiii  W  S,  13. 

«I(0fl«  Jl^.  JSadbe  43b  5.     Dmmm.  iéiwéi    W  29, 19. 

ci   Jdè.  èwr  7a  10;  12b  7;  terier  12b  4. 

cjl  7ft  30;  MtL  13;  m  32e  1;  /.  c^  Sa  7.  Am.  {mAtL  «l  a^. 
/t  a:  f».  ul  la  10;  Ib  1;  sii  W  3,  9;  Sg.  A.  niaLm.aMi, 
Olii  tbl7;  23»  9;  f.  cele,  eeli  5b  13;  et3:PlA.m.o^ 
CMH  16»  6;  /.  ora»  W  37,  20;  S9.  A.  oijr.  m.  od  2»  2;  oele 
f.  29»  7j  Jtr(jemgif  1»  10;  6»  7;  5b  13;  j^ner  fmÀct)  43a  6; 
W7b  2;  (eu^.)  10»  23;  51»8;  «ofeAer  29»7;  HQ2,  3;  =  bnL 
Ari.   Ib  1,  3,  B;  7»  1. 

cliit  /:  oort»  27»  24.  /Vm.  (.ìi;^  A  m.  oest,  ces,  co  30b  4;  Ila  8; 
17»  2;  W  B»  I  ;  /:  ceste  W  20,  7;  PI.  -V.  f..  A.  m.  u.  f.  cm 
li  9;  44b9;  19b21)  tUuer  {adj.ì  II»  8;  =  6cs^  ^Irf.  1  »  9 
f*.  Anm.). 

cAUi  Hf.  Stadi  W  2,4. 

cUmer  (fVnur.  /,  cleim  W  15,  3.,  d.  -claimme  33b  10)  tr,  nennm 
W  33,  16;  rfL  neh  bekla^en  W  15,  3;  Ma  11,  4. 

clanidiir   Hf.   iltuchrei  10»  8. 

clajiutur  inlr.  die  Klapper  riihren  lOa  G. 

elar/i  A™.  fuUroUir  Wein  W  80  5- 

clor,  cleir,  f.  -e,  4(/>.  klar,  beU  2a  4;  2b  9;  7»  21. 

clero  (/'/.  A.  dora  W6b  4)  .ScAti^,  StuderU. 

clorgie   .S/.    OekhTHamkeit  W  24,  19;  Ma  9,  29. 

aa\  I  {f.  -e)  .^.  etili,  eanft  3a  8;   9b  5.     Il  a,  qiioi. 

cointe  Ad^.  fein,  xierlkh  W  21,  10;  -loent  Adv.  27»  17. 

lìom,  cum,  ooD  la  10;  3a  12;  3Ga  16;  cornine,  coume  L 
W  27,3,  Konj.   wte,  nis. 

iiomaal  Sm.  O^ot  Md  1,  6. 
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commencemeiit  Sm.  Anfang  S6b  4. 

conuDeuchiei-  ir.  anfangmt  18a  15. 

comment,  co-,  cou-  Adv.  wie  39b  9;  Mfi  16,  6. 

compagaie,  -aign-,  -aingn-,  eoa-  8f.  QesfUsc/'afi  53a  8;  56b  10; 

W  27,  3;    Gmdligkfit  42b  13;    MH  1,  14;  Ma  9,  41   (*.  Anm,). 
conpai^nete  Sf,   Ge^pitUn  W19,21. 
compagnun  Sm-.  [kier  IH.  N)   Oeseli  30a  4. 
compas  Sm.  in  par — ,  eòenmafiig  38a  18. 
con-  a.  auch  com-. 

conduit  Sm.  Hite  Art  Tnehrstimmitfcn   Oesanffes  la  5  (»,  jlnm.), 
confort  Sm.  Trost  4a  2;  38a5;  W17,17. 
conforter  ir.  trosien  33a  9;  44a  1;  W  14,  8. 
congié   Sm.  Absefiied  KH  8,  2;  Ma  14,  4. 
Conquerre,  cua-  l!r.  «rolvrn  Ih  27;  38a  8. 
conrroì  SV».  t«  metre  —  Ai/kìlfe  nijuiffeii  W  15,  14. 
conseillier  ir.  ralen  13b  4, 
consentir  Ir.  (hilden  W  24,  9. 
coiitralier  /r.  beiriiben,  iirgeni  MA  1,  2,  11. 
contre  Prii.  ffegen  (feindl.)  45a  2,  [xeUl.)  W13,2. 
eontree  Sf.   Oegend  3a  13;  3b  3. 

convenir,  co-,  cou-  unpers.  niitìff  sein  Oa  9f  12bll;   MQ  4,  3. 
cor  ij/rov.]    Sm.   W  5,  1   =■  cuer. 
corag'e,  cou-  ì^ni.  Lusl,  Neiffung  la  32;  50a  11. 
cordoaniei'  Sni.   Schn.sier  M(114,7. 
corocier  tr.  betriiben  MQ  13,  10. 
courrous,  -z  Sm.  Triibsal  23b  9;  W  97,  9, 
core  Sm.  Lcib  4b  3;    Ila  13;  Mfì  16,  11. 
cortois,  tour-,  /■.  -e,  Adj.  fein  2Ba  8;  W  3,  4;  W  7b  4. 
cortoisie,  cour-  Sf.  fcim  AH  32a  &;  45a  3;  W  7b3. 
cote  Sf.  mtlel  3b  15. 
Con-  s-  aufh  com-,  con-,  co-. 
con  Sm.  Rais  Mfl  7,  11. 
couardie   Sf,  Feigheit   50a  8. 
eouart  Adj.  fdg  53b  3. 
csonbrar  U\  unedererlangen  W  5,  IV. 
conchier  i-/l.  scMafrn  gefi-eii  44b  6. 
conllir,  ciiiU-,  queill-  (r.  _p/!!«cA*n  7a  4;  W  28,  8;  emten /5j- 4b4 

{s.  Anm.). 
couìor,  -loiir  Sf   Gesiéitsfarbf.  7a  26;  W  95,  11. 
couloré,   -louré   Pip.  van  friseker  Ges-iehfsfarbe  551  i;  W  21,  8. 
coiimender  (f-  anhefthhn  W  4^  22. 
courant  Adv.  eiUnfis  34a  18. 
conroie,  -ir-  Sf   Giirtel  4Sa  IG;  49b  4. 
coustume  Sf.  Òewohìiheit  37b  2. 


US 

cantei  Sm.  Mmer  34blO. 

oonreQBnt  -Sni.  Mmdit,   Wmuek  t4m  13^ 

oraing  s.  oiendre. 

cr«Ì8tre  mfr.  waeìtJ^i  W  10,  4- 

cr«8  JdJ.  feU  2b  4. 

ersQDter  Ir.  xnmdum  Wl,  13. 

orWfrntAr  tf.  x^aekmeOéÈ-n  32ft  l'i. 

creancer  tr.  xunekem  56b  7. 

cri  Sm.  Sdirei,  /&/■  ls24;  lb2, 

erÌAtonr  Sm.  ^ìciùrpfer  ola  10. 

orieme  Sf.  Furdu  37b  13. 

orieodre  {Praa.  1.  crìoig  2Gb  5,  eraiag  53%  U)  *>./findblM,  rjl 

ciidli  fwrthien. 
orier  linir.  aehrafn  33b  2. 
croìte  1^>{I.  ^.  -crernt  HQ  14,  1.  -cma  Mflll,  16.   F^ù».  h  trat 

8b  18;  33a  6,   H.  croit  W  3,  1.     H^.  If-  -«*»  ▼  17,  8)  ». 

eraalment  Jdi?.  grouMom  3la  2. 
over  Sm.  Ben  la  1,  12;  Ib  29. 
ouìdìer  53b  2  (iVu.  ì.  aài  W 15,  8;  3L  ^  W  9,  3)  tr.  dmim 

S8«  1;  S3b  2;  ^MiM^irTt  W  36,  2. 
evira  (i^w.  3.  cmt  W  33, 12.     /yii.  cu  «  W33,4€,  «.  J»m.) 

•ntr.  ìurmwm. 
evr«  £;^  m  n'arair  —  de,  nidUt  h<mm  «rifai  im  V  Id.  8. 


Dame   Sf.  H^rm  Wl,2;  From  la20;  W  9,  B;   MmM  2b5; 

14 1  29. 
damoisel.  dem-  {PL  A.  -taos  la  9)  Stai.  JBiijfiij)   Ib  5;   lOa  8. 
4au«ìs«le  Sf,  mmbùt  W  9,  15. 
davpBflr  tr.  nréammm  51a  16. 
aa&c6r  -»  'Sy.  Thw  3b  $;  W  6a  7. 
danter  tr.  fcnwtfy  W  30.  7. 
dart  ^hPi,  ifif.)  PfmI  8b  17;  3La  2;  46b  6. 
d»  :$H.  /  ir^/W  2b  IO.    ir  &  dìeo. 
d*.  d*  la  1;  la  10  pr^  (+  te:  6à,  àaa  S3b  S;  3b  7;   +  les 

àm  33a  35;  32o  7).    L  iob,  «n  (Orf  mA»)  31»  3;  21b  10; 

U  2:    Wl&,13;   pna  de  13al.     2.    fM  (Jirinl)   19b  U; 

S7bd;  WGbS.    £  cner  da  Mn.  MoisdeiHTier  msv.  lai; 

3b  3.    4.  nn^  d^dk.  «ir  (JRM,  r*l<ÌTM*affl  la  IO;  8b  17; 

15b  10;  Xfl  12,  8.    5.  wyiM,  «w,  «  (<^«H)  46*  «:  ^b  13; 

XQ  12.  1  :  de  ce  qoe  Kom/.  mnl  22b  3.    «L  n«,  am*  {BtÉiàaffm- 

fc#.ÌO  Sa  11;  7a27;  7b  13:  16a3.    7.  mUrrf,m,mit,Mm, 

mim-  3a«;  4b5;  15b4;  I9a  5;  XQH,  1;  dehen,  m  bnMr 

H«ù«S9b9;  Ì<wMta.£<.«^ìfMfarW33e23.    ^.  alflTcr- 
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fflèick)    90b  13;    W  18,  XS-     9.   (mìt  Inf)    xu    la  32;    7b  5} 

IQaSl;  MQ3,  10. 
debonaire  Adj.  gutig  38a  22. 
debonaìreté  Sf.   Qiiie  6b  5;   20a  IG. 
debrieier  ir.  quaUn  W  31,  7;  MQ  2,  13, 
dBCavance  Sf.  Beirut/  Mfl  9,  33. 

decevoir  W  2,  11  {Pràs.   3.  de^oLt  W  3,  7)  (r.  belHì^m, 
dednire  24a  10  {Pf.  1.  dediiis  W  33,  43)  rfl.  sich  erfreum;   de- 

dmeant  /^;»,  Prà^.  fróìilkit  lOa  20;   27b  10;    Qirmd,  viU  ftler, 

lustwaTulehi  W  14,  5. 
deduìt   ^S'in.  Vergnùgen    la  6;   W16,  B. 
deffendre  (r.  schulzen  46a  6;  verbieten  32c  5. 
defineir  wi/r.  tndlgtn  W  26,  1. 
dejouate  Prp.  ?iebcH  3a  I. 
de!ai  Sm.  Verxug  IGa  15. 
delaier  rfl.  xogem  la.  13. 
detéa,  in  par  —  /Vp.  jwfe»  hin  43&  3. 
delìt  5m.  Lìtsl  43a  19. 

demander,  -mender  tr.  begeìtreu  22  a  11;  ^Db  2;  W  18,  7. 
demeuer  ir.  fuhren  3b  8;  44b  S;  betatigen  Ib  31. 
dement&r  r/L  klagen  Ib  14;   Ib  24. 
demi,  /*.  -e,  9a  2  Adj.  ìtalb. 
demoisel  s.  da-, 
demoTistrer  Ir.  erti-eiseji  53 b  4. 
demD^e^^  -mourer  (Pràs.  I.  demolir)  ìntr.  mrweilen  37b  2;  xogem 

36a  4;  wohnen  30a  4. 
demouree  Sf.  Venveilen  MQ  10,  1. 
den  Sffi.  ÌTctt  W  21,  1. 
denìer  Sm.  {im  Pi)   Gcld  W  8b  15. 
deat  {PI.  A.  deaa  lOb  11;  3&a  16)  *!^   Zakn. 
departir  rfl.  abiasstn  Ib  36;  29b  2;  3lb  1. 
depert  Sm.  Verlmi,  Schaden  W  3,  &. 
deport  Sm.  F^eiide  4a3;  lOb  20. 
deportar  ir.  erfremn  W  14,  7;  rfl.  32a  31. 
deprier  ir.  dringeiid  hìtien  19b  29. 
dérraÌBuier  tr,  v^rieidigen  44a  9. 
derriere  Adv.  hinfen^  stési.  Ende,  Schln^  42b  15. 
dea  Prp.  vmi  —   an  30b  2;  —  qe  Konj.  seit  W  29,  12. 
desagreer  anpers.  mi^falle^i  W  19,  7. 
deeckant  Sm.  eiwe  Art  mchrstimmigtn  Qejsangss  W  6a  5  {s.  Anm.)} 

Mn  9,  7. 
desgùnfort  ^w.  Leid  33b  3- 
descorder  iVwIr.  ow»  der  Hamimtie  kammtn,  einen  Mifiiou  erteiigen 

W  Gai. 
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5,    dì8t    16al6.     Konj.    3.    dSiat   42 a  5,     iìp.  dit  W  16,9)> 

Ir.  aagen. 
dit  Sm.  {PI.  A.  dia  19a  3)  Gedkhi,  Lied  la  4  (s.  JnmJ,-  19a  3. 
do-  s.  auch  don-. 
dobler  ir.  verdoppeln  MIl  16,4. 
doit   Sm.  Finger  12b  8. 
dol  iffrov.)  Sm.  W  5,  2,  8,  16  =  duel. 
doloir,  dou-  W  17^10   (Pras.  1.  duel  Ga  1)  r^.  Idagm;  Ftp.  Pràs. 

iraurig  7a  18;  42a  8. 
doulerous  Adj.  traurig  la  25. 

dolor,  dou-,  douiour  Sf.  Schmerx  5a  10;  37b  16;  39b  2. 
don  Sm.   Qesnhenk  15b3;  30a  21. 
doner,  dpnn-,  douner  MQ  1,21;   14a  13;  W  4,1   [FiU.   ì.  dorxé 

Mn  13,  13.     Konj\  B'às.  3.    dont  la  32,    domi,  M  12.  12)    tr. 

ìt.ùitr.  geben,  sc/ieKfcen  la  32;    18a6;   rfl.  nich  ergeben  Ih  lò. 
donc,  -nqueSt  -nt,  don  Adi^  de.nn  15b  1;  32c  10;  diinn  W  4,  19; 

W22,  4;  "W  29,  18. 
dont  Adv.  verlrUt   Gen.  d.  RrIoììvs  la  41;  30a  9;   W  9,  16;    Mwa- 

wegen   29b  7;  45b  IQ. 
dorenlot  {Sg.  N.  -oa)  Sm.  etite  Ari  Kehrreim  34b  19;   W  16,  6. 
dormir  intr,  schlafùn  9a  3;  9b  1;  rfl.  39a  10. 
dornoì  Sm.  Liebesiust  lljb  16. 
doU'  8.  a«cA  do-. 
douchour,  -(?or,  docour  S/",  hmigkeii,  ZartliàikeU  la  19;W31,  18; 

MQ  U,  9. 
douB,  dona,  dolz,  doz  la  34;  W  14,  1;  Md  13,  S;  26bl6,  /".  douce, 

doce  2a4;  MG  4,  1    {Demin,   doucete    19b  2)    Adj.   giifì,   iieb- 

lichf  innig:  dou-,  docoment  Adv.   7a  7;  20a  IH. 
douter  rfl.  &kh  fùrchien  26b  5. 
drecier  tr.  aufrichien  16  b  18. 
droit,  /".  -e,  Adj.  gtrade  7a  22;  rechi,  gertaht  W  9,  11.     Adv.  g$- 

rade  12b  7.     Sm.  {Sg,  JV.  droia)    lieeht  5a  0;    44a9;    a  — 

W  24,  7. 
dm.    Adj.  I  dicht  25a  16;    38a  17.     H  (/".  -e}    m    WohWefindm 

W  21,  3. 
druerie  Sf.  Lkbeslust  16b  3. 
duel  Sm.  Schmeri  lb31;  54b  6. 
dui  {N.)  deus  {J.)  .Vum.  swei  W  5,  13;  W  16,  7. 
dur,  /".  -e  {Demin.  -ete  40a  2?)  Jrf?".  Aart  lOb  14;  W  6b  2. 
dorer  intr.  dauern  bQa  2.\  MU  9,  38;  fetert  ISaV;    I7a4;48bl0. 

E,  et  Ktmj,  und  la  5;  la  23;  et  —  et,  sowokl  —  alsaitch  Ma  16,9; 
Fragr-  cinhitsrul  W  27,  7  ;  und  xmir  W  9,  6  ;  20,  5  ;  o  -f-  Ari:  el 
(prov.)  W  5,  10. 

13  • 


IM 


e  M  15,  €;  ei,  ey  12«  8:  12b  5  liémj.  «eft. 

eage  ^^  Le^nttMT  24b  3. 

efrosdrer  Ar.  SÉrèmàm  Sb  23. 

OD-  «;  *in-,  9-. 

el  e  e  H.  en;  el,  eie  «.  0. 

enploier  tr.  muMm&n  47k  12. 

ea,  n  U  7,  2a  3.  1  F^.  (  +  ls:el.  «  2b  2;  21b  4;  +  ks: 
«•  22b  14).  /.  M  {Ori  ko}  3b  6;  4b  fi;  im.  mf,  m  (»*m) 
lft7;  3a  13;  fia  7;  33 a  6.  2.  m  (Znt  nva)  2b  2;  20b  «; 
(aw/  wkàé  kim)  37b  10;  42a  l.  S.  im  fPwrtif)  19a  9; 
39a  U;  W  13,  6;  nu/  Oenoid.  od.  Inf:  imdem  lOa  19;  34a  9; 
43a  9.  4.  in  {Bexuy  attf)  53b2;  W  10,  4;  en  bob  din 
U  37;  27a  11.  ^.  m  (Zinek)  MU  9,  6.  U  Ait.  éamm,  éahir 
lb9;  2a  1;  32b  9;  r^rtrùl  de  +  Pro»,  pen.  olfar  énet  Ara. 
u.  OcKiUfldUer  la38;3b  19;Ha9;  lb3fl(i;.iiiM.>.   ÌZ/x-ool 

«Daraorer,  -nunirer  Ir.  wrUeU  maeftM  8b  17;  27a  20;  W  21, 17. 

enbler,  aa-  tr.  aUUm  8b  13;  27a  19. 

enblJ:ure  Sf.  J^àt^mg  W  19,  2. 

enbrachier, -bracìer,  ambncfaMrfr.  mnvMLti  16al2;  lGbl7;21b9. 

enchaot  (PI.  A.  .ans)  Sm.  ZtmJbtr  lOb  18. 

enchaater  ir.  bexaubem  W  23,  3. 

eacoDtre  i^.  gf^en  36a  1. 

ebcOBtrer  ir.  Ugt^ien  I2b  3;  42a  14. 

encor,  -core,  -qnor  Adv.  nocJ*  47a  4;  47  b  2;  55a  12. 

encoulouré  Pip.  von  fneehrr  GukMtfarht  30c  &. 

encuaer  ir,  anklagtn  53a  6;  Hfi  12.  3. 

endorer  fr.  erfra^en  6b  2;  t6a  10;  17*2. 

eng^rain  J<f;.  jrrunm*;  W  5,23  {».  AtmL\. 

enbardir  tr.  kùhn  machen  52t>  9. 

enjornee  Sf.  Tìtge^^vtJibruch  W  19,  1, 

eolaCiQr  tr.  in  tier  SdUin^B  fangen  47a  6. 

enltiminade  (prov.)  Ftp.  Pf.  f.  vtm  enluininar  tr.  erteutAten  W  5,4. 

eoooiet,  -nuier  tr.  wrdriefi^n  46a  2;  W  8b  8. 

ennui,  -Doi   Sm,   Vmiru/i  27b  18:  44b  10;  W  14,8. 

snpenBer  tr.  denken^  im  Smn  kabén  W  22,  3. 

enpevrer  tr.  pftffem  W  8c  8. 

enpoirier  tr,  aehàdigen  32a  7. 

enpreodre  tr.  svA  eintassm  m  23a  5. 

eoprisonoer  Ir  gtfangen  setxett  8*7. 

enseigni  Pip.  gebìldet  la  15. 

ensi,  -Bsì  41a  12;  15b  1,  &ÌDSÌ,  eins-,  eÌ33ÌDt  W  6a  €,  W  31,  7; 
W  29,  22  Àdv,  «0. 

eosBement  Adv.  d>enso  35a  7. 

eotalenter  tr,  anregen  W  36,  3- 
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enteticiuo  Sf.  AbsìdU  30a  10. 

entendre  ir.  horen  19b  19;    kennen,  vcrstehen  27b  9.      Ptp.  Fras. 

enter  Ir.  aufpfropfen,  fig.  W  36,  A.  [Òcdachi   14a  6. 

enterin  Adj.  aufrichtig,  trcu  Mtl  13,  10, 

entier  Adj.  ganz,  votlkommen  Mù  14,  8;  aufrichtig,  ireu  MQ  14, 10. 

efltre  Prp.   Titviscken   9b  9;     22a5;    x^tisammen    lOa  I    (s.  Amn)\ 

30a  1;  W  IG,  1. 
sntremetre  rfl.  sich  hefasstH  39a  1;  45a  1. 
entreprendre  ir.  hedrangen,  vmrvnen  41a  9;  W  10,  7. 
entrer  [Fui.   1.   enterroi)  inlr.  eintreien   28h  11;   5tJb  11. 
entroublìer  tr.  vergessen  7b  2. 
©nuious  AdJ.  nrdriefìiv-h  19a  13;  32a  12. 
envers  Prji.  auf  —  tu   Ifib  19;  im   Vcrgleieh  inii  22b  4. 
envie  Sf.  Neid  3b  19;  22b  1;  Lmt  MQ  1,  17. 
eovìer  tr.  einicuiett  4Sb  4. 
enToier  dr.  schicken  7e  19. 

envoieier  rfl.  s-icft  verg-mìgen  5a  6;    Ila  6;  W  6a  6. 
srbe  iS/:    f?rM  16a  13;    W  2G,  2;  Demin:  erbete  W  29,  3. 
arltor  ir.  xum  Erben  einselxcn  W  1,  14  {s,  Anm.). 
errar  intr.  gehen  W  18,  2;  "W  32,  6. 
errin?  W  5,  4  (*. -4Mm..). 

68   «.    611. 

esbaLìr,  -b^i  rji3.  erschrecktm  50a  6;  W  25,  4. 

esbanoi  iSm.  Kurxwèii  lOa  3. 

eshanoìer,  -beooier,  -benier  r/T,  steh  ergolxen'W  8b  30;   Oenind. 

mÙ  aJer,  /ufi(uKiniie/n  21a  2;  34a  2. 
esblaier  rft.  sich  amusieren  W8b  25  {S.  184). 
escemer  ir.  sckmiick&i  W  21,  10  (s.  Anm.). 
escheaon  Sf.  ma  — ,  mit   Orund  W  33»  18. 
eschiver  tr.  meiden  32a  12;  MQ  9,  42, 
eaclerier  rfl.  sich  atifheltm  W  13,  1. 
escole  Sf.  Schuie  W  6b  4. 

escondlre  ir.  (^veiseji  50a  4  {s.  Anm);  50b  2. 
eacouroier  tr.  sehurxen  3b  15. 
escremie  Sf.  Ftchlhun-tt  fig.  4b  5, 
eacrier  rfl.  scfirekn   16b  5;  23a  6;  W  21,  15. 
eacu  Sm-  Schild,  Schirm  W  17,  13  (*.  Anm.). 
esgarder  ir.  belrachtim  3b  10;  3Db  9;  b^aiimmm,  wàiden  MQ  3,  l. 
esgafó  /^.  beiriibt  21b  3. 
esjSir  r/I.  sich  frettati  W  29,  2. 
esléTer  ir.  trheben  fig.   32a  8. 
esloignier  rfl.  sieh  enifernen  W  31,  10. 
eemaL  5m.  Zagen  16b  6;  W  28,  U. 
esmaier,  -moier infr.  zagen,  zuriickschrccken  33b{);  4Gb  10;  Wl,5. 
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espAair 
espargnier  ^. 


}7k  1;  48«  tO;  W  12,  1, 
16bl3. 


esperer  19  b  23  (Ptva.  L 

tr.  hoffm. 
espoir  am.  Baffmmf  33b  «:  45b3. 
espraadre  rfL 


MB  13,30,   eepoair  V  17,15) 


fii  15:   lUB:  W  4.  18. 


es 


prorer,  -jrmittt   fc-.  frprtjòem   12»  9;   53b5;    W  7c 


essai 


Smi.  Ati&e.   r«nw*  »  de  boa 


eaUbU  Ailf.  iMjinrfj  Ha  7. 


e&taiapìe. 


Sf.    «HK 


/^.  40«  13. 
3b  12,  15. 


eaU  &  Sommm-  Ib  1^  VI.  10. 

ester  Mr.  tn  hìsBÌff  estert  mm  Jhmh  Ib  30. 

estolle  Sf.  SUm  33a  1 

estovoir  (/Vu.  .7.  estasi  KonJ.  3.  eatnedie)  aiifKra.  nfif^  am 
26afi;   30b  10;  32a  30. 

estrange  Aàj.  frtmtd  64b  5. 

estre  5s  2  <fW.  f  seni,  -oì  semi  Ila  11;  27a  27;  W  29,  16, 
iere  37a  li.  3.  BCim  W  34, 1,  iert  3b  23,  €.  eeroat  W  23.  U. 
Ptràs.  l.  ani  la  10,  2- ee,  ìes  W23,16;  W8b3,  J.est,  et  lb22; 
W  33,  22.  4.  soumeB  V  34,  S,  5.  astee  7b  25.  6.  eont,  Buiit 
lalO,7-  Emi/.  I.  soift  6*6,  rie /r.-^roc.  W5,  13,  3.  soit  3b22- 
Aiiper.  5.  boì^  15b  10.  h»ff.  l  eetoie  I8a  17.  ^.estoìt  3a5, 
ert  W21,  11.  jy. /.  fui  13a!,  5.  fu  7a21,  ò.  Rat»  W  20, 11, 
6.  Farent  30c  4.  Konj.  1.  fiifise  14al8,  3.  fnst  47b  11.) 
»t»(r.  sAn  II  27;  xur  BiìAung  éet  Paia.  1\7\  d$»  Ff.  3a  16; 
~  a,  gehàrm  30li  3. 

esTeìUier  Ir.  vmektn  13b  8. 

et  s.  a. 


Face  Sf.  OaicM  55  b  4. 

fachoB,  fa^^n   Sf.   GesiM,  KdrjieHiHAa»g  32b  13;  W  Sa  5. 

fai-  8.  auch  fei-. 

fiillir  15b  17  {F\it.  1.  fandrai  16b  21.  /Va».  3.  faut  W  26,  1. 
/ìf).  JVo».  faiilant  Ha  8.  Ftp.  Pf,  failU  52b  l;  W  18,  13), 
intr.  im  Stich  laasen,  aufgeben  14a8;  I6b21;  43^  1;  «i 
Ende  gefirtt  W  26,  1  ;  «  fehlcn  laasen  52b  1;  tvrfehlen,  Uifi- 
■erfoUj  haben  14a  19;  15b  17;  46b  7;  Ftp.  if  fàg  63b  3  («. 
Anni.   Xt*    15b  17). 

faim,  feim  Sf  Wunseh,  Sthrutidit  5b  10  {s.  Anm.);  W  33,  17. 

(aire,  fere  l3  13;  W  4,  20  {Fui.  1.  ferai  16a2.  Pràt.  L  Ms, 
faz  26bl7;  W  Gal,  2.  fes  W  8h4^  3.  fait,  fet  U8;  W9,7, 
6,  font  3b  21.  Imper.  2.  fai  I6b  14,  5,  faites  29a29.  Ko,ìj.3. 
face  29a  8,  Pf.  1.  fis  W  22,  2,  3.  feais  47a  8.  3.  Eìst,  fit 
7a30;  Ib  13.     Ftp.   Proè.  faiaant  2ls  5,     P(p.  jy;  fait  3 b 4) 


Ir.  nujchen  la  13,  U,  iu»  (Fi.  virar.)  391j  6;  {tnit  Inf.)  ver- 
atilasseìi  la  8;  4b  7;  +  Iitf,  =  Vh.  fin.  43a  10;  lìmsklkn 
li>a  12,  hdaiùjtrtt;  aufiern  21a5;  —  bieti,  reeltt  limukln  14a6, 
Unpfrs.  gnt  htn-  32a  32;  —  a,  t.  U.  proisicr,  preiseìisn-erl  sfin 
Ib  i:^;  B2a  6;  W  0,  7.  Ftp.  Pf,  gesiaUtti  7b  13;  &m  faita- 
ment  .-idif.  m>ìc  14a  23. 

fame  Sf.  Weib  39a  2;  W  3,1. 

faua,  f.  'Sae,  -so  AdJ.  falseh  26b  6;  Mfl  0,34;  MQ  12,1. 

fausBer  Ir.  launchen  2a  5;  SRa  51;  3lc  7. 

fausseté  A/.  FabchJmt  3a  14;  7b  4. 

fei-  tf.  auch  fai- 

feinitre  (Fhit  3.   feindra  Mfl  11,6.   Pràs.  1.  fain  47a  l)  r/*/.  zGgern. 

feiture  S/.  BescJiaffenheit  W  19,  6. 

feloii   5m.   7VmteM*r,  Ar>{ìi^tiij(T  la  !;   15b  9;  .^cij*.  IDa  19. 

lelonie,  -noie  Sf,  Trsulosòfkeit ,  Argliet  42b  3;  Ma  12,5, 

for  Sin.  Eisen,   Schwert  466  II. 

feiir  (/Vi.  3.    ferra  Mfl  14,  2.    /m^w.  5.  ferez  Mtt  14,  6)  sdila$en. 

ferré  ^cf/'.  jMèsi.  «h*  j4r(  Weiu  W  Se  4  (s.  jÌbtb.). 

feete  Sf.  Fe^t  47a  14. 

feu  Sm.  Fe»er  2b  9. 

fi  Adj.  in  de  —  sieherlich  33b  9;  W  23,  9. 

fiar  f.  -6  Ji-^'.  grimmig  52b  6;  W  .n,  2. 

fier  rfl.   veriramn  33b  1;   W  23,  12. 

fi  erte  Sf  Stolz  6  a  6. 

mie  Sf  Tochter  W  21,  1. 

fin  /  Sf  Elide.  Tod  lOa  15;  m  la  —  sehlit/Slùsk  W  32,  11.  Hf  -e 
Adj-  fchi,  ircu  la  39;  6b  4;  33b  8. 

finer  mir.  aufhoren  W  36,  2. 

fis,  -z   (.^cc.   awcft   fili  W  34,  3)   Sm.   Sohn  33a  8;  W  1,  15. 

fl&geuler  inlr.  daa  ^flag'eiilet'  spiekn  34a  19;  33b  13. 

fUgeulet  Sm.  e*m  A>-t  Fl&te  34b  12  (*.  ^nm.  ««  34a  19). 

fiaute  Sf  Floie  Wll,  6. 

flestrir  mtr.  wdkétt  W  1,  9. 

fior,  flour  Sf  Blume,  Blvtf.  8a  14;   Ila  3;  Demin.  -ete  7a4. 

fiorir,  flou-  intr.  bliihen,  erblilhen  Ib  4;   Ila  3;  W  32,  2. 
,foi  Sf  Tretfe  7b  1;  16b  10;  27b  17. 
ffoier  Sm.  Herd  W  8b  9; 

foia  Sf  ifof  39a5. 

fol,  fon  29a  d;    M  7,  7,  f  fole  50a  6,    Adj.  tonchi  39a  1;  unhe- 
stmnen  22a  2.    Sm.   Tbr  W  23.  3. 

foUe  4b  1;  22a  6;   folour  23a  12;  W  15,  21.    Sf   Toj-beit,   Uh- 
besonnenheit. 

formeut  Adv.  8r.kr27a.G. 
ffora  Ja  l;  44a.  12  Prp.-,  —  que  8a  9;  26a  9  Kquj.  auf^^-. 
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fort  Àà9.  Mhr  24b  I;  (ig.  jtekmfO  W  35,  & 

foaìr  s.  flUr. 

fonrmdr  Ir.  omMIdm  l6a  22. 

foiirr«l  Sm.  FSttUni  3b  13  («.  Jimt.). 

fraindre  (Ftp.  Pf.  (ratt  W  S,  7;  IT)  Ir.  bvdbn. 

Ininc  /*.  basolM  W  2,  9  ^y.  /iti,  o^ct^ 

frftDCOÌB  À^.  atu  hle-tte-Franee  T  7c  4  («>  Aiam.). 

fremUnt  {Sf,  X  -ds)  Pty,  tmiMtmt,  jawiawrf  8b  12  {k.  Jmm.); 

10b2. 
fremir  infr.  b«ben  13b  6;  S5a  6;  35b  10. 
fr«Bt«l,  &«tel  Ar.  eùt  &<uinMÌn$mmt  lOa  7;  34b  9  («.  .im.  su 

34a  19> 
friant  (^.  M  -ns  lObS}  Adf.  Uatem, 
rroìdot  KQ  6,  3,  froidnra  HQ  16,  2  £/:  JEoMa, 
frois  /:  bescfae,  botcbe  7a  30;  W  25,  11;  (W  31,  9)  JJf.  frùdt. 
froit  ^.  iotf  2b  2.     Sm,  Sm*  44b  5. 
front  Sai.  Siim  8b  15;  36a  30. 
ImiE  Sn,  FnrAt  W  33,  3;  {Lnbv-)  W  34,  4. 
fueille  ^.  fibtt  Ufi  6,  4. 

faer  Ai»,  M  a  nul  — ,  *tm  heinÉn  /Veù  26»  15. 
fOir,  fooir  32»  12,  W  35,  7   (ftw.  5.    fait  W  33,  2.     /mpw.  2. 

fui  21b  10.     Pfp.  /y.  fai  42b  6)   fr.  /««-/iCTi  32a  12;  W  33,  2; 

rfi.  42b  6;  tnfr.  ««cAtfn.  21b  10. 
fumee  Sf.  Bauch  2b  9. 


Babet  r/t  «^tten  MU  9,  36. 

gage  Sm.  Pf^  W  13,  7. 

gai,  gay  ^.  /roA  5a  2;  lOa  21;  40a  5;  municr^  iebhaft  Ila  13; 

W  11,11. 
gaitier  ir.  httauem  40a  34. 
gant  [PL  A.  -db  42a  16)  Sm.  EandadmA. 
garde  S"/.  in  prendre  — ,  Ackt  gehen  W  22,  S. 
garder  ir.  hiiUn  43b  6;  W  13,  2;  r/T.  32a  4;  MB  3,  2. 
garir,  gue-  M  rrt/m  W  23,  14;  W  35>  4;  heUm  8b  21;    «tir. 

g^éiten   la  38;  35b  15. 
garison,  eTi€-  Sf.  Ealung  4a  4;  W  12,  13;  Peitung  25a  33. 
garnir  tr.  versehen  19a  2. 
gas  Sm.  in  sans  gas,  ohne   Tm^  9b  4  (*.  Anni.)  a  gaa,  m  triì^ 

rischer  Wàse  W  31,  11,  ziim  &Act:i;  37a  Ifl  {a.Anm.)\  37b8: 

47a  10. 
gatìllìer  tr.  reizen,  umsehnKidìnln  lOb  7  (s.  .^Jtm.). 
gaut  Sm.  FTotó  W  26,  2. 
gè,  p6  «.  ja;  gè-  a.  oiwA  je-. 


geni  /  Sf.  Leuie.  lOa  24;  21a  13.    77  [f.  -e)  Adj.  fein,  anmutig 

4b  3;  21a  14;  W  19,  6. 
gentil  {Sg.  K  -tie  41)  2)  Adj.  edd. 
gi-  8.  je-, 

glai,  glay  ^nt.   SchwertlUie  Ila  3;  16a  3;  40a  2;  Riedgrm  16b4. 
glorieug,   /".   -e  Adj.  glùrreidt  W  1,  1,  3. 
gorge  Sf.  Kehle,  Hall  8b  5;  lOb  12;  Dsnnn.  gorgete  8a  12. 
grant  (m.u.f.)  Adj.  <jrùfì  Ib  7;  4b  9;   Komp.  graitignour  37a  16. 
gre  Sm.   Oefallen,   Wunsch  53a  6;   (mon  — ,  a.  mou  — )  27a  15; 

W  9,  16;  mal  —  trotx  W  8b  14;  Ma  U,  &;  Dartk  (aavqir  — ) 

W4,  2. 
greu  fprou.)  Jd;.  W  5,  9  —  grief. 
grevance    Sf.  Kummer  19b  21. 

grever  ISa  4  {Preci.  3.  griere  12a  10)  ir.  drifrkfn,  bekirrnmem. 
grief  m.  u.  f.   {Sg.  N.  m.  griés  25a  1)    Adj.  schwer,   achmerxlich 

Ib  31;  53a5;  griément  Adv.  3la  1. 
grietó  Sf.  Kumtner  6a  2. 
griset  Adj.  grati,  34b  6. 
glie-  s.  aueh  ga-. 
giierpir  fr  verìassen  W  33,  11. 
guerredon  Sm.  Lohn  15b  6;  23b  12;  26a  IS. 
guerredonner  tr.  vergellen,  bdohnen  99a  2;  32a  36;  47b  3. 
guile  Sf.  Betrug  W  24,  25;  UH  9,  3S. 
guiler   fr.  betnigen  la  22;   32b  5. 
guimple  Sf  Kopflueh  W  13,  7. 

Ha  Merj.  ach  8b  19,  20, 

hair  (i^(.  3.  bara  29b  8;  Fras.  3.  het  lOa  8)  tr.  ìuasm. 

baleter  intr.  keflig  sekiagen  (Herx)  27a  12. 

bardi  Adj.  kiihn  la  14;  14a  14. 

baro  Interj.  8b  21;  17a  5;  23b  1. 

hftster  rfl.  eilm  50  b  7.     Ftp,  Praes,  tilig  Uà  SO. 

haetìf  [Sg.  N.  -is  60a  7)  Adj.  eìlig]  hastivemeat  Adv.  38b  9. 

haut  f  -e  Adj.  hoch  36a  32;  37a  1;  erhaben  43h  5.    laut  la  24; 

54a  9;  Adv.  u.  en  —,  laiU  34b  13;  W  13,  5. 
bay  Interj.  ach  W  24,  27. 
he  Inierj.  ach  7a  8;  ktda  16a  1. 
henoar,  ho-  Sf  Ehre  la  29;  7b  21;  Uà  8. 
henourer,  bo-  Ir.  ehren  7b  4;   L2a  5. 
hier,  byer,  ler  Adv.  g&stem  21b  1;  W  18,  1;  W  37,  1. 
ho-  *.  auch  he-. 
hoc  (kit.)  Pron.  s.  per. 

hom  36a  10  [Sg.  A.  boume  W  24,  Ì0)  Sm.  MenscJt;  s.  awh  om. 
honnir  tr.  schanden  16b  10;  27b  21. 
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honte  Sf.  Sehande  Ila  4> 

hoqueter  intr.  einen  .honuet'  aingnt  lOa  5,  19  (a.  Anm.}. 

horo  Sf.  kanoniache  Sluiìàt  44b  0. 

huulete  Sf.  nirieralab  34b  12. 

hoiiBel  {PI.  A.  -iaiia  34b  4)  Sm.   OamaseM. 

bui  Adv.  heute  1»  26. 

huia  .Sm,  Einganff  W  33^  38. 

humilìier,    iitnelier    ir.   ftemiitigen    19»  13;    Mil   1,  5.      Ftp,   Ptas. 

h/rablasKeiid,  frcjindlirJt  lOti  6  (s    ^l«m.):  W  2,  ». 
humiiìté,  umjlitó  ò/.  £>6?nt4f  Ma  12,  8;  ^rmndìichkeii  53a  16. 

I-  s.  auch  hi-,  y-, 

i,  y  jldt).  dfi  11)  11;  SOa  8;  rfnAm  W  Oa  8;  vertnlt  & '\- Pron.  pers. 
29a  8;  Mil  7,4. 

il,  i  2a  3;  W  3,  3.  f.  eie,  el  3a  12;  18a  5.  Pron.  {Pi  A',  m.  il 
lOa  5.  /.  eles  28a  4;  betoni.  Sg.  A.  m.  lui,  li  la  34;  13a  7-, 
f.  li,  lié»  lui  la  17;  Ila  9;  W  18,  6;  FL  A.  m.  eia,  euB»  aus 
4U  0;  W  24,  2;  Mfi  12,  3;  unhfimiL  Sg.  D.  m,  u.  /".  U  3al4; 
Ib  20;  vi.  m.  3e,  T  3a  20,  15;  f.  k.  I'  5a  4;  2a  5;  Pi.  D. 
lour  7a  19,  A.  Ifis  32a  17),  er.  es,  *t^,    rfl  sich  Mtì  12,  3. 

ÌBBir  {Fut.  1.  itraì  W  15,  6;  W  33,  21)  intr.  herauagthen. 

ìstrument  Sm.  InstrurnetU  19a  11. 

ite!  {N.  f  iteiiH  W  8c  9)  AdJ.  sokh. 

ivre  Adj.  tntiiken  lOa  12. 

Ja.  Adv.  sdton  13al;  Mil  14, 17;  jemals  4b8;  {mit-ne:)  nie  la 32; 

28b  12. 
jai  (prov.)  Sm.  Freude  W  5,  14. 
jalous  Jdj.  •eifersiichttff  MQ  14,  3. 
janvier  Sm.  Janiiar  2b  2. 
jasséce  qe  £i»fy.  wcnn  auch  W  27,  6  (s.  Anm,), 
je,  jeu,   ]*,  gè,   g*  la  27;    W  17,  4;    la  33;   W  9b  S;   W  6a  8; 

betoni:  gif  Mil  14,  5  (ZJ.  mi,  me,  m'  la  32;   12a  8;  2a  3;  A. 

mi,  TUO,  m'  la  37;  111  28;  Ib  20;  betoni.  A.  moi,  mi  Ib  33; 

8b  4)  Pnm.   ich. 
jeair  Pf.  1.  jui  22b  13.     Pip.  gSu  22b4)  inir.  Uegm, 
jeter,  gè-,  gi-  tr.  umfen  lOa  13;  Mti  7,  11;  -de  befreien  33a  10 

(s.Anm,);  W  15.  12. 
jetì  Sm.  Spiet  16b  9;  W  31,  3;  —  d'amour  7a  30. 
jeune,  jo-  Adj  juntf  Ib  5;  WS,  15;  Dennin.  joHiete  26b  I. 
jtier,  jou-,  jfl-   xrt/r,   npieien  16b  9;    r/?.  Mù  7,  3;   fich   erlusUgm 

3a  16;  7a  2;  W  36,  11. 
joi  Sm.  Ila  5;  W  5,  10;  joie  Sf  4a  1;  30b  6  Friudé. 
joiant  Adj.  freudig  7b  18}  lOa  21. 
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jBir  5b  S  IFkti.  3.  Jena  W  24,  IO.  Proemi.  1.  joi  5b  8,  5.  jouez 
W  37,  21)  intr.  ffettie/ùeu  5b  8;   13»  1  ;  tr.  frfrmfn  26a  5. 

joindre  {Pip.  Pf.  joinl  32  b  22)  tr.  faltm  {Hande). 

joli,  -ìf  la  9;  32c  15,  f.  -ie  3b  17  (Oc-min.)  -Teto  20a  11;  Adj. 
frohlich,  hìihseh;  jolTe-y  jolietoraeut  Adv,  20 a  llj  31c  1, 

jolìeté  S/".  Fròhlichkfit  19a  24;  amerei  eiwas  Frohlichcs  48a  5. 

joao  «.  jeuno. 

jor,  jmir  5m.  T/17  Ib  35;  4a  5;  tous  jours,  immer  8b  8;  9b  3. 

joyent  Sni.  Jugerid,  Jugendkraft  W  5,  7,  17. 

jugier  tr.  (mil  a)  kalten  fiir  \V  19,  12. 

jurer  Ir.  schworen  32c  17. 

jnaq'  Aojy.  iw  W  10,  5. 

La  A'ìv.  da,  hier  12h  8;    22b  7;  daiiin  3a  19;   in  Btziehung  auf 

fiìie  Ptrs.:  bei  thr  22b  7  {«.  4?f»«.  .tM  53a  9);  45b  12. 
labour  S.  Miiìte,  37a  12;  451j  13. 
lacier  tr.  binden  41a  8. 

lai  Sm.  I  Sec  "W  lì ,  4  (s.  ^nm,)-    H  Leicfe  W  29,  8. 
làis  A/ìv.   unien  W  31,  l   {s.  jlwm.). 
laissier,   Liaa-,   leiss-  3a  20;    Mfl  6,  3;    W  3B,  7    (J^Vi.  J.   lat-, 

ieiiai  2,Sa  48;  W  2S,  IC;  3.  lerra  Mtì  14,  3)  tr.  lass^  Ib  30; 

18a  13i  32c  8;  veriassen  3a  20;  25a  48;  miterlassen  MH  0,  3; 

Mfl  14,  3;  intr,  ablassen  21b  11. 
langiie  Sf.   Zmigt  fig.  4b  4  (s.  .i^iim.). 
languir,  leu-,  intr.  schmfvMen  24b  13^  25a  47;  W  25,  5. 
large  Adj.  frcigebig  la  16;  W  7b4. 
largesce  Sf.  Fréìge-bigkeii  MQ  9,  16- 
larroD  Sm.  Die)  8b  13. 
las  7  -Sm.  Schlìnge,  Band  37a  5;   44a  4.    li  Sm.  Batm;   Leih- 

eiffmer  37b  14.     HI  {[.  -se)    Adj.  miiik  37a  fl;   47a  3;    ann, 

ungHicklich  12a  S;    12b  9;    ISa  7. 
laeser  rfì.  en/tuden  47a  -ij  MU  7,  5, 
lassier  j».  laissìer. 
leohoD   Sf.  Lekikm  30a  17. 
leial  s.  loia};  leisaier  s.  laisaier. 
leDguìr  X.  languir. 
les,  -z  Prp.  iiehcn  Ib  12;  21a  6. 
leu  Sm.    Ori  W  14^3;  MQ  12,  5. 
lever  44b  6   {Imp.  2.  lieve  l6b  14.    Konj.  3.   lìet  W  8a  11)    tr. 

anbibmiW  31,  3;  rff.  u.  inlr.  aufsiehfnlSh  U^  44b6;  WSall. 
li,  le,  r  lOb  17;  WSb  10;  W3,  6;  /:  la  7a  14  [Sg.  A  m.  le,  1' 

la  13;   lOa  12;  f.  la.  1'  2a  4;  3b  18;    Pi  K  m.  U  3b  2;   A. 

TU.  les  2b  10)  Art,  der,  die,  daa. 
Uè  f.  lie  38b  5  Adj,  froh. 


U;4SaU 


U. 


lu  Ab.  l^  11*<; 

H«r«r  ftr.  flalT^iiii  S«a  14. 
I«kcn«  éf.  A*^  V  S4,  IL. 
iter  «»•  14  (Av  1  Iw  V  SA,  4  *:  Mm. 

l*U],  -«^Uil  2Sa8;  SS»  St;  V£X  1«  «.«.i:  f%.JClAB 

Jit.  ISk  Ift;  V14.  14;  f  h  4:  SleS. 
MmU.  -ks  ^.  nmm,  M^  ■iithjhii  S»  5;  3S»  1. 
IMC,  /.  li^ii.  .4^  ia^  14a  1;  Ki  l<t  1:  Z^hl  li  u  «n  7*B^ 
iMfMtest  7a  !•;  X7s  »;  U«4iii  5«a  3:  J^  te9>- 
Ur*  liv.  kv  Ava.  Ar  Ite  4;  KI^AT:  Si  la,  IL 
Un,  Ik  .4*.  di,  dbw  Sk  13;  Uaft;  44a  l«i 

towrai^f  4^  AapoUpvol.  teirfw  Kt  14.  t. 
iKiMBt  iV  '      "     '  7>  22- 
lu  Al  OkAf  V  te  & 

lai,  Hf  Ai.  ite  llAl;  Xa  41;  «te  Hi 

i;r-  ii^>tf  32^  »^     £i^  '«»  V  SA.  ir 
IB  MK,fr^  44b«;  Vll,l;  |K  —  Vtl,3. 
■UBt,  f-9M-  mamA  la  3,  4;  3te  17. 
■Aiat«B»at,  seta-  A^  mfhàA  7h  It;  Ila  C;  V  18.  & 
Kaiateatr  ir.  ta^m,  pftfm  te  4;  33a  L 
■ai*,  *M  44l  «Mb-,  «««r  Ite  1;  3te  14;  aii—i^  IB  S,  30, 

28^31;  aack  lftk«L    ^^^irte4.iii      teli;— y* 

mftm  Ite  »,  33fc  8. 
■aiatra  Ah,  JteiÉr,  X^inr  3Tb  5. 
■al,  aaa  .44.  mattai,    1  iTi       la  »;  T  gh  14.    .4A:  7a  S; 

4te  10;    1^   r^M   Ste  15  (a.  Jhl),    ■iIimimI  4<aG 

Ifi^pL  gii  4lb  16^    Al  (^  X  ^b,  «m  «4a  *;  18al7] 

Ori.  X«l  &a  18;  1»  3S. 
■a]-  A  M*  mam-. 
■ala««  j^  L«tf.  g  1111117  Ste& 
■alHekoa  jy.  f1bc4  37b  IS. 
malo*  Ab.  JAìAémÉ'^^  VSbZl  fS.  JS^ 
■alrU  ^.  iteairf,  Lcrab  Ila  t  (a. 


Sa  3. 


«I«t«  Sf-  ^w  37b  5:  48a  31. 
d«r,  MB-  *-.  MMAdba  53a4;  6te3; 
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maniere  Sf.  Wt^en.,  Aii  lOb  16;  Mfl  3,  1, 

iDanoir  MQ  1,  1  {Pras.  5.  -maint  35a  53}  intr.  weiìen. 

mar  Adv.  xum    Ungl-iirk  8a  8;  W  33,  43. 

mari    Sm.  Gatte  la  21^  25. 

Kiarìer  rfl,  sich  verhciraten  Ila  31- 

mas  3.  mal  u.  mat 

marcir  ir.  heiiiiben  Mfl  12,  11. 

mat  i^Sg.  N.  mas)  Adj,  niedergeschìagen  37a2. 

matin   Sm,  3a  1,    matinee   Sf-  97*4  Morgtn;    Dt-min.  matinet 

matine  Sf.  FruJimeiie  44b  3,  13.  [21a  1;  Adv.  21b  1. 

maudire,  mal-  tr.  v&-fìu^hen  40a  32;  Mfl  9,  IS. 

mauvéH,  malvaia,  f.  -e,  Adj.  scìdesht  Sua  5;  32a  8;  W  24,  1. 

medire,  meffaire  s.  mesclire,  mesfaire. 

meìllour  s.  bon. 

mein-  e.  main-;  meins  .t.  poi. 

melodie  Sf.  Melodie  W  Sa  15;   Mugiliiìsinifiienl   19a  17. 

melodious  Adj.  mdodisck  19a  11. 

raen-  s.  ouch  man-. 

menhrer  itnpers,  ff&iniken  23a4;  W  36,  15. 

meuer  7h  22  (fVas,  i?. -meine,  moine  W37,  4;  W24,24;  ff.  main- 

nent  36a  2)  ir.  fùJiren  30a  6;  42a  10;  behandein  7a  8;  28b  6; 

betàdgm,  auffem  7  b  22;  W  36,  1. 
meagier  {Pras.  4.  menionB)  ir.  asseti  2b  4;  W  8a  7. 
mentiau  Sm.  Manici  W  37,  IG. 
mentir  intr.  liUjm  7b  9;  13a  5;  W  24,  8. 
monton    Sm.  Kinn  8b  B. 
menu   Adj.  fdein  W  20,  2, 
mer  Sf.  Meer  33a  1. 

merci  Sf.  Gnade  Ib  32;  8a  2;   Verxeihung  W  13,  8. 
mere   Sf  Mutter  23a  U;  W  17,  7- 
merir  Ir.  beiohwn  W  33,  30;  W  36,  10. 

merTeille  Sf  Wutvkr  I3a  8;  W  20,  3;    Venmnd»nma  40a  24, 
merveiUier  r/Z.  «e&  wuTidem  39b  9. 
mea  s.  mais, 
mes,  mis,  moa  12a  3;    W  31,  5;    la  30,  f.  ma  5b  6  {Sg.  A.  m. 

mon    la  32,    f   ma,    m'   4a  8;    lli  34;    Pi.  N.  m.  mi   53a  9; 

A  m.  u.  f.  mes  8a  17;  5a  12).     Pro»,  mei». 
meBage  Sm.  Bote  5tfa  1. 
meaclieance  S/".  Unsliiek  MQ  9,  37, 
meBctiìef    Sm.   Ungliick,  Leid  23b  9;  37b  11. 
mesdire,  medire  inlr.  Biises  reden,  la,  IQ;  45a  10;  MQ  3,  3. 
I  mesl'aire,  raeff-  inli:  xich  vet-feìdfn  39a5;  4la6. 

H      mesprandre  inir.  sich  vnffhkn   2<Ca  8;  27b  14. 
H      mosprison  Sf.  VerfeMung  .*>2b  4. 

L_ 
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noch   W  12,  8;    iwid  Ib  36;    39a  3;    ne... ne,   u>6d£i' . , .  noch 

25 a  26. 
ne  (prov.)  Adi\  W  5,9  =  en  II. 
negun  {j>rot\)  Pron.  kein  W  5,  11. 

Qepourquant,  non-    EDb  7;  24a  9;  36a  10.    Adv.  irotxdem. 
nes  /  Sm-  Nojte  Va  25;  8b  11.    II  Ade.  nieìu  àumal  37a  19. 
net  /l  'S  ^d/.  mn  4b  3;  /rei  40a  14. 
niceté   Sf.  Torheii  50b  6. 
no  {prav.)  Adv,  W  5,  9  -=  ne,  nicht. 
noietit  Snt.  niefits  27a92. 
noise  Sf.  Ldrm  19a  8. 

nona,  non  Sm.  Natne  ia  37;  32a  8;  Ruf  W  9a  2. 
nomìnatim  (fcr^.)     ?     W  5,  4  {s.  Anm.). 
nomm&r,  noiimer  tr.  nenneti  2b  6;  31c  4;  W  20,  6. 
non  Adv.  nkfU  23a  24;   W  22,  2;  wm   W  9^  10;  ne  —  se  —  non, 

nur  1Gb  14;  pteonaaiisch  W  9,  14. 
non-chaloir  Sm.    QleiehguUigkeÀt  W  5,  21, 
nonne  6'/'.  No-mie.  44b  1;  Zhmin.  Donnete  27b  21. 
nonpoiirquunt  .^.  nepourquant. 
nonques  ^Mu.  rii^  14a  14. 
nos  [N.  u.  A.)  Pron.  wir  W  35,  11;   W  Sb  20. 
nostre  (PI.  A.  nos)  Pron.  unser  W  1,  4;   W  35,  4. 
noter  Ir,  aiistwimen  W  8a4;  W  11,  6. 
DOTeJ,  nouvel  Adj.  neu  lOa  11;  28b3;  W  Gs  5. 
novale  Sf.  Nacìi-richl  \V  31,  9. 
nu  Adj,  nackt  22a  4. 

niiire  [Ftp.  Pf.  nuisi   15bll;  38bl)  irUr.  acfcaden. 
nuit  Sf  Nackt  9aS;   L3b  1;  W  20,  6. 
nul  {Sff.  N.  uua)  f.  -e,  Pron.  IsuinL  u.  adj.)  kein  lOa  24;  {mil  ne) 

3b  20;  4a  2;  irgend  &in  9a  7;  29a  0;  28a  8. 


0  /  Pip-  &P»,  mit   25a  52.      IT  Inter/,  o   W  11,  8. 

oblTer,  onb-  ir.  vergessen   Ib  23;  43b  S. 

obacurade  fjrrot.)  Ptp.  Pf.  f.  voti  obscm-ar  ir.  verdunkein  "W  5,  2. 

ocire  {flit.  3.  ocira  Sh  IH.     I\às.  ^  ocit  38a  1;   6.  ocSent  MH  2,2. 

Imper.  2.  oci  Kia  6;  5,  ociés  7b  2f>)  tr.  lokn. 
oell,  oiU,  iwill  (Pi.  A'.}  8b  12;  W  31,  4;  25a  6  {PI.  A.  ieiis,  euz, 

ex  7a  25;  W  19,  11;  20b  8)  Sm.  Auge. 
oindre  Ptp.  Pf.  oint  {Pi.  A.  -ne  34b  5}  ir.  scJtmitren. 
6ir  W  16,  2  [B'hii.  4.  orrons  l6a  4.    Pràit.  1  oi,  a  13b  2;  548  10; 

3.   lOa  3.    Pf  I.  Hi,  Tiy  22a  2;    34a  14.     i>.  Oi,  -e  W  32,  6; 

W  8a  17)  ir.  /loren. 
oìrre  Stu.  Weg  W  13,  4  (s.  Anm.}. 
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oUel   (-hm,  bmia  PLX)  ni:    W  14,  3   Shu.  Fifri; 

okéltm,  -waOom  W  12,  3;  ÌCfl  €,  I. 
OBtOBiSB  (iVon.  nel  ■.  dbv  JrtileO  «mm  1b2;  32a  34;  45b  12. 
onbroi»  r]L  «k-A  •«<  ^«A«tffm  «/Uir»  W  13,  3. 

«a   A.   OOL 

ODC,  QCiqa«6,  -<}»  .Allt.>MW«  3db  15  (ani  m)  iw  4k  «;  W  t,9 

W  22,  2. 
ODCOT,  -o(w«,  -qoora  Jdt.h»à  jttxt,  mxk  18*  1;  SOb  3;  WSb  5. 
onde  Ftp.  gtx^  lOb  2. 
oneste   £/.  fWnrbw  W  1,  S. 
oposar  rJL  OnTÌetfen  12t>  10  («.  ^mii4- 
ot,  «n  J4v.j€tzt  Ih  21-,  14«1;  30b  2. 
orgnetll,  -gnel.  -gnfl  An.  Shit  4b  1;  6a  5;  42b  3. 
orgueillìoua  J<i)i.  '''^  1^'  ^^ 
oser  fr.  irojien  2b  6;  14a  16. 
oit«l  Sm.  Wch*m%g  W  gb  6. 
oster  ir,  tniftmm,  Uiaen   17b  4;  25«  32:  31b  6. 
Otroi  ^n.  G»c&ir\mg,   Qudtenk  42a  20. 
otroier   tr.  peuahrm,   jefciwJaiii   &a7;   r/Z.  mA  JhbijièiPi   46a9; 

W  23  7 
on   /  «.  ea.    Il  Konj.  oder  4a  4;  32b  25.    HI  (a  Mfì  5,  8).  JiIp. 

uv  5b  e;   W  13,  3;   vertritt  a  +  ^Von.  ni  40a  11   (a.  .^mn.) 

62a  5;  W  15a  14;  ab  40a  25  («.  Jjmh.);  V  29,  8. 
on-  f.  atich  0-. 

onbli  Sm,  VergeMaenìieit  33b  4;  34a  13. 
oubloier  Sm.   (jUatmiuitidìtr  W  8b  10. 
oudor  .S/.  Qerueh  W  33,  5. 
oare  8f.  Slunde  37b  11,  ly/.  bore, 
oasurier  Sm.   ÌVuehercr  W  8b  14- 
ouTrier  Sr».  Arheiler  fig.  50b  l. 

Tftiement  Sm.  Baahìung  62a  8. 

paia  Sf.  Friede  &la  16. 

paia  Sm.  Land  Ila  8;  W  10,  12. 

paor,  poor,  pouour  S/l  Pttrcht  3Tb  5;  W  28,  13;  W  30,  5. 

papegay   ^^.  Paparjei  40a  3. 

papelacdie  .S/!   Schei nheihgkeit ,   H&ucfiel^  MQ  9,  17  («,  J»ni.). 

par,  //Vp.  ;.  rfurr/j  (ifòtó/)  la  6;  5h  8;  8a  5;  bei  (renniiUung) 
42a  L  (m*i«^.  btteuen-nii  27b  17;  32c  6;  eoi  reclamer  par,  skh 
behmnen  xu  3Sb  10.  3.  wegm,  aue  {Qrund)  Ga  6:  37b  13. 
3.  f^emàfi,  Jtafh  8b  8;  lOb  9.  4.  in,  mii  (Urnstartà)  la  2; 
la  19;  Ib  7.  5.  auf\  etUlans  W  28,  7;  var  OrUadn.  par  (leleB, 
~~  tleaiiB  42a  3;  49a  5;  —  ci,  —  la  54a  li,  12.  G.  an  (Zéi£i 
3a  1.     U  Adv.  $thr,  gar  40a  26;  ILA  li,  18. 
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paridi?  8m.  Parade  y^  H,  2, 

parer  ir.  schtnucJten  2  li  5;  W  21,  13. 

piffait,  /■.  -e,  Ftp.  volìkommen  40a  31. 

parfont  Adj.  tkf  A2a  11. 

parler  intr.  aprechen  33a  10;  MQ  2,  10. 

paroìr  (Pras.  3.  peri  12b  1)  inix.  erscheinen. 

parole  Sf.  Wort  W6b  5. 

part  Sf.   Sette,  lUchlung  29a  7;  Ma  2,  3. 

partir  inir.  u.  rfl.  sciieìden,   sieh   tr&nnen  lft41;    5a  9;    9Ba  46; 

hrrecfi£n  Ma  8,  1. 
pas  Sm.  Schritt  47a  19;  {mil  ne:)  gar  nicfU  3b  9;  47a  1. 
pascer,  -cour  Sm.  Friihliiig  3b  1;  3Ga  1;  W  28,  2. 
passer  tr.  vorbeiyehen  36b  16;  hindurchgelten  12a  2;   W16,  12; 

durcfmiochen  66a  9;  i'iberireffen  W  7c  4. 
paste  S?7i.  Pastfie  W  8c  7. 
pastor,  -onr  Sm.  Jffiri  3b  2;  W  li,  3;  Demin.  -el  (Sy.  ift  -iaus 

Mao,  2). 
pastore,  -oure   5/1  Hiriin  21a  4;   W  13,  2;   D&mm.   -eie   3a  3; 

34b  22;  -ete  W  29,  5. 
pechìé  iSrn,  Siinde  27b  14, 
peinDS,  poine   Sf.   Pfsin  12b  6;   45b3;  a  —   kaum,  sckwerlieh 

I9b  19;  W  3,  5. 
pel  Sf  Eaut  28b  5. 
pendant  Sm.  Ablmng  42a  3. 
pener  rfl,  sich  bemùiien   19a  20;  48b  7. 
pensé,  peBsement,  penaer,  pRiiser,  -sser  Sm.  6a  8;  W  33,  8; 

30b  9;  8a3;  12b  9;  pensee  Sf  Ib  21    Gedanke. 
penaep,  -sséi*,   pansér  Ir.  u.  iair.  denken  8b2;    23a  12;    34a  3; 

W  35,  7. 
pensif  (Sg.  N.  -Is  Wll,  I)  Adj.  ge4ankem>oU. 
per  (pTMi.)  Prp.  in  —  hoc,  deshaÙ)  W  5,  3,  12. 
p&rdre   tr.   verlkrm   14a  21;    15b  18;    30a  17. 
pertuÌB  Sm.  Laeh  W  33,  40. 

pesance   Sf    Verdì'ufì.  Kummer  W  5,  3;  Mtt  9,  8. 
pesangos  Adj.  driickend.  kummerioli  W  5,  16. 
peaer  (Priis.  3.  poise  5b  5.     Konj.  S.  ]>oÌBt  32c  24)  tr.  vtrdri^n^ 
petit  [PI.  A.  -ìb  2Ba  15;  38a  17)  Adj.  klein]  Demin.  petitet,  f  -e, 

40a  23;  Mo  5,  10. 
piehier  Sm.  Krag  W  8b  10. 
pie  Sm.  Fu0  MQ  14,  6,  12. 

pieclie  Sf   Zeitraum,  Weih  23a  5;  29b  10;  40a  6,  11. 
pio  Sm.  Fichte  W18,  3;  WaO,  2;  ^32»  7. 
pipe  Sf  Pfeife  3b  7;  42a  18. 
pie  I  Sm.  Brust  lOb  14.     II  a.  mal. 

StlmmiDg,  Altfr«QziUsÌB4i]iD  Hotintta.  14 
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pit«,  -tìé  Sf.  Bhmmtit  «tp  3;  25>  31. 

piai  3m.  FVianAov  ^  2fi,  16  («■  ^<1<m.). 

pUidier,  pÌei-;piJiier*n<r.aw>fiyaW /B»wi44«8;  Vg9,20,22: 

pUie  ^.  WtmOt  «Abl 

pUiB,  pkiD  J«.  /  ptrwk.  ébtm  lOb  3;  38*  11,    U  A  plflà. 

plaindre  37a  Ifl  (fWt  3.  pindB  Mft  11,  fi.     Aml  I  piM, 

|>Wiifr37bl5;  WlS,  23;  3.  [Jedit  Ha  11, 1.  imff  3.  jàngmét 

W  32,  8)  mir.  kioffot  W  15.  23;    r/C.  jM  W%m  37a  IS; 

37b  16. 
plaire  {FSd.  3.  pbtn  29b  5.    P\rQ$.  3.  pUit,  pint  5i  4;  W 18,  IL 

pf.  3.  plcA  Wl«,  3)  iMr.  fft^ttw;   i^  /Vk  pU-,  finii 

7a  21;  8s  13;  W4,  11  swMrf^. 
pUiair  iSm.  Btiùòm  30b  11;  35*  12. 
piastre  .^.  j!^  lOa  IS. 
plein,  pLun  ^/  /  W7b  3;  4b  6;  /.  pleiane,  pUw  SO*  3;  Hi 

9,  35;  wU.     U  a.  plain. 
piente   Sf.  FSHU  W8b23. 
pleaaat  *.  plaire. 
plear  *.  plorer. 
plef  ir  tr.  irrrieJum  W  37,  19. 
plorer,  ploiir,  plear  Sm.  Weimen,  Wagt  ib  30;  36a  11:  W36,  5. 
plourer  42a4  (fV^.  i.  plonr.  pkr  35a  4;  W  15,  23}  mJr.  «rmefi. 
plus  j.  moal 

pliiBor  Pron.  mdirere  39a  8. 
poder  [prov.)  Sm.  ìiatftl  W  5,  13. 
poderos  (prov.)  Adj.  stark  W  5,  14. 
pOealé  Sf.  Moda  Wl,  6. 
poi,  pocu,  poa  Adv.  (#u&«i.]  tcvmjr  19b  17;  Wll,  11;  a  —  m'eat, 

iw»^  iiegl  tnir  W  37,  14;  par  — ,  hevMÌt  MQ  8,  1.     Komf. 

meiiiB  37b7;  W  9.  4. 
poindre  {Ptds.  3.  point  27b  5;  6.  poìngneiit  40a  4)  inir.  apriefim 

{a.  Anm.  %u  27  b  ó).     Pip.  Prùt.  poòugnaat  {Sg.  H.  u.  Pi,  JL 

-US  lOb  14;  4I>b  23)  apitz. 
poine  e.  pemoe. 
pDÌnt  Sm.  irgend  eiuxu  18a  8;  {mii  ne:)  par  nidtts  3db  11;  jor 

nvM  3t>a  22;  W  2ó,4. 
poÌBon  Sm.  Finch  W  8a  8. 
poiesaDt  ÀdJ.  madìiig  MQ  9,  27, 
poli,  f  -6  Adj.  gioii  8a  12;  40a  18. 
pommier  Sm,  Apfelbavm  Ib  12. 
poor  8.  paor. 
por,    pour    3a  20;   18a  II    JVp.    /.  leegen,    tim    —   wiUmt   3»  20; 

7a  16;   16b  13;  —    qiioì,    wantm  49b5:W8b4;   —   tant 

danitn  19b  26;  {mit  hif.)  weit  18a  11,  16  {x.  Jntfi.];  26b  18; 
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—  ce  cine  Konj.weU^^hld;  —  qeviyra3isgesetxt,da/3Wi^,22. 
3.  —  ce,  dafur,  dasm  {Ztieeck)  ISa  11;  pour  {mit  In/'.)  um  — 
xu  17b  2;  19a  12.     3.  fùr  {0leichwertigb6ii)  15b  IS;  MQ  5,  4. 

porte  Sf.  Pforte  W  17,  3. 

porter  ir.  tragen  25a52;  48a  8;  —  fof,  Treue  halten  7b  1. 

pou  a.  poi, 

pouoir  /  Vb.  {Fui.  1.  por-,  pourrai  Sa  1;  24a  11.  Pràs.  1.  puia 
13b  Ij  3.  puet  7 a  20;  5.  pouez  W  17,  6.  Konj.  1.  puisee 
Mfl  2,  6;  3.  puist  18 a  6,  Pf.  1.  poi  22 b  6)  ir.  vermogm, 
kontien  7a  20;  Sai;  12a  6;  (im  Konj.  einen  tVuTisch  um- 
aehrtibmd:)   mògen   32a  17-     //  Sm.  Macht  32a  35;    46b  12. 

pouour  a.  paor;  pour  s.  por. 

porre  vidj.  arm   14a  10;   W  Sa  10;  gering  18a  1. 

prael  lb3  {Demin,  pmelel  21  b 4),  pre  7 A 3;  Stn.;  praele  3ib21; 
praerie  I6b  1;  pree  3b  G  Sf.  WienB. 

premier,  pni-,  f.  -e,  Aflj.  ersle  5a  12;  W  28,  20;  MQ  15,  1. 

prendre  W  33,  4  {Pràs.  3.  -prent  46a  4.  Konj.  3.  prai^e, 
-aijigne,  prenge  6t  3;  19b  3;  Mil  14,  4.  Pi-rf.  1,  pria  W  29, 17, 
3.  prist  3b  14.  Ptp.  prie  Ib  28)  ir.  nehmen,  ef^prei/èn  3b  14; 
W  29, 17;  gf.fangen  nfhmen  Ib  28;  heg^inrifn  34 a  20;  —  garde, 
aeìU  geben  W  22,  9;  intr.  e.  Dal.  entstehen,  erwasdsen  6b  3; 
19b  3;   26b  3. 

pres  Adv.  riahc  13a  1;  38b  10;  4Gb  1. 

preseEt  Sm.   Oabe  fig.  W  33,  14. 

presenter  (r.  darbieten  W  28,  11. 

preu  /  Adj.   wacker  21a  10;  32c  2.     U  Sm.  Nulxtn  46b  14- 

primeB  Adv.  zuersi  5a  8;  W  22,  5. 

pria  Sm.  Wtrt,  Preis  7b  21;  42b  4;  Wtrlachdtximg  "W  37,  12. 

priaon  Sf.  Oefàngnia  23b  13;  27b  11. 

prochein  Adj.  baldig  32b  20. 

prodom  Sm.  wackerer  Mann  W  24,  16. 

proler  {Fui.  1,  proi-,  prierai  la  31;  Mfl  1&,  3.  PrSa.  1.  prì, 
proi  la  31;  Ib  32;  3.  prie  48a  4;  5.  proiéa  33a  8)  ir.  bìtien 
Ib  32;  bttm  la  31. 

proia  Sf.  Herde.  Wl3,  2. 

proisier  Ib  13  [Pras.  l.  pris  41a  1.  Qer.  prisant  MQ  9,30)  ir. 
preisen. 

promesse  Sf.  Veraprecken  4b  6. 

prometre  tr.  v&rsprecfien  21b  13;  "W  4,  22. 

proprement  Adv.  geschkìci  lOa  13 

provar,  prmiver  ir.  beiv^inen  W  9,  5;  eijfroben  4a  5;  32a  25. 

prumier  s.  premier. 

pucele  Sf.  Miidclteu,  Jwngfrau  Ib  13;  33a  6;  Dtmm.  -ete  1Gb  lOj 
27b  3. 

14f 
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47a5. 


lìarauf  Ib  18,  26;  "WIS,  5;   —  <jTie  Konj.  da  26»  2; 


Q-  ff,  auftb  e-,  qu-. 

qel  Proji.  wdch  W  3,  3  ».  que. 

quasqiie  Pron.  wan  aueh  imvier  26a  5. 

quatit,  qant  Kotij.  aU  Ib  24;   da  6a  7;   12b  2;  wtim  W  4,  19; 

(por  Komp.)  je  13a  7  {s.   Anm.);  23a  10^  30b  7. 
quatre  Num.  vier  10»  17- 
que,  qu'  In  12,  35;  ke,  k'  3b  22;  qe,  q'  W  2,  13;  W  8b  5;  e' 

4a  6.    Kwj.  dafì  la  ly;  2a  5;  imUm,  wis  W  2,  13  {s.  ^n«i.); 

W  21,  5;   vorauegdiendes  quuid  aufnehmmd  40a  3;   W12,  3; 

W  20,  2;   rfenn  7b  21;    32a  34;    W  8b  5;  {meh  rei  Pron.  u. 

Adv.:)  —  auch  immer  9a  7;  46a  12;  W  3,  3;  {riat^  Komp.:) 

ah   la  35;    3a  15.      Adv.  tm,   werut    lbl,3;    4b  9;     Ila  2; 

W14,  2. 
queilUr  E.  coiillir;  qimr  a.  car. 
querele  Sf.  Bundinnx  W  6b  7. 
querrc  {Prài.  1.  qitier,  qier  3a  90;  W  28,  18.    Pf.  1.  -quis  49a  6. 

Ftp.   PriU.   que-,  qerant    W  19,4;    W  33,  1.     Ftp.  P(.  -quis 

Ib  97)  ir.  flucAm  W19,4;  W  33,1;  woìiàn.  u.iin^hen  3a20; 

■W28,  18. 
qui,  qi,  qe  la  10;  W  3,  1;  MQ  1,  11.     Rum.  rei.  {A.  ciiì,  qui,  qi 

W34,  4;  Ib  17;  W  25,  9;  que,  qe,  e'  Da  7;  Wl0,2;  4a  1) 

der,   die,   don  la  IO;    Ib  17;    W  33,  16,  16;    W  10,  2;    uw, 

ìvas  Ila  5;    44b  7;    2b  7;    in  1;    qtii,   ttienn  jemand  lOa  3; 

que  qne  a.  que,   F^on.  inttrr.wer,  was  W8b  2;  la  27;  W27,l; 

qe  warum  W  36,  4. 
quinae  Num.  fiinftfJm  27  b  4. 
qnoi,   qoi,   coi  49b5;    &6a  3;  W  8b  4,     Pnm,  vnlvrr.  por  —  «- 

por;   iiQ  sai  —■  13b  3;    16b  8  {s.  Anm).     Pron.  rd.  {auf  ein 

ift*iW,  bezogm)  32b  11. 
quor  £071;,  {zur  Verstdrkung  dea  Wunsf^us)  dodi  47b  11. 

Racorder  ir.   wieder  giinstiff  sHmmen  43a  17. 

radoucir  intr.  mìlder  u^fTden  W12,  4. 

raenpHr  tr.  erfiillen  19a  3. 

rage  Sf.  Raserei  34  b  5. 

raindre  (Priis.  3.  raint  Wl,  5)  tr.  iaskaufm. 

raÌBcm,  reson  Sf.  Vtmu-nfl  Mfll3,ll;  Qmtid  15b  16;  52b  3; 
W9,  G;  E&Dhi   la  2;   2Ca  12. 

raler  {Fui.  t  rirai)  intr.  xurìivJckehrfn  3a  13;  tmucìtreibetid  {mii 
Qerund.)  wicdertim  iun  Mil  3,  0;  rfl.  {mit  en)  zuriiekkchren 
6Gb  14;  Ma  15,  9;  viieder  foHgeJien  Mù  16,  2. 
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Adj.  hexrceifft   I2:b  2. 
raraee  Sf.   Oeattviff  3a  16. 
raraenbrer  (r.  gódeiUxn  32a  33. 
ramener  ir.  ztmickfiihren  W  21,  19;  Mii  12,  14. 
randre  s.  rentlre. 

rapè   Sm.  cine  Ari  Wein  WSb  22  {s.  Anm.). 
rapeler  Ir.  xjiriieienifen  Wll,  7. 
ravir  fr.  rntfòe»  Ba  3. 
raviaer  Ir.  genau  betrachten  43a  IG. 
rocevoir  ir.  empfangen  Ì5b  9, 

reclamar  tr.  annifett  33a  5-  rfi.  sich  beìcònrisn  xu  33b  10, 
recouforter  ir.  twsten  34a  16;  W  34,  6. 
reconoiBtre  (Ptp.  Pf.  requeneii)  tr.  erkennen  W  21,  6. 
recorder  tr.  gedenken  44b  9. 
recovrance  Sf.  Ersiaitung  19b  33. 
recovrér,  -couvrer  ir.  erlan^en   18a  1;  4&a  9, 
recroire  itUr.  ablassfn  MQ  14,  1;   tr.  ablioUsn   MQ  11,  16.     Ptp. 

recrSu  abtriinnig  W  17,  &. 
redoter  ir  fìirchleti  MQ  9,  24. 
refusar  tr,  verschmalien  18a  7;  21»  13;  55a  16. 
ret'arder  ir  anblicken  3a4;  W  21,  14. 
regart  {Sg.  N.  -re)   Sm.  Btick  4b  5;  lOb  5;  38b  3- 
regreter  tr.  Ib  16;  Wl9,  20;  intr.  7a  7  seA^jend  Atójcn  (wm). 
reialtier  r/?.  /roft  werden  40a  27. 
relegion  .S"/".  Kloster  27b  19  (s.  ^«7».). 
reìaìsant  {Sg.  N.  -ks   lOb  3)  lew-ktend. 
remanoir  intr.  xiiiriicìéleiben  2."ia  53. 
remenant  [Sg.  N.  -oa  lOb  171   Shi.  iBfcs/, 
reraembrance  Sf.  Erinnerung  Mfl  9j  6. 
lenitìmbrer  tr.  u.  unpers.  s-tc/t  en'nnerti  3Lb  7;  W  14,  9. 
remetre  rfl.  sich  wieder  begeberi  W  33,  16. 
remirer  ir.  beirachlin   8a  10;   20b  7;   31b4. 
remQer  tr.  abwenden  30b  8. 
re  milier  Sm.  in  a  — ^  reiehlkh  2b  8  {s.  Antn.). 
re  ndre,   lan-   fr.   (ofe  Enigeii)  geben   26a  18j   vbergeben  27b  IG; 

r/(.  *kA  ergeben  la  17;   Ib  28. 
renon  Sto.  Ruf  {G^whi)  30a  7;  (y^u/im)  15b  13. 
renoveler  intr.  sich  ernettem  34b  18. 
renvoiserie  Sf.  Frbhliehkeit  55a  1. 
renvoisier   inir.    u.   rfi.   fròhìich   sein    2b  6;    36a  6;    ^21,2; 

W  27,  10. 
repasser  intr.  genesen  Vf  20,  9. 
repentir  rfl.  bersuen  7b  7;  39b  7. 
reploiant  {Sg.  N.  -ns  lOb  13)  Ptp.  bUgsam. 


3U 


repoB  .Sm.  Jiuht  25a  26. 

repOBcr  rfl.  mc&  sur  Rtthe  Ugen  39a  6;  44ti  11. 

repreodre  ir.  ioifebi  W  10,  9. 

reqnerre  iv.  «ntudhm,  ^ifsn  19a  5j  33a  31;  42 &  5. 

reqaoarre  (/Vor.    £bn/.   3.  re^aoure  37t)  6]  mtr.  — eqs  kmAt 

herfaUat  ùber  37  b  6. 
reab&adir  tr.  aufheiient  Ib  8;  r^  W  25,  3, 
resjOir  tr.  erfrruai  la  10. 
resort  Sm.  Aumety,  RUfe  4a  10;  36»  40. 
respas  Sm.  BeMtnmg,   Gfnesutì^  fìg.  37a  14. 
respondre  Ir.  oniicorte»  3a  12;  18a  12. 
retenÌF  ir.  xuruekbeìtalten  W  20,  8. 
rotor  (r.  tadiln  W  22,  5. 
retor,  -toi:r   Sm.   Riickkeh;  in  sii   —   37  b  4;    en  —  W  28,4; 

taxtB  — ,  unrrawJeflwr  19al0;  37a  6- 
retoroer  inìr.  xuriickkehren  M&  2,  6. 
revel  Sm.  Ausgtìa^aenheU,  Imi  Ib  1;  lOa  4;   28b  1. 
revenue  Sf.  Riiokkfhr  W  13, 1. 
rex  {lai.}  Sm.  W  5,  15  =  roL 
riche  A^ij^  rekh  18a  13;  52a  7;  prtiéiiig  W  7b  5;  W  24,  24. 
rien,  riens  Sf.  IHng  12a  10;  2<3b  13;   JFwe»  W  2,  4;  irf)tnd  iww 

18a  10    {versUirki  durch  nee,  vivant  3a  15;    8b  2);    mù  ne: 

nicMt  14a  13  {ì^:<tarkt  durek  nule  W  27,  2;  MQ  9,  30). 
rivoler  tr.  uninhaltcn  21b  12. 
rinoifl  Adj.  vom  lUiein  W  7c  3. 
rire  {fl-os.  .?.  rit  541)  14.     Konj.  3.  rie  3b  20.    Ftp.  riant  20b8) 

inir,  lachen. 
rie  iStm.  Lachm  25a  5,  18. 
rjvage  &«.  56b  15;  rive  5/:  W  37,  2  Ufèr. 
roi  iS'm.  Kmvj  33a8;  Bla  2;  W  24,  17. 
rOine  Sf.  Kòniifin  33a  7. 

roÌBSole  .9/".  eina  Art  Kuchen  W  6bl  (s.  Anm.). 
rose  Sf.  Jiose  Ila  4;  38a  12. 
rosee  Sf  Tau  MO  16,  I. 
roBier  Sin.  ìtoierislraHch   Ih  4. 

rouaaignol,  ro&i-  Sm  Nacbiigali  2a  2;  48a  3;  W  16,  2. 
rover  {Preu.  1.  rnis  W  33,  44)  tr.  frìIlAn,  òe^eAre». 

Safra  jirf^".  ijjipij  8l3  7, 
aage  .^(^'.  Wtij  la  15;  53a  10. 
sai  S.  tim  Sioff  W  29,  6  {s,  Anm). 
eaillir  {Fras.  5.  saut  34b  14;  W  26,  7)  intr.  gpringm. 
Saint,  aeint,  [PI  A.  -nz,  -na)  .^rf/  heitig  lùa9;  W  Sa  18.    Stn.  Bei- 
iiger  24b  13;  MQ  14,6;  Ileiligtum,  ^rcM  W  Sa  17  (s.  Anm.). 
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saisìr  tr.  er^rtifen  3b  13;  24b  6. 

saiBon,  sei-,  sason  Sf.  Jahresxeitj  Zeit  26a  17;  W  12,  2;  de  — 

Mtr  riefUigÉn  Zeit  4b  4. 
saler  fr.  pòkein  2b  3. 
salu  Sm.  Heil  W  17,  3. 
BalQer  tr.  ffHifìtn  2a  3;  W  13,  5;  W  17,  1. 
samedi  Sm.  Somiabend  43a  14. 
sani-,  san-  «.  auch  seta-,  sen-. 
aans,  -nz  Prp.  okne  [xu]  2a  5;  2b  11. 
santo,  sente  Sf.   OssundÌM-ii  55a23;  W  8b  24. 
sauf  (Pi.  N,  flaus  W  34,  5)  Adj  heil,  /fcrettet. 
aauveté  Sf.  Heil,  Esttung  W  1,  4. 
aavai  [prov.)  Adj.  arg  "W  5,  8. 
aavoir  /  Vh.  45b  1  (i<W.  3.  savra  W  4.2;    5.  8arezla26.     Prtw, 

t  Bai,  Be  5a  5;  MIl  3,  2;  3.  set  Ha  13;  5.  savez  W  36,  U. 

Konj.  ì.  u,  3.  esche  Uà  26;  W  3,  'ò.     Jmp.  5,  saclùés  15b  14. 

iy.  /.  sou,   Boi  26b  2;    W  31,  11.     Konj.  3.   aauet  W  2,  10). 

Ìt.  uHssen  14a  13;   {^  erfahren)  la26j  (^  versishett,   kenrten) 

26b2;    W  36,  15;   konnen    5aB,    mogeit    14a  26.     II  Sm. 

Wi$sm  W  17,  2. 
savour  Sf  lÀeblichktit  7a  27. 

fisvontet  f  -e  19b  13,  eavouroiia  54a  2  Adj.  li^ticli. 
se,  b'  la  17;  3a  16;  {betonf.)  aoi  l«b  19  Pron.  sick, 
se,  b'  3a  10;  4a  3;  si  MQ  U,  19;  MG  13,  20  Konj.  wmn. 
secorB,  -cours  Sm.  Hilft  18a  1;  45b  7;  55a  IL 
eecourre  [Pràs.  Konj.  3.  eecoure  37  b  9}  tr,  heifen. 
Bsignourie,  signorie   Sf.  Htrrschafi,    Vorrang  19a  18;  MQ  1,  3; 
geiitt  s.  Baitit  [ma  9,  44. 

sejour  É?»!.  insana — ,oA»ic  f/n(eria/J  23 b  6;  oftne  Fcr»U(;  W  28, 10. 
selonc  Pep.  gemali  27b  6;  W  17,  2. 
Bem  Prp.  W  29,  16  —  sana. 
semblant,  sen-,  smu-  fP!.  A  -ns)  Sm.  Aussehen,   Miene  23b  8; 

27b  9;  Scfiein  MO  9,  34;  par  —,  wM  a?  ssfieini  8b  8. 
sembler,  san-  intr.  schein&i  lOa  14;  45b  10. 
semondre  {PtOE.  3.  Bemont  26a  13)  ir.  ennahnen. 
sen  e.  son. 

Bene,  f.  -e  .Jc^'.  verstandig  3a  12;  Ì8a  14. 
senB,  -nz  Sm.   Vprata7id  43a  18;  60a  1;  Mft  9,  39. 
BBotìer  Sm.  Pfad  34a  5. 
sentir,  san-    (r.  fuhlen,  spilren  9a  8;    16a  11;    27b  20;    riarheti 

W  33,  5;  horen  W  31,  8;  rfl.  spuren,  ieUmhmen  MQ  9,  47, 
Beoir  {Pràs.   3.    siet  W  30,  1.       Ftp.   seant  Ib  12.      Pf  1.    -sia 

Ib  25.      Ftp.  -m   25a  7),   inir.  sitxen   Ib  12;   lOb  1,  rfl.  ttck 

Kiten  W  30,  1. 
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Beri  f.  -e  Adj.  ìmUr,  hdiiich  la  8;  7i  1;  19*1. 

«erjaot  Sm,  Diener  MQ   1,  3. 

BorTÌr  ^.  dùnen  Ib  35;  19b  9;  4ab  4. 

BorrUe  Sm.  Diaut  W  3.  9;  W  35,  10. 

leul  {8g.  K  teus,  sous  Ib  10;  34a  3)  f.  seu-,  »-,  soole  3a  5; 

56b  t,  11  {Demm.  seu-,  soolete  W  29,  7;  13a  2)  Ailj.  aOem. 
seur  8.  sor. 

serrer  Ir.  trrnTum  53a  7. 
ai  Jdr.  Ib  24,  7a  9;  —  ti»»,  w  «/o^  8b  1;  13b  7;  —  cam;  » 

iMe  W  37,  4;   lioeft   28b  9.     JTm/  (si^M  s')  so  {yaehwatx  em- 

kitend)  32c  18;    mtd  »,  wid  li  11;    Ib  11;   3b  15.  10.  (9l 

—,  la  14;   lb26);  doOt,  und  dooh  52b  3;   53b  10;   55s9; 

W  2,  8;  Mn  10,  7.  (et  —  23b  11,  ».  Jsmt.;  55a  5). 
siede  Sm.  irdixha  Ltben,   Wett  42b  7;  W  17,  12. 
BÌeit  Pron.  iftr,  ihrù^  MQ  15,  9. 
BÌmple    Jdj.    xwhtig,   sanfì  3a  8;    9b5    {Demi»,  -ote   2fia  8);' 

-ment  Àdi\  zùchti^  7a  15;  aufritMig  46r  10- 
aire  .Sm.  //«r  3a  13;  21»  9;  W  35,  1. 
soffrir,  souff-.  soofrir  (iVas.   3.  sueffre  37b  101  *^-  feKÌf»»9a»; 

aSb  37;  r/L  neft  «nfAoJton  54b  7. 
Boie  5/;  Swdi  49b4. 

sola»,  -laz,  soulsa  .Vm.  iiMf  la  35;  9b  7;  W  16»  4. 
Boiler  Sm.   Sckuh  Mfl   14,8. 
soloir,  60U-  {PrìU.   1.  Seuil,  smll  41a  12;   51a6)   tnir.  garohnt 

aein,  pftegtn    Ib  17;   13a  4. 
flommeillier  inir.  scMummem  13b  7. 
son   .Sm.  Melodie   la  7;    19a  6,  24. 
son,  een,  boss  8b  15;  Ila  13;  25a  18,  f.  sa,  e'  3b  23;  43b  10 

(Sg.  A.  m.  son,  sen  la  6;  21a3,  /".  sa,  s',  son  3b  15;  9a4; 

30a  19;  Pi  N.  m.   si  8b  12  A,  m.   ses    20b  8)   Bron.   «m, 

ihr. 
BODuer  ir.  44b  3;  intr.  44b  12  ióitJien. 
sor,  Bour,  seur  A7».  aufiOrt  wo)  2b  IO;  3Sa  IS;  (h»A»>i)  16a  13; 

an  W  37,  2;  ttòer  (y5^.)   7a  20;   19*  17;  26b  12. 
Borpreudre,  aeur-  tr.  fangen,  ergràfenW  H,B;  W  10,  6;  W  15, 19. 
sospirer,  sotis,  sou-  i»iir.  ^euf^en  Ib  15;  25a  4;  W  12,  5. 
sou'  8.  auch  ao-. 
Bouef  Adj.  eti/S,  lù^licìt  W  37,  8. 
Boal  8.  Beul. 

Boaple  Adj.  g(heugt  37a  2. 

Bouprendre  Ir.  packen,  handigen  Sa  16;  20a  6;  53b  7. 
Hourcili  {Fi.  K),  -eia  (K.  A.)  Sm.  AugÈtibrattcn. 
sonrcot  Sm.   (Àergeioond  34b  5, 
sourioete  Sf.  Miuakin  28b  11. 


souB,  -z  Prji.  jinter  Sa  ÌG;  W  30,  2. 
aoiislarant  {S3.  N.  -ns  lOh  15)  Ftp.  sekutìknd  lOb  15. 
soutiment  Adv.  fan  19b  18;  37a  18. 
souvenir  unpers.  itrh  erinnern  I4a24j30;  26b  14. 
sovent,  Eouvent  Adv.  ofì  6a  1;  25a  4;  44b  4. 
souvrain  Adj.  ohcrst  5Ìa  2. 

suer  Sf.  Schwesier  (Anrede  an  die  Geliebie)  7b3;  W  29,21. 
8U8  Adv.  hinauf  37b  6;  lever  — .  intr.  sicfi  wegheijeben ,  fortgehan 
"WSall. 


Tablier  Stn.  Spielbrett  2b  IO. 

tabour  Sm.   Trommel  3b  7. 

taillié  /.  taillie   17b  2  Plp.  aeformt,  gcschaflen. 

talant,  -ent  (Sg>  N.  -ns)  Sm.  Nciiping  7b  20;  14a  16;  26b  3. 

tancier  tnlr-  slreiten  2b  11- 

tans  8.  tetis. 

tant  (tent  W  4,  21)  Adv.  so  selir,  so  lange  Ib  17;  I5b  7;  W8a  16; 
Mii  9,  38;  [nuhét^  art  vid  29b  6;  in^io/ern  (aìtfik  de  — ,  en  — ) 
26s  9;  "W  19,  7;  W  4,  21;  m  {vor  Adj.)  7a  1;  «o  vkl  auch 
14a  26  {s.  Anm.);  Mfl  11,  8;  a  — ,  danti  W  4»  8;  —  com, 
so   lanife   imt-   la  33,  —  q.li6  so   langé  bis  9b  8- 

tantosto  tea-  Adv.  soffleich  W  18,  6;  W31j4;  —  con  aohatd 
{ah)  a6a  16. 

tart  Adv.  spai  44b  6;  m'eel  — ,  idi  kanu  kaum  enearitn  5b  9; 
MQ  2,  5. 

tei  {Sg.  N.  tela,  tea  63b  1;  22a  7)  Pron.  (adj.)  sakh  16b  9; 
22a  7;  (stibsl.)  manch  30a  8;  53b  1  ;  en  tei  in  soìchem  Maf^e 
W  10,10. 

te n ire  (/Vrts.  3  tent  62 a  6)  inir.  hinsUtÒÈn. 

tendret,  f.  -e,  W  4,  13  Adj.  xari,  zflrilirh. 

tenir  (Fut,  1.  tendrai,  tenrai  W  2S,  20;  5a,  13,  /Vffl*.  1.  tìeng 
12 b  8;  .?.  tient  20a  17;  6,  tiennent  la  37.  Konj.  3.  tiengne 
2t)b  8.  Pfjj.  Pf.  temi  bb  4}  fr.  fmllen  la  37;  12b  8,  (mil  a) 
Ao/tón  /«r  42b  14;  W  24,  1  ;  rfl.  {mii  a)  sich  Italten  an  5a  13; 
W  28,  20;  (fflii  de]  sich  enthalteri  von  5b  4;  30b  1;  inlr.  mi- 
ìtaiten  san  48 b  12;  ilu  3,  15.  Ftp.  Prua,  tenant  zuriick- 
haltcnd,  geiziij  MU  9,  43. 

teas^  tans  Stn.  Zeit  14a  3,  33;  JahrMxeit  Ib  1;  W  12,  4;  Le&ww- 
atter  97b  6;    TFéifer  4tìa  2,  11. 

tirlot  ?  Mfl  5,  4  (ff,  Anm.). 

tolir  (A^.  P/".  tolii  3fia  1)  tr.  wègnékmen. 

toD  [Sg.  A.)  7a  11  (H.  TV;  ti  W  23,  13)  f.  ta,  t'  50»  3,  4  iVon. 
efei'n. 

tor  Sf..  Tixrm  W  29^  14;  X>emm.  -ete  "W  29, 15. 
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torraonl,  tour-,  tormant  Sm.  Quai  7s  19;  26b  10;  W  33,  36. 
torner^  tour-  ^.  vxnden  53b  9;  W  13,  4;   uxmdrln   ola  12;  rfl. 

u.mtr.sKkwe7idm29&7;  31b5;  W3,9;  sicfiwandfin  3G a  11. 
tort  Sm.   Unrecht  23b  7;  36a  43;  W  15,  26. 
tofit  Adv.  scbwlt  2a  1  ;  lOa  6;  16t  14 
tot,  tout  7a  20;   la  1   {Sg.  N.  u.  PI.  A.  -s,  -z  8b  8;   W  1,  12; 

W  7c  B;  PI  y.  tuil,  tot  la  10;  Mil  6,  1)  f.  -e  21a  13;  4a  8. 

Adj.  l.gam  ifi8\  li  a  Q\  {atatt  Adn.)  lal(};Wl,12;  MQ7,5; 

Adv,  7b  IS;    I2b  7;    toute  une   videe,    entlang  ...  W  14,  4; 

66t  15;  2.  aìl  3U  13;  W  7o  5;  Mll  6,  1;  —  k  premier,  der 

aUererate  Ma  15^  1;    [svbst.)  aUfa  1»  1;    7a  20;    dou  — ,  dou 

—  en  —,  aam  14a  22j  32b  31. 
to«-  f.  auch  tO". 

tour  Sm,   Wsndunj}^  in  au  oblef  dou  — ,  scìdiefìiich  W  23,  2. 
touse  S/:  MHdche.n  W  11,  4;   MO  13,  4;  Demin.  -et»  W  29,  9. 
trahìr,  trSir  fr.  Vfrratm  8a  17;  15b  19;  W  31,  4. 
trahÌBon  S/I  Vi^at  15h  8. 
traire  lOa  15  [Prds.  l  trai  W  33,  27.    Konj.  3.   traio  46b  11. 

Pf.  I.  trtùa  W  18,  6.    Bp.  trait,  Sg.  N.  traìs  21a  6)   tr.  xithm 

4èb  11;   empfindeTi  W  33,27;    infr.  u.  r/Ì.  gehen,  sich  beveteti 

lOa  15;  Sia  6;  21b  6. 
traitÌB  AdJ.  wohlgefonnl  25a  15;  38a  16. 
travaiUier  rfl.  sich  mtiben  13a  7. 
trechìer  tr.  bttriiffen  3a  19. 
trembler  intr.  xitltm  44b  5. 

trea  Adv.  rechi,  sehr  26h  4;  W  11,  1.    Prp,  Sfsii  If  22,  4. 
treaor  fi^j.  Schatz  Mfl  5,  8. 
trospeasif  (Sg.  N.  -ìb  W  18,  1)  Adj.  in  Naehdenixn  versunken 

W  11,  1. 
tressaillir  intr.  xittem  13b  5. 
tresBuer  in£r.  aehtmtzeM  (ig,  W  36,  7. 
trestout  f.  -e,  Adj.  ganz  24b  3;  {sialt  Adv.)  W  29,  7. 
trioherie  Sf.  Betrvg  17b  3;  W  24,  12. 
trop  Adv.  sehr  Ib  20,  23;  6a  1;  mi  «eftr  W  11,  II. 
trovar,  trouver   {Pràs.  1.    truÌB  4a  11)   tr.  dichten  30b  4;  finden 

Ib  U;  4a  0. 
truant  Sm.  Landsireielisr  14a  10;  MQ,  9,  31- 
tu  16b  18  [D.  M.  A,  te,  t'  I6a  3;  &la  13;  22b  10;  bttont.  A.  toi 

16b  14)  Pron.  du. 


U  ^  ou  HI;  u-  a.  auch  hu-. 

un,  /■-  -e  -^'t**».  39a  5;  W  23,  13;  li  tms  W  9,  B;  Art.  la  34; 

Ib  13;  (m  Pf.)  W  11,  2,  ein. 
user  fr*-  onwenfien  19a  23;  verbraudien  27a  25. 
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Vaia  Adj.  ker,  schtmch  Sia  4. 

vaifltrs  8.  veintre. 

vair,  ver  AdJ.  sckUlemd  7a  25;  lOh  6;  W  19,  11. 

valee  Sf.   TìiJ  3a  1;  W  14,4. 

vallet,  -slet  Sm.  Jungling  34t  3;  21b  14. 

valoir  18a  19  {Fràs.  3.  valt,  vaut   26a  1,  19;  vai  prov.  WS^  11, 

Ftp.  Ff.  valu  W  17,  6)  inir.  weri  win,  geiten  18a  19;  26a  1, 12; 

Ttutxen,  kdfen  W  17,  5,  6.     Pip.  Pras.  veùD-,    vallant,    waeker 

18a  U;  W  7b  1;  MQ  9,10. 
valor,  -ouT  Sf.  Weri,  Trefflkhkeit  4b  2;  5a  1;  W  23,  10. 
vanite  Sf.  Eitelkeit  51a  8. 

vanter  r/l  sich  riihnmt  22a  4;  23b  11;  W  23,  2. 
veer  h*.  versagen  W  32,  11, 
veìntre  {Praes.  3.  veint,  vaìnt  W  15,  16;  la  1.    Ftp.  Pf.  veìncu 

W  17,  14)   tT.   hesiégen. 
TBir,  vfler  54b  2;  W  3,  6  s.  Anni.  (Put.  1.  verrai  4b  8.    Praeti.  I. 

Toi  5b  11;  3.  Toit  la  2;  4,  veons  W  35,  2;  6.  voieat  W  12,  4. 

ZoBj"  i.  ì*.  3.  voie  5b  6  W  13,  5.     Pf  1.  vi  8a  8)  tr.  eehm. 
Ttìng-ier  ft-.  ràcften  38b  7- 
venir   14a  26   {Ftit.  3.    vendra   Mtl  14,  16;    6.  venront  38b  9. 

Pras-  3.   vient  5a  2.    Imper.  3.  vìen  7a  11;   ,5,  venés  Ib  33. 

Ktmj.  3.  viengne  26b  6.  Pf  1.  ving,  vino  W  32,  12,  "W  37,  3; 

3.  vint  7  a  14.    Ptp.  vena  6b  3)  inlr.  ìaymmen  Ib  33;  unpers. 

42a  1. 
venotson  Sf  WUdpret  W  Sa  9. 
ver  s.  Tmr;  verai  a.  vrai. 

verdir  Ib  3,  verdoier  42a  1;  W  20,  2  inir.  gnintn. 
verdor  Sf   Griin  W  28,  1. 
vergier  Sm.  Baiungarttn  ih  10. 
verité  Sf   Walirkeil  W  1,  16;  W  7e  1. 
vermeil  f  -eille  25a  41  {Demin.  -elllet,  -eiUiete  2Ba  10;  lOb  11) 

Adj.  rat. 
vers  Prp.  gegen,  gegeniiber  26a  9;   38b  2;  auf  —  «m  W  13,  4; 

W  18,  6. 
vert  (m.  «,  f.)  Adj.  griin  34b  5;  48a  2. 
vertir  intr.  sich  leenden  54b  6. 
vertu  Sf  Kraft  W  17»  17. 

vestir  {Pip.  Pf  vestu)  ir.  bekUidm  W  21,  11;  atisstatien  19a  22. 
vez  Inttrj.  sieft,  seJU  W  35,  5. 

Tiaire  Sm.  I  Oesicftt  IO hO;  32 a  2B.  771f«n«M?(— m'eBt)W5,  15. 
vie  Sf  Leben  4a  8,  7b  25;  W  7b  5. 
vTele  Sf  Fiedel  W  8a  12, 
viés  Adj.  alt  lOa  11. 
vif  {Sg.  N,  vis  Uà  U;  W  33,  31)  AA^.  lebètul. 


ISaX? 


*M  am,  Wmm  t»  »-.  V  7c  3. 

sniirtr  4:  FiAÉH  Bc  13;  Ms  1;  T  XI»  C 

«ìi««  4E   ■    #       Sa  «;  T  23.  5. 

^m  ami  «n      II  t«  4;  Tt  14;  V  IS,  1«.   i7  ¥        j  4«>^— ) 
Ibtt;  Titoli. 

vÌT>«»fcf  (M«.2.iÌHd9«alfc    iVà^r  «tf»*T;  4.ni48V«. 
/^  nwc   -4tf  7a  S»;   V4,  «.    /^^  ff.  ««■   V  17,  12| 

T«M  4r   V^r  M^  >ì  W  1,  IC;  T  Uv  5l 

nOl*  ^.  Tw^mi  42*  IS. 

T»if  .4*1  ISa  1«;  W  2S,  4;  j«— -  *&—  l5k  8;  42»  li  "*fcr- 

Tri*  4r.  aiiiiiiii  ifii  i,  iSu 

*oleB«4  JSfT-  tf^iOe  IBi  3;  ahU;  VScl. 

Toleatien  ^Mp.  gtnt  3*  9. 

ToIet«r  iNlr.  /laflóm  2Ta  5. 

voloir  /  n.  (FU,  it.  voaOtm  3«a  U.    ÌWl  L  ^«1.  tikìH,  toU 

abS:  W8fc7;14ft8;  J.  tkH,  nH,  «c«  1S«S;  »a5;  Wft,5; 

Kmf.  L  rwllb  Wd2.7:  3.  «^i»S*aX.   Jf.  1.  vok  34>  17; 

a  vntf  V  86,  9)  tr.  w^Bm;  mménèm^  Sta  8;  W  35.  9 

{«.  JwK.).     /7  8m.   Wm»  W  1«.  3:  Mi  13,  Si. 
T«i.  TMH  (M  //.  M.  A)  /ViM.  dr,  ^  3U  9;  la  3fi;   Ib  28,  32; 

W  16, 10,  3L 
ro6tre,vw  25*43;  3all  (fiF"<L  ««tn^  ^v  Sa 21;  1^30;  3a  13; 

FL  S.  vattn  Me  2.  1;  X  *<«  9b»;  44^3).   /Vm.  <»«r,  4tm\ 

bekmi:  mitra»  (^.  X)  46s  12. 
TOnIlB  ^'.  yawaa*  7a  24;  8b  6;  SAa  15. 
Trai,  T«ni  /:  -naù  A^.  wvitr.  Ina  5a  11;  40a  31;  W  32,  10; 
Aig.  MoMkdk  28a  7. 


Y-  *.  i. 

ypocrìBie,  tpo'  Sf.  Batàtda  42b  9;  W  24,  22;  MQ  9,  39. 

jTer  8m.  WùiUt  W  1, 10;  W  26,  l. 


^^^^V         Yerzeichnis  der  Namen,            ^f^^^^^H 

■       AtìaQ  lOa  1;   lOb  19  m. 

Marat  161  7,  11,  17;  16b  21;         ^^^^H 

H       Aelts  23a  1  f. 

34a  22,   42a  10;    W  16,  1;             ^^^^H 

■        Aie  W  30,  1  /. 

W  19,  21;  MQ  5,  1,  11  f.                               ^H 

H       Àmolot  7aS;   34b  16;  W  16, 

Marote  Itìb  5;  34b  14  f.                                          1 

■      5, 9  r- 

Marotele  16a  1  ;  34a  4  f. 

■        Baudouin  W  Sa  20  (S.  134). 

Fari8  30a3;  W2,4;  W37,  20 

H       Blancheflor  W  33,  20  /. 

Paris. 

H       BourjoiB  30a  2  m. 

Pere   (Saint  — )    W  Sa  18    m. 

H       Chartot  30a  3  i?i. 

Sanki  Petrus. 

H       Gopiu  30a  1  m. 

Perroii  30a  2  m. 

H       Crist  s.  Jesii. 

Pou  1.  (Saint  — )  W  37,  18  m. 

H       Domina  W8al,  bl,  ci  m. 

Sanki   Pauiu^,    2.   W  8a  20 

H        Ealis  B.  ÀelJB. 

(S.  184). 

■         Jrance  Mfi  9,  32  ;^,  iiVwnire;c?t, 

Regnaut  W  16,  12  m. 

■        aant  W  7b  2   GenL 

Robichon  Mfl  13,  12  m-. 

■        Gautelot  lOa^  (iV. -os)  10al2 

Robin    3a  14;    3b  9;    7a  29; 

H            fn. 

16b  2,  15;    21a  12;    34a  7, 

1        Gautier  3b  19,  W8a  IO,  bl8m. 

18;  42a  10;   4Sa  G;   49b  1, 

H        Germain  (Saint—)  W37,3ni. 

2,  3,  7,  8;     50a  2;    50b  1; 

H              Sanki  Oermanus. 

W  11,  8;   W  16,  1;  W1S,4; 

■         Giroadele  52&  13  ^ 

W  31,  15,  16;  W  32,  8;  Ma 

H        Godefroi  W  16,  3,  10  m. 

13,  8,  15.  tn. 

1        Giiiot  (iV.  -09  Sb  19)  m. 

Robinet  21b  7,  15;  34b  2  {N 

H        Hàfic&rt  IOa  2  m. 

■éB  34a  12)  ni. 

H        Hanicot  3tìa  2  m. 

Rogier  3b  19  m. 

H        Hebert  (jY.  -rs  3b  G)  m. 

Roiime  W  24,  19  Rcmìi. 

H        Henequel  lOa  1  m. 

Saaz  W  8a  18  Xmilen. 

■        Hue  W  21,  1  m. 

Savenien  W  8ft  22  (S.  184). 

H        Jesu  Crist  W  35,  9,  Jkesu  W 

Seioe  W  37,  2  f.  &«Vw. 

H              17,  7  m.  Je«M  Chrisiua. 

Tarterin  38b  7  wi  Tatar. 

■        Marie  "W  1,  7;   W  33,  u;   Md 

Tornai  W  28,  14  Tt^immj. 

H            12,9/:  Maria  {Mutter  Oottes). 

Tortilel  [Saint  — )  lOa  9  m.  (s. 

■        Marlete  Ma  13,  15/: 

Anm,). 

■       Marion  43a  G,    W  16,  4,11; 

Ysabelot  30a30;  30ol,  2,  10, 

^L      W  31,  17  A 

11,  12,  A":  -08  30c3)  f. 

■ 

^^^^1 

^^^^^^^^^^^^                                                                                  Vt. 

^^^^1 

^^H 

^H         3Si.  D'amer  ne  ma  fain  je  (los  .... 

.     47ii.     ,     . 

^^M 

^H         36r  Dtime,  vostre  doz  regart     .... 

.    Uà2s.  .    . 

^^H 

^H         37.  Dediuaa&t  m'aloie  ier  matin    .     .     . 

.    W37a. 

101                ^H 

.    20b.    ,    . 

^H 

.     W30a.    . 

101               ^^H 

^^M          40.  Dfl  vois  tres  sari» 

,    19a,    .    . 

^^^1 

^H         41.  DieoBl  ja  n'i  paia  la  onit  dormir 

.     I3b.    . 

^^H 

^H          42.  Disusi  J9  fui  Ja  pros  de  joìr   .    .     . 

.    IJa.    . 

^H 

^H          43.  Difliisl  ou  [ìouirai  je  tronver  .    .    . 

.    Sa   .    . 

^H 

^^M          44.  Diaaat  brup  m&L  mi  pert  qae  j'&ia  a, 

ma 

.     12b.    . 

^H 

^^1         45.  Domine,  Aìde  qe  j*aie  digoé    .    .     . 

.   wea  . 

^H 

^^M          46.  DotniDS,  Qi  C'a  ci  «mene     .... 

.     W8b    . 

^H 

^H         47.  Domine,  Taot  ai  amé     ..... 

.     W8o    . 

^H 

^H          48.  Douce  dama  par  amoura      .... 

.    51  a  .    . 

^H 

.    Mal2a 

110                  ^^M 

.     WlOa. 

^^H 

.     Ila.    . 

^^H 

.    W6a    . 

^H 

^H          &3.  EnooQtre  le  teiis  de  paaaoui    .    . 

.    36a.    . 

^H 

^H          54.  En  doce  dolor    ........ 

.    Uiila  . 

^H 

.  leb.  . 

^H 

^H          56.  En  mai,  qant  D-ast  la  roaoe      .    .    . 

.    Mul6a 

113              ^H 

.    Uu7a  . 

^H 

^H          58.  En  noD  dieOr  qne  qua  Dna  die 

.     48r  .     . 

^H 

^H          59.  Elitre  Adaa  et  Heoequel     .    .    . 

.     lOa  .     . 

^H 

.    .HOa.    . 

^H 

^M          61.  Sitra  RqIpìd  et  Marut     .... 

,    W16ft. 

^H 

.    .    I5l>.    . 

^H 

^^M           &3.  Flour  da  Ha,  rose  espanifi   .     .     . 

.     17b.    . 

^^H 

.    HìiSa  . 

^^^1 

^^H            65,  GlQrieiifi'9  d^Q  SJni'B 

.    ,    Wla   . 

.  .                  ^^1 

^H          G6.  Haro!  baro!  je  la.  voi  la      ... 

.    23b.    . 

.  .                    ^H 

^^M           &7.  He,  aoiourft,  mourrai  js      ... 

.    .    24b  .    . 

.  ,                   ^H 

^H          68.  He,  bergism!  si  grant  «nvie    .    . 

.    .    22b.    . 

^H 

^H           69.  Bel  bone  amótitote 

.    .     19b.    . 

.  .                    ^H 

^H          70.  Be',  dieual  de  sì  bant  si  bas  .     . 

.    .    37a.    . 

^^H 

^H           71,  He,  tfarotet«l  alon  au  boia  jàer 

.     .     16a.    . 

21                   ^^^1 

^H          72.  Hiet  moia  tres  panala  d'amors  m'eo 

al 

ai 

.    Wlla. 

^^M 

^H          73.  H^èt  maìa  tres  peosis  erroie  .    . 

.    .    WJ8a. 

.  .                ^^^M 

^H          74  Hyer  matia  a  reujoruee      .    .    . 

.    .    wiaa. 

.  .                 ^^H 

.     2lb.    . 

.  .                 ^^H 

^H          70.  11  a  plus  «n  moo  ouer  joi«     .    .    . 

,     ff  20b  . 

^^H 

^H          77.  U  «'a  aD  luì  eena  ds  valour    .     . 

.50*.. 

.  .                   ^^1 
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tu. 

,  Noa  Dis  m'i  pooiroit  confortar    .    ^ 44b  .    . 

,  Onques  d'utier  de  fai  las  .     .     . 471) .     . 

.  Or  me  teDdront  rìahe  manvés  &  f ol    .    .     .     .    .  W24a  . 

.  Or  voi  J9  hien  qua  il  oii   ,     , I4a  .     . 

.  Par  pou  li  cuflrs  ne  me  parti ,  IlaSa  . 

.  Par  aa  matÌDet  Tautrier  U'aloie 34s  .     . 

.  Par  aa  matjaet  l'autrier  ói    .......    .  2Sa  .     . 

.  Par  Terité WTc. 

.  Por  alegier  la  donlor    .     .             .         ....  "W  Usa  . 

.  Pour  i}«li  que  i'ajns  iet  pri» 41  a  .    . 

.  Povre  eecoure  ai  onoore  recoTió     ,..,,.  iSa  .    , 

.  Quant  fluurist  la  vìoIbìq ,    -,     .  40a .     . 

.  Qajit  yver  defias  et  faut WSda. 

.  QiDt  Talbete ■ft*Ma. 

.  Qaat  la  verdor ...  'WSSa  * 

.  Qaa&t  vìent  «&  mai  qo'Arbe  va  verdoùut    .     .     .  42a .     , 

.  Qaaitt  voi  la  Soureta 27a .    . 

.  Qnaiit  voi  la  rose  espacie .     .  48h  .     . 

.  Qaot  voi  la  rose  espaoìr "WIISr  . 

.  Qae  deiiierdaz  vons,  qant  voua  m'aveE  ....  '^^' 27a  . 

.  Qae  farai,  biau  sire  dieua 43a  .    . 

Qui  amoure  vuelt  maintenir  ...         ....  32a  .    . 

,  Qui  bieo  aimine,  il  as  doit  miti                            .  9a    .    . 

Qui  d'amora  se  pleiot Uij  1]  a 

Robins,  Li  maLvaia  onvriers  ...      ......  50b  .    . 

EobÌDS  m'aimme,  Robiiis  m'a                    .               .  'lìJli  .     . 

Roi&sulea  eu„  ruissoles    ......         .     .     .  'W  tib   . 

Btìj'aiamé W2a    . 

Se  j'ai  serri  loDgaement 52a  .     . 

Senio  se  sìtìt  belo  Aia W  30a  . 

Se  valouTS  .......         6b    .    . 

Talons  m'est  pria  d«  chanter 5Bb .     . 

Taut  ini  piaiìit  a  vana  pGDser     ......  G4a  ,    . 

Tela  a  motit  le  out^r  hard! 53b  .    . 

Toiw  It  cuers  me  rit  tl^  joie fi4b  .    . 

Tot  di  ojseillon Mtì6a  . 

Toote  BQuLe  passerai      .....                  .    .  56b .     . 

Tout  ]jki8  en  mì  lea  prez "WSla  . 

Tot  le  premier  jor  do  mai Mti  15& 

Toz  aeus  cbovauchaì Mu  13» 

Trop  losgemeot  m'a  faìllì       5-b.     . 

Trop  souTflnt  me  dael 6&    .    . 


StimmlDg',  AÌtbaaiDi)Bcb«'  HoUtts, 


1& 


Index  zu  den  Anmerkungen. 


aìllors  auf  eiiie  Pergon  hawgm  53a  9  (129). 

ajourner  Ir.  12b4  (120). 

ami,  amili    VcnvaniUft ,  -e  W  1,  1  (130). 

amours  Ut  altmachUg  la  1  (114);  vertiielt  iltn  Ménxchm  5a  1  (117). 

aploitier*^  esploitier  W  33,  15  (138). 

Ariiket,  bssUmmier,  t-or  dem   Voctilw  20b  IO  (122), 

aasener  Ir.  rntt  a  W  3,  3  (130). 

atorner   intr.,   anricfiten   W  Sii  17  (134). 

au  chief  don  tour,  sefilk^lkh  W  23,  2  (136). 

autre  qiie,  se  —  noti,  de  20b  13  (122). 

banc  Felsm-,   Sandbaiik  W  IT,  2  (135). 

baater  tr.   W  Sa  22  (1B4), 

batre  piastre  fiff.  lOa  18  (119). 

biii  =  lien  Mil'ia,  14(140), 

brste  fìg.  W  29,  13  (137). 

carole,  querele  W  6b  7  (133). 

compaignie    OfsdUgkeii  Mti   9,  41  (140). 

Coneessivsatx  niit  tant  und  dem  Oonj.  14a  96  (120);  dnfiir  ein 
Ilaupisatz  mit  mais  27  b  7  (123);  dafUr  ein  Subst.  mit  pour 
nnd  einem  Retatìcsalz  30b  10  (124);  vgl.  1.  jasséce  que;  2,  tant. 

conduit  Hne  Art  von  mehrsthiiviigem   Oesang  la  5  (114  u.  230). 

CoHjunstit  in  cinem  VergUk-hvntjssatz  dei-  Uitgìeicììlieìi  30c5  (124). 

deschant  mdtrstimmiffer  Gesang  W  Ca  5  (133). 

de  ai  haut  ai  bas  Sprifhwort  37a  1  (135). 

dìt  Qedkhl,  Lied  la  4  (114). 

dorenlot  Refrain  34h  19  (125). 

Eh  docQ  dolour  Avrai  longueccieat  eaté  .  ,  .  Mù  4,  1  (IS^). 

engrain  Adj.  W  5,  23  (133). 

enter  aufpfrupfm  W  36,  4  (138). 

entre  ...  et  lOa  1  (lì9  — 20). 

envers  im   Vergkich  vu  22b4(123). 

eablaier  ■=  esbanoir  W  8a  (134). 

eaQeBmBr  =  acesmer  W  21,  10  (136)^ 
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escbeson  —  ochoieon  W  33,  18  (l'òH). 

escontìire  Ir.  BOa  4  (128), 

escu  ^.  Schulx  \V  17,  13  (135). 

GStampie  die  den   Tanx  bp.^leiiemle  Mustl:  3h  12  (117). 

faillir  Jiìit  avoir  odfir  inìi  estre  xiiaamiiiengfieCiit  15h  17  ^^21]. 

faim  %.  SeJiJisiKht  nach  \ùe)  5h  10  (118). 

fairo  l'ivre,  lo  eot  u.  dgl.  als  gnsdiUft    Unterhaltung  lOa  15  OlO) 

ferré  einc  Art   Wein  W  8c  4  (13i)! 

flajol,    tìageol    ein    Mttsiktnstrument ;    davon    lltijolo-r,    flagculor 

34a  19  (]25J. 
fourrel  das  P^Ulerat  eineji  Musikinslnitìienis  3h  13  (117). 
frait  jov&nt  ÌV  5»  17  (132). 
fremjant  gìdnxend,  si-hilhmd  8h  13  (118). 
frestel  f.in  Mw^fcmstrTimenl  34a  ID  (125). 
Fui.  ZI  =  Fui.  s,   Tnnpua. 

gant  Hawlschuh,  'ik  Klèidunijssiuck  der  &:haftr  42a  Iti  (127). 
gap,  gas.  a-,  bsus-  &b  i  (118). 

Geh'  deri-    yVeìbem  zart  e-atgugen  .  .  .  50a  5  —  8  (12'J). 
geter  de  befrcien  aus  33a  10  (124  —  5). 
Keritor  ir.  W  1,  14  (130). 

hoqoeter,  von  hoqiiet,  Musiìcfiiuck  mit  Paiiten  lOa  5  (119). 
humilUnt  frmìuHkh  lOb  G  (119). 
i  1.  ph^masiisch  vebe?ì  ciner  Orlsbcslimmung  22b  G  (1^3);  2.  —  i 

"W  3,  3  (130). 
Infinidv  mit  pour  causai  18a  16  (121)- 
jftsséee  qoe  conctssiv  W  27,0  (13G). 
lai  Sfx  W  11,  4  (135). 
laig  =  la  JU3   W  31,  1   (137). 
mal  im   Simm   von  mar  65a  15  (129). 
mallo*  ein  Musikhistmmcnt  W  Sa  31   (183). 
maitrielle   Genusse  besungen  2b  1  (IIG), 
Modalsatx,  W  21,  5  (136);  MQ  2,  5  (135);   =  Oeitindium  mit  en 

W3,  13  (130). 
molo  KucJtmform  W  6L  3   (133). 
moulin  eim  Taiuiowr  12a  16  (119). 
moser,  musere,  muse,  musete  Sia  16  (122). 
nu  — uè  le  Mù  3,  13  (139), 

oci,  ixd  mali  den   Qesang  der  NaehHgall  16a  IS  (121). 
Oriaadverhia    (aillors,    ou,    la  ou)    von    an«-    Persoti    gehranchl 

53a  9  (120). 
ou,  la  ou  1.  vorn  Hner  Person  gehraucM  63a  9  (129);  ou  = /Von. 

rei.   mit  a,    auch    ale  Dal.    rfe«   Ptqìl  rei.   40a  10  (12G);    xur 

Einléiiwnij  eints   Tem'poraìsatxe.s  4Da  2y  (126). 
oubloier  Oblatenbàndler  W  Sh  19  (134). 


papegay  {jb  Sinffvogel  40a  3  (125). 

pa|ielardif>  Si'JteÌnk6ÌU']tcfit  Mll  9,  17  {140). 

Perferlum  im  Swtìc  eities  Prànenx  s.   Thnyuit. 

pipe  cin  Jlfi*siif»j(.*(rnmrti<  (fer  Schafer  3b  7  (UG). 

plus  toBt  rjii'il   pot,  UTìd  gleicfinriigc    HVnrfwHjCT!   56&  9   {1301. 

Plvsqnampcrftr'lum  Futuri  im  Sinne  eines  Imperf.Fut.  s.  T^mijìus. 

point  ma  mattielete  27b  5  {123). 

Proffomina;  Pro?*  ptrs.,  die  beionic  Form  im  Anfang  dea  Saizfs 

47a  7  (128);  en  =  Prm.  der  1.  und  2.  Persoti  mìt  óq  Ib  3G 

(116);   Pron.  posa.  undSuhst.  +  AriikdundAdj.  Un  18  (120); 

Pron,  dem.,  cU  ™  best,  Art.   la  9  (115);  dna  nettirale  t»  *«r 

Bazfiichnvt^  fjfwt    Persorun   13a  5  (120);   Pron.  rei,   qui  auf 

einen   SaH  bexogen  44b  7  (J27);    que    von   nner   Prdposition 

abhiinfjig  4-lb  9  (127). 
Proporlionnltr    VergkìchungssitìX    13a  7   (120). 
pTovenzaHì'cke    und    frarico-provenxalieche    Formen    eingemischi 

W  5,  1   (131). 
quadruple  ein  vierstimmiges  Lied  W  6a  5  (133). 
(juant  pilla   — ,  pine    13a  7   (120), 
raspe,  mpé  eim  Art   Wein  W  8b  22  (134). 

reflexitie   Verbo    in   àen  x/ttm-mTnengesetxlén  Ztiìtn  -iOa  11    (126). 
religion  Klostcr  27b  18  (123  —  4). 
remuier,  in  a  —  rnirhlieh  2b  8  (ll6), 
renvoisìé  et  dm  W  91,^  (136). 
retenir  ah  Liebhabcr  annekmen  W  20,  3  (136). 
Rheinwein  s.  Weinsoriat. 

roiflfiole,  roussole  cine  Ari  Kudi^n  W  8b  1  (133), 
rosiBÌguol    Nachtigall   und   Lerdie,    die  lÀeblingsvogel   der  lAeòes- 

diehter  48a  3  (128). 
sai  ein  Kleiderstojf  W  29,  6  (136—7). 
sans,   —  plus  pkonastisch  neben  for$  54a  8  (129);  sans  (sera)  piai, 

sans  phrase  W  29,  16  (137). 
si  dock;  et  bÌ  und  dock  23b  li  (123). 
Boloir  im  fVas.  im  Sinne  eines  Teinpus  der  VergangtnhtilA'ia.  12 

(126). 
su  =  Be  le  Mil  3,  13  (139). 

Substaniivierunfj  eìriGs  gnnztn  Sait^s  16b  8  (121). 
tabour  oÌb  Musikinstmmfni  der  ikhafer  3b  7  (116  — 17). 
tant,  sì  in  corueBstvem  Sinw  MO  11,  8  (140). 
Tcmpus,   Perfecltim,   Fttlnrum  II,   Pbisipiamp.  FhiHiri  im   Sìrins 

einea  Priis.,  Fui.  mid  Imperf.  Put.  4a  9  (117). 
tìrlot  m.  5,  9  (139). 
Tortflel,  Saint  =  ifer   Wein  lOa  9  (119). 
treble  ein  dr^Hmmiges  Lied  W  6a  5  (133). 
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UmechreibuHs  de*  pei-ht*m  finiium  «,  vcJoir. 
Vtrgleir.hfingsaaix,    Ckinjunctiv    im    —    der    Unrflciehheit   30c  5 

(124);  proporlionalÈr  jnit   (^latit  plus   — ,  plus    13a  7   (190). 
Versrkwiegenheìtf  ein   Gebot  der  Liebe  22a  6  (122  —  3). 
virali,  virèlai  eim  Art  TanxìM  la  13  (116). 
Tóer  nttd  Toier  =  veoir  W  3,  6  (131). 
voloir  +  Taf.  =  Verbiim  finitum  W  35,  ^  (138). 
Weinaort&n,  beruhnUe  W  7c  3  (133  —  4). 


Berichtigungzu  S,  143  (Enil«;  vgl.K.  I7fi/7).  Ani  Ende  dftr  8,  143 
lau£eu  eìnige  Verseteli  jtaBamineii.  1.  Dei-  vou  Dravee,  An&leela  hymnics 
XT  DOÌ32,  UDil  hi^r  a,  176  g^druckte  Ilymous  'Pater  grealnr  omoìiun' 
Bteht  in  der  bunilimteo  Banils'^hrift  der  Lft-orenziana  Pluf.  SXIX  1  ouf 
BL  467,  nioht  S32;  der  1.  Vere  ist  nicht  aiis  Anibroaiufl  fDetia  et.  o.)  ge- 
nommeD,  ^ondern  scEion  Cbevalìer^  Eept^rtorkitn  hyiunol-  no  14^5^/4,  imi 
3  HjrinrieD  anfiiliren  Icòonen,  die  begìnnen  mit  Pnter  <ir.  o.  S.  Das  Uitat 
W.  M^yeni  'Dreves  Xi  123'  ini  ga«K  ricbtig;  poiiieint  ist  das  im  Medii^eus 
Bl.  332  stelioDde  und  toh  Drevos  XX  Seite  !23  ats  no  16G  gedmcite  Lied 
'llac  ìd  die  rege  Dato'.  Bieucs  Lied  ist  «neh  in  Mey^rB  Àbbandlang  S.  136 
(jst£t  in  dèSKen  Oefiammalten  AbbAbdiaiigeD  zar  mittaUatdìtiiach^D  Bytlimik  li 
S.  329)  autìdriickliah  genatmt;  Heyer  aagt  auch  nioht,  daH  es  'eiu  Caata  aua 
bettAnntea  II^iniieDTerseii  '  Jiei,  sondern  daB<  l's  iibenascheDderweiHe  ''beateho 
ims  dei)  A DfsDgs verseti  einer  Reihe  voo  Liedern,  welche  innerbalb  der 
Bl&tter  2C3~-313  der  Florentiuei-  Uaadsobrìft  zìi  fisdeci  iÀnd\  alsu  eber 
ganii  bftetimtiitaQ  Art  damalfi.  iiioderoeT  KompusitioaHo:  diipllues  C-oaducti 
hBS>entes  oaudas  d,  h.  Koloratoron  (allerdiogs  liabeci  die  dnzelnea  Zuilen 
dìeaes  LiedGS  andere  Noien  ala.  die  Atif&nge  der  betreffanden  Lieder;  Iniii- 
bfisondere  feblen  im  Lied  die  Caniiae).  Toh  diesar  mQrtwiivdigeiQ  Mosait- 
dicbtnag  aeien  desbalb  hier  eìnige  Zeileu  sEgefubrt: 

16  tTnde  puer  nobis  natos;  17  In  rosa  vsmat  lilium, 

IS  Nec  rose  D'Odimi  i-etierat  lì)  Deu&  creator  oaiuiiiin, 

Mìl  Z.  16  and  21/22  'Jq  nascendo  rex  excedit.  ijiiam  nature^  legom  dfldit'  : 
vgt.  Med,  267  h  =^  Drevea  XX  68  Puer  nobis  est  natus  .  .  Dam  iiaRcitur, 
Mcedityr  lex  {lartiis  naturalÌB,  Mttd  Mod.  312  =  Dreves  XX  112  Leg^m 
dedit  olini  dous.  2.17:  vgl,  Med.271b  =  Drorea  XX 6&  In  rosa  vernai 
liliam.  Z.  18;  {Drevea  drvcJrt  fUtsFhlick  ipse  siait  r&se,  was  der  Mediueus 
hiAY.  vg[.  Ued.  314  =  Drùvea  XX  60  Rose  nodiun  reserat.  2.  19:  vgl. 
Hed<  266  =  Dre7eB  XS.38  Deus  creator  Dmtiiain. 


Xachtrag. 


Soeben  (Jiili  1906)  cisobeiot  iu  JeD  .Sanunelbàiidcn  der 
Imemationidcii  Musìkge?:('l]schaft~  iVII,  517 — 52m  ein  Aiifsatz 
vi'ii  Frit-dricL  Ludwig  _Uber  ilìe  Eutstebung  und  die  er»te 
KntwìckluQg  der  biteiniscben  und  franz<^i«i£cben  Motettc  io  musi- 
Walist'htT  Beziehuiig-,  welther  eìne  wichtige  Eiganzung  der  obcn 
auf  S.  VII  erwàbntea  Abbandlung  M'ìibebn  Meyers  entbàlt,  in- 
<K'W  «T  die  frùberen  EDtnieklungsstadìtii  des  Motettp  nacb  der 
niusikaliscbcii  Seit«  darlegt  Indem  ich  auf  diesen  Au^tz 
aiifiit^rksaiii  niacbe.  bebé  icb  hier  nur  bervcH'.  d&S  nacb  den 
A;;;::;ibo"  vii:?  Vt.:-:'is--:rs  in  deni  _c:ziiu'::us~  isj  Gegensatz 
ii.\  iU'i;i  M.t'. i;  di',  v.  rr-chi'.-'i-rL^c  S:i=:rcv::  «ìf::  ^.eichen  Text 
>.;-:ì;i",  w  :;;.::  ,,1;.  ^ì^o  i::  -ìer  A:i--:7Ì:ir^  zu  la  o  iS.  114) 
iv;»K;>,  Krk".".r-^t  j:  vi..?  A-~-in;ckfr  .coi'i::*!"  zi  l-erichtigcn  i>t. 

A.  St. 


Inhalt. 


Saito 

Vorrede V 

Koleitung VII 

Die  Motetta  der  Bambergor  Handsobrift 1 

Anhang: 

I.  Die  Moiette  der  "Wolfenbiitteler  Haodschrift  Heimst  1099    .     .  77 

il.  Die  ìfotetto  dor  Miincbener  Handscbrìft  gallo-rom.  42      .    .  lOì! 

AnmerkuDgeii 114 

Die  tQ  den  Motetten  enthaltenen  Refraios 141 

Glossar 185 

Verzeichnis  der  Namen 221 

Àlpbabetiscbes  Yerzeicbnis  der  ia  dea  Motetten  vBrwauttteii  Oedìchte  222 

Index  za  den  Anmerkuogen 226 

Naobtrag 230 


m  Bdi  a.  £. 


GESELLSCHAFT  FCR  ROMAXISCHE  LITERATUR 

BAND  11. 


UNA 


SACRA  RAPPRESENTAZIONE 


IX  LOGUDORESE 


RISTAMPATA  ED  ILLUSTRATA 


PER  CURA 
DEL 


Prof.  MARIO  STERZI    : 

PISA.  / 


DRESDEN  1906.  -  ;. 

OEDBUCKT  FCK  DIE  GESELLSCHAFT  FÙB  ROUiSISCHE  LftÈHATUR 


VEBTRETEK  FOR  DES  BDCFIHAXDEL  : 
M.tX  5IE)IET£B,  UILLE  m.9. 


Die  Gesellschafi  fìlr  Romanische  Literatur. 


Zweck  der  Geaellscliaft  i^t  die  Btiraui^eabe  wiclitìger,  noch  nidit 
oder  niclit  geniigicnil  i^iiientT  iijmnnisclier  Hindachrlften,  liexft\  ^ell'Mier  oder 
gtir  iiur  in  elnem  Ext'mjilar  vorhamleiinr  r(.iii:iiii=<.lifr  Druckwerke ,  ios- 
Iwsniiiwre  Yoii  RofTlineii,  Novellen,  Theiteritucken  mid  aiiJ.rin  inti-r-'s-^unteii 
literaturwrerken.  nudi  voti  vhIvId-h,  die  iuv  dio  Kultur-.  Literaturoeschichtei 
Volkskundfl  unrl  OJBicktforschung  d-er  romani Nclien  Litnder  wt.'iivDll  8in<l. 

Lue  Au?gal)cn  bini  je  nncb  nedurfnb  kriUkObe  'oder  Keudnieke.  Im 
ktrferen  Falle  frfolgt  der  Alulniili,  aligesehen  voii  Foraiat  unii  Sdirift, 
welche  {latiirlich  fiir  die  Satniulung  eìnlieitlicli  eìnd,  so  getivu  àem  Origina], 
dB&  (ier  Keutlnij?k  tlì«ses  voIlkomnieD  ersetzt.  Einldtungen,  Aomerkungen  u^w. 
hrìngen  in  deiitischer.  luiner  mmanisoli^n  ùder  in  englisclier  Siirache  alles 
zum  V'erstaodnUi  desTextesNotige.  NachBeiltirfiiis  werden  photographisehe 
Nachbildungen  von  inleresRanten  Tiielblattern,  Teslseiten  iiaiv.  lieigeg«li'en. 
Cheihaujit  ht  die  Ausstatttin^  etne  derarti^  vomehtntì  (geibiich  getòutes, 
itnìtierlei!  Btitteii|>aiiierl,  doB  sie  otub  ih'ti  AnsjTiJcIieti  der  Bibirn|ihlen  gè- 
nugoli  wiril.  AiK^ìi  sitid  Fikiiimilewiedergaben  ^nt^r  Worlie  iti  Au^ielit 
genotaitien.  Jedeii  Exeini-Uir  oiiiliàli  aul  der  Rùtkfseite  des  Titelbl&ttes 
Nameii,  T\'ohaort  und  Xummer  des  belr.  MìtgUedes,  mit  der  Eiii:lidracker- 
pri>sse  elDgedriickt. 

Vorstand  der  Geseltschaft; 

Torvltzeiidtr  inid  StkrelJlr:    Dr.  Kiirl  VoUmuller^  ord.  TJnivereiUlts- 

[irufcnsur  -i-.-D.  in  Ilre-idt-n, 
Steli  veri  re  teewkr  Vorailseiider:  ì)t.  G.  BaUt,  ord,  Fi'ofe&sor  tu  d«T  tTai- 

vetsitat  Freiburg  i.  Br. 
^elintzmelstn'.!:  Br.  Max  Xiemeyer,  VerlagsbucKbilnilltr  in  Halle  a.  S. 
Bebltzpr:     .    - 

Dr.  F,  A::C!i*?lhq,  Professar  am  Curso  supenor  da  Lettria  ìn  Lissnbon. 

Dr,  M,  Kfiriép.dfii  y  Pelnyo,  ProfesMir  an  der  l'ni\-ersitflt  Madrid. 

D^.-Kanvón-llK^t'utleK  Fidai,  Professor  an  der  Uiiiversitiit  aJadrid. 

PX-,)^'- ^oTer-iiibke.  ord.  Profes&uF  an  der  llnivetsitàt  fl'ien. 

Ftan  Dr-.C-ill-atiaolis  de  Vascohtello^  in  PoHn. 

TfXj'X-  tfottjic;;  ord.  Professor  au  der  rnivetiiitfil  Roin. 

9/.  .V.  ÌI^^'el*I'à]iti,  Dtrecleur  &djoiiirt  k  lEcole  des  Hsutes-Etudes 

.;in"PàKsÌ"     •_•■■- 

Ut'Kr,  .NVrop^  òrd.  Profewor  au  der  irniversitiit  Kojjtnhageti. 

&1-VH.  X'.Rp'HiP'ftì  ord.  Professor  an  d*r  Univer^itat  PhilndelphiB. 

pt.-'C.  &alTÌoni,  ord.  Professor  au   der  R  Accadetnia  sclenttfico- 
letter^ft  itt  Mailand. 

Dr,  C.  Walilna^;  ProIeS&nr  na  der  UnÌTersitat  Up^iala. 

Dr.  A.  5iÌ''*S6eIofsk}',  ord.  Profes^r  emer.  an   der  Universitkt,  ord, 
MitgGed  ìrlei-  Kais.  Akadenile  der  ■W'issenstJtiiften,  8t  Pstersbui^, 

JidireSyalTag;  20  Mk.  Einmalìger  G^iinl3mlg^Wltl'ag  fiir  Lelensieit: 
300  JJk.  I>h*.-  -Mitglieder  erhalteii  hierf tir  die  V^ioffeotlichucmen  der 
Gesellschaft' .  ".UTiBonst  AumeWungen  lum  Beìtrilt  sind  ku  rìcliten  an 
Pr4-Iesftor  Dr,  K»""]  Vollmoller,  Dresden-A-,  WknersimGe  &. 


Von  den  Veroffentlichungen  der  Gesellachaft  fQr  RomtnlBChe  Uteratur 

sind  bis  jetzt  erschienen: 

Erstes  TerwaUmigsjahr  1902: 
Band    1:  Ilervis  von  Metz,  Vorgedicht  der  Lotbringer  Geste.    Nach 
alien  Handschriften  zum  eTstenmalvollstandigherausgegebcn  voa 
E.  Stengel,    Band  I;  Text  und  Tarlanten. 
Band    2:  La  Leycnda  del  Abad  Dod  Juan  do  Montemayor.  Publi- 
cada  por  Kamón  Menéodez  Fidai. 
Zweites  Verwaltungsjahr  1903: 
Band    3:  ITrovatori  minori  di  Genova.   Introduzione,  te!>to,  note  e 
glossario  per  il  Dr.  Giulio  BertoDi. 

Band    4:  Trubert,  AltfranzòsischerSchelnicnroman  desDouìndGLavesne, 

Nach  der  Handschrift  mit  Etnleìitinfr,  AnmeikungcQ  und  Glossar 

neu  herausgegeben  von  Jakob  Ulrich. 
Band    5:  Die  Lieder  des  Blondel  de  Nesle.    Kritiscbe  AuRgabe  nach 

alien  Handschrift(>n  von  Dr.  Leo  AViese,  Piivatdozenteti  an  der 

Universitàt  Milnster  i.  W. 
Band    6:  Alonso  de  la  Vega,  Tres  Comedias.    Con  un  pròlogo  de  D. 

Uarcelino  Menéndez  y  Felayo  de  la  Academia  H^tpaìlola. 
Drittes  Venvaltungsjalir  1901: 
Band    7:  Gedichte  einea  lombardischen  Edelmannes  des  Quat- 
trocento.   Hit  Einleitung  und  tjbersetzungen   berausgegeben 

von  Leo  Jordan. 
Band    8:  Il  Canzoniere  provenzale  d«IIa  BiccardJana  Xr.  2909. 

Edizione  diplomatica  preceduta  da  un'  introduzione  per  il  professore 

Giulio  Bertoni. 
Band    9:  Der  Engadiniscbe  Psalter  desChiampel.   Herausgegeben 

von  Jakob  Ulrich. 

Viertes  Verwattungsjalir  1905: 
Band  10:  El  Libro  doAlixandr»,  textedu  ni.>4. de  laBibliotliL-que 

Niitionale  de  Paris,  Esp.-ltìS.    i^^^llió  par  Alfred  Horeì- 

Eatio. 
Band  11:  Una  Sacra  Rappresentazione  in  Logudorese.   Kistampata 

ed  illuMtmta  per  cura  del  Pruf.  Mario  tìterzi,  Pisa. 
Band  12:  L'Estoire  Joseph.    Herausgegeben  von  Ernst  Sass. 
Band  13:  Altfranzosiische  Moiette  nach  Bamberger  und  Miin- 

chener      Handschriften.      Herausgegeben     von     Albert 

Stiniming. 

Aus  auHeren  Griinden  fdie  Gesellsi-haft  nar  damals  noch  nicht  kon- 
fitìtuiert)  tonnten  uachstebemi  verzcìdinote  Texte  nicht  unter  die  Ver- 
offentlichungen der  „Gesollsohaft  fiir  K(>maiii>che  Literatur"  aufgenonimen 
werden.  Sie  sind  in  meinen  .Romanisrhen  Furschungen"  erschienen  und 
ich  habe  von  Nr.  1  100,  von  Nr.  2  der  Bedeutunf;  des  Textes  entsprechend 
£00  Separatabziige  inachen  lashen.    Ycilag  von  Fr.  Junge  in  Eilangen. 

Dresden-A.,  15.  Xoveraber  1904.  Xarl  VollmoUer. 

Wienerrtr.  9. 

1.  Abrils  ìfsì'  e  nmys  intrava.  Lehrgedicht  von  Raimon  Vidal 
von  Bezaudun.  Kritiscber  Text  mit  Einleitung,  Ulionrftzurig  und 
Komtnentar  nach  der  Handsdirift  neu  heraiuegegeben  von  Wilhelm 
Bohs.     1903.     lUS.     8".     P^t■i^  2,80  Mk. 

Das  vorliegende,  im  Anfaiip  des  ]3.  Jahrhundorts  entstandene  Ge- 
dicht  wurde  schon  von  Karl  Bartsch  in  scinen  liingst  vereriffenen  Denk- 
mfilern  der  provenzaiischen  Literatur,  Stuttgart  1856,  publiziert;  indessen 


Km  Mcb  BartHrhD  Tezt  aU  selir  4ìnflhnnp^beilàrfti|;.    Bohs  koaate 
far  «ernc  X  die  zslilr^k-h^ii  fimnidatioBeii  mul  EoDJ^lLturpn  von 

F,  I^7T  m  jill^  >ieiinti*p(i  onJ  hat  iliB-n  eiae  Reihe  tipt-oer  hio- 

i(ig«Iitgt;  atu'.i  ini  i>i  dì*;  Handsi-trifc  nwljinais  verrlieheii.  In  dee  Eia- 
leitacg  wini  nìier  Jw  |ir:iv-'niiirii<^che  Gattini^  iler  En^^nhaitit;^^  niitl 
ùber  dea  Diohlers  Leb^n  nn'l  W«rke  gph&iid*!lL  Die  bei^egebene  Gber- 
netxtipL;  t'rmiijrlJL'bt  die  B^nutzung  des  i.  T.  reoht  Bchwìerìg«n,  wirohl 
kaltar-aUlilorarlii^turiscLKehT  mt^jressa&t^nTrTrtesSQclt^ìcbtproTSDzaHsten. 
2,  Der  altlraoEosische  Roman  Paris  et  Vienne.  ìiit  einef  EÌd- 
l«i(iuip,  ilem  katalanì'^'ben,  drm  t^janhcLf^n  Text  and  dem  tnbalt  der 
iUlieDiscben  l'niarbeilung:  n*u  b?rausgfgpben  ToB  Dr.  |itob«rt 
Kaltenbacher.  laOj.  3&4  S.  8*.  Pma  IO  m-. 
Taris  et  Vi«DDC,  VasalleDrv>[DaD  Ìd  ^elir  anspreehender  Prosa,  Eclit 
VBJìn>cbei&]ÌQli  vnr  dajt  Jfthr  IS&'l  zumct.  Ch&ratteristi^ch  ht  die  Freitieit 
der  Krìindutii^.  die  -^entinipninle  Tendini  bei  gieflis^nUiclier  Ablehoung 
aliati  n~un<Jerbaren  und  eioi^  ^ewi«se  Abl>u5utig  vi>m  e  igeai  lichen  Rilt^rEuin. 
Der  Erinig  dea  RftmaDs  war  ein  p^ehr  bedenteoder,  wie  die  uber  *j»  ver- 
scluijilotien  Pimikt?  (die  Mzf»*  B*wbeitiinp  a^s  ib.lienifc3»*s  Voltsbja.;b  1900) 
tmil  ilit?  1>  Cber^etzuo^tn  zd^n.  Darf  sicb  somit  lein  onderer  Ritterromafi 
«iner  iibiili'.'liifn  Bigini ::ti):aD^  dorcL  die  Bucbdmgk^rkanst  riihiD^n,  so  ist 
doch  da- Si-bictsa5  v.in  Paris  el  Vienne  ein  seht  iBerkn.ùrdiges,  dctin  irite 
«QÌnvr  l'hpioalfi  groQen  Verbivitiin^  eeh('rt  der  Roman  j"tzt  m  dcD  seltentìten 
Bùi.bpm  iii*d  iut,  a4ige*'bt«i  seip-?*  litl?rftri^^c^^PO  Wertes  pnd  seine&  sei- 
te-nen  Erlfilpes^  in  der  (rnnzu5is»~:hen  lJteralurgeiJ.-hicbte  er^t  jetrt  von 
!!!ucbier  ber  uri  sic  h  ti  yt  ■«rorden,  Fùr  <iip  Ausgflli!  des  Textes  sind  0  Eratj*. 
Ilandiichrjftpn  (•ei^c-i'^gei] ;  in  eitiem  Afibung:  ><ind  eiiie  spanisobe,  ^ìae 
liktalaiiischt!,  sowìe  Ausxiig^  aus  ItalieniscLen  Bcarbeitungeit  b«i- 
gegeben. 

Veriap  Ton  Fr,  JiNige  in  Erìangw. 


Kritibcher  Jaliresbericht 

Qbgr  die  Fcirtschritte   der 

Romauisclien  Philologie. 

Unter  iliiwirkung  von  iibei-  hnndert  Factigenossen 

tiera uscegeben  von 

Karl  VoUmQller. 

Mitredipien:  von 

S.Baiit,  OttoE.  A.Dickmanii,  R.  Uahrenlioltz,  T.  Rossi,  C.  Sftlvìoiu. 

m.Bd.:  vni.  498S.,  ilL  IS,— .     IV.Bt].:   VIU,  390.598,213, 

72,S6S.,Mk,40,65.    V.Bil.;ym.434,4TG,0],C0.40  S,,  Mk.42,I0. 

VI.  Bil.:  Vm,  4&2,  371.   70.  108,  42  S.,  Mk.  41,80.     VII.  Bd.; 

Vin,  22G,  334,  38,  ;fi,  27  S,,  Mk.  2G,50. 

^^^.  Bd.  im  Druck. 

(Band  I  \m<\  U  bìqJ  in  anderem  Verlag  erschienen.) 

Bine  .groilni%  augelegte  Rundwchau  iiber  Spradie,  Literstur  und  Kultnr 
der  romaniscJipn  Vi'.lker."  Bafliige  z.  Allgemeliisn  ZeLtung. 

«IndiBjiensnblo  i  taiis  les  romanistes,  et  l'iiiw  pariiciilièrement  peut-ètrfr 
i  ceux  de  notre  pays,  oii  on  n  moin-;  do  fucilile  ijii'eu  Alietnagne  pour  se 
tesir  au  Cbiiratit  da  la  Miipuce."        Gastorv  Parii,  de  l'Acadéniie  frati^&ise. 

«Eine  Verbiiidungsbrucke  der  WisBousuiiaft  mid  dnr  Scbitlp." 

PadfiigogifGhee  WocbenblatL 


MuolidnuUciBl  iteK  WmiBenhau^M  Ui  Uvilv  »,S. 


GESELLSCHAFT  FUR  ROMANISCHE  LITERATU 

BAND  12. 


L'ESTOIRE  JOSEPH 


herausgegebe:? 


vox 


ERNST  SASS 


DRESDEX  190G. 

GEDBUCKT  FCB  DIE  GESKLI.SCHAFT  FCB  BOMASISCH^  j-'lTEKATCR 

VEBTRETKR  FCB  DEN  BCCHHAXOEL ;  :.': , . 
MAX  NIEMETER,  lULLE  1.8.  > 


Gesellschaft  fiir  romanìsche  Lìterafur 


Zweck  der  Gesellachait  ì-st  die  yt<iau3gHbe  wichtiger,  noch  gicbt 

i>d<^r  DicLt  ^enìigi'nii  edi^rter  mmanisclier  Hsitllvchrifsn .  liezn'.  seLti^ner  WÌ9T 
gai  Dur  ìd  «Inem  Kx^aifilar  vorhandener  romanisilier  Onickwfirks,  U)£- 
besoDflere  vini  Romanen,.  Novsllen,  Thoahritlicken  imd  an(jHii.n  intenessaEt'-n 

Literatunverken.  uurii  vnn -nildien,  die  fiir  die  KuHur-,  Uterahirguchìchte, 

VolkakUPiCle  uucl   DlatektfQrschung  dcr  rumauìsL-lien    l^mlef  tvtirtvoll  hìd-ì. 

Die  ìii.'jga)ie&  s\nil  je  dai'Ii  B^iiiurfiiìs  ^Usche  odei  Nsvdnicks.  Im 
Jotzteren  FaJle  crfc^lgt  der  Abdruck,  at)gehehe'[]  voji  Format  iind  Schrìft. 
welcbe  nulilrlich  tur  die  ij^ammlung  eiiihc^icUcb  sLnd,  no  getreu  di-m  Originai. 
daQ  der  X^udruck  d.ì^t<vs  voUliitmiuen  ersi}tzt.  ElnMtuofBti,  ARiierkungen  u^w. 
bringivii  iti  dmiti^eher,  eincr  rumanisclieti  oder  in  eiigUs<:hcr  Spriiflie  alies 
zum  Vurstiindnbi  dt>s  Text&s  Nolige,  Noeh  BedùrfuÌK  werden  photogra^hiBche 
Nictiblldungen  von  intGres.'ULtitcn  TitelbliLttern,  T(;x>seiten  usw.  bejge^ìieii. 
ÙlieiiiMipl  ist  die  Aus&tattutig  eint  derarti^  vornebme  igelblicb  ^tóntea 
imitiertL'»  Butt^tipD|JÌerì.  dufl  sic  ain-li  dt3ii  Anajirijiciien  der  Bibliopiiilen  ge- 
nùgcn  wird.  àir-Ii  Rinil  FaksJmilewleilergaben  gnuzer  Werk^  in  AussicM 
Kenonunen  .ledes  ExeTiiplar  enthillt  n.uf  der  RuiL*kHeite  des  Titi?lbUttes 
Kamen,  Wuhnort  uiid  Numruer  des  betr.  !MitgUedes^  mìt  der  fìuubdrucker- 
pres.^  eingedruckt 

Vorstand  der  Geseltschafl: 

Tot^tllZiendet'  uiid  Sekr«tUr:    Dr.  Karl  VoìImSller,  ord.  Univeraìtats- 

prcift^St'jf.i}.  D.  in  Dreadun. 
St<Il?er( rpjlMl4er  VflrHltMiider:  l^r-  G.  Bai»t,  ord.  profeiisor  an  dar  (Jni- 

verriititt  ffieiburg  i,  Br, 
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Vou  den  Veroffentììcliiingaii  der  Gwellscliart  fBr  Romaniscbe  Uteralur 
sìnd  bis  JQtzt  erscbienen: 

Erstes  Verwaltmigsjihr  l'902: 
Band  1:  HerviB  von  Metz,  Vorgedielit  der  Lothriuger  Oeate,    Nacli 
alien  EaudsclirifteD  zum  BisteDuitil  vollst^dìg  berausigegeben  uon 
E.  Sttìnge).    Band  I:  Text  uod  Yarìanten. 

.     3ftiid2:  La  I.eyendft  del  Abad  Don  Juan  da  Uontemayor.  Fabti- 
Oftda  por  Ramon  Menéndez  Fidai. 

Kweites  Verwalhingajahr  1903: 

Band  3:  I  Tra  va  tu  ri  minori  di  GenoTS.  Introdozione,  testo  »  note  e 
gloBB&rìo  p«-  il  Dr.  Giulio  Bertoni. 

Band  4:  Trabert.  AlttranzotiischerSchelmeniomaii  dpsD'oaiii  deLavesue. 
Nach  der  Handachrift  mit  Einleittmg,  Aamerkongen  and  Glossar 
nea  beraosg^geben  tod  Jakob  Ctrioti. 

Baod  Q:  Die  Licdef  de»  Blgndel  de  Nesle.  Kntis);hi!  Ausgabfl  nach 
alien  Handsclirifteii  von  Dr.  Leo  Wiese,  Pnvatdozeoten  ad  der 

Daiversitat  Munat&r  i.  W. 

Band  6:  Alonso  de  la  ^'ega,  Tres  Com&diaiì^  Con  un  pròlogo  àe  D, 
lf»r««lim:j  Ueuéndez  y  PeEnyo  de  la  AoademJa  EspaQola, 

Drìtt'es  YerwaUung^alir  1904: 
Band  7.  Gediobta  eines  lombardiachen  EdelniftODos  dee  Quat- 
troflento,     Mit   EiDleituug   und    CbereetzuDgen   berauBgegeben 
von  Leo  Jordan. 

Buid  8.  Il  Canzoniere  provensate  della  Bicoardinna  Nr.  S909 
Edizione  diploinatica  preceduta  da  un^  introduzione  per  il  professore 
Oiulio  BertO'ni. 

Band  9:  Va  oudeBch  da  psslms  trsae  Durich  Chiampe!.  Bat>el  1&63. 
Neu  herausgeg.  von  Jakob  ririuh. 

Vieiiea  Terwaltungajahr  1905: 

Band  10.  Das  altspaoische  Alexanderlied  nacb  dor  HaDdschrift 
Ton  Paris  herausgegebeD  von  Alfred  Uorel-F&tio. 

Band  IL  Una  Sacra  RapprusentazionB  in  Lopndoreae  rìatampata 
ad  lUiislrata  per  cani  del  Prof.  Mario  Sterzi,  Pisa. 

Baod  12,  L'Estoire  Joseph,  her&asgegeben  Toa  Ernst  Saes, 

Band  13.  Die  altfr&nsòsisoben  Motette  dar  Bambsrger  Hand- 
avhrift,  mit  «inem  Anban^,  entboltend  Altf ranzòsiach^ 
UotettG  aus  anderen  deutachen.  Handechriften,  mit 
Anmerkungen  und  Glossar  herBU£g«geb«ttvoti  AlbertStimmi  ng. 

Fiìnltee  Verw&ltungs^jalu-  1906: 
Band  14,  15  und  16  im  Dmck. 


Kritiscber  Jahresbericht 

ilter  die  Fortechiitte  der 

Roinaiiischen  Philologie. 

Ucter  Mìtwirkung  toh  Qber  tiund^rt  Fa<ihgeao88en 
Karl  Vollmliller. 

Slitredi^iert  von 
Q.  BaÌBt,  Otto  E.  À.  Dìcicmaiin.  B.  HaJuretLboItz,  7.  BoBÙ,  C.  Salvioni 

HL  M.:  Vm,  498  S.,  Mk.  18»—.     IV.  Bd.:  Vm.  396»  598,  213, 

72,36S.,  Mk.  49,55.  V.  Bd.:  vm,  434,476,  91,  60,  iO  S.,  Mk.  42,10. 

VI.  Btt.:    vm,  492,  371,  79,  108,  42  S.,  MJt.  41,80.     VIL  Bd.: 

Vin,  326,  334,  38,  70,  27  S.,  Mk.  2G,50. 

TIII.  Bd.  im  Dniok. 

{Band  I  und  II  sìnd  in  anderem  Verlag  eraehienen.) 

Eine  „groBartÌp  angfllegte  Rundschau  iiberSprache,  LiterfiTiinind  Rullar 
der  romaDÌscben  Volker".  Bellage  z.  Allgemainen  Zailung. 

„1ndìiip«nsable  à  tona  les  romaniates,  et  plus  pardtiilièrement  peiit-étre 
k  oeax  de  ootro  yaye,  où  od  a  niDiiib  de  fac-ilìlé  qu'ea  Àllemague  poar  se 
lenir  aa  cùura.nC  de  I&  $idenoe."      Gaston  Parìa,  de  TAoadiéiQie  frartcaiag 

„Eine  VerbiaduDgHbriicke  der  Wisseoscb&ft  uDd  der  SLliuIe.'- 

fadaig06lBch«9  W&chenblatt. 


Romanisclie  Forschuiigen. 

Herfiiiagegeben  von 

Karl  VoUmOUer. 

Organ  fltr  Volkslatelii,  NittelUteiJD  und  Bllnitllche 
Komanische  Sprachen. 
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